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LIBRO  P R I xM  O. 


Della  penisola  italiana, circondala ^coni’ella  è dalle  Al- 
pi e dal  mare,  io  prendo  a scrivere  le  istorie  dall’anno 
quattrocento  sctlàntasei  di  nostra  salute,  allorché  i Bar- 
hari  spensero  Timperio  d’occidente;  ma  innanzi  ogni  co- 
sa toccherò  delle  origini  e de’  costumi  di  que’  Barbari  e 
degli  altri  che  prima  d’essi  erano  venuti  in  Italia. 

I Goti,  riputati  antichissimi  tra  sì  fatti  popoli  c natii 
di  Scandinavia, furono  per  lunga  stagione  confusi  con  gli 
Sciti , da^quali  non  pochi  de’  più  moderni  scrittori  fan- 
no discendere  anche  i Pclasgi  ed  i Tirreni.  Dall’India  in- 
vecc  o da  qualche  altra  •regione  dell’ Asia  orientale  prc- 
Icndcsi  oggi  che  in  distantissima  età  uscTsscro  i Goti,  al 
j)ari  degli  Scili;  dall’India  gli  Slavi  co’Celti;  dall'Iudia 
eziandio i Germani  progenitori  dc’Franchi  c de’Longohar- 
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di.  E s’afi’erma  che  non  per  la  prima  volta  vennero  i 
Barbari  dopo  llmperio,  ma  che  gl’ Indo-Sciti  od  Indo- 
Goti  , lontanissimi  loro  antenati , avcano  posseduto  fino 
da’  più  oscuri  tempi  l’Italia. 

Quanta  in  simili  sentenze  sia  la  parte  del  vero  cerche- 
rò investigare  nel  primo  volume  delle  istorie  che  scrivo, 
e massimamente  nclprimo  libro,  il  quale  contiene  le  tra- 
dizioni c le  favole  sulle  origini  de’Goli  e degli  Sciti  c 
sulla  venuta  in  Italia  de’Primi  Barbari,  avanti  la  guer- 
ra di  Troia.  Ne’rimanenti  bbri dello  stesso  volume  pas- 
serò a notare  i fatti  più  considerabilide'Goti, degli  Sciti 
e delle  multiplici  razze  de’Secondi  Barbari,  donde  a ca- 
po di  molti  secoli  nacquero  i Longobardi  ed  altre  genti 
dominatrici  della  nostra  patria  : ingegnandomi  di  porre 
in  chiarezza , che  i Goti  per  altri  non  s’abbiano  a te- 
nere se  non  per  que’medesimi  Geli  o Baci,  usciti  già  di 
Tracia,  su’ quali  egregie  vittorie  consegui  rimperatore 
Traiano;  e che  perciò  inutili  tornino  i confronti  soliti  ad 
istituirsi  tra  gli  usi  ed  i linguaggi  ed  ogni  altra  disciplina 
dc'Goti  e dc’Longobardi.  Non  meno  inutili  sembrano  gli 
ojiposti  pensamenti  di  quei  che,  riprovale  al  tutto  le  an- 
tichità scandinaviche,  deducono  roriginc  de’Goti  dall’A- 
sia e dalla  Germania,  dopo  i trionfi  di  Traiano:  pur  non 
.si  nega  da  me  che  gi'andi  eserciti  germanici  cd  asiatici 
di  Barbari  cominciassero  ad  innoltrarsi  allora  verso  il 
Danubio,  c che  uniti  poscia  co’ Goti  o Baci, d’ Alari- 
co  s’impadronissero  finalmente  di  Roma.  Stuoli  mag- 
giori d’  uomùii  d’ Asia  nelle  grandi  trasmigrazioni  del- 
le tribù  del  Caucaso  , della  Persia  e , se  si  vuole  , 
dell’India  seguitarono  Attila  in  Europa;  la  dispersione 
delle  quali  tribù,  accaduta  dopo  ha  sua  morte,  proilirs- 
se  per  avventura  le  aliinità  che  si  crede' ravvisare  tragl'i- 
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(Itomi  asiatici  «il  i dialetli  de’Genuatii  e d'iJtrctIali  re- 
gnatori d’Ilalic. 

Questa  è la  materia  del  primo  volume.  Vergendolo 
non  pertanto  ccsciuto  a sì  gran  mole,  tetno  non  voglia 
forse  il  leggitae  mal  comportare  i lunglii  avvolgimenti  e 
griiulugj,  cLelo  soprattcrraono  iiisinoagli  ultimi  giorni 
dcH’Iinperio.;  A schivarne  il  pericolo  avrei  di  leggieri 
potuto  con  doltpio  titolo  dettar  due  opere , quasi  fosse- 
ro diverse:  urico  essendo  nondimeno  lo  scopò  d’eii Ira m- 
bc,  in  una  sol  dovcacomprciulerseae  il  lavoro.  Assai  ri- 
levava parimeìte  Icsporre  in  sul  princi]riole  diUèrcnzc 
che  v’erano  tra  Goti  e Sciti, e tra  questi  ed  ogni  altro  po- 
polo giunto  itela  nostra  penisola;  oltreché,  per  giudicare 
di  tulli,  facevi  uopo  sapere  come  vissero  iutiiinzi  d'ar- 
rivarvi , e quaido  e dove  surscro  le  costumanze  che  poi 
ebbero  vigore  di  legge;  non  solo  de'Goli  e de’Longohar- 
di  ma  de’Frajchi  Salici  e Ripuarj,  dòBorgognoni , de’ 
Bavari,  degli  Alemanni  e d’altri  recale  in  Italia  da  Gal- 
loni agno. 

Non  vaghetza  dunque  d’erudizione  mi  sospinse  fin 
presso  alle  favolose  origini  loro, ma  necessità  d’ordinarne 
in  guisa  le  isltrie  che  d.i’fatti  più  remoti  venissero  a ma- 
no a mano  acjjuistando  miglior  lume  i più  vicini  senza 
i làslidj  o dcle  molle  digressioni  o delle  ampie  dispu- 
te,le  quali  tuitanola  serie  degli  eventi  c riescono  inlini- 
te  se  a’  raccoifi  dello  storico  non  arrechi  la  cronologia 
nè  luce  nè  coijforto  nè  brevità.  Continuo  perciò  c non  in- 
tcrrollo  giainitai  procederà  il  mio  dire  in  tutta  Topcra, se- 
condo le  ragiikri  de’tempi;  così,  mi  confido,  men  dillicili 
vie  mi  saraìini  dischiuse  per  le  premesse  del  primo  vo- 
lume a narra)  iie’seguenti  quali  sorti  lo  straniero  conce- 
delie  al  Komino  e quali  allo  straniero  seppe  imporne, 
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luUochè  vinto,  il  Koiiiano.  Più  voleiilioi  allora,  dio 
non  delle  imjircsr'  di  guerra,  parlerò  dèle  civili  con- 
dizioni d’Italia  : i riti  ed  i costumi , le  coisuctudiui  e le 
leggi  saranno  H fine  principalissimo  del  nio  discorso  ; 
nè  lacerò  dello  stato  degl’  ingenui , ovveo  de’  cittadi- 
ni, e della  miseria  degli  schiavi  a cui  mmo  sventurati 
succedettero  i servi  ed  i coloni.  Faticosi  ct  ardui  studj: 
ma  la  fatica  non  va  sempre  disgiunta  dal  dietto  , e del- 
l’averla duf  ata  non  licv^e  compenso  oltiern  l’animo  con- 
dolto'a  contemplare  il  vero  della  storia  et  a potere  dal- 
la (jiialità  delle  cose , che  più  non  ritorneanno  , cono- 
scere la  varia  c mutabile  natura  delle  presuli. 
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§.  I.A^asto  argomento  di  noti  Icrmiuabili  dìspute  fu 
in  ogni  tempo  -e  sarà  il  volere  indagare  quali  jiopoli  a- 
làtassero  in  prima  l’Italia,  c quali  sino  dalla  più  remota 
età  vi  conducessero  vità  civile  o selvaggia.  Credono  al- 
cuni die  in  questa  contrada  venissero  successivamente 
grandi  moltitudini  di  stranieri;  altri  pensano  che  qui  jx>- 
cUe  famiglie  soltanto  di  savj  c di  sacerdoti  esuli  o sven- 
turati, come  più  alla  fortuna  piacque,  si  riparassero. 
Ilawi  chi  stima  che  i primi  stranieri  discendessero  per  le 
Alpi, e chi  afferma  che  approdarono  al  nostro  lido,  par- 
titisi dalla  Mcsopotamia  e dallaSiria  o piuttosto  dall’Ara- 
bia,dall’Egitto  e dalla  Libia.  Favoleggiossi  cziandioche 
dall’oceanica  isola  d’ Atlante  avessero  navigato  alla  no- 
strà  volta  Espcro  c Saturno  suoi  fratelli  e trasmesso  il 
'nome,  l’uno  d’ Esperie  alle  penisole  d'iberia  e d’Italia, 
l’altro  di  Saturnio  al  Lazio,  dove  fu  accolto  dal  Re  Giano 
c vi  mostrò  alle  genti  le  arti  deU’agricol tura. Molti  cele- 
brarono Saturno  sì  come  arrivato  dalla  Fenicia  o dall’i- 
sola di  Creta  : molti  lo  confusero  (?on  Noè  , giudicando 
essere  statoquesti  più  antico  d’assai  che  noi  non  sogliamo 
coniputarc.  Diversa  dalla  presente,  soggiungono  coslo- 
t'o,  vedeasi  dopo  il  diluvio  la  faccia  dell’Europa;  sai- 
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Anni  fla  ed  asciu[la  ii’era  la  [)arle  o<;gi  Icrlala  dal  Medilcrra- 
neo;  lltalia  stava  congiunta  con  la  Grecia,  ed  unica  pro- 
genie d’uomini  vivc\  a in  esse;  in  altra  guisa  giacevano  le 
Alpi  c sconca  per  altre  vie  il  Po,  (juando  ad  un  tratto 
r Oceano,  superati  i suoi  naturali  confini  e sommersa 
l’isola  d’  Atlante  , aprissi  un  varco  per  lo  stretto  dello 
Colonne,  donde  traboccate  le  acque  formarono  l’interno 
mam  che  non  lardò  a cavar  f altro  seno  , il  quale  pria 
fu  tlello  ionico  e poi  adriatico.  In  isole  allora  si  con- 
vertirono le  montagne  maggiori  ; la  Corsica  , la  Sarde- 
■ • gna  e la  Sicilia  segregale  l'iinasero  dall’  Italia,  c l’.llalia 

dalla  Creda:  cosi  ogni  comunanza  di  culto,  di  costumi 
e di  fi  velia  cessò  tra  gli  abitanti  delle  inondate  regioni. 

.Ma  niun  secolo  si  può  assegnare  a tali  commovimen- 
ti, se  veri  furoiio,dcll’Oceano,  c la  memoria  di  quello  e 
d’altro  simile  travaglio  della  terra  eccede  i limiti  e la 
[loleslà  deirisloria.  Può  credersi  nondimeno  che  per  una 
disi  fatte  sciagure  i vetustissimi  uomini  d’Italia  rifuggiti 
^i  fossei'o  agli alti  monti:  e perciò  Unibri,  cioè  s;dvi  dalle 
piogge,  allèrjnaPlinio  aver  la  {Kisterifà  denominati  quel- 
' li  che  sopravvi.ssero.  Non  meno  antichi  si  tenevano  gli 

Ausonj  ed  i Sicani,  che  Virgilio  dicea  venuti  nel  Lazio 
dopo  Saturno.  Que’ Sicani  furono  alcuna  volta  ricorda- 
ti come  un  medesimo  popoli")  co’Siculi,  primi  abitatori 
de  luoghi  ove  s’innalzò  Roma  di  poi.  Gli  Opici  , delti' 
anche  Osci , sparsi  per  gli  Appenniui,  ed  i Ligui  i,  che 
9 vissero  tra  gli  Appennini  occidentali  e lo  Alpi  , si  vo- 

gliono altresì  annoverare  fia  le  primitive  nazioni  d Ita- 
lia. Il  nome  di  esse*,  dagli  Osci  in  fuori  , vive  anche 
oggi  fra  noi,c  nort  di  rado  col  poetico  titolo  d'Ausonia 
saldila  l’intera  Italia;  Umbria  c laguna  chiaiuausi 
tuttora  due  delle  più  belle  [larli  di  questa,  c Siedia  pe 


de’popoli  bard  a ri. 

Siculi , clic  v’approdarr no , dicosi  la  famosa  Isola  cui  Anni 
tanto  natura  fu  prodiga  dc’.suoi  doni.  At. 

§.  II.  Un  altro  popolo,  dal  quale  oggidì  usano  dediir- 
re  le  italiche  origini , si  vantava  in  Asia  d’essere  anti- 
chissiiuo,  e d’aver  potuto  .sì  come  gli  Umbri  schivare 
il  furore  delle  onde.  I Persiani,  secondo  Erodoto  , gii 
diedero  il  nome  di  Saci,  ed  i Greci  quello  di  Sciti  o Scin- 
ti: de’quali  Sciti,  nominati  per  la  prima  volta  da  Esio- 
do iusieme  co’Libj  e cogli  Etiopi , Diodoro  di  Sicilia  c 
Trogo  Pompeo,  in  sul  cominciare  del  secolo  d’Augiisto, 
raccolsero  le  incertissime  tradizioni  o piuttosto  le  discor- 
danti favole  immaginate  da’Gi-eci.  Gli  Sciti,  al  dire  di 
Trogo,  abitavano  la  contrada  più  alta  della  terra  innan- 
zi che  le  alluvioni  ed  i vulcani  avessero  disgregato  alcu- 
ne piarti  del  nostro  globo,  le  quali  già  stavano  insieme  ; 
riputavausi  perciò  i primi  della  stirpe  umana  , e ne  fu 
loro  dalle  seguenti  generazioni  conceduto  l’onore  nella 
contesa  che  asserisce  il  medesimo  Trogo  es.sersi  lunga- 
mente agitata  fra  essi  c gli  Egiziani  sull’antichità  delle 
loro  schiatte  ; sel)bene  a’giorni  di  lui,  e non  lungi  della 
sua  Gallia  natia,  vivessero  in  Iberia  iTurdetani  o Tur- 
duli  ncH’Andalusia,  i quali  si  spacciavano  per  assai  più 
anticlii  degli  Sciti,  fingendo  che  da  seimila  c più  anni  cnooi 
si  fossero  scritte  in  versi  le  leggi  c dettali  altri  jioen.i 
di  Turdetania. 

Piel  paese  impropriamente 'da  noi  detto  di  Tartaria, 
posto  ad  oriente  del  Caspio  c del  gran  Iago  o mare  d’A- 
ral,  i più  si  danno  a cercare  le  sedi  primiere  degli  Sci- 
ti. L’immao  parte  in  due  quelle  regioni;  l’occidentale 
distcndesi  lino  all’Aral  ed  al  Caspio,  rorientalc  sino  ai 
Grandi  Aitai  o monti  dell’oro,  a mezzogiorno  de’quali 
vivono  gl’Iguri  ed  i Calmucchi  no’vasti  tratti  ove  rac- 
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coutfisi  clic  il  fruineiito  iiiiiica  spoutauco  c noD  bisogno- 
so di  coltura.  Da  ciò  argomentarono  alcuni  che  ivi,  do- 
lio il  diluvio,  fosse  stata  la  prima  dimora  dell’uonio. 

Immensi  spazj  abbraccia  l’ linmao  in  ampj  giri  ; e 
con  varj  suoi  nomi  odierni,  di  Belur,  di  Mus-tag  e d’Im- 
malaia,  va  di  mano  in  mano  separando  la  Tartaria  dal- 
la Persia  orientale,  dairindìa  e cosi  daU’uiio  come  dal- 
Taltro  Tibet.  Isel  piccolo  Tibet  più  superbi  che  non  al- 
tiove  s’crgoiio  i Beimi  ; quivi  nell’intimo  seno  delle  val- 
li ascondonsi  le  fonti  dell’Indo  non  lungi  dalle  altre  me- 
glio esplorate  dcU’Osso  e dell’Iassarte,  ovvero  del  Gihon 
e del  Sir;  celebratissimi  fiumi  che  dalle  altezze  occiden- 
tali degli  stessi  monti  scendono  all’ Arai.  Fu  credenza 
che  in  altra  età  il  Caspio  si  me.scolasse  a destra  con  l’A- 
ral,  a sinistra  col  Ponto  Eussino  o Mar  Nero;  e che  il 
Mar  Nero  fosse  rinchiuso  dalla  Tracia  e dall’Asia  mino- 
re a Mezzodì  ; ma  qui  ancora  insolita  foiza  , se  il  vero 
disse  Stratone  di  Lampsaco,  mutò  le  cose;  l’Eussino  si 
ritrasse  alquanto  da’suoi  lidi  scttenti  ionali  si  che  allun- 
gosseue  il  corso  del  Boristene,  dell’Ipani  c del  Tira,  cioè 
del  Nieper,  del  Bog  e del  Niester  : alla  Palude  Meotide, 
che  accresciuta  del  Tanai  ovvero  Don  bagna  due  fianchi 
della  taurica  penisola,  rimase  angusta  uscita  neirEussino 
medesimo  pel  breve  Bosforo  di  Crimea  ; l’Aral  sconijìa- 
gnossi  dal  Caspio  ed  il  Caspio  dal  Ponto,  il  quale,  rotto 
Targine  frfi  la  Tracia  e l’ Asia  minore,  coise  nella  Pro- 
pontide,  indi  nell’Ellesj)onto  e finalmente  nell’Egeo 
incontro  all’isola  Samotracia.  Ne’hioghi  più  cosjìicui  di 
quest’isola,  naiTavauo  i posteri,  si  videro  per  lunga  sta- 
gione gli  altari,  che  a placar  lo  sdegno  degli  Dei  eresse 
il  raro  numero  de’mortali  scampati  da’flutti  del  Ponto. 

In  mezzo  a’ rivolgimenti  della  natura,  immoto  fra  il 
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CaS])io  c TEussiao  durò  renorme  Caucaso.  Le  sue  pen- 
dici meridionali  s’accostano  al  Tauro,  che  ingombra  l’Ar- 
meriia  e l’Asia  minore  cogriutermiuati  suoi  gioghi  ; dal- 
r Armenia  cadono  il  Ciro  o Cur  e l’ Arasse  nel  Caspio. 
Pochi  cd  ignobili  da  prima  nell’  antica  età  gli  Sciti , se 
credi  a Diodoro  Siculo,  si  fermarono  in  sull’Arasse  : un 
animoso  re  guidolh  poscia  verso  le  vette  del  Caucaso  e 
le  sorgenti  de’lìumi  che  quindi  per  contrarie  vie  preci- 
pitano, gli  uni,  come  il  Tereck,  nel  Caspio,  e gli  altri, 
come  il  Fasi  o Rioni  ed  un  altro  Ipani  oggi  chiamato  il 
Cuban^  nel  Ponto  Eussino.  A Giove  indi , per  quanto 
simboleggiavano  i Greci,  nacque  Scite,  autor  del  nome 
degli  Sciti  e padre  di  Palo  e di  Napo  ; da’quali  due  in- 
signi fratelli  vennero  gli  Sciti  Pali  e Napei , tribù  di 
Nomadi  o pastori  che  traevano  la  vita  su’carri  e che  jier 
questo  furono  detti  Amasseci  o Amassobii,  a differen- 
za degli  Sceniti  usi  a vivere  accampati  sotto  le  tende. 
In  processo  di  tempo , scrive  Diodoro  , gli  Sciti  disce- 
sero dal  Caucaso  nelle  sottoposte  pianure  che  s’estendo- 
no tra  la  Palude  Meotica , il  Tanai  ed  il  Caspio  ; assai 
])iù  acconce  al  loro  pastorale  costume. 

5.  III.  Nè  di  Scite  uè  dell’Arasse  jiarlano  i compen- 
dj , che  soli  ci  rimangono  delle  istorie  diTrogo,  composti 
non  sempre  con  ogni  accuratezza  da  Giuslino.  Afferma 
Trogo  che  Tanao  regnò  sugli  Sciti  quando  ninno  ancora 
ha  gli  uomini  movea  guerra  o lite  a’vicini;  e che  nel- 
l’Egitto in  quella  stagione  visse  un  re  valoroso,  del  quale 
■'ppo  Giuslino  variamenle  si  legge  il  nome , non  è certo 
se  di  V essori  o di  Sesoslri.  Ma  comunque  si  debba  da 
noi  denominale  quel  monarca,  egli  e Tanao  (soli  parole 
di  Giuslino)  trassero  la  sjiada  contro  i lontani  pojioli  ; 
Vessori  co’suoi  Egizj  dal  Nilo  si  condusse  nelle  regioni 
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del  Ponto  Eussino,  e Tanno  menò  i suoi  Sciti  a gneneg- 
giare  ncU’Asia  minore,  nella  Siria  c nello  stesso  l'igitlo. 
Venuti  finalmente  a bai  taglia,  fu  vinto  l’Egiziaiio  ; e,  lo 
Sellasi  rivolse  ai  Tigi'i  cd  all'lùifrale, soggiogando  mol- 
te genti  ed  imponendo  loro  annui  tiibuti.  Così  narravasi 
aver  gli  Sciti,  trentasel  o Ircnlasellc  secoli  prima  di 
Trogo  Pompeo,  fondato  in  Asia  un  possente  imjicrio  , 
ebe  si  mantenne  iusino  a Nino  l’assirio  ed  a Semirami- 
de, per  mille  cinquecento  anni.  De’quali  eventi  nè  Tro- 
go nè  alcuno  fia  gli  scrittori  greci  e romani  aviebbero 
potuto  entrale  mallevadori;  nè  in  altra  guisa  Trogo  e 
Diodoro,  se  non  secondo  l’usanza  volgare  de’ loro  con- 
temporanei, favellarono  di  que’popoli,  grecamente  ap- 
pellando Sciti  le  nazioni  die  o non  ebbero  giammai  un  tal 
nome,  o che  assai  dopo  Nino  acquistarono  il  nome  di  Saci. 

Le  cose  di  Tanao  e di  Vessori  o Sesostri  dette  da  Tro- 
go piacquero  a Giornande,  monaco  ravennate  di  stirpe 
gotica,  il  quale  verso  la  metà  del  sesto  secolo  cristiano  e 
quando  i Goti  si  credevano  una  medesima  gente  cogli 
Sciti,  prese  a compendiare  i libri  dettati  da  Cassiodoro 
intorno  a’ Geli,  ed  a cajx)  d’abjuanti  anni  scrisse  delle 
successioni  degli  antichi  regni.  Sembra  che  intere  si  leg- 
gessero allora  le  opere  di  Trogo,  di  Livio  e deU’atcniese 
Dessippo,  ricordate  da  Giornande  insieme  con  le  istorie 
getiebe  di  Dione  il  Crisostomo,  smarrite  ora,  c con  gli 
annali  anche  perduti  d’Ablavio,  uomo  d’ignotaetà.  Gior- 
uande  adunque  non  solo  toccò  delle  gucri  e di  Vessori 
con  Tanao,  ch’ei  chiamava  Tanausi  o Tannasi,  ma  sul- 
la fede  incerta  delle  canzoni  de’ Goti  e sulla  non  meno 
dubbiosa  d’Ablavio  fecesi  a parlare  dc’predeccssori  dello 
stesso  Tanao,  e massimamente  di  Perico  re  de’ Coti 
nella  grande  isola  di  Scanzia  ovveio  di  ScamUmn  i i. 
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IV.  Nel  mare  setteatrioaale,  incontro  alla  Vistola , Anai 
Giornande  situava  l’isola  di  Scanna,  che  dopo  lui  fu  ere- 
dula  essere  la  vasta  penisola  di  Svezia  e di  Norvegia . Da 
quella , se  si  voglia  prestargli  fede,  Berico  aspirò  a nuovq 
ed  ardita  impresa.  Debole  stuolo  sopra  tre  sole  navi  Io 
seguiva  e sbarcava  con  lui  iie’lidi  prossimi  alle  foci  della  • 
medesima  Vistola  e nelle  terre  circostanti, che  i Goti  dalla 
loro  isola  patria  e dalla  propria  gente  appellarono  Gotl- 
scauzia;  donde  Berico  alTrettossi  di  far  passate  i suoi  alle 
spiagge  degli  Ulmcrugi  o Bugi,  vicini  ancor  essi  della 
Vistola;  e chiamò  nave  de’pigri  o de’Gepidi,  nel  nativo  lin- 
guaggio, quella  che  vi  giunse  più  tardi.  Vinse  i Vandali 
che  incorporò  co’Goti,  onde  il  popolo  suo  crebbe  a gran 
numero.  Gandarico  il  grande,  padre  di  Filimero,  fu  il 
quarto  re  de’Goti  fuori  della  Scanzia.  Per  consiglio  di  Fi- 
logud,  figliuolo  d’tArigi  ,Filimero  condusse  iGoti  nel  paese 
d’Orim:  al  passaggio  d’un  fiume,  quando  il  re  già  era 
sull’opposta  sponda,  il  ponte  minò;  ed  i Gepidi, sempre 
ultimi,  rimasero  sull’altra  ripa.  1 Goti  procedendo  nel 
cammino  combatterono  con  gli^Spali , che  ricordano  il 
nome  dePali  di  Diodoro,  e,  riportata  nobile  vittoria  su 
quelli, s’allargarono  dalBoristene  al  Tanai  ed  alla  Palude 
Meotica  (questo  doveva  essere  il  paese  d’Ovim),negran 
tempo  stettero  ad  impadronirsi  ancor  della  Tauride. 

Fin  qui  presso  Giornande  cantavano  di  Berico, di  Gan- 
darico e di  Filimero  le  prime  canzoni  de’Goti,  e fin  qui  ' 
Ablavio  deduceva  il  filo  della  storia  di  quel  popolo. Con- 
fessa nondimeno  Giornande  che  lo  storico  Giuseppe  igno-  ^ 
rato  avea  le  avventure  de’Goti  da  Berico  sino  a Filimero 
e taciuto  cosi  d’ogni  re  goto  prima  di  costui,  come  della 
medesima  Scanzia  e d’ogni  altra  patria  de’Goti  fuori  di 
quella  posta  sulle  rive  del  Tanai  e della  Palude  Meotide; 
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Anni  oltre  di  che  a’Goli  ed  alla  loro  nieotica  sede  non  davasi 
altro  nome  nelle  istorie  ddlo  stesso  scrittore  se  non  di  Sciti 
‘ ’ e di  Scìzia  del  Ponto  Bussino.  E però  giova  notare  che 

• guanto  Giornande  lesse  degli  Sciti  egli  di  poi  lo  attribuì 
a’Goti , ed  avendo  prima  di  lui  Diodoro  Siculo  confusi 
con  gli  Sciti  gli  Ariraaspi  a’quali  assegnò  per  legislatore 
Zeuta  0 Zeutrasto,  Giornande  trasferì  questo  savio  a’suoi 
Goti,  lodandolo  d’averli  eruditi  mentre  viveano  sulla  Pa- 
lude Meotide,  come  se  Sciti  e Goti  fossero  lo  stesso  po- 
polo: errore  che  più  assai  largamente  si  propagò  da  per 
ogni  dove  dopo  lui,  e che  con  particolari  libri  e con  ispe- 

Pin-  ciali  cure  fu  a’nostri  dì  rinfrescato.  Nella  Sàzia  dell’Eus- 
sino  vivea  Filimero  quando  subito  romore  si  levò,  esservi 

* nell’esercito  de’Goti  le  jiliorurtme  o Alirune;  donne  cui 
dava  il  volgo  la  mala  voce  d’essere  streghe  od  incanta- 
trici. Nè  tardava  il  re  a discacciarle;  ma  quelle  dalla  Pa- 
lude Meotide  ùmoltratesi  nelle  vaste  solitudini  di  là  dal 
Tanai  ed  errando  nei  deserti  furono  (così  vuole  Gioman- 
de)  abbracciate  dagl’immondi  spiriti  de’boschi  e fatte  ma- 
dri degli  Unni,  che  poscia  sabrono  a tanta  ed  a sì  mal- 
vagia celebrità,  e che  quaranta  secoli  in  circa  dojK)  i fa- 
volosi tempi  di  Filimero  vinsero  la  vera  gente  de’Goti 
del  Danubio,  mostraronsi  all’Italia  e minacciarono  Roma . 

Tanausi  o Tanao  succede  a Filimero,e  regnò  su’Goli 
della  Palude  Meotica:Tanausi  vincitore  ddl’egiziano  Ves- 
38oo?!  sori  e vincitore  dell’Asia.  Narra  Giornande  che  Vessori  as- 
salisse Tanausi  virino  al  Fasi,  ma  che  cacciato  in  fuga  da’ 
' Goti  riparasse  all’Egitto  , dove  essi  lo  inseguirono  ; e 

*In  margine  dei  versi  noterò  i nomi  di  qualche  moderno  seri  t- 
, toro  del  quale  mi  sia  uopo  esporre  le  opinioni;  l’indice  di  ciascun 

volume  accennerà  le  opere  loro  e quelle  degli  autori  antichi 
citali  nel  testo. 
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se  stale  non  fossero  le  paludi  e le  inondazioni  del  Nilo  , 
sterminalo  loavrebbero  del  tutto.  L’Asia  indi,  ricchissima 
contrada , ìiifìammò  le  cupidigie  de’Goti,  che  quasi  tutta 
la  ridussero  sottoii  lorodominio, costringendo  anche  Sor- 
no re  dc’Medi,  quantunque  amico  di  Tanausi,  a pagare 
il  tributo.  Intanto  non  pochi  de’Goti  allettati  dalla  bel- 
lezza e fertilità  di  quelle  provincie  si  posarono  in  Asia, 
e da  questi  Goti  ebbe  remote  origini  l’imperio  de’  tarli 
ovvero  degli  esuU;  comé  nella  lingua  degli  Sciti,  secondo 
Trago  Pompeo  addotto  qui  da  Giomande,  s’interpetrava 
il  nome  de’Parti . Spento  il  re  Tanaosi,  i Goti  lo  annovera- 
rono fra’loro  Iddìi:  ma  Giomande  alla  morte  di  lui  abban- 
dona i Goti  per  gran  tratto  di  tempo;  rotto  poscia  il  lungo 
silenzio, ricomincia  le  sue  narrazioni  affermando,  sulFan-' 
torità  delle  stòrie  getiche  di  Dione  il  Crisostomo , che  i G oti 
dal  Tanai  passarono  ad  abitare  sulle  rive  del  Danubio  cd 
in  Tracia,e  die  ivi  dopo  lunga  stagione  Telefo,  nato  d’Èr- 
cole, ottenne  di  regnar  sopr^essi  da  cui  gli  Ostrogoti  ed 
i Tisigoti  ebbero  cominciamento. 

§.  V .Co^  di  questi  dominatori  dell’Italia  e della  Spa- 
gna esponeva  Giomande  i più  lontani  principi, ed 
ridono  alcuni  per  aver  osato  parlare  di  fatti  coperti  da'  si 
alta  notte  de’ secoli  ; ma  commendano  ad  un’ora  Tro- 
go  Pompeo  e gli  san  grado  perchè  tolse  all’obblio  i nomi 
di  Vessorie  di  Tanao.Al  gran  numero  de’modemi  scrit- 
tori,che  confondono  insieme  gli  Sciti  ed  iGoti  ed  altre  na- 
zioni le  più  divCTse  fra  loro,  non  s’appartiene  certamente 
riprendere,  come  fanno,  il  monaco  di  Ravenna,  s’egli  at- 
tribuisce a’Goti  e non  agli  Sciti  le  guerre  contro  Vesso- 
rì.  L’uscita  di  Berico  dalla  Scanzia  non  eccede  presso 
Giomande  che  di  soli  cinque  regni , ovvero  dello  spazio 
di  [Kico  più  d’un  secolò  , i tempi  conceduti  da  Trago 
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Ponjpeo  a Tànao  cd  a Vessori;  nè  Giornande  avea  tra- 
lasciato di  mettere  in  dubbio  tale  uscita,  notandp  il«ilen' 
zio  dello  storico  Giuseppe  intorno  alla  medesima.  Pur 
volendo  iiillae  crederla  vera , e fattosi  a considerare  co- 
me da’ tenui  esordj  di  tre  sole  navi  si  fosse  ad  alto  segno 
di  gloria  la  fortuna  de’Goti  condotta  , paragonò  il  drap- 
pello di  Berico  ad  uno  sciame  d'api  e soggiunse  cbe  1 i- 
sola  Scanzia  parevagli  essere  stata  la  mgina  deUe  gen- 
ti e ^officina  delle  nazioni. 

Una  falsa  interpetrazione  di  questo  detto  valse  a cor- 
rompere i fondamenti  della  storia  moderna  d Italia  ed  an- 
zi di  tutta  quanta  l’Europa; cento  e cento  lingue  lo  ripe- 
terono e lo  ripetctno;  i più  dotti  v'applaudiscono  ed  i più 
ingegnosi  non  tralasciano  d'ediiicarvi  sopra  o ipotesi  o 
congetture  in  gran  copia.  Secondo  alcune  di  queste  Be- 
rico, non  nei  mitologici  tempi  costituitigli  da  Giornande, 
ma  dopo  il  secolo  d’Augusto  e di  Traiano, si  partì  co’Goti 
dalla  Svezia;  innumerabile  moltitudine,  che  accennava 
già  di  piombare,.quando  che  fosse,  sopra  l’Italia  e sojfra 
Roma  dalle  sue  nuove  dimore.  Giornande  tuttavia  non 
parlò  dell’uscita  d’altri  Goti  dalla  Scanzia  se  non  di  quelli 
condotti  da  un  Berico  antichissimo,  quasi  costui  fosse  stato 
un  Noè  Scandinavo , autore  di  gran  parte  del  genere  u- 
niano;  ed  anzi  un  Noè  che  vivuto  fosse  quattro  o cinque 
secoli  prima  dell’universale  diluvio, intorno  al  tempo  del 
quale , fra  le  varie  sentenze  de’  cronologisti  cristiani  , 
Giornande  prescelse  quella  di  chi  assegna  il  diluvio  al- 
l’anno tremila  dugento  cinquantotto  innanzi  l Era  cristia- 
na. E però  egli , cristiano  scrittore,  non  vide  che  la  dottri- 
na di  Trogo  sull’età  di  Tanao  e Vessori  e l'altra  sull’età  di 
Berico  mal  s'accordavano  con  la  dottrina  religiosa  de’tem- 
pi , propria  d’esso  Giornande;  per  la  quale,  salvo  Noè, 
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affatto  spenletlalle  acque  in  lutto  l’orbe  della  terra  furono 
le  colpevoli  generazioni  dell  uomo. 

§.  VI.  A’figliuoli  dunque  di  Noè  o a lui  medesimo  si 
volsero  gli  scrittori  cristiani  che  più  ebbero  talento  d’esa- 
gerare ciascuno  le  antichità  della  propria  nazione.  Da  es- 
so le  cronache  del  Medio-Evo  pigliarono  il  principio  im- 
jraediato  delle  nazioni  d’Europa; e fino  la  remotissima  Is- 
landa , che  aveva  udito  ricordare  il  nome  di  lui  da’mo- 
naci  irlandesi  approdativi  nell’ottavo  secolo  dell’Era  vol- 
gare , l’udì , quando  il  cristianesimo  prevalse  nell’  isola  , 
ripetere  da’ versi  de’ suoi  o antichi  poeti  del  set- 

tentrione, dalle* sue  leggende  appellate  Saga  e dalle  ge- 
nealogie dette  Langfedgatali  ; scritture  che  vi  si  tene- 
vano in  luogo  di  storia  , e che  celebravano  a gara  il  re- 
gno di  Noè  sulle  genti  boreali.  Quando  poi  Annio  da  Vi- 
terbo , sul  cadere  del  quindicesimo  secolo , imprese  \ 
trattare  delle  origini  de’  popoli  europei , già  buon  nume- 
ro de’sogni  onde  i suoi  bbri  son  pieni , sì  trovavano  scrit- 
ti , senza  eh’  egli  sei  sapesse , in  molti  degli  annali  d’Eu- 
ropa, e massimamente  in  quelli  del  settentrione. 

Da'giorui  del  Viterbese  insino  a’presenti  non  è cessato 
si  fatto  costume.  I seguaci  d’ Annio  sperarono  sovente  far 
credere  Noè  padre  ancor  d’un  Tuiscone,il  quale  generati 
avesse  Unno,  Vandalo  e Svevo;  e fìivvi  chi  del  medesimo 
Noè  tratto  in  Italia  co’ figliuoli  Sem  e lapeto,  s’attentò 
d’additare  la  tomba  in  sul  Gianìcolo,  quasi  presagio  della 
futura  grandezza  di  Roma.  Alcuni,  ei  non  ha  guari,  ascris- 
sero a Sem  l’ origine  di  Salerno;  alcuni  a lapeto  il  nome 
dell’antica  nostra  lapigia.  Tra  la  numerosa  prole  di  la- 
peto  fu  Tubai  creduto  edificatore  di  Ravenna  e Tiras  di 
Taranto;  a lavan  s’appropriò  d’aver  generato  gran  quan- 
tità di  popoli  dell’Asia  minore  , della  Grecia  e dell’IlU- 
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Anitì  rico;  arComcr  d’essere  stato  padre  de’Celti  ed  a Magog  de- 
gli  Sciti  ovvero  Goti  o Ceti,  non  che  de’ Germani:  ma  i 
GermaniVallribuiscono  secondo  altri  a Togarma  e secondo 
altri  ad  Ascenez,nati  entrambi  da  Gomer.  Di  Magog  poi 
Giovanni  Magnus  ed  il  Petreus,  calcando  gli  aniiiani  ve- 
sligj  e ponendo  in  opera  non  poche  tradizioni  e vanità  con- 
tenute ae’Langfedgaiali,  scrissero  alla  distesa  ed  ordina-, 
tamente  la  storia. 

*Non  dubitò  Magnus  d’ affermare  che  Magog  dall’ Ar- 
menia e dal  Caucaso  conducesse  gli  Sci  ti  o Goti  verso  il  Da- 
nubio, dove  lasdonne  una  parte  insieme  co’ figliuoli  Gog 
o Getar  e Gennanno,  seco  menando  con  l’altra  parte  Sve- 
no, UbboeToro  nelle  pianure  della  Vistola,  dalle  quali 
giunse  all’isola  Scanzia  in  cui  Sveno  procreò  gli  Svenni 
ovvero  gli  Svedesi,  Ubbo  pose  le  fondamenta  d’Upsal 
g Toro  divenne  padre  d’ Odino  innalzato  ad  onoià  ce- 
lesti: e,  quantunque  ricusi  a Borico  l’antichità  concedu- 
tagli da  Giomande,  s’appaga  nondimeno  di  crederlo  qua  t- 
tordicesimo re  dopo  Magog  e genitore  del  prode  Unulfo, 
che  rimase  padrone  della  Scanzia.  Togarma  intanto,  nai^ 
ra  il  Petreus,  spedì  Gomer  II  suo  figliuolo  alla  Palude 
Meotica,  sulla  quale  costui  dedusse  alcune  colonie  di  Sci- 
■ ti  o Goti  chiamati  Cimbri;  avviossi  poscia  con  una  mano 
di  quelli  verso  la  penisola  da  noi  detta  lutlandia,  ove  fon- 
dò il  regno  de’Cimbri  e il  trasmise  a’suoi  discendenti  Se- 
gub,  Aser,  Trudo,  Tielvaro  ed  Osfrido.  Racconta  inoltre 
Petreus  che  i più  valorosi  di  tali  Cimbri  riuscissero  di  lut- 
landia e s’illustrassero  con  magnanime  imprese  da  per 
ogni  dove:  opinione  a cui  si  crede  aver  consentito  Posido- 
iiio,ilqualecondottosinelleGallie  poco  più d’un  secolo  in- 
nanzi Gesù  Cristo,  quando  i veri  Cimbri  appamcchiavansi 
ad  abbandonarc.lc  loro  sedi  boreali  ed  a recar  lo  spavento 
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in  Italia,  congctlurò,  non  i loro  progenitori  avessero  jn  an- 
tichissima età  fatto  una  qualche  incursione  sulTanai  e sul- 
la Palude  Meolica  ed  ivi  più  tardi  ricevuto  il  nome  diCim- 
mcij  dà 'Greci;  ma  Posidonio  nè  disse  nè  seppe  donde  i 
vetusti  Cimbri  o Cimmerj  si  fossero  partiti  alla  volta  del 
Tanai,  se  dall’ Europa  settentrionale  ovvero  dall’Asia. 

§.  VII.  Più  temjKjratamente  alquanti  autori  cristiani 
credono  formata  la  nazione  degli  Sciti  non  innanzi  al  tem- 
po di  Faleg  e della  dispersione  babelica  delle  genti  ; scri- 
vendo che  sovra  costoro , tenuti  si  sovente  per  Goti , primo 
nell’età  di  Sarug,  bisavolo  d’Àbramo,  regnasse  Tanao  ce- 
lebrato da  Trogo  Pompeo.  Altri  ap|iella  Falegici  tali  po- 
poli a causa  di  quel  Faleg  ed  altri  li  chiama  Pelasgici,  can- 
giando Faleg  in  Peleg;  narrano  indi  che  si  fermass^o  nelle 
contrade  vicine  a Tiro , principalissima  città  di  Fenicia, 
ove  presero  il  nome  di  Pelasgo  - Tireui  o Tirreni-,  cioè 
Tirj , col  quale  vennero  in  Italia.  Insuperabili  oscuiità, 
in  mezzo  alle  quali  tanto  dilettasi  e lauto  ardisce  la  fim- 
tasia  de’ moderni  scrittori  mossa  dall’amor  di  patria;  si 
che  fra’  più  recenti  v’ebbe  chi  non  temè  d’all'ermare  die 
ncH’anno  duemila  novecento  avanti  Gesù  Cristo  gli  Sciti 
dalla  Fcnida  passarono  ad  assalir  l’Asia  minore  (già  pie- 
na delle  progenie  di  lavan)  e s’impadronirono  della Pa- 
flagonia:  i cui  abitanti,  o scacciati  da  sì  poderosi  nemici 
0 costretti  a militare  con  esso  loro,  mentre  questi  prose- 
guivano la  conquista  tino  al  Bosforo  di  Tracia  ed  occupa- 
vano la  Tracia  e l’ Illirico , venissero  sul  mare  adriatico 
e chiamassersi  Eneti  o Veneti. 

Ad  antichità  cotanto  remota  non  aspiravano  i sacerdoti 
d'Èrcole  fenicio  in  Tiro,  allorché  gloriavansi  con  Erodoto 
che  già  da  ventitré  secoli  edificata  si  fosse  la  loro  città  ed 
cretto  il  Iciflpio  di  quel  loro  nume;  nell’ anno  che  rispon- 
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de  al  duemila  settecento  sessanta  innanzi  l’Era  volgare. 
Dall’Eritreo  che , secondo  Erodoto,  bagnava  i lidi  sì  del- 
l’Arabia e sì  della  Persia , egli  ritraeva  le  origini  de’Fe- 
nicj  ; a’ quali  dicono  appartenere  Tent  o Tot,insegiiatore 
delle  lettere  e delle  scienze  all’ Egitto.  Altri  pensano  che 
i Fenicj, adombrati  nelle  seguenti  favole  de’Greci  col  no- 
me collettivo  d’Èrcole  tirio,  il  proprio  alfabeto  di  sedici 
lettere,  aventi  ciascuna  la  forma  d’ un’asta  ovvero  d’una 
freccia , recassero  prima  in  Ispagna  , ove  risultonne  la 
scrittura  iberica,  indi  alle  spiagge  dell’Oceano  settentrio- 
nale d’Europa ,.  sulle  quali  si  propagò  un  pari  alfabeto 
composto  ppr  l’appunto  di^  sedici  lettere  a foggia  di  ba- 
stoni o dardi , chiamato  runico  ; di  cui  ninno  fra  gli  au- 
tori fin’oggi  conosciuti  fece  motto  avanti  Venanzio  Fortu- 
nato, alla  fine  del  secolo  medesimo  di  Giornande.  Preten- 
dono tuttavia  che  questo  alfabeto,  non  dissimile  a quello 
attribuito  da  Plutarco  a’più  antichi  uomini,  fosse  la  scrit- 
tura de’ Goti  di  Spagna  e d’Italia  , e che  adoperato  so- 
vente in  uso  d’amuleti,  di  talismani  e di  note  magiche 
s’appellasse  dalla  fenicia  parola  runeh,  cioè  niagia,  don- 
de procedesse  anche  il  titolo  dìAiiruiie  dato  alle  donne 
pratiche  di  sì  fatte  incantagioni  e scacciate  da  Filimero; 
come  se  potesse  fermarsi  o l’età  quando  furono  inventate 
le  rune,  0 il  secolo  delle  prime  navigazioni  de  Fenicj  ne’ 
mari  boreali;  e come  se  ci  fossero  noti  gli  alfabeti  pri- 
mitivi de’Fenicj  e di  quegl’Iberi,fra  cui  amavano  iTur- 
duli  di  riputai-e  le  loro  leggi  scritte  prima  di  Tiro  e del 
tempio  d’Èrcole  fenicio. 

§.  Vili.  Troppo  incredibile  o volgare  sembrò  al  fervi- 
do intelletto  dello  svedese  Rudbechio  l’origine  straniera 
di  quelle  rune,  che  tuttora  si  veggono  incise  in  alquanti  se- 
polcri e sopra  molti  sassi  di  Svezia  e di  Norvègia; ma  egli 
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giudicò  potersi  con  pruove  naturali  dimostrare  che  la  ter-  Anni 
ra  nericcia , onde  alcuni  di  que’sepolcri  sono  coperti,  stata 
non  fosse  tocca  da  quaranta  o da  cinquanta  secoli  alla  sua 
volta.  Il  perchè  tenne  le  rune  per  natie  di  Scandinavia, 
ov’egli  collocò  la  patria  non  solo  degli  Sciti,  de’Goti,de’ 
Cimbri  o Cimmerj  e de’Longobardi,  ma  eziandio  de’Teu- 
toni,  de’Sassoni  e degli  Svcvi,  come  anche  degli  Eruli  e de’ 
Vandali,  non  che  degli  Angli  e de’Sicambri.  Nella  Scan- 
dinavia egli  collocò  parimente  l’isola  d’Atlante,  il  regno 
delle  Amazzoni  e la  gente  degl’iperborei,  dalla  quale  poi 
finsero  i Greci  uscito  Abari,  antico  savio  cui  palesi  erano 
i mister]  della  natura;  e poteva  costui, aereo  cavalcatore 
d'una  freccia , volar»  a suo  talento  per  gli  aperti  campi 
del  cielo.  In  Grecia  non  pertanto  ignoravasi  qual  regione 
abitasscrò  gl’iperborei;  Omero,  se  suo  fu  il  poema  degli 
Epigoni,  s’astenne  d’ indicarla;  Pindaro  ed  Eschilo  ad- 
ditaronla  verso  le  fonti  del  Danubio  nella  regione  de’Rifei, 
ovvero  di  quell'ordine  ampio  delle  montagne  onde  la  mo- 
bile immaginativa  de’Greci  copriva  il  lembo  estreraodella 
brevissima  Europa,  eh’ essi  conobbero  fino  al  secolo  di 
Erodotoe  d’Alessandro;  le  quali  montagne  spesso  daglian- 
tichi  scrittori  confondevansi  quando  con  le  Alpi  e co’Pire- 
nei, quando  co’git^hi  diTracia  c quandoicon  quelli  d’ol- 
tre  il  Danubio  ed  il  Tanai. 

E però  potè  agevolmente  il  Rudbechio  attribuire  anche 
i Rifei  alla  Scandinavia.  Alle  quali  cose  non  manca  l’in- 
gegno di  lui , si»  manca  la  verità  ; nè  l’uumo  saprà  giam- 
mai se  in  sì  gran'  numero  di  secoli  fu  tocca  o no  la  terra 
neiiccia  di  que’sepolcri , nè  fin’ oggi  s’è  veduto  in  Isvezia 
ed  inNorvegia  un  monuménto,  del  quale  si  possa  dire  con 
certa  isterica  Jede  che  innanzi  al  decimo  od  all’undecimo 
secolo  cristiano  vi  si.fossero  le  rune  intagliate.  Da  ciò  si 
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scoi'go  fjual  crccU  iiza  deljba  prestarsi  all’  opinione  che  o 
lltsse  runico  l’ alfabeto  degl’  Iperborei , o che  la  freccia 
d’Abari  per  altro  non  s’avesse  a tenere  se  non  per  un  sim- 
bolo di  que’ caratteri. 

§.  IX.  Le  congetture  dianzi  esposto  suU’antichissima 
invasione  degli  Sciti  nell’Asia  minore  si  fondano  principal- 
inenle  sulle  narrazioni  di  Trogo  Pompeo  intorno  ad  liino 
ed  a Scolopilo,  giovani  di  regio  sangue  scitico  ed  esuli 
dalla  patria  pc’moti  della  fazione  degli  ottimati.  Scolo- 
pito  ed  liino  condussero  gran  nunjero  di  compagni  nel- 
l’Asia minore;  nè  ristettero  che  in  Cappadocia;  ivi,  ne’ 
campi  di  Temiscii  a e sulle  rive  del  Termodonte,  con  duri 
comandi  afflissero  la  contrada.  Oppi  assi  furono  hnalmenlc 
gli  Sciti  dopo  molti  anni  e truci^Jalida’popoli circostanti; 
allora  le  vedove  , impugnate  le  armi  , corsero  intrepide 
a vendicare  il  sangue  degli  estinti  consorti;  divenute  indi 
])iìi  animose  dilatarono  il  femminile  imperio,  uè  più  ob- 
bedirono se  non  alle  proprie  leggi , aspirando  ad  insolita 
signoria  che  fu  quella  delle  scitiche  Amazzoni.  Diodoro 
Siculo  aflcrma  che  per  lunga  stagione  gli  stessi  Sciti  vis- 
sero sottoposti  alle  Amazzoni;  che  assai  gloriosamente  la 
bella  e forte  Zarina  regnò  sulla  scitica  gente  de’Saci  e che 
il  muliebre  dominio  si  mantenne  per  molti  secoli  avanti 
l’età  d’Krcolc  tebano. 

Giornanfle  credette  d’assai  più  antiche  sì  fatte  donne, 
c che  sotto  il  primo  successore  di'Tanausi  comballesscro 
co* nemici  e venissero  "in  molla  fama:  e’4e  appella  indi- 
stintamente Amazzoni  sciliv’he  o gotiche.  Favola  cara  in 
ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  a tutt  i po()oli,e  fondata  in 
parte  sul  vero  delle  usanze  d’ alcune  tribù  Nomadi  ccl 
/tmassobìc  ^ presso  le  quali  non  di  lado  vedeasi  la  mo- 
glie seguace  del  marito  nelle  guerre. Poche  tiuguc  vi  sono 
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a’noslri  dì  nelle  quali  non  siasi  tentato  di  trovare  la  spie- 
gazione del  nome  d’Amazzoni,  sino  anche  negl’ idiomi  de- 
gli Ungal  i e dc'Calmucchi;  e forse  tuttora  vive  chi  jwn- 
sa  che  la  Cappadocia  , nell’anno  duemila  cento  quaran- 
tacinque innanzi  Gesù  Cristo,  fosse  occupata  dagl»  Sciti 
venuti  dalla  Media,  breve  regione  a mezzogiorno  del  Ca- 
spio e dell’Armenia;  che  mede  sieno  state  le  vendicatrici 
de’mariti;  e che  nella  propria  lingua  Samezoui  o Amazzo- 
ni,cioè  sole  donne  ovvero  donne  per  eccellenza,  si  deno- 
minassero. L’antichità  clIìgioUe armate  d’una  speciale 
scure, delta  la 

§.  X.  Con  la  fuga  d’Ilino  e di  Scolopito  e con  la  fon- 
dazione del  regno  delle  Amazzoni,  Trogo  Pompeo  mette 
line  a’suoi  racconti  suirimperio  degli  Sciti  nell’ Asia.  E 
tosto  ne’  compendi  delle  sue  istorie  leggiamo  essersi  le- 
vato Nino  a combatterli  ed  averli  vinti  c liberata  l’Asia 
dal  tributo,  vendicandola  dall’onta  di  quindici  secoli.  Avea 
Nino  regnato  quarantadue  anni  sull’Assiria,  quando  nac- 
que Abramo,  secondo  i computi  di  Giornande  nel  libro 
delle  Successioni.  Alla  maggior  porzioncdcU’AsiaDiodoro 
Siculo  estendeva  i regni  diNino,a’quali  sua  moglie  Semi- 
ramide indarno  tentò , secondo  le  antiche  favole  , d’ ag- 
giungere gli  altri  dell’India;  quantunque  Polieno'reciti 
le  parole  scolpite  sopra  una  colpnna  che  additava  i ter- 
mini degli  stati  di  lei  fin  verso  ad  un  fiume  il  quale  mette 
nell’Indo , e sino  alle  frontiere  de’Saci.  Ma  in  Trogo  più 
non  si  scorge  ove  gli  Sciti  superati  da  Nino  si  ricovrassero, 
e potè  ciascuno  fingerli  a suo  talento  dispersi  nelle  parti 
dell’Asia  più  recondite;  alcuni  verso  le  fonti  dell’Iassaiie, 
dell’Osso  e dell’Indo  nel  seno  de’Beluri  c degl’ImQialaia; 
alcuni  fino  alle  radici  de' grandi  Aliai.  A sì  latte  genera- 
zioni s' usa  oggidì  concedere  il  nome  universale  d’ ludo- 
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Anni  Sciti  0 d’Indo-Goti;  c dividerle  in  Tndo-Pclasgi,  in  Indo- 

Celti  ed  in  Indo-Cimbri  o Germani,  afTerniandosi  che  il 
o c 

Samscrito  fosse  la  lingua  de’vinli  Sciti  e forse  ancora  de- 
gli Assirj  vincitori. 

Priftii  a muovere  il  passo  alla  volta  d’Europa  dicono 
essere  stati  gli  Sciti  o Goti  degli  Aitai  , chiamati  perciò 
Alti  od  Ehi  ed  in  ultimo  Celti;  giunti  di  secolo  in  secolo 
nel  ricco  paese  delle  Gallie , ove  stimano  che  in  alcune 
contrade  si  parli  tuttora  l’antico  loro  idioma  derivante  dal 
Samscrito^  da  essi  recato  poscia  in  Inghilterra  e nelle  iso- 
le vicine:  tali  narrano  essere  i linguaggi  dell’odierna  Bassa 
Brettagna,  del  paese  di  Galles,  della  Cornovaglia,  delle 
montagne  di  Scozia  edi  quasi  tutta  l’Irlanda.  Dopo  gl’In- 
do- Celti  si  dà  luogo  agl’ Indo  - Cimbri  o Cimnierj  , di- 
versi da  quelli  che  descrisse  Petreus  ; e pretende.si  che  la 
particolar  tribù  degl’ Indo-Germani  lasciato  avessero  il 
nome  loro  in  Persia  nella  provincia  chiamata  Germania 
da  Eroijoto.  A questo  modo  e Celli  e AJimbri  e Germani 
s’additano  giunti  sul  Tanai  e fermati  sulla  Palude  Meo- 
tica  : de’quali  a mano  a mano  s’innoltrasse  una  parte  in 
Tracia  e vi  ponesse  le  sedi  col  nome  speciale  di  Goti  o 
Geti;  una  parte  s’impadronisse  delle  regioni  che  poi  ap- 
pellaronsì  Macedonia,  Tessaglia  e Grecia;  ed  una  parte 
inCne  tenesse  le  contrade  che  indi  si  chiamarono  Illiria , 
donde,  pe’declivj  più  facili  delle  nostre  Alpi  orientali  , 
discendessero  in  Italia , uniti  oppur  no  cogli  altri  Sciti  o 
Goti  arrivati  già  prima  dall’Asia  minore. 

Muta  e deserta  dicono  eziandio  essere  a que’giorni  stata 
, la  nostra  penisola , e non  abitarvi  gli  Ausonj  ed  i Siculi , 
nè  gli  Opici  od  Osci , nè  gli  Umbri  ed  i Liguri  ; genti 
sulle  quali  Servio , gramatico  del  quarto  secolo  cristiano, 
ci  lasciò  ne’ suoi  comentarj  alquante  notizie,  cui  altre  ne 
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aggianse , in  un  codice  di  que’medesimi  comentarj  pos- 
seduto già  dalli)  Badia  di  Fulda,  un  incognito  uomo,  as- 
siduo lettore  di  libri  oggp perduti,  ma  inabile  a nàeritarsi 
ogni  fede  appo  la  posterità , ignara  delle  sue  condizioni 
e del  secolo  quando  egli  vivea.  Suole  nondimeno  costui 
rammemorarsi  come  se  fosse  il  medesimo  Servio  ; e ta- 
lora s’ascoltano  ardite  sentenze  intorno  a’primitivi  popoli 
nostri,  le  quali  attrlbuisconsi  al  gramatico  e sono  invece 
dello  Pseudo-Serviofuldense.  Talora  parimente  ricorda  i 
suoi  detti  chi  dagl’Indo-Sciti  od  Indo-Goti  cerca  dedurre 
le  nostre  origini  ed  ama  credere  che  fra  costoro , in  atto 
d’ appressarsi  alle  Alpi , prevalessero  in  numero  i Celti 
mescolati  cogl’illirici,  co’ Germani  e. co' Cimbri. o Cim- 
merj;  che  da’Celto-Illirici  nascessero  i Liguri,  gli  Euga- 
nei ed  i Siculi  al  pari  de’Liburni,  donde  più  tardi  si  di- 
ramassero gli  Appuli  ed  i Calabri;  che  da’Celto-Germani 
venissero  gli  Ausouj  e gli  Opici  od  Osci,  non  che  i Taurini 

0 Taurisci , abitatori  delle  Alpi  occidentali  e però  spesso 
confusi  co’  Liguri  ; e che  da’  Celto-Cimbri  procedessero 

1 Cimmerj  di  Cuma  ed  i Cumbri  ovvero  gli  Umbri.  E 
pigliando  co’significati  di  poche  parole  de’presenti  dialetti 
della  Bassa  Brettagna  e del  paese  di  Galles  ad  interpetra- 
re  il  nome  degli  antichissimi  popoli  e luoghi  d’Italia,  fan- 
nosi  da  per  ogni  dove  a ravvisare  la  lingua  di  que’primi 
Celti,cioè  il  Samscrito:c  si  danno  a credere  che  indiani 
e samscritici  siano  al  tutto  i nomi  del  Po , dell’Amo  e 
di  molte  città  e ville  di  Toscana;  indiane  le  appellazioni 
de’Liguri,  e degli  Opici  od  Osci;  celtico,  per  l’autorità 
dello  Pseudo-Servio  fuldense , il  vocabolo  Alpi  ; celtico 
l’altro  dell’ Albula  che. poi  denominossi  Tevere;  celtico 
in  fine* il  nome  stesso  d’Italia.  Così  molti  oggidì  credono 
essersi  scoperta  sull’liido  la  nostra  patria  e saputo  donde 
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Anni  procedanole  rassomiglianze  che  seinbi’a  loro  di  scorgere 
Ira  il  Saniscrito  e le  lingue  degli  antichi  G;lli  e Germa- 
ni, de’Geti  e Traci, de’Pelasgi  edegrillirici,  ma  innanzi 
lutto  la  congiunzione  del  Samscrito  cogl’idiomi  di  Gre- 
cia e d’Italia.  Con  lo  stesso  animo  v’ha  chi  prende  a 
! narrare  che,  duemila  cinquanta  anni  prima  di  Gesù  Cri- 
sto cominciasse  l’imperio  degli  Etruschi,  c che  sulle  col- 
line di  Fiesole  o sulle  rive  dell’Amo  s’aprissero  solenni 
concili  e pubbliche  radunanze  di  genti  straniere. 

§.XI.Tali  racconti  simigliano  a quei  di  Giornande  su’ 
Goti  di  Bòrico  e della  Scanzia:  nè  sarebbe  forse  assurdo 
il  sospetto , che  la  Scanzia  e la  Vistola  si  riputassero  al 
tem]K>  di  Giornande  o regioni  dell’  Indo-Scizia  , o men 
distanti  almeno  che  invero  non  sono  dall’  Immao  e dal- 
l’Indo. Ma  di  ciò  in  altro  luogo  si  toccherà  : qui  basta 
solo  rammentar  brevemente  le  cose  non  ha  guari  tempo 
scritte  intorno  a’Zigeuni  o Zingari,  branco  di  popoli  va- 
gabondi che  intorno  il  quindicesimo  secolo  di  Gesù  Cristo 
apparvero  in  Europa  e da  per  ogni  dove  la  scorsero.  Cre- 
dono i più  essere  costoro  venuti  dall’India,  fuggendo  l’ira 
di  T.nmerlano,o,  secondo  altri,seguitandone  l’esercito;  ed 
aver  essi  appartenuto  alla  generazione  de’Parìas,uno  de’ 
più  abbietti  ed  impuri  degli  ordini  ereditar]  che  con  voce 
specialissima  chiamansi  caste.  Si  pretende  oggi  nondi- 
meno che  l’arrivo  de’Zigeuni  precedesse  i tempi  storici 
e che  in  molti  luoghi  si  debbano  tuttora  scorgere  le  ve- 
stigie  del  patrio  lor  nome  d’indiani  : tali  sul  Ponto  Eus- 
sino  gli  abitanti  della  contrada  Sintica  o Sindica  descritta 
da  Ellanico  e da  Erodoto  a piè  del  Caucaso;  tali  ed  i Si- 
ginni  o Sigindi  ricordati  dallo  stesso  Erodoto  in  sul  Da- 
nubio ed  i Sinlj  o Sindj  d’Omero,i  quali  vissero nèil’isola 
di  Lenno  e nella  sintica  regione  accennata  da  Tucidide 
in  Tracia. 
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Sostituendo  in  questa  guisa  ignoti  fatti  a quelli  clie  sì  Amù 
conoscono,  ed  a’veri  passaggi  de’pqxili  surrogandone  al- 
tri  o fantastici  o non  fondati  se  non  sopra  le  usatcfludilì- 
cazioni  de’  nomi  che  si  ^migliano  , facilmente  otticusi 
di  creare  antichità  immaginarie  delle  quali  manca  ogni 
riscontro  nelle  istorie.  Put-  sia  quanto  più«i  vuole  anti- 
chissima la  venuta  de  Zìgeuni , e siano  pure  annoverati 
essi  tra  gl’Indo-Pelfisgi  e tra  grindo-Germani;  certo  ninna 
luce  d’  arti  e di  scienze  sappiamo  che  recato  avessero  sì 
fatte  caste  dall’Indo  e dall’lmmao  in  tempi  sì  remoti , uè 
alcun  monumento  ci  rimane  del  loro  senno  ; e sepolta  in 
perpetua  e sordida  barbarie  se  ne  sarebbe  stata  l’Eurojia 
se  gl’Indo-Scili  di  allora  vivuto  avessero  come  i Zigeuni, 
o se  niun  altro  die  i padri  degli  odierni  Zigeuni  si  fosse- 
ro 6no  da  quella  età  condotti  ad  ammaestrare  l’Europa. 

§.  XII.  Rozzi  e silvestri,  nel  secolo  che  or  si  presume 
assegnare  a’fiesolani  concilj,  erano  gli  abitanti  delle  con- 
trade onde  poi  dopo  lunga  stagione  si  formarono  il  Pelo- 
|)onneso  e la  Grecia;  de*tti  autoctoni  o indigeni,  e non  di 
rado  tenuti  da’poeti  per  iigliuoli  degli  alberi  ovvero  della 
terra.  Più  nobili  cominciamenti  la  religione  cristiana  diè 
all’uomo , nato  d’ una  stirpe  sola , che  si  rinnovò  in  una 
sola  fomiglia  : e però  il  vocabolo  d’indigeni  appo  noi  non 
vale  se  non  a signilicare  la  nostra  ignoranza  intorno  alle 
prime  loro  trasmigrazioni  dopi  la  dispersione  falegica 
delle  genti.  Agresti  dunque  viveano  gl’indigeni  di  Gre- 
cia; ma  le  prime  loro  memorie  non  a’ Goti  di  Borico 
nè  agli  Sciti  degli  Altài  o dell’immao  attribuirono  giam- 
mai d’ averli  guidati  a più  comjiosta  vita.  Iliaco,  2^ndrc 
di  Foroneo  e d’Aezeo , fu  quegli  del  quale  si  divolgò  che 
dalla  Fenicia  o dall’Egitto  fosse  "approdato  nel  Pelojjon-  lese? 
neso  ed  avesse  insieme  raccolte  alcune  di  quelle  spai"se 
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Anni  tribù.  Qual  fosse  l’indole  o il  numero  de’ nuovi  ospiti  , 
a»t  se  sacerdotale  o guerriero  iljor  reggimento  e se  ristretto 
negli  «rdini  delle  caste  , ignorasi  ; straordinaria  nondi- 
meno e forse  divina  dovette  apparire  nel  Peloponneso  la 
natura  degl’ Inacliidi  alla  vista  della  nave  che  li  recò. 

Aczeo  viss$  nella  contrada  la  quale,  secondo  il  costu- 
me delle  prime  genti,  chiamossi  Aezea  per  lui  e Licaonide 
pel  suo  figliuolo  Licaone;  in  ultimo  si  chiamò  Arcadia, 
ma  ristretta  in  più  brevi  confini  e non  più  bagnata , co- 
me dianzi,  dal  mare.  Leggeasi  nelle  favole  che  non  lun- 
gi da  questo  avesse  Foroneo  edificata  la  città  o piuttosto 
la  borgata  di  Foroueaje  che  Niobe  una  delle  sue  figliuole 
ad  ignoto  uomo,  nobilitato  col  nome  di  Giove  dall’antico 
storico  Acusilao,  partorisse  Argo  e Pelasgo,del  sangue  d’I- 
naco  per  partedella  madre.  In  grazia  del  primo,  Foronea 
prese  il  nome  d’Argo;  Pelasgo  poi,  partitosi  dalle  fraterne 
terre,  o per  forza  d’armi  o per  fauste  nozze  con  Deianira 
nata  daU’Iuachida  Licaone,  ottenne  tutta  o in  parte  l’Ae- 
zea  ovvero  la  Licaonide.  Nacque  Ja  tali  nozze  un  altro  Li- 
caone , cui  Esiodo  chiamava  simile  agli  Dei  e padre  di 
molta  prole. 

‘ §.  Xlll.  L’opinione  deU’anivo  d’inaco  in  Grecia  fece 

supporre  che  altre  colonie  fossero  venute  anche  fra  noi 
dall’Egitto  e dalla  Libia;  della  quale,  al  dire  d’Erodoto, 
proprio  era  ed  assai  solenne  il  culto  di  Nettuno , recato 
forse  dagl’Inachidi  nel  Peloponneso.  La  Libia  dunque  , 
al  pari  dell’Asia , feconda  madre  di  Nomadi , sembrò  a 
molti  avere  avuto  i suoi  Celti  particolari,  non  che  i suoi 
Scili,  additati  da  Esiodo  unitamente  a’LiL)  ed  agliEtiopi; 
ed  avere  potuto  i popoli  più  agevolmente,  che  non  dal 
(!iaucaso  e dalla  Palude  Meolica  e dal  Bosforo  di  Tracia, 
venire  alla  nostra  volta  con  breve  tragitto  per  mare  sulle 
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proprie  navi  o sulle  altrui  , o piuttosto  passando  prima 
in  Ispagna  ; sì  come  si  suppone  aver  fetto  i Celti  che 
s’impadronirono  delia  Gallia  , i Liguri  fermatisi  lunga- 
mente nell’ Iberia  innanzi  d’estendersi  verso  le  Alpi  ed  i 
Baschi  od  Auschi,  valorosi  abitanti  de’ Pirenei. 

Da  questi  Baschi  od  Auschi,  e non  dagl’Indo-Sciti  od 
Indo-Goti , alcuni  ora  cercano  di  far  discendere  i nostri  Au- 
sci  od  Osci , cioè  gli  Opici  ; non  ignobile  origine,  se  vera;  ma 
sozza  e deforme  dee  dirsi  quella  che  oggi  si  vorrebbe  as- 
segnare agii  Ausonj,traendola  dagli  Ause!,  erranti  e ferini 
popoli  di  Libia;  privi  affatto  d’ogni  abito  civile  ne’loro 
deserti  e privi  finanche  d’ogni  concetto  di  paternità  e di 
famiglia.  Viveano  dalle  donne  lontani,  e non  accoppia- 
vansi  ad  esse  che  in  alcuni  giorni  dell’anno  in  comune  ; 
indi  eleggevano  i meno  dissimili  a se  nel  volto  per  fi- 
gliuoli. Nè  tanta  barbarie  degli  Auseiera  stata  nel  secolo 
d’Erodoto  vinta  dalle  colowe  greche  stabilite  vicino  ad 
essi;  tuttoché  le  loro  donzelle  sovente  s’armassero  alla  gre- 
ca foggia,  solite  di  combattere  ogni  anno  a colpi  di  sassi 
e di  bastoni;  donde  vennero  in  parte  le  fàvole  sulle  Amaz- 
zoni d’ Affrica,  segregate  dagli  uomini  e più  feroci  delle 
asiatiche.  Si  fatti  progenitori  s’additano  agli  Ausonj  : soavi 
sogni  e lievi  scherzi  dell’umano  ingegno,  tanto  più  bra- 
moso di  penetrar  nel  passato  quanto  è più  buia  la  notte 
che  lo  nasconde. 

$.XIV.  Anche  i Pelasgi  contendesi  a’ di  nostri  che  fos- 
sero in  prima  usciti  dall’Aflrica , e propriamente  dall’Elio-  Dupui». 
pia. Esiodo  ed  Eschilo  il  credettero  popolo  indigeno  del- 
l’Argolide,  cosi  denominato  da  un  Peiasgo  che  fra’ molti 
dello  stesso  nome  celebrati  nelle  favole  fu , secondo  A- 
pollodoro  e Dionigi  d’ Alicarnasso  , il  figliuolo  di  Nio- 
be.  Un  tremuoto,  diceasi,  avea  separato  l’Ossa  dall’  O- 
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limpo  in  Tessaglia  sì.chc  le  acque  paludose  , onde  que- 
sta era  coperta , trovarono  il  varco  per  l’intervallo  aper- 
tosi fra  quc’due  monti  e pel  letto  d’un  novello  6ume, detto 
il  Penèo , corsero  al  mare;  abbandonando  la  fertile  pia- 
nura ove  narra  vasi  che  fosse  giunto  quel  primo  Pelasgo. 
E non  solo  agli  uomini  che  seguitarono  lui,  vago  di  nuove 
soili,  ma  eziandio  a coloro  i quali  rimasero  nell’Aerea  o 
Licaonide  col  giovinetto Licaone  suo  figliuolo  raccontano 
essersi  dato  il  nome  di  Pelasgi;  allargatosi  a mano  a mano 
all’intera  penisola  chiamata  Pelasgia  innanzi  che  si  chia  - 
masse  Peloponneso . Perciò  sovente  i Pelasgi  furono  creduti 
progenitori  de’Greci;  diversi  nondimeno  li  giudicava  Ero- 
doto , che  in  parecchie  contrade  udì  alcune  pelasgiche 
nazioni  parlare  una  lingua  del  tutto  barbara  , cioè  diffe- 
rente dalla  greca  del  suo  tempo  e non  compresa  neppu- 
re da’ loro  vicini  :sì  fatto  non  inteso  idioma  egli  conget- 
turava che  spettasse  alle  reliquie  dell’  antica  lingua  dì 
quel  popolo , del  quale  per  molti  rispetti  mi  sarà  uopo 
ragionare  più  copiosamente  d’ogni  altro  in  questo  libro. 

Ravvolta  è in  misteriose  nubi  l’infànzia  de’Pelasgi:  pe- 
rigliosi viaggi  per  terra  e per  mare , felici  conquiste  in 
Epiro  ed  in  Italia  resero  illustre  la  loro  progenie;  grandi 
sventure  gli  abbatterono  poscia , costringendoli  » fortu- 
nose navigazioni  ed  a lunghi  esilj . Dalle  prime  loro  pro- 
sperità e dall’antica  lóro  diffusione  presero  argomento  i 
moderni  scrittori  di  crederlo  un  popolo  universale, al  pari 
dello  Scita  e del  Celta  : ma  le  loro  sciagure  diederA  il 
pretesto  ad  oltri  di  negare  a’Pelasgi  l’essenza  di  tribù 
particolari  e distinte  da  qualunque  altra.  Si  sperò  in  tal 
guisa  di  togliere  tutte  le  incertezze  sulla  ignota  origine 
loro, asiatica  (Taffricana  che  si  fiisse: il  perchè  avendo  mol- 
ti preso  ad  interpetrare  variamente  in  più  e più  lingue  di- 
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verse  il  nome Pelasgi,pensossi  ciascuno  d’averne  rinvenu-  Anni 
to  il  significato  neiridioma  da  lui  preferito;’  e credette  Av. 
che  tal  nome  additasse  o le  qualità  di  genti  dedite  all’ar- 
ledei  navigare,  o le  condizioni  d’uomini  erranti  e viag- 
giatori ed  anche  un  aggregato  di  casi  e sacerdotali  e guer- 
riere presso  i popoli  così  dell’Asia  come  dell’ Affrica  , 
ovvero  un  titolo  proprio  di  lutt’  i re  o capi  loro  e fino 
de’più  coraggiosi  tra  essi. Più  divulgata  coggi  l’opinione 
che  ravvisa  in  quel  nome  le  orme  dell’antica  loro  barba- 
rie; ma,  secondo  che  questa  diminuivasi  e che  colo- 
ro, massimamente  in  Grecia  ed  in  Italia,  cominciavano 
a costruire  muri  e case,  affermasi  aver  essi  perduta  l’ap- 
pellazione di  Pelasgi  ed  acquistata  l’altra  diTirscni,ov-  . 
vero  d’edificatori  di  toiri. 

§.XV.  Gran  favore  oggidì  godono  presso  l’uriiversalc 
questi  splendidi  parti  dell’immaginativa.  Nè  meno  incer- 
te sono  le  discordanti  tradii-  mi  dell’antichità  conservate 
daFerecide  di  Levo,  detto  ratcuiesc , che  fiorì  prima  d’Ero- 
doto,e  dal  siracusano  Antioco,  il  quale  negli  ultimi  anni 
dello  stesso  Erodoto  compose  le  istorie  dell’antichissima 
Itaha  meridionale.  Aristotile  parimente  ci  lasciò  brevi 
ma  notabili  parole  intorno  ad  essa , fondate  su’detti  d’al- 
cuni  uomini  d’Italia  (/ogiVli  chiamava  il  filosofo),  periti 
delle  sue  cose  antiche. Un  mezzo  secolo  dopo  lui,  Nican- 
dro  da  Periamo  raccolse  altresì  parccehie  di  sì  fatte  tra- 
dizioni, secondo  le  quali  assai  popolo.sa  e di  Pelasgi  e d’al- 
tri Barbari  era  divenuta laLicaonide,ovverorArcadia, nè 
bastava  più  a’bisogni  ed  alle  ambizioni  de’figliuoli  diLi- 
caone;  perciò  alcuni  di  quelli  si  tolsero  d’indi  e navigarono 
in  Italia.  NeU’ampia  loro  famiglia  Fcrecide,  seguito  da 
Dionigi  d’Alìcarnasso  e da  Pausania,  numerò  PCucezio  ed 
il  più  giovine  di  lutti  Enotro;  del  quale  nondimeno  tac- 
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quero  Antioco  ed  Aristotile  non  che  Nicandro.  MaNican- 
dro  a Peuceriodiè  per  fratello  Danno,  ed  anche  lapige, 
che  Plinio  al  contrario  credette  nato  da  Dedalo  a capo  di 
molte  generazioni.  Teleboo  e Tesproto  furono  eziandio 
riputati  licaonidi  ed  aver  regnato,  questi  nella  Tespro- 
zia  in  Epiro,  quegli  nell’Acarnania  e sulle  rive  dell’A- 
cheloo. 

Maggior  fortuna  suonò  la  &ma  che  avessero  avuta  i 
primi  fratelli.  Valido  nerbo  di  compagni  diceasi  averli 
seguitati;  neU’Elide  forse, alla  volta  del  porto  di  Cillene,. 
dal  quale  Dionigi  Periegetc  pretende  che  si  fossero  altra 
volta  partiti  non  so  quali  Pelasgi.  Ed  afferma  Nicandro 
che  grande  moltitudine  di  stranieri  , soprattutto  d’il- 
lirici e d’altre  genti  appellate  Messapi  dal  lor  duce  Mes- 
sapo,  accorse  ad  ingrossar  lo  stuolo  di  Peucezio,  Dauno 
ed  lapige,  appressatisi  a’lidi  ora  dell’Acarnania  ed  or  della. 
Tesprozia  e dell’Illirico.  Dall’Illirico  adunque, se  fu  vera 
tal  fama,  poterono  agevolmente  approdare  al  capo  estre- 
mo e più  orientale  della  nostra  penisola,  chiamato  lapi- 
gio  da  lapige  che, al  dir  deliostesso  Nicandro,  dièil  nome 
n tutta  la  regione.  Questa  di  poi,  egli  racconta,  si  divise 
in  tre:  una  de’Peucezj  verso  Taranto,  l’altra  de’Messapi 
ove  s’edificò  Brindisi  e la  terza  dc’Dauni  sul  golfo  sotto- 
posto al  Gargano;  antiche  divisioni  assai  spesso  poscia 
ed  in  varj  tempi  mutate. 

^ §. XVI. Ultimo  Enotro, ma  con  maggior  presidio  d’uo- 

mini, diceasi  pervenuto  al  breve  paese  posto  fra’seni  scille- 
tico  e lametico,cioè  tra’presenti  golfi  di  Squillane  e di  San- 
t’Eufemia; terre  abitate  da  pochi  Ausonj  o da  radi  Opici 
che  Antioco  ed  i logli  d’ Aristotile  affermavano  aver  sem- 
pre avuto  e conservar  tuttora  il  cognome  d’ Ausonj  .Quivi 
Ferecide  narrava  essersi  fermato  Enotro  licaonide;  quivi 
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credea  Dionigi  d’Aliearnasso  che  i seguaci  di  Ini  avessero 
dintorno  intorno  tolto  anche  agli  Umbri  alcuna  porzione 
di  terreno,  e che  tosto,  secondo  l’arcadica  usanza  de’Li- 
caonici,  prendessero  ad  edificare  piccole  ma  frequenti  città 
su'inonti,o  piuttosto  rustici  abituri  enon  munite  borgate, 
simili  a quelle  ove  poscia  vidersi  vivere  i Germani  ed  i 
Celti  non  favolosi.  E mutato  per  la  terza  volta  il  nome,, 
non  piu  Aezei  o Pelasgo-Licaonidi,  ma  si  chiamarono 
Enotrj.  Della  medesima  stirpe  Antioco  ed  Aristotile  di- 
cevano essere  stati  già  i Caonj  o Couj'  del  mare  di  Ta- 
ranto, abitanti  la^  bella  regione,  che  poi  fa  detta Siritide 
sul  fiume  Siri  o Sini,  oggi  Siano. 

L’arrivo  di  Peucezio  s’attribuì  da  Nicandro  all’età  in* 
cui  gli  armenti  ed  i pascoli  erano  la  sola  cura  de’mortali-, 
e che  precedette  d’assai  alle  spedizióni  d’Èrcole;  ma  Dio- 
nigi d’Alicarnasso  pose  la  venuta  d’Enotro  nella  decima- 
settima  generazione  innanzi  la  guerra  d i Troia,  cioè  nel- 
l’anno mille  ottocento  trcntasette  a vanti  Gesù  Cristo;  Mag- 
giore spazio  di  tempo  chieggono  i racconti  d’Aristotile , 
fèrrnonella  sentenza  d’aver  gUTLnotrj  abitato  l’Italia  prima 
che  nn  Sesostri  regnasse  iii  Egitto  molti  seccdi  prima  del 
re  di  Creta  Minosse,  Perciò  a molti  nè  pelasgo-licaoni- 
di  nè  stranieri,  ma- indigeni  d’Italia  sembrand  gli  Eno- 
tr|:  essersi  'così  chiamati  o da  un.Enotro  re  de’Sabini 
secondo  Varrone  , o dal  greco  vocabolo  dinotante  il  vi- 
no , di  cui  è tanta  dovizia  in  Italia;  tanto  più  indigeni 
quanto  più  negava  Tucidide  che  gli  Elleni  o Greci  avesse- 
ro spedita  in  lontani  paesi  alcnna  colonia  innanzi  la  guerra 
troiana. Ma  ne’giomi  di  Tucidide  nond’ogni  cosa  e presso 
tutti  conservavasi  la  memoria  ; ed  egli  stes.so  favellò  di 
un  Italo  re  degli  Arcadi  ( se  qui  non  è corrotto  il  suo 
testo  ),  che  signoreggiò  nella  nostra  penisola  e fu  autore 
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Anni  del  nome  airitalia.  Nè  iPclasgo-Lìcaonìdi,  quantunque 
abitatori  del  Peloponneso, avrebbero  potuto  propriamente 
appellarsi  Greci;nè  si  sa  fin  dove  in  quella  contrada  giun- 
gesse per  opera  degl’  Inachidi  la  pratica  del  navigare,  o 
se  allora  vi  si  esercitassero  arti  che  si  perdettero  e trasfè- 
rironsi  ad  altre  genti,  ma  poi  rinacquero  presso  i nuòvi 
popoli  sopraggiunti  nel  Peloponneso.  Egregie  pruovedi 
marittimo  ardire  si  diedero  sovente  da’Barbari  più  igno- 
ranti d'ogni  altra  disciplina  del  viver  civile;  diche  insigni 
esempi  de’Franchi,  degli  Eruli,  de’Sassoni  e d’altri  setten- 
trionali pirati  si  leggeranno  in  questo  volume:  senzachè 
ogni  dì  apprendiamo  noi  stessi  con  quale  arrischiato  co- 
raggio e con  che  fragili  barche  solchino  l'Oceano  i più  sel- 
vaggi  popoli.  E però  vano  sembra  lo -studio  di  chi  giu- 
dica impossibile  qualunque  navigazione  d’Enotro,  e di 
chi  troppo  credulo  si  fonda  sulle  tradizioni  della  sua  ve- 
nuta; gli  uni  bramosi  di  ridurre  a minori  termini  l’anti- 
chìtà  di  quelle  tribù,  per  trasformare  i pastori  o pirati 
d’Enotro  in  popolo  addottrinato  ed  apportatore  di  greche 
arti  e scienze  agl’indigeni  d’Italia;  gli  altri  corrivi  ad  in- 
grandire tale  antichità,  perchè  superbi  di  credere  che  so- 
la l’Italia  erudisse  la  Grecia  per  mezzo  degl’iudigeai  e- 
notrj,  e chft  anzi,  quando  questi  erano  Pelasgi,o  barbari 
ancora,  navigato  avessero  verso  il  Peloponneso,  donde 
in  altra  stagione  i lor  discendenti, condotti  da  Enotro, tor- 
nassero alla  patria  degli  avi. 

§.  XVII.  Oscuro  è affatto', diciassette  generazioni  avanti 
la  guerra  di  Troia , lo  stato  degl’indigeni  d’Italia , ovvero 
de’popoli  che  l’abitavano  innanzi  l’arrivo  della  prima  co- 
lonia straniera  onde  si  facesse  motto  nelle  tradizioni.  Se 
gli  Auson  j , che  Virgilio  giudicava  i primi  ad  esser  venuti 
nel  Lazio,  vi  giungessero  da  lontane  contrade  o da  qual- 
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che  luo|[o  della  stessa  Italia  , ignorasi:  Antioco  ed  i logli 
d’ Aristotile  gli  avevanoperOpici  odOsd;  Ausonj  edOpici 
nondimeno  erano  tenuti  nel  secolo  di  Polibio  per  nazioni 
diverse  l’una  dall’altra. Incerta  &ma  presso  gli  autori  greci 
e romani  lasciava  in  dubbio  se  gl’itali,  i Siculi,  i Liguri 
e gli  Aborigini  fossero  stranieri;  ma  pochi , panni , ne- 
garono agli  Umbri  ed  agliOpici  od  Osci  la  qualità  d’in- 
digeni. Anche  i Sabini  riputò  umbri  ed  indigeni  Zcno- 
doto  di  Trezene , al  quale  assenti  Strabene  ; tuttavia 
dalle  parole  dianzi  recate  di  Varrone  intorno  al  re  sabino 
Enotro,  mal  si  discerne  se  quello  scrittore  b credesse  fo- 
restieri, e se  con  Enotro  venuti  o soggiogati  da  lui. 

Scrive  Dionigi  d’Alicarnasso  che,men  di  tre  secolidopo 
Enotro  e Peucezio,  gli  Umbri,  cotajito  antichi,  possedes- 
sero Cortona , sin  da  quel  tempo  fortunata  ed  ampia  città; 
posta  in  luoghi  mediterranei,  secondo  Ella  nico  di  Lesbo, 
e perciò  diflèrcnte  da  Cotrone  che  poi  edibcossi  nella  Ma- 
gna Grecia . Dal  monte  della  giù  umbra  Cortona  si  pos- 
sono di  leggieri  scoprir  le  alture  dietro  alle  quali  sgorga 
rOmbrone,che  rammenta,  gli  Umbri, e che  non  più  grave 
alle  campagne,  come  fino  a non  guari  è stato,  nmtte  nel 
mare  inferiore. Non  meno  antica  della  foronide  Argo  sem- 
bra dunque  Cortona  , se  attendi  non  al  vero  delle  cose 
perduto  in  quella  fitta  caligine  de’secoli,ma  sì  a’racconti 
d’Ellanico  e d’ altri  Greci , non.  ancor  irsi  ad  adulare  la 
vanità  delle  straniere  nazioni. 

Al  pari  di  Cortona  , Rieti  era  tenuta  da’  Greci,  e mas- 
simamente da  Zenodoto  trezenio,come  antica  stanza  degli 
Umbri  sul  fragoroso  Velino. Gran  daimo  fu  al  certo  che 
perissero  le  istorie  di  quel  Zenodoto  ; ma  più  e meglio 
che  non  de’Primi  Umbri  avremmo  imparato  dà  lui  le  cose 
de’Secondi,  cioè  di  coloro  i quali  vinti  dal  tempo  e dalle 
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Auni  avversità  delle  guerre  avute  cogli  Etruschi  si  ridussero  fi- 
*’'•  nalmente  nell’angusta  provincia  che  a sinistra  del  Tevere 
serba  il  nome  loro  nelle  parti  di  Spoleto. Gravi  errori  a’ 
dì  nostri  commeltonsi  nella  storia,  confondendo  i Primi 
ed  i SecondiUmbri;  ed  ora  nel' favellarne  si  tenta  eziandio 
di  richiamare  in  fama  gli  scrittori  d’Annio  da  Viterbo; 
di  che  si  parlerà  ne’libri  seguenti. 

§.  XVIII.  Ciò  basti  d’aver  toccato  degl’indigeni  d’Ita- 
lia. Fra  essi  ho  detto  non  potersi  annoverare  con  sicu- 
rezza gl’itali  ; speciale  ma  dubbiosa  tribù  che  obbedì  ad 
un  Italo,  chiamato  re  degli  Arcadi  ne’codici  più  divol- 
gati delle  istorie  di  Tucidide;  altri  codici  nondimeno  il 
chiamano  re  de’Siculi:  opinione  a cui  accostaronsi  quei 
■ che  appo  Servio  il  giudicarono  re  dell’isola  di  Sicilia  e 

^ fondatore  d’uno  stato  vicino  alle  bocche  del  Tevere, non 

che  gli  altri  accennati  dallo  Pseudo-Servio  fuldcnse,  a’ 
^ quali  sembrò  Italo  essere  un  augure  o indovino  de’Siculi. 

Filislo  di  Siracusa,  in  sul  declinare  dell’età  d’Antiocosuo 
concittadino,  affermò  che  Italo  avea  generato  Siculo,  re 
d’una  porzione  di  Liguri  a'quali  trasmise  il  suo  nome  di 
Siculi.  Ma  Servio  e lo  Pseudo-Servio  non  tacciono  delle 
tradizioni  contrarie  all  origine  sicula,  narrando,  quegli 
che  Italo,  fratello  d’Enotro,  arrivasse  in  Italia  dall’Ar- 
cadia, e questi  che  prima  d’arrivarvi  avesse  regnato  su’ 
Molossi  d’Epiro;  soggiungendo  che  alcuni  lo  tenevano  per 
lìgliuolò  d’un  re  della  regione,  posseduta  in  parte  dagli 
£notrj,la  quale  chiamossiLucania  dopo  alquanti  secoli. 
Anche  Antioco  di  Siracusa  ed  i logli d’ Aristotile  annove- 
rarono Italo  fra  gli  Enotrj. 

A comporre  tanta  discordia  degli  antichi  vanno  tnolti 
pensando  che  in  varj  tempi  vi  fossero  più  re  o capi  col 
\ nome  d’Enotro,  d’italo  e di  Siculo;  altri  che  Italo  e Si- 
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culo  fossero  lo  stesso  uomo,  ed  Itali  e Siculi  ano  stesso  Anni 
popolo;  altri  finalmente  che  ì nomi  d’italo  e Siculo  siano 
del  tutto  simbolici  ed  acconci  solo  a dinotare,  al  pari  de’ 
nomi  di  Giano  e Saturno,  il  primo  legislatore  d’alcuni  sel- 
vaggi nostri  o barbari  popoli.  Qualunque  si  fosse  stato 
quell’Italo,  da  lui  si  deduce  il  nome  d’Italia,  ma  ristretto 
ancora  nella  contrada  situata  fra’seaiscilleticoe  lametico. 

Antioco  il  descrive  sì  come  savio  ed  eloquente  uomo, uso 
a persuadere  più  con  la  parola  i popoli  che  non  a vincer- 
li con  le  armi.  Par  inezzo  di  pubblici  banchetti,  narra- 
vano i logli,  allettò  Italo  gli  erranti  pastori  a fermare  il 
piè  in  dimore  stabili;  solenni  leggi  essersi  promulgate  in- 
di ad  approvare  quell’uso,  del  quale  scrive  Aristotile  che  < 

Sesostri  nell’Egitto  e Minosse  in  Creta  seguitato  avessero 
l’esempio. 

Ad  Italo, già  vecchio  d’assai,  Antioco  siracusano  face- 
va succedere  Morgete,  attestando  che  così  appreso  avea 
nc'vetusti , monumenti  d’Italia;  raccontava  indi  cheSicu-  ^ , 
lo,  non  figliuolo  d’ìtalo  e non  d’enotria  stirpe,  fuggitosi  • ‘ 

di  Roma, ed  accolto  in  amichevole  ospizio  da  Morgete,  il 
tradì;  allora  in  due  si  divise  la  gente  degli  Enotrj;  una 
parte  rimase  in  poter  di  Morgete  presso  la  quale  di  poi  si 
vide  sorgere  la  reggia  di  Pandosia;  l’altra^  fu  occupata  da 
Siculo;  e però  Antioco  diceva  che  Itali  e Morgeti  e Siculi 
nella  nostra  penisola  non  furono  se  non,  cangiato  più  e 
più  volte  il  nome,  gli  Enotrj  medesimi. Qual  fosse  quella 
Roma,Diouigid’Alicarnasso confessa  di  non  averlo  potu- 
to neppur  congetturare  dalle  parole  d’ Antioco ‘.assai  men 
potremo  noi  che  non  abbiamo  la  storia  di  quello  scrit- 
tore.Nè  la  memoria  del  traditore  perì;ma  la  gloria  d’italo 
vinse;  da’ golfi  scilletico  e lametico  si  propagò  il  nome 
d’Italia  sino  al  Faro  che  ci  separa  dalla  Sicilia  e sino  alle 
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Abdì  radici  deUe  Alpi,  quante  sono  in  giro  in  giro.  A tale  crebbe 
l’Italia  nel  tempo  d’Angusto, bagnata  da’due  mari  suoi  e 
che  terminaTasi  con  due  fiumi, l’Arsia  ad  oriente, il  Varo 
ad  occidente '.questa  fu  l’Italia  che  Plinio  chiamava  sacra 
agli  Dei. 

5.  XIX.  Dalle  cose  fin  qui  esposte  scorgesi  quanto  di- 
sperata o almeno  difficilissima  sia  l’impresa  di  conoscere 
le  colonie  deTrimi  Barbari  venute  in  Italia.  Maggiori 
difficoltà  s'incontrano  risguatdo  a’Siculi  ed  a’Liguri,  de’ 
quali  si  è già  toccato-,  al  mio  argomento nondimcfno giova 
dichiarare  le  principali  narrazioni  dell’antichità  intorno 
ad  essi.  Virgilio  fu  di  coloro  a’quali  un  medesimo  po- 
polo sembrarono  essere  i Siculi  ed  i Sicani;  e però  Ser- 
vio rammentava  le  tradizioni  che  ad  Italo  davano  Sica- 
no  per  fratello.  Ma  Tucidide-,  Filisto  e Strabono  distin- 
sero l’una  dall’altra  gente;  in  ciò  solo  varj  fia  loro , che 
l’ultimo  negava  ed  i due  primi  asserivano  essere  i Sicani 
d’origine  iberica-, e raccontavanoche  costoro  scacciati  dalle 
rive  del  Sicano  in  Ispagna  pa.ssassero  prima  della  guer- 
ra di  Troia  nella  Trinacria. 

Pur  nè  Tucidide  ne  Filisto  accennarono  se  navigando 
i Sicani  pel  Mediterraneo  approdassero  a quell’isola,  o se 
avessero  tenuta  la  lunga  via  che  da’Pirenci  conduce  alle 
Alpi, donde  si  fossero  sospinti  fino  all’estrema  punta  degli 
Appennini  sul  Faro. Timeo  di  Sicilia  e Di  odoro  dissimu- 
larono l’incer tozza  sulLa  patria  primitive  de’Sicaui,  asse-  , 
gnando  loro  la  qualità  d’indigeni  di  Trinacria  , nella 
stessa  guisa  che  indigeni  della  nostra  penisola  ^dicò 
i Siculi  Dionigi  tP  Alicarnasso.  A’  seguaci  di  questa  sua 
opinione  lieve  fatica  è crederli  Umbri  ; e di  sangue 
umbro  altresì  v’ha  chi  stima  i Liburni,  che  Plinio  de- 
scrive come  soc)  ed  amici  de’  Siculi . Ma  le  generazioni 
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degli  uni  e degli  altri  e’  le  narra  stanziate  in  anticliìs-  Anni 
sima  età.  nella  regione  che  a'suoi  giorni  diccvasi  del  Pi- 
ceno;  e propriamente  in  quella  d’Ancona  , di  Teramo  e ' ' 
d’Atri.  D’ivi , egli  crede  che  gli  Umbri  scacciasscr  la 
nazione  dei  Siculi  e de’Liburni  avanti*ch’  essi  medesimi 
ne  fossero,  non  dice  in  qual  secolo,  scacciati  dagli  Etru-  ' 

schi.  Leggesi  nell’Odissea  che  ne’tempi  della  guerra  tro- 
iana regnasse  in  Epiro  il  crudele  tiranno  Echelo,cui  un 
antico  scoliaste  d’Omero  chiamava  figliuolo  diBuceto,re 
de’Siculi  e signore  della  città  di  Buceto  in  Sicilia. Queste 
cose, le  quali  sembrano  risguardare  all’isola  di  Sicilia  ed 
al  passaggìo^’alcuni  suoi  abitatori  nell’Epiro, altri  le  torce 
all’Epiro  stesso,  affermando  che  l’Epiro,  poco  innanzi  la 
caduta  di  Troia,  s’appellava  Sicilia:  con  pari  dritto  pre- 
tende altri  di  nominar  Sicilia  ilPiceno,  credendo  che  i* 

Siculi  tragittassero  dal  Piceno  in  Epiro  anziché  dall’Epiro 
nel  Piceno.  Impossibile  perciò  riesce  il  sapere  se  una  pic- 
cola città  che  Strabono  ricorda  in  Epiro  col  nome  di  Bu- 
ceto fosse  stata  fondata  da  quel  re  de’  Siculi  ; e se  una  v 

scarsa  tribù  di  Siculoti  o Siculi  divisa  in  sole  ventirpiat- 
tro  decurie  viventi  a’giorni  di  Plinio  in  Dalmazia,  proce- 
desse da’Siculi  di  Buceto  e d’Echeto .Nè  torna  più  agevole 
il  congetturare  qual  fosse  l’origine  dc’Liburni  che  Solino, 
scrittore  non  molto  avveduto  del  terzo  secolo  cristiano, 
dicea  venuti  dall’Asia  nella  Dalmazia  e nelle  contrade  ' 

odierne  dc’Mor lacchi  e de’Croati. 

Fra  Teramo  ed  Atri  scorre  l’Umano  o Vernano, sulle 
cui  rive  allargasi  la  valle  tuttora  chiamata  siciliana,  te- 
stimonio dell’antico  soggiorno  dc’Siculi  nel  Piceno.  Dio- 
nigi al  contrario  pone  i suoi  barbarissimi  Siculi,  a.ssai 
più  antichi  di  Buceto  e d’Echeto,  non  sull’Adrialico'raa 
fra  i monti  che  sovTastano  aU’Auicac  ed  al  Tevere, pros- 
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simi  a Tivoli. Dal  Tevere  di  mauo  m mano  si  dilatarono 
per  una  parte  sino  al  Liri  vicino  a cui  abitarono  gli 
Aurunci,  die  altri  ripone  fra  gli  Osci  ed  altri  fra’S leali 
stessi, e per  Taltra  sino  alle  campagne  sottoposteal  Sorat- 
te, nelle  quali  di  Jioi  s’impadronirono  deluoghi  ove  po- 
scia Falcria  e Fescennio  divennero  illustri.  Dubbioso  è 
dunque  se  Plinio  credesse  i Sìculi  passati  dall’Adriatico 
sul  Tevere  o se  dal  Tevere  sull’Adriaticojoppure  s’ei  giu- 
dicasse i Siculi  tiberiui'diversi  o no  da’SicuH  adrialicì. 
Plinio  nondimeno  appo  i Siculi  del  Piceno  fa  motto  del 
fiume  Albula  e della  città  Faleriona  (cosi  leggono  i co- 
dici meglio  non  ho  guari  esplorati  della  sua  istoria);  no- 
mi che  ricordano  l’uno  la  Falena  e l’altro  l’Albula.de’Si- 
culi,  non  ancor  conosciuto  con  quello  di  Tevere. 

Indarno  exiantho  s’ ascriverebbero  a’  Siculi  o del  Te^ 
vere  o del  Piceno  i cosi  detti  Galeoti,  de'quall  fiivoleg- 
giavasi  die  procedessero  da  Galcota  , cui  Apollo  generò 
tra  gl’iperborei  con  Teraisto  figliuola  di  Zabio  ré  loro. 
Da  quelle  incognite  contrade  Stefano  di  Bizanzio  dicea 
partito  Galeola  [ler  l’Epiro  in  oscura  età,  ed  approdato 
d’ivi  all’isola  di  Sicilia,  ove  narravasi  che  da  lui  avesse 
avuto  i comiuciainenti  una  particolare  generazione  di 
poeti  o d’indovini  appellati  Galeoti.  Qui  non  mancano 
di  coloro  i quali  ,jier  queste  sì  brevi  e tenebrose  parole  di 
Stefano  bizantino,  un  medesimo  sangue  attribuiscono 
agl’iperborei  ed  a’Siculi:  ricordando  anzi  Sabo  numede’ 
Sabini,  ancor  essi  vicini  dd  Tevere, suppongono  che  ar- 
cani commerci  vi  fossero  tra  i Sabini,  i Siculi  e gl’iper- 
borei ; e perciò  si  fanno  a dire  che  il  sabino  Sabo  non 
fosse  altri  se  non  il  metlesimo  Zabio  degl’iperborei-. 

§.  XX.  Allo  stesso  modo  in  cui  Filislo  avea  confìiso 
i Liguri  co’Siculi,  altri  presso* Diouigi  confondeva  i Li- 
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guri  coglìÀborigini, ed  altri  presso  noi  confonde  gli  Abo- 
rigini  co’ Siculi  e co’Pelasgi.  I Greci  diedero  il  nome  di 
Ligi  a’Liguri,e  Ligj  dà  Tucidide  chiamavansi  quei  ch’e- 
gli scrive  aver  discacciata  di  Spagna  la  gente  sicana:  ma 
se  questi  vincitori  fossero  del  sangue  stesso  de’Liguri  c se  di 
Spagna  passassero  in  Italia  ovvero  d'Italia  in  Ispagna,  è 
ignoto;  e volentieri  confessava  Dionigi  essergli  ascose  le 
orìgini  de 'Ligj, che  alcuno  cerca  dedurre  da'Liburni:  col 
qual  nome  di  Ligj  si  trovano  eziandio  ap|iellati  alcuni  po- 
poli dell’Asia  minore  e dell’Europa  orientale. Duce  de’iio- 
stri  Liguri  è celebrato  Mar,  domatore  di  cavalli  e però 
tenuto  per  gigante  o centauro;  dal  quale  coloro,  a’quali 
noniucresce  la  favola  (e  favola  Dionigi  la  chiama)  che 
rappresenta  gli  Aboriginicome  colonia  de’Liguri, credo- 
no derivato  nel  Lazio  il  nome  di  Marte, Dio  della  guerra, 
Nè  Siculi  nè  Liguri  altri  stimò  gli  Aborigini,ma  va- 
gabondi e ladroni  che  da  varie  contrade  o degli  Umbri  e 
degli Opici  o degli  Ausonj  ed  anche de’Siculi,  convennero 
in  uno  a viver  di  preda;usi  a nasconderla  in  luoghi  muniti 
sì  ma  non  murati  su’ monti, cd  a trarre  i giorni  divisi  tra 
la  cura  degli  armenti  ed  i furti.  E però  si  finse  che  Sa- 
turno, in  tempo  del  re  loro  Giano,  avesse  per  la  prima 
volta  ridotto  a più  civile  vivere  quelle  indocili  ed  agre- 
sti genti,  e dato  loro  le  leggi  nella  terra  saturnia  ovvero 
nel  Lazio.  Di  greca  stirpe  nondimeno  furono  riputati 
gli  Aborigini  da  Catone , da  Caio  Sempronio  e da  altri 
antichissimi  scrittori  latini:  ma  Dionigi  d'Alicarnasso 
pensava  esser  questa  una  greca  favola, non  confortata  col- 
l’autorità di  alcun  veridico  scrittore  della  sua  patria:ed, 
egli  diceva, non  Catoneo  Sempronio  dichiararono  giam- 
mai di  qual  greca  nazione  o contrada  fossero  gli  Abori- 
gisi,  e per  quali  cagioni  si  partissero  di  casa  e con  qual 
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(luce.  Piu  volenlieri  opinava  dunque  Dionigi,  che  vol- 
gare principio  da  genti  ragunaticco  avessero  avuto  gli 
Abori  gin  i;  pur  non  essendo  impossibile  che  straniera  fosse 
rorigiue  loro  , egli  dubitò  non  appartenessero  forse  alla 
stirpe  degli  Enoti  j da  Catone  annoverati  fra’Greci. 

In  tal  supposizione  , la  quale  Dionigi  nè  ritenne  j>er 
vera  nè  al  tutto  negò  , egli  sospettava  che  greco  fosse  il 
nome  dato  agli  Aborigini  , e che  valesse  abitatori  de 
monti.  Ma  nulla  ei  fermava  di  certo  intorno  al  signi- 
ficato di  quella  voce  , della  quale  niun’  altra  poscia  pa- 
tì maggiori  variazioni;  perciocché  in  prima  non  dinotò 
presso  i Romani  se  non  gli  autori  della  gente  romana; 
Catone  indi  e Sempronio  adoperarono  latinamente  il  no- 
me degli  Aborigini  ad  indicare  un  popolo  greco  e però 
straniero:  la  lunga  età  in  fine  cangiò  e travolse  in  un  op- 
jK)Sto  ed  anzi  falso  concetto  il  primo  significato  di  tal  pa- 
rola ; e sin  da’  giorni  di  Plinio  aveva  essa  perduto  la 
virtù  d’ esprimere  una  particolar  nazione , indigena  o 
non  indige^pa  che  fosse  del  Lazio;  ma  fattasi  appellativa, 
quale  si  mantiene  a’dì  nostri, fu  trasferita  di  mano  in  ma- 
no agli  auctotoni  ovvero  agl’indigeni  di  qualunqueregiòne 
della  terra  ed  in  ispezialità  del  Lazio  e dell’antica  Ita- 
lia.Cosi, come  ora  suona, il  vocabolo  d’Aborigini  condu- 
ce agevolmente  all’errore  di  far  credere  che  per  essi  deb- 
bans'  intendere  primi  nostri  popoli , quasi  potesse  affer- 
marsi che  gli  Aborigini  furono  i padri  così  degli  Umbri 
come  degli  Opici. 

Qualunque  sia  stato  il  sangue , ligure  o enotrie,  degli 
Aborigini, si  narrava  che-acre  odio  nudrLssero  ^werso  i 
Siculi , che  guerreggiassero  sovente  contro  gli  Umbri  c 
che  logliessero  loro  parte  delle  campagne  prossime  a Rie- 
ti. Lista,  divenne  in  processo  di  tein^io  la  capitale  degli 
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Aborigini',  ma  niaa  luogo  acquistato  da  essi  ottenne  tanta  Anni 
cel^ità  quanto  la  regione  maremmana  e palustre  del 
breve  lago  di  Cutilia  o di  Cotile,  presso  al  quale  indi  sur- 
se  una  insigne  città  dello  stesso  nome.  Gl’indigeni  ri- 
putavano di  natura  divina  e sacro  alla  vittoria  tal  lago; 
e però  di  verdeggianti  corone  il  cingevano  d’intorno  in- 
torno;un’ isoletta  vi  galleggiava, la  quale  or  come  ammi- 
rabile or  come  santa  cosa  fu  tenuta  dalle  seguenti  gene- 
razioni; sovr’essa  in  fine  d’ogni  secondo  anno  discendeva- 
no i .sacerdoti  ed  ivi  si  compivano  i riti  degli  Aborigini. 

§.  XXI.  Con  grande  apparato  d’erudizioni  e d’etimo- 
logici artificj  studiasi  altri  di  far  credere  fenicj  gli  Abo- 
rigini, e non  enotrj  nè  greci.  Malvagi  cd  astuti  rapitori 
di  donne  comparivano  i Fcnicj  negli  annali  de’Persia- 
ni  e degli  Egizj  ; avere  in  Aigo  «pita  Io , vei^ine  del 
regio  sangue  degl’Inachidi , e due  sacerdotesse  di  Giove 
in  Tebe  d’Egitto.  Spontanea  preda  i Fenicj  diceano  al 
contrario  essersi  loro  abbandonata  Io,  prima  cagione  de’  1 763? 
lunghi  odj  die  travagliarono  l’Asia  c l’Europa,  quando 
essi  vennero  a vendere  i prodotti  dell’Egitto  e dell’Assi- 
ria  in  Argo,  già  divenuta  la  maggior  città  del  Pelopon- 
neso: da’quali  commerci  e da’casl  d’Io  piglia  icomincia- 
menti  l’ammirabile  orditura  delle  istorie d’Erodoto.Nar- 
ravasi  che  perla  fuga  di  lei  l’Adriatico  si  fosse  ^ià  nomi- 
nato Ionio,  il  quale  comprendeva  in  principio  anche  il 
mare  dell’Epiro, sulle  cui  spiagge ì Fenicj  ,sì  come  dissero 
ad  Erodoto  i sacerdoti  egizj , venderono  iuTesprozia  una 
delle  due  donne  tebane.Ben  presto  ella  diventò  ivi  mae- 
stra dell’oracolo  di  Dodona , il  più  vetusto  che  avessero 
consultato  i popoli  di  Argo  e del  rimanente  Peloponne- 
so,non  che  tutti  quelli  dall’unione  de’quali  si  formò  indi 
la  Grecia.  Timareta,  Preumenia  e Nicandra,  succedute 
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dopo  lung’ordine'di  sacerdotesse  alla  donna  d’Egitto,  rac- 
contavano allo  stesso  Erodoto  che  una  colomba,  la  quale 
favellò  , desse  principio  all’oracolo  ; e sì  fatta  colomba 
non  era, credeva  egli,  se  non  la  medesima  straniera  che 
prima  ignorava  il  linguaggio de’Tesprozj  e che,  avendo- 
lo appreso,  persuase  loro  di  venerare  gli  egiziani  mister) 
di  Giove. 

Simile  a quello  di  Tebe  si  resse  l’oracolo  di  Dodona. 
Pan  la  gioia  e pari  vi  era  la  solennità  delle  processioni  ; 
le  medesime  feste,  le  medesime  radunanze;  con  le  stesse 
arti  s’ingegnavano  i ministri  egizj  e tesprozj  di  predire 
il  futuro  e d’interrogare  il  nume.  L’iperboreo  Galeota 
non  tralasciò,  per  quanto  ne  scrivea  Stefano  bizantino, 
di  consultare  in  Dodona  l’oracolo  prima  di  muovere  per 
la  Sicilia:ma  niuno  più  de’Pelasgi  prestò  culto  più  som- 
messo a’responsi  dodonei.  Altri  Pclasgi  furono  questi. 

§.  XXII.  Nella  Sesta  età  dopo  il  primo  Pelasgo  nato 
da  Niobe,un  secondo  Pelasgo,  detto  il  figliuolo  di  Nettu- 
no,ebbe  voce  nelle' tradizioni  d’cssersi  dato  a radunare  uii 
numero  d’uomini  avveniticci  del  Peloponneso,  e d'aver 
fatta  incursione  in  Tessaglia.  Se  uscito  fosse  costui  per 
terra  o piuttosto  per  mare,  come  il  suo  titolo  di  nettunio 
& sospettare,  non  so;  ed  ignoto  m’è  se  nelle  antiche  leg- 
gende s’attribuisse  a lui  d’avere,  innanzi  di  giungere  in 
Tessaglia , occupata  l’aspra  regione  la  quale  chiamossi  Cra- 
naide  insino  a che  Attèo  non  le  impose  il  nome,  assai  più 
fortunato,  di  Attica.  Ma  Erodoto  afferma  che  gli  abita- 
tori d’essa  eran  di  sangue  pelasgo;  chiamati  poscia  Ce- 
cropidi  sotto  Cecrope,il  quale, o indigeno  fosse  estranie- 
rò (i  più  lo  dicono  egizio),  tenevasi  nella  storia  delle  tra- 
dizioni ateniesi  non  solo  per  primo  re  loro,  ma  pel  pri- 
mo uomo  che  prendesse  a trarli  dalla  barbarie , dau- 
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(lo  loro  leggi  c costumi.  Prima  ili  lui , e quando  i Pe-  Anui 
lasgi  dell’Attica  chiamavansi  ancora  Cranaidi,  la  regio- 
ne  intera  detta  di  poi  Eliade  o Grecia  possedevasi , af-  ^ 
ferma  Erodoto,  da’Pelasgi.  Oche  dunque  il  secondo 
Pelasgo  si  fosse  fermato  per  alcun  tempo  nell’Attica , o 
che  avesse  ivi  scelto  una  schiera  di  compagni  per  l’ im- 
presa di  Tessaglia, narra  Dionigi  d’Alicarnasso  che  que- 
sta nuova  schiera  pelasgica  ne  discacciasse  i discendenti 
di  Pelasgo  il  niobeo,  e che  costoro,  cedendo  alla  fortu- 
na, riparassero  da  Tessaglia  in  Dodona.Menippe  intan- 
to , figliuola  del  Penèo , al  nettunio  vincitore  Pelasgo 
partorì  Frastore  il  (piale,  secondo  Ellanico  lesbio  che 
omise  forse  qualche  altra  generazione  intermedia,  fu  pa- 
dre d’Amintore,  da  cui  nacque  Tcutamide. 

Semplici  erano  le  credenze  religiose  de’Pelasgi.  Ado- 
ravano gli  Dei,  e ad  essi  offerivano  sacrificj  e preghiere, 
ma  senza  conoscerne  il  nome;  stimando  che  ciascuno  pre- 
sedesse a ciascuna  parte  dell’universo  nell’ordine  in  cui 

10  avevano  gl’Iddi'i  medesimi  distribuito.  Scevri  affatto 
da  ogni  mescolanza  di  dogmi  stranieri  sembrano  questi 
primi  e così  tenui  lineamenti  d’una  religione  ; senonchè 

11  culto  libico  di  Nettuno  era  stato  per  avventura  intro- 
dotto dagl’Inachidi  fra’Pelasgi  del  Peloponneso, Ben  pre- 
sto agli  altri  Pelasgi  esuli  dalle  rive  del  Penèo  la  scia- 
gura, se  può  credersi  alle  antiche  leggende,  fece  appren- 
dere il  nome  di  Giove  in  Dodona,ove  fu  opinione  che  l’o- 
racolo si  chiarisse  propizio  a’fuggitivi,  e che  costoro  pro- 
tetti da  quello  abitassero,  come  si  legge  in  Esiodo,  presso 
la  sacra  quercia  la  quale  dava  i responsi.  Poscia  i riti  di 
Giove  pelasgico  e della  sacra  quercia  si  diffusero  in  Tessa- 
glia; ma  gli  scrittori  tessali,  contraddicendo  alle  concordi 
notizie  raccolte  in  Egitto  ed  in  Tesprozia  da  Erodoto, ere* 
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dettero,  e ne  Ji  riprendeva  Strabono,  che  l’oracolo  dal- 
la loro  patria  passato  fosse  in  Epiro. 

Anche  a’Pelasgi  di  que  tempi  amasi  oggi  d’attribuire  un 
alfabeto  di  sedici  lettere  simile  al  runico^  ed  a quello  nel 
quale  scrive  Diodoro  essersi  scolpiti  monumenti  con  let- 
tere in  Grecia;  ma  un  diluvio  sommerse  ad  un’ora  i monu- 
menti ed  i popoli.  Perciò  tanto  più  oscure  sono  le  pela- 
sgiche  tradizioni  quanto  più  serbavasi  la  memoria  d al- 
cuni grandi  sconvolgimenti  della  natura  , pe’quali  peri- 
rono i ricordi  primi  delle  genti  e mutossi  fin  1 aspetto 
della  Pelasgia  e dell’Italia.  Se  i Tessali  ripeteano  da  un 
tremuoto  l’origine  del  Penèo,  le  favole  ricordate  dall’au- 
stero Polibio  sulla  caduta  di  Fetonte  co’ cavalli  del  sole 
nell’Eridano,  che  fu  creduto  essere  il  nostro  Po,  si  pos- 
sono avere  per  indizio  d’un  turbamento  della  nostra  pe- 
nisola prodotto  da’fuochi  de’vulcani  ; al  quale  accenna- 
vano eziandio  le  altre  favole  sulla  maravigliosa  genera- 
zione dell’ambra  lungo  le  rive  del  fiume  stesso,  c sul  pro- 
digio del  re  Cigno  cangiato  per  orrore  del  fuoco  in  uc- 
cello ne’laghi  de’Liguri. 

Ma  sembra  che  più  sovente  le  acque  inondato  avessero 
la  Pelasgia  ovvero  la  Grecia, in  cui  Platone  diceva  essersi 
patiti  quattro  diluvj  ; aver  nel  primo  le  onde  infuriato 
dall’Attica  e dalle  rive  deU’Illisso  insino  all’Eridano  e però 
sino  alle  spiagge  della  nostra  penisola,  se  pur  quell’Erida- 
no  si  dee  tenere  pel  nostro  Po.  Altro  diluvio  detto  d’Ogige 
sommerse  l’Attica;  un  téi-zo l’Arcadia  e forse  fu  quello  dal 
quale  accenna  Dionigi  esser  campato  Dardano,  fuggendo 
prima  in  Samotracia  con  alquanti  Arcado-Pelasgi  e poi 
nell’Asia  minore.Quì  egli  regnò  sull’opulenta  Frigia,  una 
parte  della  quale  per  lui  appellossi  Dardania;  qui  da  un 
suo  nipote  fu  poscia  edificata  Troia:  ma  Virgilio  dalla 
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nostra  G)rtona,  che  umbra  sarebbe  stata  in  que’giorni, 
deduce  le  troiane  origini  ed  il  sangue  di  Dardano.  L’ul- 
tìmo  diluvio,  per  cui  di  nuovo  s’allagarono  le  campagne 
dell’Attica, diccasi  avvenuto  sotto  il  regno  di  Deucalione, 
figliuolo  di  quel  Prometeo  del  quale  si  fìn^  che,volendo 
egli  a più  civili  ordini  condurre  gli  uomini , rapito  aves- 
se a Giove  la  scintilla  del  fuoco  ; perciò  quel  nume  pu- 
nillo  con  dame  in  preda  il  cuore  ad  un  avoltoio  sul 
Caucaso. 

§.  XXIII.  Raccontavasi  che  da  un’Asia, moglie  dello 
stesso  Prometeo,  derivasse  il  nome  dell’Asia;  ma  i Lidj, 
osserva  Erodoto,  lo  ritraevano  da  quello  d’un  Asio  spet- 
tante alla  Ciniglia  di  Mane, antichissimo  re  loro. In  Lidia 
per  l’appunto  e sulle  rive  del  Caistro  s’ode  ristretto  il  no- 
me d’Asia  ne’ poemi  d’ Omero;  minor  nome  in  principio 
e forse  meno  antico  dell’altro  d’Italia:  di  mano  in  mano 
^ poscia  s’allargò  alla  più  vasta  parte  del  globo. 

Indistinti  per  lunga  età  rimasero  di  là  dall’Eussino  i 
confini  dell’Asia  e dell’Europa.  Diodoro  Siculo  addita- 
vah  sul  'lanai  e sulla  Palude  Meotide;cosi  fecero  ezian- 
dio il  maggior  numero  degli  scrittori  dopo  il  secolo  d’ Au- 
gusto: ma  Erodoto  meglio  di  tutti  assegnato  avea  tali 
confini  se  non  all’  ampio  mare  , che  allor  dicevasi  ba- 
gnare l’Europa  verso  tramontana  e levante , almeno  al- 
le terre  incognite  per  cagione  del  freddo  situate  oltre  il 
Tanai.  Gli  scrittori  moderni  ritornarono  alla  sentenza 
d’ Erodoto;  alcuni  fra’ più  recenti  mettono  il  Volga  per 
termine  dell’Europa  e dell’Asia  , ed  altri  l’ laik  ovvero 
rUralo  che  cade  nel  Caspio  da’monti  Urali,  serpeggianti 
fra  l’odierna  Russia  europea  ed  il  paese  asiatico  della  Sibe- 
ria. All’Asia  poi  s’appartenevano, come  oggidì,le  regioni 
poste  fra  le  foci  del  Volga  e del  Tanai  a settentrione 
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del  Caucaso;  quantunque  alcuni,  al  dire  d'Erodolo, giu- 
dicassero che  l’Eurojia  si  distendesse  insino  al  Fasi. 

§. XXIV. Ma  sia  di  ciò  quel  che  vuoisi.  Danao  eCad- 
mo  ,'cnti  veri  0 allegorici  e complessivi , son  quelli  de’ 
quali  fu  scritto  che  con  le  loro  navigazioni  verso  l’ occi- 
dente avessero  ampliato  nel  secolo  di  Prometeo  i com- 
merci tra  l’Asia  e l’Europa.  Di  Danao  si  teneva  , che 
giunto  fosse  da  Chemni  d’Egitto  in  Argo  donde  scaccio 
un  re  della  stirpe  degl’Inachidi;  avere  indi,  se  può  cre- 
dersi ad  Euripide  nell’ Archelao,  promulgata  legge  la  cui 
mercè  dovessero  i Pelasgi  dell’Argolide,  lasciando  il  lor 
nome,  chiamarsi  Danaidi.Le  figliuole  di  Danao  ammi- 
sero da  un’altra  parte  anche  le  mogli  di  que’Pelasgi  a’mi- 
sterj  di  Cerere  dettile  Tesmoforie,  i quali  propagaronsi 
nel  rimanente  Peloponneso  e presso  altri  Pelasgi  che  ivi 
prima  dell’arrivo  di  Danao,  secondo  Erodoto,  chiama- 
vausi  gli  Egialei.  A tal  modo  venivasi  rimutando  l’agre- 
ste semplicità  della  religione  primitiva,  insinochè  i Pe- 
lasgi , consultata  Dodona  e permettente  l’oracolo , co- 
minciarono ad  invocare  co’nomi  stranieri  gl’Iddii.  Ma 
quando  il  maggior  numero  de’peloponnesiaci  furono  as- 
saliti e dispersi  da  nuovi  popoli  che  sopraggiunsero,  soli 
quivi  rimasero  gli  Arcadi  mescolati  co*^Pelasgi  egialei , 
c soli  conservarono  l’egizio  culto  di  quei  mister). 

Non  meno  liete  sorti  attribuisconsi  a Cadmo  in  Beo- 
zia.Edificò  la  Cadmeide  colà  dove  di  poi  videsi  Tebe,co- 
mecchè  non  uguale  a quella  d’Egitto. Gefìrj  appellaronsi 
alcuni  de’suoi  Fenicj,  a cui  toccarono  le  terre  di  Tana- 
gra  e de’quali  si  narra,  che  volentieri  avesser  mostrato 
l’alfabeto  fenicio  a’rozzi  popoli  della  Beozia.  Pensano 
altri  che  solo  d’una  qualche  lettera  fenicia  i Gefìrj  arric- 
chissero il  più  antico  alfabeto  pelasgico  ; perciò  un  ani- 
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IROSO  scrillorc  sperò  di  poter  provare  che  fino  dall’età 
prossime  a Cadmo,  sul  cadere  del  decimo  sesto  secolo  a- 
vanti  Gesù  Cristo,  ia  arcani  sensi  e con  runici  caratteri, 
fossero  gefìrj  o jielasgici , dettossi  l’Edda;  libro  sacro 
ad  Odino,  il  quale  fu  adorato  anche  in  Italia  da’Longo- 
bardi. 

§.  XXV.  Ellanico  di  Lesbo  narrava  che  sui  Pclasgi 
di  Tessaglia  regnasse  già  Nanas, figliuolo  di  Teutaniide. 
Contro  il  quale  Nanas,  per  opera  di  Deucalione, scoppiò 
fiera  guerra , scrive  Dionigi , nel  fine  della  quinta  età 
dopo  la  fuga  in  Dodona  de’ Primi  Pelasgi.  Fattosi  quel 
Deucalione  capo  d’una  mano  di  Cureti  e di  Lelegi , che 
dappoi  appellaronsi  Etoli  e Locresi,  discese  dalle  altu- 
re del  Parnaso  ed  assaltò  i Secondi  Pelasgi.  Vinti  fug- 
giron  costoro  da  per  ogni  dove , lasciando  al  nemico  la 
più  gran  parte  di  Tessaglia;  verso  l’occidcnle  della  me- 
desima, nell’Estieotide,  ricovrarono  alquanti  venuti  dal 
rOssa  e dall’  Olimpo  ; alcuni  drizzaronsi  verso  la  Foci- 
dc , la  Beozia  e l'Eubea  ; altri  arrivarono  più  lungi , al- 
le Cicladi , all’isola  di  Lesbo,  alle  rive  dell’ Ellesponto  , 
all’Asia  minore  e sino  all’isola  di  Creta. In  tal  guisa  ere- 
desi  che  i Pelasgi  cominciassero  ad  acquistar  fama  di  po- 
polo errante;  ma  i più  si  condussero  dalla  Tessaglia  in 
Epiro  presso  i Primi  Pelasgi,  ora  dodonei , che  Dionigi 
d Alicarnasso  chiama  loro  parenti,  ed  a’quali  niuno , sì 
come  a sacri  popoli  e favoriti  dall’oracolo,  ardiva  di  rom- 
per guerra. Non  meno  celebre  appo  gli  antichi  fu  la  gi- 
ta de’Pelasgi  nell’isola  di  Samotracia,  in  cui  afferma  E- 
rodoto  aver  essi  abitato;  e che  da  essi , alcuni  de’ quali 
v’ erano  passati  forse  con  Dardano  ed  alcuni  dopo  la  lo- 
ro tessalica  dispersione , i Saiuolracj  appresero  il  culto 
degli  Dei  detti  Cabiri. 
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Anni  §.  XXVI.  I nuovi  fuggiaschi  di  Tessaglia  sedettero 
A»-  per  alcun  tempo  in  Dodona  ; poscia  l’ oracolo , duce  di 
tutte  le  imprese  maggiori  delle  antiche  istorie , sia  sta~ 
to  per  arte  o per  caso  , accennò  ad  essi  l’Italia  e l’isola 
fluttuante  della  saturnia  terra  de’Siculi.  Partironsi  dal- 
1539?  r Epiro  verso  l’occidente  i Tessali  e verso  l’incognito 
lido.  La  fortuna  del  vento  li  condusse  alle  foci  del  Po  in 
<]uel  braccio  che  da  Ellanico  di  Lesbo  è chiamato  spi- 
netico  ; dove  i più  deboli  ed  intolleranti  della  Ètica  es- 
sendo rimasti  a guardia  delle  navi  diedero  principio  alla 
città  di  Spina , che  molto  e lungamente  fiorì  sul  mare 
adriatico.  Gli  altri  avviaronsi  alla  volta  di  Ravenna, cui 
tessaliche  origini , per  efietto  forse  di  tali  racconti , at- 
tribuiva indi  Strabono.  Di  tratto  in  tratto  s’allungaro- 
no alla  volta  di  quello  che  poi  si  chiamò  Piceno  c che 
ignorasi  se  abitato  fosse  in  que’tempi  da’Siculi  e da’Li- 
burni  ; quivi  corse  la  Èma  che  un  re  pelasgo  chiamato 
Aso  avesse  imposto  il  nome  ad  un  fiume  non  lontano 
dalla  presente  città  di  Fermo,  detto  anclie  oggi  l’Asone, 
Ignorasi  parimente  se  i Caonj,  de’qualis’è  favellato,non 
fossero  venuti  piuttosto  dall’Epiro  in  Italia  insieme  con 
lo  stuolo  di  Nanas,  o se  abbiano  a riputarsi,  come  altri 
sospettò,  una  tribù  de’suoi  medesimi  Pelasgi. 

Dal  Piceuo,secondo  le  antiche  tradizioni, la  gente  pe- 
lasgica  innoltrossi  verso  gli  Appennini,  ed  avendone  già 
superato  le  più  difficili  strette,pervenne  alla  regione  ove 
gli  Umbri,  dominatori  di  Rieti  e di  Cortona  , confina- 
vano cogli  Aborigini.  Da  principio  gli  stranieri  s’impadro- 
nirono d’alcune  borgate  degliUmbri,ma  essendo  accorsi 
costoro  con  valido  esercito,i  primi  allontanaronsi  e giun- 
sero al  lago  di  Cutilia.  Qui  , si  raccontava,  furono  am- 
moniti da  un’isoletta  galleggiante  che  l’oracolo  al  tutto 
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s’era  compiuto  ; del  quale  con  antiche  lettere  , fattura 
d’assai  più  recenti  secoli , leggevansi  scolpite  le  memo- 
rie in  un  sacro  tripode  che  Lucio  Mamio  o Mallio,  uo- 
mo non  oscuro,  al  dir  di  Dionigi,  avea  veduto  nel  tempio 
di  Giove  dodoneo. 

Nuovi  nemici  si  facevano  intanto  alle  vicinanze  del 
lago.  Erano  le  tribù  degli  Aborigini  ; ma  i Tessali  con 
rami  d’ulivo  ed  in  supplichevole  atto  imploravano  pa- 
ce, che  fu  volentieri  conceduta  dagli  altri , assai  alloia 
travagliati  per  le  loro  guerre  co’ Siculi.  Conclusi  gli  ac- 
cordi, ottennero  i Pelasgi  d’abitare  la  contrada  intorno 
al  lago  di  Cutilia;  nella  quale , non  lungi  da  Rieti,  per 
quanto  afferma  Varrone, fabbricarono  un  borgo  a cui  die- 
dero nome  Tebe.  Da  essa  poscia , dopo  alcun  tempo,  uni- 
ti cogli  Aborigini  mossero  verso  Cortona, sovrastante  alle 
pingui  ed  armentose  campagne;  nè  tardarono,come  scri- 
veva Ellanico  di  Lesbo,  a scacciarne  gli  Umbri  con  su- 
bito assalto.  I vincitori  per  lunga  età  si  mantennero  in 
Cortona , riputandola  salda  fortezza  ed  anzi  sede  principa- 
lissima delle  lor  guerre. 

Coll’occupazione  di  questa  gli  Aborigini  cessarono  d’es- 
sere più  ricordati  quali  popoli  distinti  da  ogni  altro , e 
mai  piu  fino  a’ giorni  della  guerra  troiana  il  nome  loro 
nelle  più  antiche  fevole  non  si  disgiunse  dall’altro  de’Pe- 
lasgi.  Aspra  guerra  narrasi  aver  entrambi  sostenuta  con- 
tro i Siculi  ed  aver  dato  principio  ad  Agilla,  detta  Cere 
ne’secoli  seguenti,  ed  oggi  Cerveteri. Tessala  parimente, 
perchè  creduta  pelasgica,  è chiamata  da  Trogo  Pompeo 
Tarquinia  non  lontana  d’Agilla.  Da’due  popoli  amici  fu- 
rono eziandio  fondate  Alsio  e Saturnia;  e la  stessa  Pisa, 
della  quale  Catone  presso  lo  Pseudo-Servio  fuldense  at- 
tribuiva i comincìamenti  ad  un’ignota  gente,  che  parla- 
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va  il  greco  idioma  e,  che  cliiainavasi  dc’Teuli  o Teiiloai 
(Plinio  gli  appellava  Teutani),  c descritta  da  Dionigi 
d’Alicarnasso  fra  le  città  edificate  da’Pelasgo-Aborig^ini. 

Si  rivoltarono  indicontrogli  Aurunci  e li  posero  in  fu- 
ga, poi  contro  gli  Osci,  a’quali  tolsero  parte  della  regio- 
ne , che  da  una  figliuola  di  Campo  re  d’ Epiro  (così  di- 
cea  Vairone , allegato  non  è ben  certo  se  da  Servio  o 
dallo  Pseudo-Servio fuldense)  fu  denominata  Campania. 
Se  ciò  potesse  credersi  e se  Varrone  parlò  della  Campa- 
nia osca  e non  d’ un’ altra  Campania  d’Epiro,  anche  i 
Campilidi  sarebbero  stati  compresi  dagli  antichi  fra  i 
Darbari  venuti  in  Italia,  non  sose  ne’tempi  di  Nanas. 
In  tal  numero  non  possono  porsi  gli  Elimi,  de’quali  El- 
lanico  scrive  senza  piu  che  abitassero  in  Italia  prima 
della  guerra  di  Troia;  malamente  confusi  cogli  Elimci, 
che  in  assai  men  remoto  secolo  vissero  ne’  monti  della 
Macedonia  verso  l’Epiro. 

§ . XX  VII . Queste  cose  deU’arrivo  de’Tessali  e delle  pri- 
me loro  vittorie  sovra  i Siculi  si  leggono  in  Dionigi  d’ A- 
llcarnasso , che  seguitò  la  fede  così  de’  greci  come  de’ ro- 
mani scrittori;  tra’ quali  e’ ricordava  spesso  Ellanico  di 
Lesbo  come  unode’più  antichi. E nou  solo  in  Dionigi  ma 
eziandio  in  Macrobio  si  leggono  sulle  pelasgiche  antichi- 
tà di  Cutilia  i racconti  di  Varrone,  che  nacque  in  Rieti 
non  lungi  da  quel  lago.  Tuttavia  gravi  accuse  ascoltansi 
contro  il  solo  Dionigi;  e reo  lo  fanno  d’adulazione  verso 
i Romani  ed  i Greci  ad  un’ora, e dicono csscrei  egli  av- 
vinto con  doppio  laccio  per  piacere  ad  entrambi , scri- 
vendo che  Un  medesimo  sangue  scorresse  nelle  lor  vene: 
troppo  inoltre  profuso  lodator  de’Romani  da  disgradarne 
lo  stesso  Livio  per  avventura.  Non  è mio  uflicio  il  giudi- 
car tale  contesa;  ma  prima  del  secolo  d’Auguslo  e di  Dio- 
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liigi  questa  era  già  l’opinione  del  Lazio  clic  dalla  Grecia 
procedessero  i Romani  per  mezzo  di  colonie  o de’  Pela- 
sgi  tenuti  non  rettamente  per  Greci,  o degli  Arcadi  con- 
dotti da  Evandro , del  quale  in  breve  dovrò  favellare. 
Pur  la  severa  natura  di  Catone , cotanto  avverso  a’Gre- 
ci,  non  inventò  le  tradizioni  sulla  discendenza  degli  Abo- 
rigini  da  un  popolo  straniero;  e le  altre  suirarrivo  dePe- 
lasgi  a Cutilia  Varrone  al  certo  non  foggiò  per  la  prima 
volta  egli  di  suo.  Nè  per  adulare  o Greci  o Romani  Ella- 
nico  di  Lesbo , a’giorni  de’ trionfi  di  Maratona  c di  Pla- 
tea , narrava  che  le  tribù  di  Nanas  venute  fossero  a Spi- 
na , indi  a Cortona;  e sebbene  dap|x)i  gli  scrittori  greci 
fossero  talvolta  notati  di  scurrilità  nell’ adulare  i poten- 
ti, o di  baldanza  nel  fingere  generata  dagli  eroi  di  Gre- 
cia ogni  nazione  di  qualche  celebrità,  nondimeno  all’o- 
recchio  d’  Ellanico  non  era  forse  giunto  il  nome  stesso  di 
Roma,  quando  ristretti  se  ne  stavano  in  piccolo  stato  i Ro- 
mani , provando  la  loro  virtù  non  di  là  da  V eio  e Coriolo . 

In  ciò  soltanto  parmi  doversi  riprendere  Dionigi  che 
non  abbia  egli  seguito  in  questo  luogo  gli  esemp)  d’Ero- 
doto,  distinguendo  alla  maniera  di  lui  accuratamente  i 
vetusti  Pelasgi  ( fossero  peloqionnesiaci  o cranaidi  o tes- 
sali) dagli  Elleni  o Greci.  Or  ben  si  può  riputar  falsa  la 
venuta  de’Pelasgi  d’Euolro  e di  Nanas,  falso  1’aiTÌvo  de’ 
Greci  asserito  da  Catone;  ma,  tolta  di  mezzo  l’autorità 
degli  antichi,  affatto  inutile  diviene  l’arrogante  desiderio 
d’immaginare  nell’età  nostra  nuove  istorie  opposte  a quel- 
le dette  da’maggiori , e di  potere  alle  rimembranze  loro 
incertissime  sostituire  divinazioni  più  incerte  d’assai. 
Ed  alcuno,  che  biasima  Varrone  d’avere  ignorato  la  lin- 
gua degli  Osci  e degli  Etruschi , fa  le  viste  di  saper  ei 
meglio  i primitivi  linguaggi  d’Italia;  tale  altro  poi  o cofr» 
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Anni  fonde  al  tulio  i Greci  co’Pelasgi,  o fa  discenderei  Pe- 
lasgi  da’Goli  e dagli  Sciti,  o,  deridendo  le  navigazioni 
dall’Epiro  e dall’ Illirico  in  Italia,  giudica  più  &cile  o 
spedito  qualunque  viaggio  gli  piaccia  d’attribuire  in  più 
remoli  secoli  o per  terra  o per  mare  a’ popoli  più  lonta- 
ni, fossero  anche  di  quelli  che  diconsi  venuti  ora  dall’Im- 
mao  ed  ora  dal  Gauge  nel  Lazio. 

§.  XXVIII.  Non  ha  guari  s’è  preteso  essere  indiana 
roriginc  della  favola  di  Prometeo  legato  sul  Caucaso,in- 
diana  la  memoria  del  diluvio  di  Deucalionc,  indiani  gli 
stessi  nomi  loro  perchè  ricordati  nel  dramma  samscrito 
VHari-vansa\ase  si  legge  che  Pramatesa  fosse  divoralo 
dall’aquila  Garuiùz,  ed  il  suo  figliuolo  respin- 

to dall’acqua,  cioè  da  un  diluvio,  nelle  sue  spedizioni. 
Scita  o Goto  parve  ad  altri  essere  stato  Deucalionc,  re- 
gnando il  quale  nuove  schiere  di  popoli  asiatici,  e massi- 
mamente di  Cimbri  o Cimmerj , diconsi  aver  mosso  dalla 
Palude  Meotica  e dal  Danubio, alcune  verso  il  Reno  eie 
Gallie,  alcune  ai  varchi  più  agevoli  delle  Alpi  orientali , 
donde  passarono  in  Italia  c diedervi  cominciamento  a nuo- 
vi popoli  e nuovo  moto  agli  Umbri  ed  a’Liguri. 

In  mezzo  a tanta  licenza  d’immaginare,  costoro  sono  tal- 
volta riputati  un  solo  e medesimo  popolo.  De’Liguri  s’af- 
ferma chedilataronsi  dal  mare  superiore  o adriatico  fino 
aU’inlèriore  di  Genova  lungo  le  radici  delle  Alpi;ma  degli 
Umbri  si  dà  per  certo  che  il  vero  lornome  fu  Ambri  od 
Ambroni,  tolto  dal  celtico  vocabolo  additante  i nobili 
o i valorosi , e che  da  essi  ebbero  principio  i Volsci  del 
Lazio  e tre  diverse  celtiche  signorie;  una  de’Vilumbri 
situati  sul  mare  inferiore  tra  l’Amo  ed  il  Tevere,  l’altra 
degrisumbri  o Insubri  ovvero  Umbri  del  Po  e la  terza 
dogli  Olumbri  sull’Adriatico.  Perle  marittime  Alpi  dap- 
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poi  V olsci  e Liguri  uscirono  in  parte  dalla  nostra  penisola , 
e si  distesero  da  quelle  fino  a’Pireuei,  mentre  gli  Ambii 
od  Ambroni  per  le  Alpi  dette  pennine  mettevano  il  pie- 
de in  Elvezia  e gl’Isumbri  od  Insubri  conducevausi  ad 
occupare  lo  spazio  intermedio  tra  la  Loira  e la  Senna  , 
dove  si  chiamarono  Edui.  Altri  per  lo  contrario,  capo- 
volgendo questi  già  tanto  favolosi  racconti, suppone  che 
nell’età  di  Deucalione  i Cimbri  o Ciinmerj  scacciassero 
dalle  Gallie  una  pomone  de’Cclti;  che  questi  Celti  su- 
perando i Pirenei  orientali  producessero  la  nazione  de’ 
Celtiberi;  e che  allora  i Ligj  o Liguri  vincitori  de’Si- 
cani  discendessero  da’Pirenei  occidentali  al  Rodano  c vi 
, s’incorporassero  co’rimanenti  Celti  padroni  del  lido,  pi- 
gliando il  nome  di  Celto-Liguri  ; da’quali  più  tardi  si 
staccarono  gli  Ambri  od  Ambroni,  cioè  i nobili  od  i valo- 
rosi, gli  uni  alla  volta  dell’Elvezia  e del  Reno,  gli  altri 
delle  Alpi  e dcU’IUdia  ove  allargaronsi  nella  triplice  Um- 
bria. 

lu  tal  modo  ascoltansi  narrare  le  istorie  de’giorni  deu- 
calionci,e  non  bavvi  più  suono  di  quantunque  parole  d’o- 
gni  lingua  il  qual  risponda  o si  creda  rispondere  al  suono 
d’altre  parole  di  varia  lingua,  die  non  abbiasi  tosto  a tessere 
nuovi  annali  di  nazioni  e nuove  origini,  ponendo  affatto 
in  obblio  se  ad  antiehe  od  a recenti  favelle  spettino  que’ 
suoni,  0 se  fortuito  caso  li  fece  simili  negl’idiomi  delle  gen- 
ti le  più  lontane  fra  loro,  così  pe’tempicome  pe’luoghi;  o 
se  i Barbari  presero  que’ suoni  da’Gred  e Romani  anzi- 
ché questi  da  essi.  Nè  tralasciano  alcuni,  per  pochissimi 
vocaboli  sopravviventi  dell’estinte  lingue,di  fer  sembiante 
d’intenderle  appieno , immaginando  che  le  moderne  de’ 
popoli  d’oggidì  siano  più  antiche  delle  già  spente,  o che 
i nuovi  popoli  siano  più  vetusti  assai  degli  antichi. 
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§.  XXIX.  Per  sì  iiilla  maniera  in  celtica  o scitica  o 
germanica  udiamo  trasformata  senza  fatica  l’Italia.  Mi- 
rabili cose  narransi  parimente  intorno  agli  Slavi.  Primo 
degli  autori  fin  qui  noti  fu  Giornande  che  ricordato  a- 
vesse  gli  Slavini  o Sclavini,  popoli  barbari  d’oltre  il  Da- 
nubio: ma  i j)iù  insigni  cominciamenti  concedousi  oggi 
agli  Slavi, e s’afferma  che  costoro  abitarono,  quantunque 
non  ancora  con  tal  nome , l’Asia  minore,  la  Tracia  e la 
Tessaglia  ; indi  la  Macedonia  , l’Epiro  c l’Illirico  donde 
le  loro  colonie  popolarono  anch’esse  l’Italia.  Grande  affi- 
nità si  crede  inoltre  avere  scoperta  tra  il  Samscrito  e la 
lingua  degli  odierni  Slavi,  assai  ricca  di  voci  aventi  l’u- 
scita o desinenza  in  ava.  E però  slava  dicono  l’origine 
d’ogni  parola  fornita  di  tal  desinenza,  e come  slavi  s’ad- 
ditano gli  antichissimi  abitanti  delle  contrade  vicine  al 
veneto  mare , bagnate  dalla  Piave , dalla  Brava  e dalla 
Sava  : poscia  ne’dialetti  de’ presenti  Ragusei  ed  Albanesi 
jiretendesi  trovare  le  significazioni  de’uomi  delle  genti  ri- 
cordate fino  da  Eiodoto. 

A sì  fatti  storici  sembra  eziandio  slavo  il  nome  della 
città  di  Troia,  slave  le  ap|iellazioni  di  molti  popoli  e fiu- 
mi annoverati  nell’Odissea  e nell’Iliade  come  spettanti  al- 
l’Asia minore  ed  all’orientale  Europa;  ed  anzi,  a giu- 
dizio d’ un  recentissimo  scrittore,  l’Odissea  medesima 
e l’Iliade  furono  dettate  in  una  lingua  prossima  di  mol- 
lo a’presenti  dialetti  degli  Slavi.  E,  cq|ue  dianzi  si  finge- 
vano scitiche  o celtiche,  così  ancora  fingonsi  slave  la  Gre- 
cia e l’Italia  innanzi  a’tempi  storici  ed  alla  formazione  dei 
primi  anuali:e  coloro,i  quali  si  fanno  a paragonare  qual- 
clie  odierno  idioma  cogli  antichi  ed  oramai  cessati  ed  af- 
fatto ignoti  linguaggi,  sogliono  altresì  dedurre  dado  che 
al  cospetto  degli  Slavi  siano  genti  moderne  i popoli  aulì- 
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chi  di  Grecia  e d’Italia.  Ma  studj  più  severi  s’amano  in  Ita-  Amù 
lia,nè  in  simili  vanità  si  pongono  se  non  da  pochi  gl’in- 
gegni. 

§.  XXX.  Ora  dirò  di  meno  ambiziose  favole.  Quan- 
do i veri  Sciti,  de’ quali  si  parlerà  ne’libri  seguenti,  fu- 
ronsi  fermati  sul  Pouto  Bussino,  le  o.scurissime  rimem-  , 
branze  della  loro  prima  età, contenute  nelle  loro  canzoni 
antiche , non  davano  alcun  indizio  nè  del  regno  attribui- 
to ad  essi  nell’Asia  quindici  secoli  avanti  Nino,  e non  d’al- 
cuna  loro  colonia  partita  pel  Baltico  e per  la  lutlandia, 
nè  di  qualche  loro  tribù  che  popolato  avesse  la  Grecia, 
ritaha  e le  Gallie.  Quegli  Sciti  si  credevano  indigeni  del 
Ponto  Bussino,  e non  di  glande  antichità  si  vantavano; 
ma  Brodolo  gli  ascoltava  dire  che  di  nuovo  legnaggio 
erano  essi,  e nati  giusta  le  patrie  credenze  da  Targitao, 
primo  loro  uomo  e primo  re,  mille  anni  soltanto  innanzi 
le  loro  guerre  con  Dario  figliuolo  d’Istaspe,  ovvero  mille 
cinquecento  ed  otto  anni  incirca  prima  di  Gesù  Cristo.  1508. 
Più  dunque  de’medesimi  Sciti  chieggono  gli  scrittori  che 
danno  Targitao  per  figliuolo  di  lafet,  o piuttosto  per  To- 
garma  generato  da  Gomer  ; e gli  altri  che  confondono 
Targitao  con  un  T ureo  o Tacco  da  cui  lo  storico  Abul- 
Gazi deduce  la  stirpe  de’Turchi,  assegnando  ad  esso  Tur- 
co i pronipoti  Mongol  e Tatar,  pretesi  progenitori  de’Ta- 
tari  e de’  Mongolli.  A senno  poi  del  persiano  Myrkon- 
di,  quel  Turco  ebbe  un  fratello  chiamato  As,  padre  de- 
gli Asi  od  Alani. 

Tre  figliuoli  generò  , secondo  gli  Sciti  dell’  Bussino , 
Targitao;e  furono  Lipoxai,  Arpoxaie  Colaxai.  Dal  pri- 
mo di  questi  vennero  gli  Sciti  Aucatijdal  secondo  i Tras- 
pi ed  i Catiari;  dal  terzo,  che  fu  re  o scolata  (cosi  chia- 
mavano il  loro  capo), gli  Sciti  Basii j o reg};  popoli  che 
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Anni  dalla  dignità , onde  fregiato  era  Colaxai , s’appellarono 
• tutti  Scoloti.  E qui  non  mancano  di  coloro  i quali,  ves- 

sando apcrtamcnie  la  pronunzia  di  si  fatto  nome , dico- 
no che  gli  Scoloti  non  fossero  se  non  gli  Sciavi  o Slavi, 
e gli  Slavi  non  doveri  tenere  se  non  pe'Saci  descritti  da 
Erodoto.  Ma  nè  al  secolo  uè  al  popolo  di  Targitao  pos- 
sono apiiartenere  due  colonie  che  Diodoro  Siculo  scri- 
veva essersi  dedotte  dagli  Sciti , senza  indicarne  il  tem- 
, po;  una  di  Medi  sul  Tanai,d’Assirj  l’altra  nella  Paflago- 

ii55?  nia;  le  quali  colonie  spetterebbero  aU’anno  mille  quat- 
trocento cinquantaciuque  innanzi  Gesù  Cristo , se  potes- 
sie-  se  creilersi  al  più  recente  storico  degli  Slavi.  La  prima 
cewicz.  sarebbe  stata  di  quelli  che  indi  si  chiamarono  Sarmati  e 
vissero  vicini  al  Tanai:  alla  seconda  il  medesimo  storico 
ascrive  i Paflagoni  che  Omero  chiama  Eneti,  stati  al- 
la guerra  di  Troia,  donde  poi  molti  degli  antichi  li  cre- 
dettero pervenuti  nell’ ultimo  seno  dell’Adriatico. 

I §.  XXXI.  Impaziente  altri  nondimeno  d’affrettar  la 

V " venuta  de’veri  Veneti  su  tal  mare,  suppose  non  ha  guari 
che  prima  della  guerra  ed  anzi  prima  della  fondazione  di 
i Troia,  dagli  ultimi  lidi  della  Siria  si  fossero,  intorno  la 

1450?  metà  del  quindicesimo  secolo  innanzi  Gesù  Cristo, allon- 
tanate alcune  genti  dette  atriache;le  quali  tosto  imposero 
< il  nome  loro  all’Adiiatico  e poi  si  chiamarono  Veneti. 

Diceasi  che  i jiopoli  di  Cananea  , premuti  dalle  armi  e- 
braichc , si  riparassero  parte  in  Affrica  , ove  Procopio 
narra  d’aver  letto  i racconti  della  lor  fuga  scolpiti  sopra 
I due  adonne,  parte  in  Italia,  nella  quale  credono  alcuni 

jxiter  mostrare  le  orme  de’Filistei  ricordando  le  Fosse  Fi- 
lisline  accennate  da  Plinio  nel  paese  delle  bocche  del  Po, 
e l’antico  nome  di  Palestina  che  si  pretende  avere  avuto 
altra  volta  la  presente  città  di  Teramo.  I Sabini  ven- 
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nero  allora  dalla  Mesopotamia  , i Sanniti  dall’Arabia,  Anni 
e dalla  Siria  i Marsi,  al  parere  di  scrittori  non  privi  di  *''• 
dottrina  , ma  troppo  arrendevoli  a’facili  diletti  dell’eti- 
mologie. 

Gran  discorrimento  eziandio  di  Fcnìcj  narrasi  esservi 
stato  nel  Mediterraneo  e sul  lido  d’Italia  ; e s’afTerma 
che  costoro  venuti  daTiro  e dall’isola  di  Creta  nella  Vi- 
lumbria  fra  l’Arno  ed  il  Tevere,  fondaronvi  un  piccolo 
stato  marittimo  e mercantile  ove  recarono  il  culto  di  Sa- 
turno , il  cretense  non  l’atlanteo , da  cui  presero  anche 
il  titolo  di  saturni . A me  non  tocca  ragionar  oltre  de’Fe- 
nicj , che  in  questo  secolo  non  si  possono  annoverare  tra 
i Barbari;  sebbene  a’Fenicj  di  Cadmo  si  fosse  ascritto 
nell’anticliità  d’avere  in  molti  luoglii  alzato  sanguinosi 
altari  e d’ avervi  scannate  vittime  umane.  Antichissimi 
sembrano  i viaggi  de’Fenicj  aTartesso  ed  a Cade  in  Ispa- 
gna;ma  s’ignora  se  fino  da  questi  tempi  avessero  superato 
lo  stretto  delle  Colonne,  affrontando  l'Oceano  ignoto,  a 
cui  poscia  i Greci  diedero  il  nome  d’Atlantc.Divolgava- 
no  quegli  arditi  navigatori  che  in  regioni  assai  più  lon- 
tane e recondite  andassero  a procacciarsi  l’ambra,  dono 
preziosissimo  dell’Oceano;  e però  a’nostri  dì  soglionsi  ad- 
ditare la  lutlandia  e le  foci  della  Vistola , ovvero  la  Go- 
tiscanziadiGiornande,sì  come  le  contrade  ove  in  gran  co- 
pia i Fenicj  raccogliesserol’ambra.Pur  questa  non  man-  ' 

ca  ne’paesi del  mezzogiorno,  e ben  poterono  i Fenicj  tro- 
vare in  Ispagna  ed  anche  in  Sicilia  l’ambra,  onde  i loro 
mercatanti  son  ricchi  e tutta  risplende  in  Omero  la  reg- 
gia di  Menelao. Checche  sia  di  ciò, delle  colonie  fenicie, 
arrivate  in  sul  cadere  del  decimo  quinto  secolo  innanzi 
Gesù  Cristo , parecchi  scrittori  vengono  popolando  l’I- 
talia; una  di  esse,  raccontasi,  arrivò  al  lago  che  da’Tirj 
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ebbe  il  pallio  nome  di  Tiro  e die  indi  fu  chiamato  il  lago 
di  Bolsciia.  Su  tali  basi  fondatisi  alcuni  racconti  raa- 
ravigliosi  de’seguaci  d’Annio  intorno  alle  antichità  viter- 
besi e le  opinioni  di  chi  arbitrariamente  vien  supponen- 
do che  i Fenicj  non  parlassero  altra  lingua  se  non  l’ebrea, 
c perciò  ravvisa  da  per  ogni  dove  ne’luoghi  d'Italia  i no- 
mi ebraici  dati  da’Tirj;  massime  al  Vesuvio  ed  al  Sebe- 
to  non  che  a’iaghi  ed  alle  isole  del  seno  di  Napoli. 

§. XXXII. Gli  scrìttori  latini  ci  tramandarono  la  me- 
moria di  colonie  straniere  affatto  in  questa  età  diverse 
dalle  fenicie.  Danae  figliuola  d’Acrisio,  quarto  re  d’Argo 
dopo  Danao  , sospinta  da  impetuosi  venti , ebbe  grido 
appo  gli  antichi  d’avere  approdato  con  Argo  ed  Argeo 
vicino  alle  bocche  del  Tevere,  dove  poi  si  vide  il  regno 
de’Rutuli.  Erodoto  credeva  che  Perseo  , altro  figliuolo 
di  Danae,  avesse  generato  Perse  il  quale  diè  il  nome  di 
Persiani  a’popoli  d’Asia  chiamati  prima  Cefeni  edArtei,e 
dal  quale  discese  Achemene,  del  cui  sangue  si  vantavano 
essere  i possenti  monarchi  di  Persia  , detti  gli  Acheme- 
nidi.A  Danae  intanto  nelle  ricordanze  del  Lazio  s’attri- 
buivano i cominciameuti  d’Ardea,-la  cui  fortuna  prece- 
dette quella  di  Roma. 

Plinio  segui  la  fede  incerta  di  sì  fatte  tradizioni, e toccò 
delle  altre  le  quali  a nove  coppie  di  giovinetti  e di  vergini 
dell’Illirico  imputavano  d’aver  dato  principio  a tredici  po- 
poli differenti,  detti  Pedicoli  o Pedicli;  abitatori d’ una 
gran  parte  della  provincia  oggi  appellata  di  Bari.  Non  so 
se  per  efiètto  di  tanta  e sì  poco  credibile  fecondità  s’an- 
noverassero fra  quei  tredici  jiopoli  eziandio  i Calabrie  gli 
Appuli  ed  i Dardi  non  lontani  daU’Ofanto  ; ma  coloro,  i 
quali  su’dubbj  suoni  de’nomi  sono  usi  a dettar  la  storia 
degli  antichi  popoli , nqn  tralasciano  di  notare  che  questi 
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Dardi  poteano  procedere  da’Dardanjdi  Frigia  e diTro~  Anni 
ia.  Sospettano  poi  che  i Calabri  fossero  appartenuti  ad 
un  popolo  di  Galabrj  viventi  nel  tempo  di  Strabene  in 
una  diversa  Dardania, vicina  deirillirico.il  nome  di  que- 
sto si  dicea  procedere  da  Illirio , prole  di  Cadmo,  o,  se- 
condo altri,  d’un  Ciclope.  Altri  presso  Appiano  teneva- 
no Illirio,  al  pari  di  Licaone  o di  Pelasgo,  per  padre  di 
molti  popoli, non  estranei  all’istoria  d’Italia;  e spacciava 
no  che  quattro  suoi  figliuoli  avessero  dato  il  lor  nome 
a’Taulauzj , agli  Autarj  , a’Partini  ed  a’Medi  e\fropci. 
Autario  inoltre,  al  dir  di  costoro,  generò  Scordisco,  o 
Peone  o Pannonioil  quale  diè  in  luce  Triballo;  favolosi 
progenitori  degli  Scordisci,de’Pannonj  e de’Triballi,che 
dopo  lunga  stagione  s’incorporarono  parte  co’Goti  e par-' 
te  co’Longobardi. 

Una  diversa  e non  meno  incerta  tradizione  ritraeva  le 
origini  de’Dauni-Appuli  non  da  Danno  fratello  diPeuce- 
zio  e d’Enotro,  ma  da  un  altro  Danno,  chiaro  uomo  della 
gente  illirica , il  quale  per  causa  d’ una  domestica  sedi- 
zione fu  costretto  ad  abbandonare  la  sua  contrada. IPeli- 
gni  parimente , che  vissero  intorno  alla  gelida  Sulmona, 
credevansi  progenie  illirica, nata  da  Pelico,  nipote  del  re 
VoJsino,  il  quale  condusse  una  schiera  d’Illirici.a  piè  di 
quegli  aspri  Appennini. Tali  avventure  de’prirai  Peligli i 
narrava  Pesto, se  pur  sinceri  ci  pervennero  al  tutto  i suoi 
libri , e se  i suoi  detti  si  possono  sempre  ben  distingue- 
re dagli  altri,  con  cui  furono  confusi,  di  Paolo  Wamefri- 
do  famoso  diacono , che  scrisse  ristoria  della  dominazio- 
ne longobarda  in  Italia  ed  inviò  a Carlomagno  un  com- 
pendio de’lavori  di  Feslo. 

§. XXXIII.  Nel  profferire  il  nome  del  diacono  longo- 
bardo non  debbo  trascurar  di  registrare  (argomento  è que- 
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sto  proprio  della  mia  storia  d’Italia)  una  tradizione  a lui 
certamente  ignota  su’fatti  del  suo  popolo.  Negli  antichi 
annali  d’Irlanda , che  nel  decimo  sesto  secolo  deU’  Era 
cristiana  furono  riordinati  ed  ebbero  il  nome  da’cosl  detti 
quattro  Maestri,  raccontasi  che  nell’anno  mille  quattro- 
cento  dieci  prima  di  Gesù  Cristo,  molte  guerre  vi  furono 
fra  Engusio,  eroe  d’Irlanda,  ed  i Longobardi. 

S’attesta  inoltre  ne’medesìmi  annali  che  quel  fortuna- 
to j^incitore  ottenne  sopra  essi  la  gloria  di  dodici  batta- 
glie,» io  secoli  assai  più  recenti  d’Engusio  irlandese  gli 
annali  ultoniensi  dell’isola  ricordarono  Farcivo  de’Longo- 
bardi  nella  medesima, prima  che  venuti  fossero  in  Italia: 
ma  tra  il  secolo  della  compilazione  degli  annali  d’Irlanda 
e quello  in  cui  dicevi  esser  vi vuto  Engusio  trascorse  certa- 
mente più  lunga  età  che  non  tra  il  secolo  della  dubbiosa 
venuta  di  Enotro  e l’altro  in  cui  visseroFerecide  di  Lero  ed 
Antiocodi Siracusa. Inutili  affatto  sono  perciò  le  testimo- 
nianze de’quattro  Maestri  sopra  Engusio  d’Irlanda  ; nè 
vuoisi  dispregiare  al  tutto  la  congettura  di  coloro  i quali, 
negando  in  prima  di  credere  agU  annali  ultoniensi,  van 
supponendo  che  i Longobardi,  onde  quivi  si  parla , non 
fossero  altri  se  non  alcuni  discendenti  de’ Bardi,  antichi 
poeti  e cantori  de'Celti. 

§.  XXXIV,  Ne’tempi  che  qui  si  concedono  a’Longo- 
bardi  ed  all’eroe  irlandese,  gli  Attici,  se  veramente  Ce- 
crope  avea  dato  loro  le  leggi, erano  tornati  barbari  dopo 
i diluvj.  Fu  fema  che  allora  i compagni  di  Deucalione 
da  Elleno  suo  figliuolo  cominciassero  a prendere  il  nome 
d’Elleni,e  che  Xuto,  Eolo  e Doro,  generati  da  Elleno, 
avessero  avuto  in  sorte  ciascuno  terre  diverse.  Narravasi 
ch’Eolo  fosse  rimasto  contento  nelle  sedi  paterne  di  Tes- 
saglia ; e che  Doro  guidasse  una  porzione  de’ suoi  Elle- 
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ni  ad  occupar  l’Estieotide  abitata  da  una  tribù  de’Pelasgi  Anni 
di  Nanas;  ma  breve  fu  ivi  la  signorìa  di  Doro,  scaccia- 
toue  da  uno  stuolo  di  Cadmei  che  vennero  dalla  Beozia . 

Fuggendo  egli  errò  in  prihia  tra  le  valli  del  Pindo  ed 
in  varj  luoghi  , c finalmente  giunse  nel  Peloponneso. 

Xuto  altre  vie  seguitò,  e venne  in  Atene,  ove-Acheo  ed 
Ione  gli  nacquero,]  quali  passarono  similmente  nel  Pe- 
loponneso. 

Era  opinione  altresì  che  la  razza  pelasgica  dileguata 
si  fosse  dinanzi  alle  tribù  condotte  da’nipoti  d’Elleno  e 
di  Deucalione.  Pochi  Pelasgi  sembrano  essersi  mante- 
nuti liberi  nelle  vicinanze  del  Pclio  in  Tessaglia  ; pochi 
parimente  in  Dodona  ed  in  alcune  parti  di  Beozia  ; ma 

gli  Arcadi,  fra’ quali  Erodoto  annovera  eziandio  i Pe-  ! 

lasgi , furono  i soli  del  Peloponneso  ch’egli  affermi  non 
averne  potuto  essere  scacciati  da’seguaci  di  Doro.Intan-  ' 

lo  le  nuove  appellazioni  d’Eolj,di  Dorcsi , d’ioni  e d’A-  i 

chei,  non  che  di  Locresi  e d’Etoli  sorgevano  appo  i vin- 
citori; svariate  tribù  alle  quali  mancò  un  nome  comu- 
ne iosinochè  non  si  dissero  tutti  Greci  od  Elletii.  A tal 
modo  Erodoto  credea  fondata  dalla  famiglia  di  Deuca- 
lione l’Ellade , in  cui  sì  febee  uacque  tal  lingua  ; che  a ■ ^ 

poco  a poco  i Pelasgi  non  rimasti  liberi  ed  incorporatisi  « 

cogli  Elleni  perdettero  Tesser  loro,  dimenticando  il  pro- 
prio linguaggio:  a tal  modo  in  ispezialtà  giudicava  egli 
essersi  al  tutto  spenta  la  favella  pelasgica  presso  gli  A- 
teniesi.  Ma  i più  animosi  de’vinti,  scorgendo  formarsi 
TEìUade  , sdegnarono  la  patria  e rifuggironsi  nelle  iso- 
le deU’Arcipelago;  altri  navigarono  alla  nostra  volta,  se 
può  prestarsi  fede  aConone  che  nel  suo  libro  sull’Italia, 
lodato  dallo  Pseudo-Servio  fuldense  , asseriva  essere 
giunta  ( ma  incerto  è il  tempo  ) una  mano  di  Pelasgi  e 
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d’altri  ragunaticci  del  Peloponneso  in  sul  Sarro  o Sar- 
no,  pel  quale  si  chiamarono  Sarrasti;  aver  indi  essi  edi- 
ficato Nocera.  L’Asia  del  pari  apprestò  ricovero  a quel- 
li tra’Pelasgi,  che  venuti  da  prima  in  potestà  degli  El- 
leni  e fatti  poscia  insofferenti  del  giogo,  abbandonarono 
in  varj  tempi  la  Grecia  ; di  questo  numero  furono  gli 
Egialei  che  da  Ione  figliuolo  di  Xuto  sappellarono,  se- 
condo Erodoto,  Ioni,  e Iramutaronsi  nell’Asia  minore. 

• Nondimeno  i popoli  di  quel  sangue,  sempre  agitati 
e disperei  per  nuqvi  casi , tornarono  in  Grecia  talvolta, 
sì  come  quelli  che  vi  giunsero  , quantunque  in  ignota 
età,  da  Samotracia;  de’quali  raccontava  Erodoto  che  in- 
segnato avessero  gl’inverecondi  riti  di  Mercurio  ed  i mi- 
ster] degli  Dei  Cabiri  agli  Ateniesi.  Le  stesse  arcane 
dottrine  dicesi  avere  il  Pelasgo  portate  anche  in  Italia  da 
Samotracia,  sede  antichissima  d’occulti  e misteriosi  riti; 
Plinio  inoltre  gli  attribuisce  d’aver  mostrato  per  la  pri- 
ma volta  l’uso  delle  lettere  al  Lazio.  Nel  quale  raccon- 
to io  già  non  ispero  poter  discemere  se  que’Pelasgi  ap- 
prendessero un  alfabeto  dagli  Umbri  o da  qualche  altra 
nazione  della  nostra  penisola  e tosto  il  recassero  nel  La- 
zio, se  questo  alfabeto  fosse  o no  simile  a quello  de’Gre- 
ci.più  antichi,e  se  Plinio  giudicasse  avvenute  sì  fatte  co- 
se nel  secolo  di  Nanas  o piuttosto  degli  Arcado-Pelasgi , 
che  credeansi  approdati  con  Evandro  in  sul  Tevere. Ma 
non  a cagione  dell’alfabeto  e de’misterj  di  Samotracia  i 
Pelasgi  di  qualunque  sorta  voglionsi  avere  in  conto  di 
scienziati  ; e come  ognora  scevra  di  civiltà  è adombra- 
ta in  gran  parte  ne’ libri  d’ Erodoto  la  loro  natura  dopo 
esser  venuti  da  quell’isola  in  Atene.  Perciò  mi  piacque 
annoverarli  fra’nostri  Primi  Barbari , e parvemi  dover- 
sene favellare  alquanto  più  largamente , acciocché  i lor 
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fatti  particolari  paragonati  eoa  quelli  che  son  per  dire  Anni 
de’Goti  e degli  Sciti  stessero  testimooianza  della  diver- 
sita  delle  istorie  di  tali  popoli , mostrando  che  non  per 
Goti  o Sciti  s’abbiano  a tener  i Pelasgi  d’ogni  maniera; 
meno  ignoranti  forse  di  molte  nazioni,  ma  non  capaci  per- 
tanto d’addurre  a’nostri  lidi  alcune  arti , le  quali  prima 
di  Roma  si  vedranno  germogliare  in  Italia. 

J.XXXV.Nè  qui  prenderò  ad  esporre  le  molte  osser- 
vazioni che  tuttodì  si  fanno  intorno  all’usanza  de’Pelasgi 
di  numerare  non  per  dieci  ma  per  dodici , ovvero  jier 
decine  maggiori , fondando  sul  numero  duodecime  una 
parte  de’ loro  istituti  civili  e religiosi , al  pari  degli  E- 
brei  e d’altri  popoli  asiatici  ed  europei.  Solo  egli  è certo 
che  non  si  gloriavano  di  lettere  i Pelasgi  c le  altre  genti 
dell’Attica  neU’età  di  Ione  o di  Xuto;  ed  apjiena  le  tra- 
dizioni ateniesi  riferivano  a quella  medesima  età  d’essersi 
appresa  l’arte  di  coltivarvi  gli  alberi  e le  campagne , fìn- 
gendo che  Cerere  non  prima  d’allora  comandasse  a Ti  lt-  ■ 
tolemo  di  seminar  i campi  d’Elcusi  ed  anclie  dell’ Eno- 
tria edella  Liguria , sì  come  indi  Sofocle  favoleggiò;  quan- 
tunque, secondo  Ellanico,  assai  prima  di  Xuto  c ]icrò  di 
Trittolemo  fiorisse  l’umbra  Cortona  in  Italia.  Eumolpo 
d’Atene,  per  quanto  dice  il  medesimo  Plinio,  mostrò  i 
modi  a coltivare  le  viti  e gli  albei'i;  forse  lo  stesso  che  ve- 
nuto di  Tracia  visse  uell’Altica,  e che,  al  pari  di  Fere- 
cide,  cltiamossi  ratenicsc.  Ben  presto  Eumolpo,  collega- 
tosi  cogli  Eleusini , assaltò  gli  Ateniesi  c fu  cou  insigne 
vittoria  superato  da  Ione,  che  costoro  avean  chiesto  in  a- 
iuto dal  Peloponneso. 

Frutto  di  tal  vittoria  s’ebbero  gli  Ateniesi  di  regnar  so-  1398  ? 
pra  Eieusi  ,alla  quale  concedettero  poter  celebrare  i miste- 
ri di  Cerere  nuovamente  in  essa  ordinati  da  Eumolpo. 
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Anni  Fama  non  minore  venivano  eziandio  acquistando  i riti  di 
Apollo  nell’isola  di  Deio,  al  tempio  del  quale,  per  mezzo 
d’elette  vergini , gl’iperborei  ofièrivano  doni , celebrati  da- 
gl’inni d’Oleno  di  Licia.  Costui  fu  poeta  ed  indovino  più 
antico  di  Orfeo,  se  il  vero  disse  Pau.sania.  Tuttavia  fuso 
d’inviar  quelle  vergini  cessò;  e gl’iperborei  cominciarono 
a deporre  le  offerte  in  sa’cònfmi  dello  sta toloro  inviluppa- 
te con  paglia  d’orzo,  le  quali  tosto  erano  da’popoli  vicini 
trasmesse  di  mano  in  mano  a’Pelasgi  di  Dodona,e  d’ivi 
da  luogo  in  luogo  e da  isola  in  isola  bno  a Deio.  Alcuna 
parte  nell’  incivilimento  degli  Fileni  credevasi  avere  a- 
vuto  gl’ inni  d’Oleno  licio;  ma  il  trace  Orfeo  più  di  lui 
ebbe  voce  d’avere  ingentilito  gli  uomini  dell’Europa  o- 
rientale,  insegnando  i musicali  accordi  eie  altre  arti  con- 
forta trici  deU’animo.  Aristotile  non  pertanto,  e dopo  lui 
Androzione,uomo  attico, negarono  che  Orfeo  fosse  poeta. 

Comunque  ciò  sia  stato,  deboli  nel  principio  del  quat- 
tordicesimo secolo  erano  in  Grecia  i primi  passi  veiTso  la 
forma  di  città,  nè  ad  altro  i popoli  alRdavano  le  impre- 
se degli  eroi  se  non  a’ cantici  de’poeti.  E niun  modo  s’e- 
ra  pur  anche  veduto  a tener  registro  de’ tempi,  nè  per 
lunga  età  si  vide  fino  all’istituzione  delle  olimpiadi  : po- 
scia la  rovina  di  Troia  fu  posta  fondamento  d’ogni  greca 
cronologia  ; e gli  Fileni  per  ascendere  fino  a’giorni  di  tal 
rovina  s’aiutavano  col  calcolo  delle  generazioni  di  qual- 
che loro  illustre  famiglia.  Un  secolo  comprendeva  tre  di 
.sì  fatte  generazioni.  Scorgesi  nondimeno  in  Dionigi  di  Ali- 
carnasso  che  qualche  altro  metodo  s’adoperava,  e che 
l’autore  d’una  cronica  delle  sacerdotesse  d’Argo  notò  cogli 
anni  di  quelle  i principali  eventi  di  Grecia  : ordine  se- 
guito da  Ellanico  di  Lesbo , il  quale  congiunse  la  data 
della  presa  di  Troia  con  la  data  del  sacerdozio  della  ver- 

• giiic  Alcionea  o Alcionice  in  Argo. 
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XXXVI.  Era,' egli  scrisse,  la  terza  generazione 
ùmanzi  la  guerra  troiana,  e correa  Tanno  vigesimo  sesto 
d’Alcionea,  qaainlo  gran  turbamento  agitò  i popoli  del- 
l’Italia meridionale.  Gli  Elimi,  discacciati  dagli  Euotrj,' 
si  rifuggirono  di  là  dal  Faro  nella  Trinacria;  ivi  ezian- 
dio gli  Ausonj,a  schivar  Tira  de’ Iapigi,  ripararonsi  do- 
po cinque  anni,  essendo  guidati  da  Siculo  che  all’isola  diè 
il  nome  di  Sicilia.  Ignoto  m’è  quali  fossero  questi  Siimi 
d’Ellanico;  Tucidide  cosi  chiamò  una  mano' di  Frigj  o 
Troiani  che  giunsero  in  Sicilia, ma  dopo  le  sciagure  della 
loro  città.  Egli  ed  Antioco  appellarono  Siculi  e non  Au- 
sonj  l’altro  papiro  che  al  pari  degli  Elimi  d’Ellauico  ri- 
coverò alla  Trinacria , ed  Opici  non  Iapigi  la  genera- 
zione di  quelli  che  vel  sospinsero;  a’ quali  Opici  stimò 
Antioco  essersi  uniti  anche  gli  Enotrj.  Filisto  contrad- 
disse a tutti  , aOèrmando  che  non  gli  Elimi , nè  gli  Au- 
sonj,nè  i Siculi  passarono  il  Faro;  ma  solo  i Liguri  op- 
pressi dalle  armi  degli  Umbri  e de’Pdasgi  e soggetti  a 
quel  Siculo,  del  quale  s’è  favellalo,  figliuolo  d’italo. Più 
incerto  è il  tempo  di  si  fatte  guerre  appo  i medesimi  sto- 
rici: Antioco  non  ne  assegnò  l’epoca:  Filisto,  accostatosi 
ad  Ellanico , le  attribuì  all’età  che  precedette  i casi  di 
Troia:  Tucidide  le  ascrisse  a quella  che  li  segui.  Ncm  è 
mio  debito  di  chiarir  tali  avvenimenti  e d’accordare  in- 
sieme tali  scrittori,  cercando  se  parecchi  re  o capi  aves- 
sero successivamente  avuto,  sì  come  dianzi  si  dubitò,  il 
nome  d’italo  e di  Siculo;  e se  gli  Enotr),  fiigatori  de’Si- 
culi,sec(mdo  Antioco, fossero  gU  stessi  che  appaiienevano 
alle  tribù  rimaste  fedeli  diMorgete.Dionigid’Alicarnas- 
so,  dubbioso  fra  sì  discm'di  sentenze,  propende  a ci-edere 
che  nell’ anno  vigesimo  sesto  d’Alcicmea  i Pelasgi  e gli 
Aborigini  cacciassero  la  nazione  de  Siculi  ed  indi  quella 
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degli  Aurunci;  l’una  dalle  rive  deirAniene  e del  Tevere 
inferiore,  l’altra  dalle  vicinanze  del  Liri.  Tuddìde  non- 
dimeno attesta  che  in  Italia  erano  a’suoi  dì  alarne  reli- 
quie de’ Siculi. 

Queste  vittorie  aggiunsero  il  nuovo  Lazio  all’  antico , 
dilatando  la  signoria  de’Pelasgo-Aborigini  dal  Tevere  al 
Liri,  mentre  in  Ardea  e sul  mare  dello  stesso  Lazio  s’an- 
dava confermando  il  i-egno  de’Rutuli. Racconta  Igino  che 
il  pelasgo  Emìco,  dedotta  una  colonia  de'suoi  ne’monti 
d’Anagni,  vi  fondasse  la  nazione  degli  Emici,  usi  a com- 
battere , secondo  una  costumanza  pelasgica  d’ Arcadia , 
scalzi  del  piè  sinistro,  ed  avvezzi  a coprire  il  capo  eoa 
pelli  di  lupi.  Di  là  dal  Tevere  i Pelasgo- Aborigini  s’im- 
possessarono ancora  de’ campi  sottoposti  al  Soratte , ove 
sorsero  Falena  e Fescenuio  ne’luoghi  stati  de’Siculi  ; ed 
oltre  il  Liri  s’impadronirono  d’alcune  terre  tolte  agli  O- 
pici  od  Osci  della  Cainpnia,in  cui  fabbricarono  Laris- 
sa,  memori  d’uua  città  dello  stesso  nome  nel  Peloponneso. 
Le  tribù  degli  Opici  od  Osci,  rimaste  sul  lido  campuo, 
sembrano  aver  conservato  la  loro  sede  nelle  spiagge  in- 
termedie tra  le  foci  del  Liri  ed  il  promontorio  dappi  det- 
to circeo;  insigne  contrada  nella  quale  ultimi  s’illustraro- 
no i Volsci.  Così  narravasi  che  in  varia  guisa  dal  mezzo 
d’Italia  i suoi  popoli  primitivi  fossero  stati  mossi  e dis- 
persi , ma  che  gli  Aborigino-Pelasgi  non  avessero  mai 
prduto  il  godimento  del  Lazio  sino  a'tempi  ti'oiani , al- 
lorché dal  re  loro  Latino  presero  il  nome  di  Latini.  Lun- 
ga fama  nondimaiico  tramandarono  i vinti  a’pesi  prdu- 
ti  da  essi:  ne’luogbi  prossimi  al  Liri  serbossi  viva  la  me- 
moria degli  Aurunci;più  tenaci  le  rimembranze  spettan- 
ti agli  scacciati  Ausonj  s’appresero  alle  regioni  del  Liri  e 
del  Tevere  ed  anzi  a tutta  la  nostra  pnisola  ; ed  il  no- 
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me  de’ Siculi , che  a’gionii  di  Dionigi  d’Alicarnasso  du- 
rava in  Tivoli  nella  parte  detta  siculiana  ociculiana, du- 
ra ivi  tuttora  ed  anche  c^gi  s’ ascolta  fra  le  montagne 
dell’Aniene. 

§. XXXVII.  Al  medesimo  secolo  delle  sventure  degli 
Elimi  e degli  Ausonj, accennate  da  Ellanico, Erodoto  at- 
tribuiva le  geste  d’Èrcole  figliuolo  di  Anfitrione  tebano 
e dei  sangue  di  Danae,  creduta  fondatrice  d’Ardea.  Que- 
sti fu  l’Èrcole  al  quale  i Greci  de’ seguenti  secoli  ascris- 
sero qualunque  fa  Ito,  d’Èrcole  fenicio  e d’ogni  altro  più 
famoso  e prode  uomo  delle  antiche  genti',  dal  tebano  anzi 
favoleggiarono  che  discendessero  molte  razze  di  popoli 
della  primitiva  Europa  e dell’Asia.  Suoi  contemporanei 
furono  Minosse  di  Creta, ed  un  Sesostri  d’Egitto  diverso 
dall’altro  Sesostri  che,secondo  Aristotile,  precedette  d’as- 
sai quel  Minosse.  Il  Sesostri  ricordato  da  Erodoto  sog- 
giogò i popoli  dell’Eritreo  e fece  vela  verso  più  lontani 
lidi;  non  so  se  quel  medesimo  che  Diodoro  Siculo  affer- 
ma essere  per  terra  giunto  dall’Egitto  insiuo  all’Indo  ed 
al  Gange.  Minosse  poi,  avendo  a cuore  diripigbarsi  l’in- 
signe artefice  Dedalo , che  di  Creta  fuggito  era  in  Sicilia 
( s’è  detto  che  Plinio  lo  credeva  padre  d’Iapige),  navi- 
gò a quell’isola  io  cui, oppresso  da  insidie  muliebri, perì; 
e volendo  i suoi  Ctetesi  vendicarlo,racconta  lo  stesso  Ero- 
doto, assalirono  con  possente  naviglio  la  Sicilia  do}X>  al- 
cun tempo:  ma  sbattuti  da  furiosi  venti  si  videro  traspor- 
tati nella  lapigia,  ove,  deposto  il  patrio  nome,  appella- 
ronsi  lapigi-Messapi  e fabbricarono  Iria  od  Oria  che  fu 
madre  dì  molte  colonie.  Una  di  queste  diceasi  dedotta 
fra’Dauui  da  Cleolao,  figliuolo  di  Minosse. 

Non  del  tutto  favolose  debbono  credersi  le  navigazioni 
di  sì  filiti  popoli, due  o tre  generazioni  prima  della  gucr- 
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ra.  di  Troia.  Pelope  allora  ottenne  fama  d’essersi da’con- 
fìni della  Frigia  e della  Lidia  condotto  nella  penisola,  cui 
diè  il  nome  di  Peloponneso  ; paike  degli  Àtridi , egli 
prima  regnò  nell’Elide  in  Pisa, il  perchè, sebbene  senza 
niun  fondamento  d'istoria,  fu  creduto  aver  dato  eziandio 
principio  alla  nostra  Pisa  in  sull’ Al  no.  Anche  gliElleni  a 
que’ giorni  cominciavano  a discorrere  le  vie  del  mare , 
non  forse  per  utilità  pubblica  ma  per  voglie  rapaci  di  la- 
droni e di  pirati  o per  cercar  salvamento,  se,  travagliati 
in  patria,  fossero  costretti  a fuggirne.  Il  primo  viaggio 
de’Greci  fu  il  più  celebre  appo  la  posterità:  e per  lunga 
stagione  i poeti  cantarono  le  maraviglie  della  nave  che 
recò  gli'Argonauti  alla  reggia  di  Coleo  sul  Fasi , ador- 
nandone sempre  da  secolo  in  secolo  con  qualche  nuova 
favola  il  racconto,  ed  immaginando  che  al  pari  d’Èrcole 
tebano  avessero  quei  navigatori  visitata  qualunque  terra 
successivamente  cognita  in  Grecia  o per  notizie  altrui  o 
per  iscoperta  degli  stessi  Greci  ne’loro  viaggi.  E però  le 
rimembranze  degli  Argonauti  congiungonsi  altresì  con 
quelle  dell’antica  Italia.  Tre  poemi  ancor  si  leggono  in- 
torno ad  essi  ; uno  dettato  nel  terzo  secolo  avanti  Gesù 
Cristo  dall’alessandrino  Apollonio  detto  il  rodio,  l’altro 
nel  primo  secolo  cristiano  da  Valerio  Fiacco  e 1 altro  in 
ignota  età  da  ignoto  scrittore,  vivuto  fórse  ne’comincia- 
menti  dell’Era  volgare;  al  quale  piacque  mentire  il  nome 
d’ Orfeo  e narrare  i casi  occorsi  al  medesimo  in  compa- 
gnia degli  Argonauti. Alla  loro  audacia  crebbero  fama  le 
molte  e sempre  discrepanti  favole  su’delitti  della  colchi- 
ca Medea  fatta  loro  seguace,  non  che  di  sua  sorella  Cir- 
cé  la  quale  Diodoro  Siculo  diceva  essere  stata  moglie  d’un 
re  de’Sarmati  o piuttosto  degli  Sciti. 

Non  solo  i Greci, ma  tutto  quasi  l’Orjenle, scrisse  Tro- 
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go  Pompeo , credettero  che  il  tessalo  Giasone , ca{)o  de- 
gli Argonauti,  afvesse  regnato  in  Asia  con  Medea;  che  da 
questa  o da  un  suo  figliuolo  Medo,  ma  in  più  guise  rac- 
contansi  tali  £ivole,  appellata  si  fosse  la  Media, e da  un  Ar- 
meno, anche  tessalo  e compagno  di  Giasone,  l’Armenia. 
Erodoto  narra  che  gii  Arii,  presso  i quali  giunse  Medea, 
secondo  le  loro  medesime  tradizioni,  da  lei  si  chiamasse- 
ro Medi, si  come  i Persiani  da  Perse.  Strabene  che  nac- 
que in  Amasca,non  molto  lungi  dall’ Armenia, giudicò, fa- 
cendo plauso  alla  maggior  parte  di  simili  racconti  orien- 
tali, che  i Barbari  abitanti  suU’Eussino  tra  il  Fasi  ed  il 
Cubansi  fossero  chiamati  Eniochi  cd  Achei; quelli  da  Re- 
ca ed  Anfistrato  eniochi  o cocchieri  de’Dioscuri  Castore 
e Polluce, i quali  s’accompagnarono  cogli  Argonauti;que- 
stida  una  schiera  d’ Achei  di  Tessaglia  (eran  diversi  dagli 
Achei  del  Peloponneso  ) andati  nella  Colchide  con  Gia- 
sone. A Giasone, come  a fondatore,  quale  il  chiama  Tro- 
go  Pompeo,  de’regni  principali  d’Oriente, furono  conce- 
duti onori  divini  ed  alzatigli  lempj  e monumenti  eroici 
delti  con  particolare  vocabolo  i Giasonei,  che  al  lemjK> 
del  geografo  d’Amasca  si  tenevano  in  grande  venerazione 
presso  gli  Asiatici. Dai  Tessali  credeva  eziandio  Strabene 
che  i Medi  e gli  Armeni  avessero  imitato  la  foggia  delle 
vesti  e massimamente  delle  ampie  tuniche.  Tacito  at- 
testa del  pari, essere  stata  opinione  a’suoi  di  fra’duri  Al- 
bani e fragl’Iberi  del  Caucaso,  che  tutti  traessero  l’origi- 
ne da’Tessali  di  Giasone. Quando  si  fossero  introdotte  in 
Asia  si  fatte  credenze  intorno  agli  Argonauti , è oscuro; 
ma  il  colto  di  Giasone  precedette  d’assai  alle  spedizioni* 
d’Alessandro,  nel  corso  delle  quali,  per  attestato  di  Tro- 
go, molti  G/ajo/iei  furono  distrutti  tla'Macedoni.Le  tra- 
dizioni orientali  ricordavano  adunque  la  venuta  di  pepo- 
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Anni  li  o d’eroi  d’occidente  in  Asia  ed  in  un  secolo  antico,  seb- 
bene  forse  diverso  dall’altro  che  i Greci  attribuivano  a 
Perse  ed  a Giasone.  ‘ 

Narravansi  lunghe  fatiche  tollerate  da  quelli  tra  gli 
Argonauti  che  tornarono  in  Grecia  dal  paese  di  Coleo  e 
del  Fasi.  E chi  faceali  riuscire  nel  Mediterraneo  pel  Ta- 
na!, chi  pel  medesimo  Fasi  (fiumi, che  in  prima  suppo- 
nevasi  dover  l'uno  e l’altro  mettere  neirOceano),chi  per 
ristro  o Danubio, di  cui  sicredea  che  un  bi'accio  venisse 
a mescolarsi  coll’Adriatico. Quando  poi  si  chiarirono  false 
tali  supposiaioni,  divulgossi  che  intrepidi  gli  Ai^onauti 
recato  avessero  per  alcun  tempo  sugli  omeri  da  un  fiume 
all’altro  la  loro  nave  sino  a che  non  discesero  al  mare;  in 
tal  guisa  narra vaT rogo  Pompeo  essei  e que’naviganti  pas- 
sati da  un  braccio  del  Danubio  nella  Sava  ed  indi  ncl- 
rAdriatÌGO,afIèrmando  che  una  mano  d’uonjini  dellaCol- 
chide,sj)edi  ti  a riaver  Medea  ed  entrali  nelle  ampie  bocche 
deU’Istro,feceroallo  stesso  modo  e Irovaronsi  ueU’Adria- 
tico:  su’ lidi  settentrionali  di  questo  s’appelhu  ono  Istri,^ 
e diedero  il  nome  alla  penisola  d’Istria.  Ivi  Plinio  scrive 
che  fabbricassero Pola. Ma  lostorico siciliano  Timeo, con- 
temporaneo d’Apollonio  di  Rodi,  raccontava  che  gli  Argo- 
nauti dalle  sorgenti  del  Tanai  trasporta-sscio  per  terra  la 
loro  nave  insino  ad  un  fiume,  navigando  jicl  quale  [ler- 
vennero  nell’ oceano  settentrionale  d’Europa  ; sulle  cui 
spiagge,  secondo  il  medesimo  Timeo,  i Dioscuri  Castore 
ePolluceottennerocultoedaltari.il  falso  Orfeo  finge  die 
da  quelle  spiagge  visitassero  il  paese  degl’ Iperborei  e de’ 
Cimmerj;costeggiaudo  poscia  l’Ibcria,  per  lo  stretto  delle 
Colonne,  si  riducessero  nel  Mediterraneo  dove  Apollonio 
li  dice  venuti  verso  l’Ausonia; di  quì-,se  può  credersi  agli 
, unanimidetti  diDiodoro  Siculo,  diStrabouc  c diPlioio, 
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giunsero  al  golfo  di  Salerno  e tra  il  Sarno  ed  il  Silaro 
innalzarono  un  tempio,  o piuttosto  un’ara  od  un  sasso 
a Giunone  argiva.  ' *• 

Grce,  dice  vasi,  andò  ad  aiutare  ne’ luoghi  vicini  al 
promontorio , che  in  onor  di  lei  anche  oggidì  s’appella 
Qrceo.  I valorosi  Marru vii,  sulle  rive  del  Fucino,  glo- 
riavansi  parimente  d’essersi  da  un  figliuolo  di  Circe  chia* 
mali  Mai'si,e  d’avere  dalla  stessa  Medea  imparato  l’arte, 
in  cui  ebbero  fama,  di  non  temere  il  morso  de’scrpenti. 

§.  XXXVIII.  Se  i Cimmerj  settentrionali  del  falso 
Orfeo  debbansi  avere  pe’ Ombri  di  lutlandia  contempo- 
ranei di  Posidonio,  è incerto:  altri  Cimmer) , che  non  di 
rado  furono  confusi  co’settentrionali,  viveano  a’giorni  de- 
gli Argonauti,  non  lungi  del  seno  di  Baia,  nella  regione 
degli  Opici  od  Osci, dal  Vesuvio  al  promontorio  circeo; 
breve  ma  famoso  tratto  pe’travagli  patiti  dalla  natura,  e 
mitologica  sede  cos’i  de’Titani  e delle  Sirene  comede’Le- 
strigoni  e de’Ciclopi. Anche  i Cimmerj  di  Cuma  e di  Ba- 
ia sembrano  spettare  più  alla  poesia  che  non  alla  storia; 
ed  anzi  da  molti  si  crede  non  essere  stato  un  tal  popolo 
se  non  il  simbolo  de’primi  selvaggi  d’Italia.  Se  abbiano 
ad  annoverarsi  questi  selvaggi  tra  gl’indigeni  o tra  le  genti 
venute  nella  penisola, è ignoto:!  più  tengono  che  furono 
di  sangue  osco  e che  discesi  dagli  Appennini  verso  il  li- 
do v’abitarono  in  caverne  cavate  nel  tufo  d’intorno  al  lago 
d’Averno;  altri  non*  tralasciano  di  dire,  secondo  il  costu- 
me, che  0 fossero  Fenicj  o con  fenicio  vocabolo  si  chia- 
massero Ommerj  : altri  finalmente  stimano  doversi  que- 
sto vocabolo  riputare  appellativo  e proprio  di  qualunque 
popolo  posto  nella  condizione  medesima  di  vivere  in  au- 
/ tri  maremmani  e fra  boschi  pantanosi , non  importa  se 
nella  lutlandia  o sul  Tana!  o sulle  spiagge  cuiuane. 
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Agii  antri  de’Cithmerj  deU’ATemo  dava  Eforo,  appo 
Strabone,il  nome  d’argille.  Altre  favole  aggiungeva  egli 
pure:  comunicar  i Qmmerj  fra  loro  per  via  d’occulte 
fosse  intorno  al  lago;  condurre  gli  stranieri  ad  un  oracolo 
che  dal  seno  della  terra  dettava  i responsi;  vivere  di  furti 
e così  del  lucro de’metalli, che  scavavano, come  della  mer- 
cede pattuita  per  le  loro  divinazioni;  a niuno^sser  lecito 
guardare  il  sole  od  uscire,  se  non  di  nottetempo,  da’lo- 
ro  cupi  recessi.  Omero,  meno  favoloso  d’Eforo,  anch’e- 
gli avea  toccato  de’  Cimmerj , e coperto  di  poetiche  te- 
nebre questi  popoli, vicini  della  tetra  caverna  ove  si  rac- 
coglievano le  ombre  de’morti. 

§.  XXXIX.  Mentre' i Cimmerj  dell’ Averno  vivea- 
nosì  miseri,  andava  crescendo  la  prosperità  de’Pelasgi, 
due  o tre  generazioni  avanti  le  imprese  troiane.  Corto- 
na posseduta  da  essi  a dispetto  degli  Umbri,  gli  Umbri 
respinti  d’ogni  parte  e massimamente  dal  lido  interposto 
fra  l’Arno  ed  il  Tevere,  le  vittorie  su’Siculi  e sugli  Aurun- 
ci  non  che  sugli  Osci, molti  borghi  edificati  da’viucitoric 
la  lofo_  durevole  concordia  cogli  Aborigini  avevano  loro 
costituito  egregio  stato  in  piccol  tempo.  Oltre  iSarrasti, 
de’quali  s’è  toccato,  si  ha  memoria  in  Plinio  d’avere  an- 
che i Pelasgi  abitato  in  antica  età  verso  ilSilaro:  e però 
dal  Silaro  sino  al  Tevere  ed  all’Arno  s’allargò  di  tratto  in 
tratto  il  dominio  che  gli  antichi  scrittori  attribuivano  alia 
razza  pelasgica  sul  mare  inferiore.  Scrive  Strabono  che 
in  Pirgi , non  lontana  d’Agilla , i Pelasgi  edificassero  un 
tempio  ad  llitia , ovvero  a Diana  Lucina  , il  quale  po- 
scia divenne  assai  ricco;  e che  in  que’luoghi  a’suoidì  mo- 
stravasi  la  Villa  del  Re,  ove  il  re  pelasgo  Maleote , non 
so  in  qual  tempo,  tenne  la  reggia  e sufierò  in  possanza 
gli  altri  Pelasgi.  La  lor  signorìa,  se  non  errò  Dionigi, 
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si  distese  parimeute  in  molte  parti  dell’Opieia  campana. 

Ma  breve  fu  la  fortuna  della  loro  stirpe  in  Italia;  e 
quando  sembravano  più  fiorenti  di  forze,  d’uomini  e di 
ricchezze , cominciò  ad  isterilirsi  la  loro  terra  e conta- 
giosi morbi  gli  afflissero,  a’quali  seguitò  la  fame.xrudeli 
oracob  d’irritati  numi  accrebbero  indi  la  loro  sciagura 
insino  a che  non  soggiacquero  estenuati  ed  oppressi.  Le- 
varonsi  a romore  i popoli  pelasgici  ed  in  più  fazioni  si 
divisero,  donde  procedettero  non  pochi  tumulti:  e pera 
i meno  tolleranti,  dato  un  addio  aU’Italia,  salirono  sulle  1347  ? 
navi  e cercarono  fuori  d’essa  nuovo  ricetto.  Fra  questi  era 
forse  Maleote  del  quale  racconta  Strabono  che , lasciata 
la  sua  reggia,  riparato  avesse  ad  Atene.  D’anno  in  anno 
poscia  dicevasi  aver  qualche  altro  stuolo  di  Pelasgi  segui- 
to i primi  alla  volta  or  dell’Fpiro,  dell’Acarnania  e del 
Peloponneso  ed  ora  d’altre  contrade  abitate  così  da’Greci 
Q^e  da’ Barbari.  Allora  gl’indigeni  d’Italia , e spezial- 
mente gli  Umbri,  non  tardarono  ad  assalirli  e s’impadro- 
nirono d’alcune  loro  terre  fra  l’Arno  ed  il  Tevere;lo  stesso  i 

fecero!  Liguri  alla  volta  di  Pisa  e gli  Opici  od  Osci  nella 
Campania  ;ma  nuovi  nemici  sopraggiunsero  iTirseni  che, 
o per  forza  d'armi  o per  fàcile  consentimento  degli  Um- 
bri , fermaronfii  tra  l’Arno  ed  il  Tevere  nell’Umbria,  1344  ? • 
§.  XL.  I Tirseni  furono  in  processo  di  tempo  appel- 
lati Tirreni, a’quali, s’è  detto  dianzi , attribuissi  da  molti 
scrittori  origine  o falegica,  o tiria.  Erodoto  credeali  ve- 
nuti di  Meonia  ovvero  di  Lidia  e dalle  rive  dell’aureo 
Fattolo,  dove  regnalo  avea  Mane,  padre  d’Ati  a cui  va- 
ria prole  assegnarono  le  popolari  opinioni.  Secondo  una 
di  queste,  i figliuoli  d’Ati  furono  tre;  Lido  che  cangiò 
il  nome  di  Meonia  nell’altro  di  Lidia  , Caro  da  cui  de- 
nomifiossi  la  Caria  insigne  per  Alicarnasso  patria  d’Ero- 
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(loto,eMiso  progeuitorede’Misi  vicini  della  Troade:ma 
Erodoto  annovera  eziandio  Tirseno  , di  cui  racconta 
che,  fatto  costruire  un  naviglio  nel  capace  porto  cavato 
dalla  natura  là  dove  sedè  Smirne  di  poi , guidò  i Lidi 
nell’ Umbria  , i quali  per  lui  si  dissero  Tirseni  ed  indi 
Tirreni.  Xanto  di  Lidia  non  fece  alcun  motto  di  tale  s]>e- 
dizione;  ma  non  ogni  storico  seppe  o volle  tutto  narrare. 
Il  poeta  Licofrone , che  visse  un  secolo  e mezzo  incirca 
dopo  Erodoto,  ebbe  ancor  egli  contezza  di  Tirseno  e gli 
diè  Tarconte  per  fratello,  giudicandoli  figliuoli  di  Tele- 
fo  e non  d’ Ati  e giunti  ambiduc  dalla  Misia  nell’Auso- 
nia, dove  occuparono  Agilla  e tolsero  a’Liguri  Pisa  vi- 
cina degli  Umbri,  dilatando  le  conquiste  fino  alle  Salpi , 
ovvero  alle  Alpi.  Favolose  di  leggieri  possono  riputarsi 
le  particolarità  dette  ad  Erodoto  da’Lidi  sulle  cause  del- 
la partenza  di  Tirseno;  ma,  qualunque  ne  sia  stato  il 
motivo  ed  il  modo,  i piu  degli  antichi  scrittori  non  da- 
bitarono  di  sì  fatta  partenza,  da  pochi  in  fuori,  fra’qua li 
Dionigi  d’Alicarnasso,  il  quale  negò  fede  ad  ogni  rac- 
conto del  suo  concittadino  sulla  venuta  de’Lidi  ncirUm- 

« 

bria.  Oggi  con  superbo  disdegno  si  suole  riprovare  lo 
stesso  Erodoto  d’aver  esposta  la  favola  che  chiamano  li- 
dia; e, quasi  gli  autori  precedenti  all’Era  cristiana  con- 
fessato avessero  di  non  leggersi  cotal  favola  se  non  sol- 
tanto in  Erodoto,  si  suppone  che  unico  egli  nell’antichi- 
tà parlato  avesse  dell’arrivo  del  figliuolo  d’Ali. 

Dionigi  teneva  i Tirseni  o per  nativi  d’uua  regione  stra- 
niera , ma  diversa  dalla  Lidia,  o piuttosto  per  indigeni 
della  nostra  penisola,  non  so  se  Opici  pd  Umbri;  e scri- 
vea  che  i Greci  avessero  additati  con  quel  nome  di  Tir- 
seni  un  popolo  il  quale  primo  in  Italia  munì  di  torri  le 
città  ; etimologie  applicabili  a molte  nazioni  c pérò  in- 
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sufficienti  a chiarir  la  storia  di  niuna.  Spento  in  tal  mo- 
do il  solo  e debole  raggio  di  lume  istorico  tramandatoci 
da  Erodoto  sulla  nazione'  speciale  de’Tirseni,più  agevole 
riuscì  a’moderni  scrittori  o d’annullarla  insieme  con  quel- 
la de’Pelasgi,  credendo  che  tali  due  nomi  non  dinotassero 
se  non  alcune  quabtà  del  loro  esser  civile,  o di  riputarla 
discesa  dalle  Alpi  ed  appartenente  agli  Sciti , a’ Goti  ed 
a’Gelti.  Ma  quelli,  a cui  sembrano  i Tirseni  essere  stali 
diversi  da’Pelasgi,  ricordano  che  anche  in  dodici  appo  i 
Tirseni  fu  diviso  il  numero  degli  Dei,  delle  tribù  e delle 
maggiori  loro  città,  secondo  i costumi  dell’Asia,  rinno- 
vati sì  spesso  in  Italia. 

Differente  dal  greco  era  il  linguaggio  de’Lidi;  pur  le 
loro  leggi  e l’espiazioni  religiose  non  poco  simigliavano  a 1 - 
le  greche  in  tempo  d’Erodoto:  appo  essi  egli  asseriva  che 
si  fossero  per  la  prima  volta  coniate  le  monete  d’oro  e 
d’argento,ed  essere  stati  egbno  iprimi  che  diedersi  al  sor- 
dido mestiere  di  rivenduglioli.  D’ impuri  costumi  sino 
dall’antica  età  si  facea  rimprovero  a’Lidi;  quivi  biasima- 
vasi  Ercole  d’aver  trabgnato  al  fianco  d’Onfale;  quivi Qe- 
arco  addotto  ne’libri  di  Ateneo  accusava  gli  uomini  d’a- 
ver preso  maniere  di  donne;  quivi  finalmente  pativansi  le 
infami  prostituzioni  delle  figbuole  de’Lidi  per  acquistar- 
si la  dote,  riè  di  meno  infiimi  costumi  furono  i Tirreni 
accusati  nel  secolo  d’Alessandro  dallo  storico  Teopom- 
po.Se  vere  fijssero  tali  accuse,  o se  valessero  a provare  la 
comune  origine  de’Tirseni  e de’Lidi,  neppure  il  so  dire; 
ma  vana  parmi  contro  Erodoto  la  sentenza  di  Dionigi 
d’Alicamasso,  il  quale  nel  secolo  d’ Augusto  non  tro- 
vando più  nulla  di  simile  tra  la  lingua,  le  leggi, gli  studj 
ed  anche  le  divinità  de’Tirreni  e de’Lidi,  stimò  tali  po- 
poli di  stirpe  diversa  gli  uni  dagli  altri, senza  por  mente 
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Armi  che  dalla  Tenuta  di  Tirseno  tredici  secoli  sarebbero  Ira- 
scorsi  fino  ad  Augusto. 

§.  XLI.  Più  rozzi  assai  de’ Lidi , ne’tempi  attribuiti 
da  Erodoto  a Tirseno,  si  mantenevano  in  Arcadia  i po- 
poli rimastivi  di  sangue  pelasgico;  nè  prima  d’allora, scri- 
ve Dionigi,  s’introdusse  la  cognizione  del  greco  alfabeto 
fra  gli  Arcadi,  che  Omero  dipinge  sì  come  privi  al  tut- 
to di  navi  ed  ignoranti  delle  arti  del  mare.  Poterono 
tuttavia  gli  uomini  di  quella  contrada  uscirne  con  altre 
' navi  non  d’ Arcadia,  e non  per  decreto  del  comune  ma 
per  loro  volontà  propria.  Così  Dionigi  afferma  essere 
avvenuto  ad  Evandro , capo  d’una  fazione  che  ne’ri vol- 
gimenti cittadineschi  fu  vinta,  e che  delibero  d’andarne 
a vivere  altrove. 

13301  Agli  autori  latini  piacque  di  credere  che  sessanl’ an- 
ni prima  della  guerra  troiana  si  fosse  partito  Evandro 
da  Palanzio , borgata  d’ Arcadia , con  piccini  numero  di 
que’ grossolani  uomini  ed  approdato  avesse  alle  foci  del 
Tevere  appo  gli  Aborigini.  Regnava  allora  sovi’essi  Fau- 
no , il  quale  cóncedette  ospizio  e favore  ad  Evandro , 
permettendogli  d’abitar  le  terre  intorno  al  monte  ove 
di  poi  si  vennero  a gettar  le  prime  fondamenta  di  Ro- 
ma: questo  fu  il  monte  , se  vera  ne  andò  la  fama,  che 
'dall’arcadica  Palanzio  chiamossi  Palatino.  E tosto  gli 
Arcadi  l’incolto  abito  di  vita  cangiarono  in  meglio  sul 
Tevere:  ivi  si  narra  che  invece  di  pastorali  sampogne  a- 
doperassero  la  lira,  ponendo  studio  nelle  musiche  disci- 
pline: ivi, se  Tacito  deve  ascoltarsi, mostrarono  al  Lazio 

' il  più  antico  alfabeto  de’Greci, fosse  o no  diverso  dal  fe- 
nicio ed  anche  dal  pelasgico  accennato  in  Plinio.  Autore 
di  nuove  leggi  fu  eziandio  tenuto  Evandro  che  propagò 
fra  gli  Aborigini  gli  arcadici  riti  e costumi,  della  niemo- 
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ria  de’ quali  cotanto  si  dilettarono  gli  antichi  Romani. 
Aimorerato  indi  fu  egli  tra  i numi  con  sua  madre  Te- 
mi 0 Carmenta,  e conseguì  altari , che  onoravansi  ancora 
nel  secolo  d’ Augusto  e dì  Dionigi  d’Alicamasso.  A Ca- 
tillo,  prefetto  dell’armata  d’Evandro,  attribuiva  Catone 
d’avere  in  Tivoli  trasmesso  il  nome  al  monte,  che  tut- 
tora si  dice  Catillo , e ne’  fianchi  del  quale  veggiamo  a- 
perta  una  via  nuova  e mirabile  a’flutti  dell’Aniene,  co- 
stretto di  cangiar  l’antico  suo  corso. 

Parve  a Strabene  che  favolosa  dovesse  riputarsi  la  ve- 
nuta d’Evandro;Polibio  nondimeno  prestava  fede  a que’ 
racconti  romani , quantunque  tenesse  die  non  dal  Pa- 
lanco si  denominò  il  Palatino  ma  da  Palante  figliuolo 
d’Èrcole  tebano  e d’una  figliuola  d’Evandro. Un  altio  fi- 
gliuolo è assegnato  da  Polibio  ad  Ercole,  per  nome  Lati- 
no,generatogli  da  una  donna  iperborea,!!  quale  dopoFau- 
no  regnò  sugli  Aborigini.  Alla  medesima  età  d’Evandro 
e di  Latino  alcune  tradizioni  rammentate  da  Virgilio  e 
da  Tacito  ascriveano  la  venuta  de’  Teleboi  , originar) 
dell’Acheloo;  indi  passati  dall’isola  di  Tafo  in  quella  di 
Capri.Telonc,  diceasi,guidolli.  Guerreggiarono  contro  i 
Sanasti  che  avevano  di  rame  gli  scudi  e le  spade , i ci- 
mieri di  sughero:  e soleano,  soggiunge  Virgilio,  scoccar 
le  loro  cateie^  ovvero  gli  strali,  nella  stessa  maniera  de’ 
Teutoni  del  tempo  d’ Augusto.  Perciò  coloro,  a’ quali 
celtica  o scitica  sembra  essere  stata  l’antichità  greca  e 
romana , fra  le  celtiche  voci  bramano  di  riporre  la  pa- 
rola cateia^e  fra  gli  Sciti  od  i Celti  annoverare  anche  i 
Sarrasti  e forse  i Teleboi  ed  anche  gl’ignoti  Greco-Teu- 
toni di  Pisa. 

§.  XLII.  Non  dissimile  alla  usanza  moderna  de’par- 
ligiani  degli’  Sciti  e de’Gòti  era  quella  de’Greci  d’attri- 
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Anni  buire  ad  ^ssi  medesimi,  e massimamente  al  loro  eroe  di 
A»-  Tebe, l’origine  de’popoli.Poco  prima  del  secolo  d’Augu- 
sto  scrivea  presso  Ammiano  JVIarcellino  lo  storico  ales- 
sandrino Timagene,  che  i Doresi  avessero  seguitato  il 
più  antico  Ercole  nelle  GaUie,  ove,  secondo  Partenio  e 
Diodoro,  Celtina  gli  diè  Celto  c Calate  in  luce;  da’qua- 
li  si  finse  procedere  il  nome  de’Celti  e de’Galati.  Diodo- 
ro inoltre  ricorda  i detti  di  chi  credeva,  che  i Celti  fos- 
sero Pelasgi  campati  dal  diluvio  deucalioneo.  Quando 
i Barbari  poiu ebbero  commercio  co’Greci  s’invaghirono 
anch’essi  alla  fine  delle  fàvole  di  costoro,  nè  più  senti- 
rono difficoltà  d’accettare  l’Èrcole  tebano  per  loro  proge- 
nitore. Ammiano  Marcellino  attesta  d’aver  letto  ne’mo- 
numenti  scolpiti  de’  Galli , per  opera  forse  degli  stessi 
Greci , che  l’ Ercole  d’ Anfitrione  si  conducesse  a pu- 
nire Taurisco  e Gerione , fieri  tiranni  di  Gallia  e di 
Spagna;  che  da  femmine  generose  indi  avesse  illustri  fi- 
gliuoli, re  ocapi  di  chiare  genti  barbariche.  Tacito  ri- 
corda le  tradizioni  de’ Germani  che  pur  si  vantavano 
dell’arrivo  d’Èrcole  in  Germania.  Mai  suoi  viaggi  d’Ita- 
lia furono  i più  celebrati  appo  i Greci;  e da  lui,  non  da 
Italo,  pretendeva  Ellanico  lesbio  trarre  l’origine  del  no- 
me d’Italia,  quasi  Ercole  dopo  aver  vinto  Gerione  cliia- 
mata  l’avesse  Vitalia,  cioè  copiosa  di  vitelli;  aH’aspctto 
della  quale  fu  grido  che  i suoi  compagni  peloponnesiaci 
si  recassero  a noia  qualunque  altro  soggiorno. 

Antioco  Siracusano  mentovò  parimente  la  sua  venuta 
in  Italia.  I poeti  cantavano  che  i Liguri,  fortissimo  po- 
polo condotto  da  Bergion  ed  Alpion, fatti  si  fossero  incon- 
tro all’eroe  nelle  gole  più  difficili  delle  Alpi  marittime; 
nè  a lui  venne  il  destro  di  poterli  superare  se  non  dopo 
esauriti  tutti  gli  strali.  Da  lui  medesimo  si  credettero 
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denominate  graie  alcune  delle  nostre  Alpi,ove  narravasi  Amì 
aver  egli  lasciato  una  mano  de’suoi  appellati  poscia  Le- 
ponzj  perchè  le  loro  membra  si  bruciarono,al  dire  di  Pli- 
nio, pel  freddò;  e da’Leponzj  essere  indi  usciti  anche  i 
Viberi,  abitatori  delle  fonti  del  Rodano. Da  questo  me- 
desimo esercito  d’Èrcole  dicevansi  procedere  gli  abitanti 
delle  Alpi  graie;  da  questo  gli  Euganei,  forti  sopra  tutti 
gli  altri  alpini  e però  chiamati  eug-emV, ovvero  nobili, da’ 
Greci.  Egli  è inutile  di  qui  ricordare  le  rimanenti  cose 
di  tali  favole;  pur  s’è  veduto  che  Polibio  non  le  omet- 
teva ; e già  ne’suoi  tempi  non  v’era  picciola  città  o por- 
lo della  nostra  penisola  , dalle  Alpi  sino  al  Faro,  che 
non  ascrivesse  alle  glorie  municipali  d’avervi  l’eroe  posto 
il  piede  o conseguita  qualche  vittoria  nell’atto  di  com- 
battere contro  i ladroni  c di  purgar  la  terra  da’mostri. 

1 poeti  celebrarono  altresì  l’arrivo  d’Èrcole  alle  fonti 
del  Danubio  presso  gl’  IperlJorci , e la  sua  vittoria  sopra 
Ormenio  re  de’Pelasgi  del  Fello  in  Tessaglia.  Fra’Greci 
stabiliti  nel  secolo  d’Erodoto  sul  Ponto  Eussino  si  spar- 
se il  romore  che  ivi  fosse  del  pari  giunto  l’eroe;  nè  più  a 
Targitao  nè  a qualunque  altro,  ma  solo  ad  Ercole  con- 
cedettero il  vanto  d’aver  generati  gli  Sciti  dopo  la  scon- 
fitta di  Gerione.  Un  mostro,  metà  donna  e metà  ser- 
pente, partorì  Scite,  Gelono  ed  Agatirso  ad  Ercole  nel- 
r Ilea , selvosa  penisola  dell’  Eussino  tra  il  Tanai  ed  il 
Boristene  : dal  primo  di  questi  figliuoli  nacquero  gli 
Sciti  e dagli  altri  due  gli  Agatirsi  ed  i Geloni , de’  quali 
si  fevellerà  in  altro  libro.  Secondo  tali  favole , gli  Sci- 
ti aveano  già  popolato  una  spiaggia  della  Palude  Meoti- 
de  fino  dal  tempo  delle  guerre  d'Èrcole  contro  le  Amaz- 
zoni,quando  i Greci  condotti  da  lui  occuparono  Tenii- 
:cira  c ne  fccao  sul  TamoJoute  piigiouicre  in  gran  nu- 
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Anni  mero  che  sopra  tre  navi  menar  volevano  in  Grecia.  Ma 
tosto  i vincitori,  assaliti  su  que’medesimi  legni,  furono 
trucidali  dalle  Amazzoni;  e queste,  guidate  solo  da’veu- 
ti,  approdarono  a’lidi  occidentali  della  Palude  McotU 
de , nel  luogo* in  cui  poscia  fra  i liberi  Scitisi  vide  una 
città  col  nome  di  Cremni.  All’ apparir  delle  donne,  gli 
Sciti,  deposte  le  armi , cercarono  d’abboccarsi  con  esse  ; 
da  prima  non  s’ intendeano , ma  l’ amore  tolse  via  gli 
ostacoli  della  diversa  loro  favella , e tosto  eletta  schiera 
di  giovani  seguì  oltre  il  Tanai  le  bellicose  donzelle.  Ivi , 
giusta  i racconti  trasmessi  da  Erodoto , nacquero  a piè 
del  Caucaso  gli  Scito-Sarmati , progenie  di  doppia  stir^ 
pe guerriera.  E scitica,  sebben  corrotta  ,. narrava  egli 
essere  la  lingua  di  tali  Sarmati , accennando  forse  a quel- 
la degli  Sciti  Scoloti  che  non  ignorava  del  tutto.  Ma  gli 
Scoloti  non  conquistarono  la  regione  di  Cremni  se  non 
dopo  sei  o sette  secoli  apprcSso  la  spedizione  amazzonica 
d’Èrcole  tebano;  Erodoto  quindi  o col  nome  generico  di 
Sciti  additò  alcuni  popoli  meotid  precedenti  alla  guerra 
troiana,  o , seguitando  in  parte  le  greche  tradizioni  del 
Ponto  Eussino , suppose  che  fin  da  quel  secolo  gli  Sci- 
ti avessero  fatto  una  qualche  incursione  colà  dove  indi 
Cremni  ebbe  i cominciamenti. 

$.  XLIIl.A  questa  età, così  piena  di  portenti  e di  fà- 
vole , attribuivansi  le  ultime  imprese  di  Sesostri , ed  i 
IJi*.  furori  della  prima  guerra  di  Tebe.  Diceasi  che  Aufiarao, 
inghiottito  dalla  terra  in  Beozia  nel  corso  di  tal  guerra, 
generati  avesse  Cora  e Tiburlo,  i quali  vennero  nel  La- 
zio, dove  l’uno  ebbe  opinione  d’aver  edificato  Cora  fra’ 
monti  sovrastanti  al  promontorio  circeo  e l’altro  d’ aver 
preso  a circondar  Tivoli  di  mura  sulla  collina  già  de’Si- 
culi , ora  de’Pelasgo-Aborigini:  la  qual  voce  tanto  prc- 
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vaistì  dappoi,  che  a’giorni  di  Plinio  moslravausi  ancora 
Ire  lecci  tenuti  per  più  antichi  di  Tiburto , sotto  la  cui 
ombra  egli  trasse  gli  augurj  della  città  da  lui  ampliata. 
Intanto  Sesostri  (alcuni  lo  chiaman  Ramcsse)  rivolgea- 
si  a debellare  gli  Sciti  europei  ed  i Traci.  Narrano  che 
i popoli  vinti  da  lui  veggansi  tuttora  in  Egitto  clfigia- 
ti,e  che  tra  essi  vogliansi  maggiormente  ossei-vare  iTa- 
mou  , formidabili  genti  asiatiche  di  color  biondo , ap- 
pellate il  flagello  di  Scheto,  cioè  gli  Sciti  : ma  gli  Sciti 
di  Setostri  appartenevano , secondo  Erodoto , all’Euro- 
{ta;  e poterono  essere  vinti  di  là  dal  Tanai.  Ritornando 
quel  re  nella  sua  patria  lasciò  una  parte  degli  Egizj  sul 
Fasi,  da’quali  credeva  il  medesimo  Erodoto  che  d’uo- 
mini neri  e ricciuti,  da  lui  perciò  riputati  Etiopi  asia- 
tici , si  fosse  già  popolata  la  Colchide  ^ Valerio  Fiacco 
nondimen  o ci  conservò  la  memoria  delle  oppóste  tradizio- 
ni, secondo  le  quali  Sesostri,  vinto  da’Geti  o Goti,  a vie- 
tar loro  il  passaggio,  munì  le  rive  del  Fasi  con  un  eser- 
cito egiziano.  In  tal  caso,  i Goti  avrebbero  tuttora  tenu- 
to il  tratto  che  Giornande  assegnava  loro  sulla  Palude 
Meotide;  se  pur  Valerio  non  impose  il  nome  di  Geti  ad 
altri  antichissimi  popoli  di  quella , e se  il  suo  Sesostri 
non  fu  diverso  dall’  ^tro  d’Erodoto. 

Ed  in  vei'o narra  Dione  il  Crisostomo ehei  Geli,  par- 
titisi prima  de’  tempi  d’ Ercole  Icbano  e valicato  il  Da-- 
nubio,si  fossero  fermati  nella  Ti'acia  superiore,  la  qua- 
le ne’ secoli  seguenti  chiamossi  Misia  e poi  Mesia  ; ove 
Posidouio  e Strabono  giudicai'onp  aver  ne’ tempi  troiani 
abitalo  ua popolo  di  Misi,  diverso  da’Misi  dell’Asia  mi- 
nore. Scrive  inoltre  Dione  che  su’Geti  o Goti  della  Misia 
di  Tracia  regnasse  allora  Telefo,  nato  d’Èrcole  e d’ Au- 
ge, sorella  di  Prietmo  ■,  Telefo  pari  al  genitore  per  la  for- 
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Anni  za  del  corpo  e pel  coraggio  : il  medesimo  che  Licofrone 
chiamava  re  de’  Misi  dell’Asia  e padre  di  Tirseno  e Tar- 

^ conte. Con  Telefo,  illustre  per  la  ferita  riportata  dall’asta 
d’Achille,  ripiglia  Giomande  i racconti  sulla  serie  lun- 
gamente interrotta  de’re  goti  dopo  Tanausi;  ma  troppo 
s’allontana  dal  vero  ponendo  a mezzogiorno  la  Macedonia 
cad  occidente  l’ Istria  come  confini  del  gotico  r^nodi 
quel  Telefo.  Euripilo  suo  figliuolo,  e perciò  nipote  di 
Priamo  e cugino  di  Cassandra , gli  succedette  ; il  quale 
accesosi  d’amore  per  lei  non  tardò  a partirsi  co’ Còti  ed 
a recarle  aiuto  in  Troia,  già  stretta  da’ Greci  d’assedio. 
Gran  numero  de’rimanenti  Traci  accorsero  alla  difesa  de- 
gli assediati;  Reso  vi  menò  le  schiere  de’ suoi;  v’anda- 
lono  i Traci  dell’Ellesponto  e quelli  dell’Ebro;  vi  si  con- 
dussero i Ciconi  del  Rodope , a’quali  Omero  accoppia  i 
Peonj  educati  sul  limpido  Assio:  ma  ninna  menzione 
de’Geti  o Goti  leggesi  neU’Iliadc,  ninna  degli  Sciti;  seb- 
bene Posidonio  e Strabane  pensassero  che  gli  Sciti  vi 
fossero  adombrati  col  nome  generale  d’Abii  e d’ippomol- 
gi , usi  a vivere  traendo  il  latte  delle  cavalle. 

§.  XLIV.  Inutili  tornarono  que’soccorsi,  ed  Euripilo 
mori  sotto  le  mura  di  Troia  ; spenti  poscia  Ettore  ed  A- 

1270.  chille,  cadde  Priamo  e la  città  soggiacque  al  suo  feto. 
Ampia  dispersione  di  popoli  credettero  gli  antichi  essere 
succeduta  dopo  talguena.I  forti  Eneti, condottivi  da  Pi- 
mene, cldarissima  tribù  di  Paflagoni , s’accostarono  ad 
un  drappello  de’ vinti  guidato  dal  troiano  Antenore,  con 
cui  scrive  Strabene  che  insieme  uniti  si  tragittassero  iu 
Tracia. Un’altra  mano  di  fuggitivi  troiani  o frigj  sarebbe- 
ro passati,  secondo  Tucidide,  in  Sicilia  col  nome  d’Eli- 
mi , de’quali  s’è  toccato  ; altri  Frigj  vennero  in  fama 
d’essere  giunti,  nelle  regioni  bagnafe  dal  Siri;  altri 
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d’aver  navigato  con  Enea, imponendo  i lor  nomi  ai  iuo- 
glù  più  cospicui  del  mare  inferiore  d’Italia,  e d’ esser- 
si congiunti  con  Latino  e cogli  Aborigini  sul  Tevere , 
donde  il  frigio  Solimo  si  condusse  insino  a Sulmona  tra’ 
Peligni.  Sallustio  credeva  che  Roma  (tanto  appo  i più 
dotti  Romani  erano  incerte  le  origini  della  Città)  fosse 
fondata  da  Enea;  ed  anzi  commendava  i Frìgj  di  lui,  e 
non  i Pelasgi  di  Nanas,  d’avere  ingentilito  gli  Aborigi- 
ni , descritti  dallo  stesso  autore  come  ancor  silvestri  e 
privi  di  leggi  e d’imperio. 

Maggior  copia  di  Greci  si  credea  giunta  nelle  con- 
trade vicine  della  Siritide  su’lidi  orientali  d’Italia.  Quei 
di  Lagaria  piacevansi  di  prestar  fede  all’arrivo  d’Epeo, 
que’di  Petelia  di  tener  per  certa  la  venuta  di  Filottete 
nelle  lor  terre  ; allo  stesso  Epeo  ed  a’  Pilj  di  Nestore  gli 
uomini  di  Metaponto , ad  Idomeneo  i Salentini  cerca- 
vano d’attribuire  la  nascita  0 l’ingrandimento  deploro 
stato  ; i Danni,  senza  più  ricordare  nè  Danno  licaonide 
nè  Danno  dell’Illirico,  raccontavano  di  procedere  da  un 
altro  Danno  suocero  di  quel  valoroso  Diomede,  che  diè 
il  suo  nome  alle  isole  oggi  appellate  di  Tremiti  e vinse 
i Dardi  e non  lungi  dall’Ofimto  edificò  Arpi, ovvero  Ar- 
girippa.  Fino  al  paese  degliOpici  odOsci,e  propriamen- 
te alle  spiagge  del  Lazio , Aristotile  scriveva  essere  sta- 
ti dalla  forza  del  vento  dopo  l’espugnazione  di  Troia  tra- 
sportati una  parte  degli  Achei.  Trogo  Pompeo  attribui- 
sce loro  d’aver  dato  principio  a Perugia;  e tra  essi  anno- 
veravasi  anche  Aleso  o Faleso,  nato  in  Argo  dalla  proge- 
nie degli  Atridi,al  quale  gli  abitanti  del  tratto  di  Faleria 
riferivano  la  cagione  d’essersi  chiamati  Falìsci  ; perciò  i 
Falisci  furono  tenuti  per  argivi  da  Catone.  In  Argo  al- 
tresì nacque  Oreste  agamennonio,  a cui  le  favole  appo- 
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Anni  sero  d'aver  dalia  Tauride  recati  nel  Ijaaio  i sacrifica,  che 
per  lunga  età  contaniinarotio  di  sangue  umano  il  bosco 
ed  il  lago  di  Diana  fra  le  colline  dell’ Ariccia. 

Più  famose  pe’ versi  d’ Omero  divennero  le  naviga* 
zioni  d’Ulisse,  il  cui  sventurato  compagno  Elpeuore  il- 
lustrò morendo  i luoghi  prossimi-  al  promontorio  cir- 
ct;o.  Esiodo  finge  che  ivi  Agrio  e Latino,  forti  ed  inte- 
merati re  de’ gloriosi  Tirseni , fossero  stali  nel  ritiro 
delle  isole  sacre  di  Circe  jiai  toriti  da  lei  ad  Ulisse  dopo 
la  sua  foga  dalla  crudele  spiaggia  de’Lestrigoni.  Licofro- 
uc  dicealo  lyrivato  anche  in  Baia  fra’Cimmerj;  ed  Apol- 
lonio di  Rodi  ad  Ausouc,  figliuolo  di  lui  e di  Calipso,a- 
scrivea  con  greca  boria  l’origine  degli  antichissimi  Auso- 
nj.  Altri,  secondo  Tacito  il  ricordava,  diedersi  a pensa- 
re che  Ulisse  navigato  avesse  fino  all'Oceano  germanico 
ed  alle  rive  del  Reno,  sulle  quali  edificò  Asciburgio;  al- 
tri, appo  il  medesimo  storico,  narravano  che  in  su’con- 
lini  della  Rezia  e della  Germania  greche  lettere  si  fossero 
trovate  scolpite  sopra  un’ara  o eretta  in  onor  dell’eroe  o 
da  lui  medesimo  consacrata.  La  qualoiscrizione  sembra 
non  dissimile  a quella  di  Semiramide  presso  Polieno  ed 
alla  pelasgicordodoneadi  Lucio  Mamio,  non  che  a’monu- 
menti  africani  di  Procopio  ed  a’ celtici  d’Ammiano. 

. Ma  la  tomba  d’ Ulisse  additavasi  da  Licoirone  in  Ter- 
ga, monte  de’ Tirseni,  ov’egli  fiivoleggiava , ed  iutendea 
&rse  accennare  alle  umili  colline  di  Pirgi,  che  le  ceneri 
dell’eroe- recale  si  fossero  da  Goirtinia,  la  quale  a Teo- 
pompo  sembrò  essere  una.  tii'seaica.  città  , cioè  la  nostra 
Cortona.  In  tal  guisa  le  antiche  leggende  narravano  con 
pari  esito  dispersi  i vinti  ed  i vincitori  di  Troia , ed, 
uguagliate  le  sorti,  faceanli  approdar  tutti  all’Italia. 

§.  XLV.  Ma  già  lrop[)0  concedei  fin  qui  alle  barba- 
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riche,  troppo  alle  greche  tradizioni.  Egli  è inutile  ora- 
mai d’osservar  più  oltre  i fondamenti  delle  cose  che  si 
dicono  seguite  prima  della  caduta  di  Troia;  il  quale  av- 
venimento , vero  o simbolico , gli  antichi  assegnavano 
a varj  tempi, e vuoisi  per  Tautorità  d’Erodoto  e di  Tuci- 
dide fermarlo  nell’anno  mille  dugento  settanta  innanzi 
Gesù  Cristo.  Incerti  affatto  ed  oscuri  sono  gli  eventi  pri- 
ma di  quell’anno;e,  nel  ragionarne, altro  noi  non  possia- 
mo se  non  andar  tessendo  la  storia  delle  fallaci  e sempre 
contraddittorie  opinioni  dell’uomo. Non  però  di  meno  lo 
studio  di  quella  età  e di  quelle  favole  conduce  alla  scien- 
za del  vero,  ed  insegna,  sì  che  ne  monta  il  pregio,  a du- 
bitare de^pensamenti  die  tuttodì  si  destano  sulle  origini 
de’popoli  d’Italia  da’modemi  scrittori,  sovente  assai  più 
creduli  degli  antichi  e più  travagliati  dalla  cura  di  cer- 
care ne’lessici  d’ogni  lingua  gran  copia  d’argomentazioni  e 
d’etimologie,  onde  guidarci  affannosamente  a sapere  ciò 
che  si  legge  assai  meglio  nel  Genesi;  esservi  slato,cioè,un 
solo  popolo  dopo  il  diluvio  con  una  lingua  sola; essersi  po- 
scia disperso  il  popolo  e confusa  la  lingua,  ma  non  sì  che 
nelle  favelle  indi  nate  non  fosse  riinasa  qualche  parte  del- 
le prime  voci.  E però  una  generazione  di  dotti  uomini 
prese  a volere  con  maggior  senno, sebbene  senza  miglior 
successo,  dichiarare  per  mezzo  de’vocaboli  ebrei  o fenicj 
0 d’altre  lingue  compagne  i vocaboli  degli  antichissimi 
dialetti  d’Europa, i quali  orasi  pretende  spiegare  mercò 
gl’idiomi  d’india  o d’ Islanda. 

Non  delle  lusinghe  dell’ etimologie  o degli  inganne- 
voli suoni  delle  parole , che  si  somigliano  in  varie  lin- 
gue, vivono  la  storia  ed  i nomi  de’popoli  e degli  irape- 
rj.  Male  inoltre  per  via  di  solo  ragionamento  favellasi 
delle  trasmigrazioni  dell’uomo  e si  stabiliscono  intorno 
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ad  esse  canoni  e regole,  quasi  avesser  dovuto  sempre 
le  genti  muovere  con  immutabile  ordine  da’ climi  più 
rigorosi  a’ più  miti , o sempre  da  borea  verso  austro  e 
dall’orto  verso  l’occaso.Ben  potè  l’Occidente  ricevere  da- 
gl’Inachidi  o da’Danaidi  e da’Cadmci  qualche  istituto  d’A- 
sia; ma  l’Oriente  altresì  credette  aver  avuti  da  Perse,  da 
Modo  e da  Giasone  alcuni  usi  europei.  La  stessa  India, 
secondo  il  concetto  dell’  antichità  , fu  non  di  rado  corsa 
da  nazioni  più  occidentali, sì  come  quelle  diSesostri  e le 
altre  celebrate  nelle  fàvole  di  Osiride  non  che  di  Bacco 
e d’Èrcole  fenicio,  che  i Greci  annoverarono  poscia  fra’ 
proprj  eroi:  e quantunque  nelle  medesime  favolosi  leg- 
ga il  caso  di  Semiramide  respinta  dagl’Iudiani,  pur  tut- 
tavia non  si  dice  che  l’India  rivolgesse  giammai  alla  via 
d’Occidente  le  sue  armi , diflouditrici  de’ suoi  linguaggi 
e costumi.  Nè  prima  dell’Era  cristiana  Filostrato  ed  Eu- 
sebio toccarono  d’una  opinione,  secondo  la  quale  gl’in- 
diani avrebbero  trasmigrato  iu  Etiopia  nel  tempo  d’A- 
menoh,  padre  di  Sesostri. 

Tempo  già  fu  quando  i capi  o re  delle  nazioni  e del- 
le tribù  davano  ad  esse  il  lor  nome  ; in  altra  età  s’indica- 
rono i popoli  col  segno  ideale  d’un  nome  dato  a qualche 
re  o capo  loro;  impossibile  nondimeno  riesce  il  più  del- 
le volte  discernere  se  ciò  siasi'&tto  neU’una  ovvero  nel- 
l’altra guisa , e perciò  sì  sovente  veggiamo  a vicenda 
risolversi  da  molti  solo  in  simboli  ed  in  allegorie  le  an- 
tiche tradizioni;  ritrarsi  da  molti  altri  a vera  storia  il  sim- 
bolo e l’allegoria.  Più  numerosi  or  sembrano  essere  que- 
sti ultimi , che  ci  rappresentano  le  fantastiche  allegorie  o 
le  poetiche  allusioni  delle  indiane  leggende  o delle  saga 
islandesi  quali  fonti  sicure  delle  istorie  de'popoli  d’ Ita- 
lia e s|>ezialmculc  de’ Carli;  come  se  il  secolo  di  sì  fullc 
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scrittore  non  ci  fosse  il  più  delle  volte  ignoto  al  pari  di  Anni 
quello  in  cui  si  composero  i gotici  canti  lodati  da  Gior- 
nande.  Manifesta  cosa  eUa  è inoltre  che  le  narrazioni 
scandinaviche  di  Giornande  sulle  origini  de’Geti  o Go- 
ti non  siano  se  non  evidente  imitazione  delle  favole  gre- 
che sullo  stato  primitivo  de’popoli.  scitici;  le  tre  navi  di 
Berico  simigliano  alle  tre  delle  Amazzoni  d’ Erodoto, 
e la  meta  del  viaggio  de’Goti  di  Filimcro  è la  medesima 
che  quella  de’  Cimbri  o Cimmerj  di  Posidonio , cioè  la 
Palude  Meotide.  A’Sarmati  d’Erodoto,  nati  dagli  Sciti  c 
dalle  Amazzoni, Giornande  sostituì  gli  Unni  partoriti  dal- 
le Gote;  poscia,  con  solenne  perturbazione  della  mitolo- 
gia e della  storia  sì  dc’Grecie  sì  de’Barbari,  egli  mescolò 
i popoli  più  diversi , riputando  antichi  assai  più  che 
non  erano"  i Bugi,  i Gepidi  ed  i Vandali , padroni  an- 
ch’  essi  o saccheggiatori  d’Italia.  Ma  già  da  gran  tem- 
po avanti  Giornande  le  amabili  finzioni  de’  Greci  piace- 
vano a’  Barbari  ; la  stessa  donna  metà  serpente  sembra 
essere  stata  da’Greci  dell’Eussino  e delle  bocche  del  Da- 
nubio accennata  quale  mitica  madre  a quanti  Barbari 
abitarono  dopo  Erodoto  su  quel  mare:  vive  anzi  nelle 
bocche  degli  uomini  tal  donna  e tuttora  la  chiamano 
Melusina  là  nel  castello  di  Lusignano  in  que’ medesimi 
luoghi  delle  Gallie , ove  pretendono  aver  gl’  Indo-Sciti 
scolpita  r effigie  del  mostro  ed  ove  certamente  lunga  c 
temuta  signoria  ebbero  i Visigoti  del  Danubio. 
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§.  I.  A PORRE  itkordine  le  men  favolose  notizie  tra-  Anni 
mandateci  dalle  antiche  neaerazioui  sulla  venuta  de’Pri- 

, o G C* 

mi  Barbari  in  Italia,  ho  tentato  discorrere  neMibro 

proemiale  i vasti  ed  oscuri  spazj  de’secoli  da  Berico  a Pria- 
mo:iiel  presenteora  darò  ipiù  antichi  ragguagli  storici  de’ 
Secondi  Barbari.  Con  la  morte  di  Priamo  cessano  i tem-  U7i). 
pi  favolosi, ma  non  cessano  al  tutto  le  favole  sullo  splen- 
dido, quantunque  breve,  regno  di  Troia,  che  male  i Greci 
avrebber  tacciato  di  barbarie  neU’età  in  cui  l’espugnà- 
rono.*Nè  più  in  quella  medesima  età  i Greci  possfpno 
chiamarsi  barbari,  tuttoché  non  avessero'  per  avventura 
comtnciato  ad  adoperare  la  scrittura  negli  usi  comuni 

della  vita , e càrcondafi  fossero  intorno  intorno  da  bar- 

' # 

bari  e ferocissimi  popoli.  Egli  è fuori  percjò  del  mio 
Stor.  D’ital.  VoL.  1.  7 
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scopo  il  toccare  così  de’Greci,cliè  da  ìndi  in  qiià  vennero 
in  Italia , e vi  ^ chiamarono  Italioti , come  degli  altri 
Cretesijchein  varj  tempi  diconsi  arrivati  a Taranto, ad  O- 
tranto,  a Brindisi  ed  in  generale  nella  lapigia;donde  Ari- 
stotile-narra  che  nuovamente  partissero  per  la  Tracia  e 
vi  s’appellassero  Ebttiei.  Pui*io  non  deggio  aUtutto  pas- 
sar sotto-silenzio  gl’incerti  casi  d’Antenore;nohilé  mate- 
ria di  racconti  avuti  per  veri  da  Catone,  da  LLvjo  e da 
non  pochi<degl’jngegni  più  ciliari  dell’antichità, che  il  cre- 
dettero fuggito  in  Tracia  có’compagni  troiani  ed  eneto- 
paflagoni,e  giunto  poscia  sulle  illiriche  spvagga  incontro 
alla  regione  degli  Euganei,  soggetti  al  reVeleso.  Lunga 
dimora  giudicavasi  aver  fatto  quegli  esuli  nell’ Illirico  , 
schivando  l’ Epiro , irr  alcuni  luoghi  del  quale  inumani 
costumi  duravano,  sì  che  il  fiero  Ecfieto-faceavi  distri- 
buire a’ cani  le  membra  palpitanti  degli  stranieri  uccisi 
per  suo  confando.  Manca U>  Pilemenc,un  altro  duce  bra- 
mavano i I^aflagoni  e lo  scelsero  nella  tribù  forse  degli 
Eneti;  donde  nacque  la  trndìziqnecb^gli  avesse  il  noniq 
d’Eneto  o di  Vjenelp.  ,Come^^  eJesQ  ' gb  Enpti  ed  i 
Troiani  oltrepassar  gVillirici  seni*  ed  i regni,  che  .poi  fu- 
rono de’Liburni,  mosse  con  l’esercito  degli  Euganei;  ma 
cacciato  in  fuga  da’iiemici  pfuggi^  traje  allure  sovra- 
stanti, al  Benaco , mentre  i vincitori  dalle  fonti  del  Ti- 
mavo  pervenivano  alla  contrada  che  denominassi  Euc- 
zia  o Venezia.  Ivi  la  jwsterità  narrò;  edificata  .Padova 
da’ Troiani,  anlenoreiv  ‘ 

, ^einbra  che  allora  gli  Umbri  si  distendessero  fino  al 
tratto  situato. ad  occidente  della  Venezia,  dall’ Adige  al- 
EAdda,  e che  gl’ìnsubri  fossero  una  delle  loro  li’ibù  ol- 
tre.il  Po;  ma  vano  sarebbe.  1»  sperare  alcuna-  certa 
notizia  sidlo  stato  de’ loro  popoli  a’ giorni  d’  Eneto  e 
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d’Aulenore.  Catone  confessava  di  non  aver  potuto  nul- 
la scoprire  intorno  all  origine  degli  Orobj,  posti  fra  l’In- 
subria  e la  Venezia;  solo  egli  sapeva  che  ad  essi  appar- 
tenessero Conio  in  sul  Lario  e la  città  di  Barra  sul  monte 
dello  stesso  nome,  distrutta  la  quale,  nacque  indi  Berga- 
mo. Altri  credeva  che  gli  Orobj  procedessero  da’Cre- 
ci , c che  con  greca  voce  di  significato  non  diverso  da 
quello  del  nome  d’Aborigini  appo  Dionigi  fossersi  chia- 
mati Orobj , o viventi  nelle  montagne;  altri  |ier  lo  contra- 
rio afferma  che  gli  abitanti  d’Oropo  in  Beozia  si  riputa- 
vano discendenti  delle  nazioni  2)rosslme  a’Veueti.  E pe- 
rò, secondo  il  vario  ingegno  degli  scrittori,  gli  antichis- 
simi Orobj  sono  ascritti  quando  tra  gli  Euganei,  c quan- 
do tra  gli  Aborigini  ; talvolta  eziandio  fra’Lido-Tirseni, 
fra  gl’insubri  e fra’Liguri. 

Parimente  agl’ Insubri  ed  a’ Liguri  s’attribuiscono  a 
vicenda  i Libui,  che  sei  o sette  secali  dojio  Antenore  te- 
nevano Brescia  ed  anche  Verona  ; insigne  città , stata 
già  degli  Euganei.  Ma,  nella  ignoranza  del  vero,  i Li- 
Lui  si  possono  altresì  annoverare  tra’Lido-Tirseni,  che 
sin  da’tempi  troiani  godevano  la  rinomanza  d’avere  spe- 
dilo colonie  oltre  l’Apjiennino  ed  il  Po.  Una  di  queste, 
narrava  lo  stoiico  Gelliano  , fu  cond olla  sul  Fucino  da 
Marsia,  duce  de’Lidi;  un’altra  guidata  dal  tiiscuo  Tar- 
coule,aldire  diFlacxoediCecina,  risedette  iu sul  Mincio 
e vi  jiose  non  lungi  da  Brescia  e da  Verona,  le  mura  di 
Mantova.  Virgilio  nondimeno  cantò  che  della  sua  patria 
fosse  stato  fondatore  Ocno,  nato  sul  Tevere.  A quel  me- 
desimo Tarconle  apjirojiriavasi  d’aver  conquistata  ed  ac- 
cresciuta Pisa;  il  perchè,  quando  in  essa  vennero  meno 
le  rimembranze  de’ Teutoni  c de’Pelasgi,  giudicossi  che 
fonduta  l’avessero  i Tii’seni. 
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Anni  §.  II.  Così  tutto  giorno  dopo  la  rovina  de’Pelasgi  s’in- 
grandivano  gli  Umbri  cd  i Lido-Tirseni.  Questi  ultimi 
poscia  cotanto  prevalsero  per  le  loro  marittime  impre- 
se , che  s’ebbero  la  signoria  del  Mediterraneo , e da  es- 
si, quantunque  non  di  rado  esecrati  come  infami  ladro- 
ni, procedette  il  nome  di  tirreno  e non  d’umbro  ài  ma- 
re inferiore  d’Italia.  Dionigi  d’Alicarnasso  , che  non  li 
credeva  originar)  di  Lidia  , opinò  invece  che  i Tirse- 
ui , di  qualunque  sangue  si  fossero  cd  o indigeni  oppu- 
re stranieri,  da  un  lor  capo  chiamato  Rasena  s’appellas- 
sero in  principio  Raseni;  e che  o per  le  lor  dimore  cinte 
, di  torri  od  in  grazia  di  Tirseno,  altro  lor  principe,  pren- 

dessero il  nome  di  Tirseni  o Tirreni  ; detti  poi  Tuschi 
da’Greci,  ed  Etruschi  da’ Romani.  Affatto  ignoti  senza 
Dionigi  sarebbersi  rimasti  nell’istoria  i Raseni,  a’ quali 
y oggi  s’ascrive  d’esser  venuti  da  Rasen,  città  d’ Assiria,  o 

piuttosto  da  Resaina,  luogo  della  Siria.  Con  ugual  fidu- 
cia ingegnasi  altri  di  mostrale  che  i Raseni  fossero  Celti 
o Goti  o Sciti,  attribuendo  a sì  fatti  Barbari  l’origine 
. delle  arti  e scienze  dell’antica  Etruria,  e dcU’astronomia 

innanzi  ogni  altra , non  che  degli  ordinamenti  civili  fonda- 
ti  sul  numero  dodici  e fin  de’banchetti  c delle  danze  i- 
strioniche  degli  Etruschi.  Ma  Tesservi  stata  o no  la  gente 
< de’Raseni  al  tempo  di  Dionigi  non  toglie  fede  a’raccoiiti 

d’Erodoto  sulla  venuta  de’Lidi  nclTUmbria;  perciocché 
* in  molte  guise,  per  effetto  di  mutue  conquiste  o d’ami- 

chevoli accordi,  avrebbero  potuto  i Tirseni  di  Lidia  »- 
nirsi  co’Liguri,  cogli  Osci,  cogli  Umbri  e co’Raseuij  se 
pure  umbri  od  osci  non  furono  gli  stessi  Raseni.^ 

• Di  que’necessarj  accozzamenti  de’  popoli  della  nostra 
penisola  svanì  la  memoria;  da  secolo  in  secolo  si  propa- 
gò non  pertanto  la  fama  delTarrivo  deiLidi,  e q^sta  di 
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poi,  come  si  dirà  in  altro  luogo,  ririfrescossi  nella  niede- 
sirna  Lidia  dell' Asia.  E però  egli  è lecito  star  con  Ero- 
dolo  e congetturare  che  la  colonia  lido-tirsenica , dopo 
alcun  soggiorno  in  Umbria,  si  fosse  trasmutata  nel  po- 
polo de’Tirscno-Raseui,  ovvero  de’ Tirreni  od  Etru- 
schi -,  l'imperio  de’ quali,  se  può  valere  l’incerto  compu- 
to istituito  sopra  un  framineiito  di  Vai  rone,  sarebbe  co- 
minciato verso  la  metà  del  secolo  decimo  terzo  innanzi 
Gesù  Cristo;  cinquecento  amii  prima  della  fondazione  di 
Roma.  Dissimili  ad  ogni  altra  nazione  s'i  per  la  lingua 
e sì  pe’ costumi  riuscirono  i Tirseno-Etruschi , e non 
meno  de’ Lidi  dell’Asia  minore  vennero  d'età  in  età  di- 
menticando le  usanze,  l’ idioma  e gli  Dei  d’ Ati  e di  Tir- 
seno. 

§.  III.  Una  parte  de’Pelasgi  si  chiamarono  altresì  Tir- 
seni  , dopo  la  caduta  di  Troia.  Dionigi  afferma  che  al- 
lora il  magirior  numero  d’essi  allontanato  erasi  dal  no- 
stro]ido,  veleggiando  alcuni  verso  la  Sicilia  e l’ Epiro  , 
alcuni  alla  volta  d’.\carnania  c di  Grecia;  e che  perciò  in 
Grecia  cominciarono  ad  essere  nominati  Pelasgo-Tirse- 
ni,  quasi  nativi  del  mar  tirreno.  Con  questo  doppio  no- 
me furono  indi  accennati  da’ poeti,  e spezialmente  da  So- 
focle,a  cui  piacque  chiamar  Pelasgo-Tirseni  gli  antichis- 
simi abitatori  d’Argo.  Mirsilo  di  Lesbo,  Filocoro  e gli 
scrittori  delle  Attidi,  postergata  l’opinione  d’ Esiodo,  eb- 
bero per  certo  che  i Pelasgi  non  si  denominarono  cosi  a 
cagione  del  re  Pelasgo,  ma  che  appellaronsi  da  prima  Tir- 
seni,  e che  indi  gli  Ateniesi  diedero  loro  il  nome  di  Pe- 
largi  0 cicogne,  veggendoli  volar  sul  mare  a guisa  d’uc- 
celli. Ellanico  di  I-esbo,  seguito  da  Igino  e da  Vairo- 
ne, credette  jier  opposto  che  i Pelasgo-Tessali  di  Nanas 
loudato  avessero  la  Tusenia  e detti  si  fossero  Tirseni  ; 
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Anni  forse  gli  stessi  a cui  Bracone  di  Corcira  e Plutarco  die- 

*''•  dero  il  nome  di  Tessali  della  Perrebia  , credendoli  ve- 

G C ‘ • 

nuli  d’ivi  con  un  Giano , marito  di  Camese  , in  Italia. 

Ma  Dionigi  d’Alicarnasso  e Strabono  distinsero  l’uno  dal- 
l’altro popolo,  notandole  differenze  d’essi  Pelasgie  Tir- 
seni,  già  da  lunga  stagione  sì  dimenticate  in  Grecia,  che 
nel  secolo  d’Auguslo  gli  Umbri,  gliAusonj  ed  i Latini 
solcano  ivi  confondersi  coi  Tirreni , e la  slessa  Roma 
non  di  rado  v’era  stimata  città  d’origine  tirrenica.  Le 
memorie  del  passato  s’oscurarono  poscia  in  tal  guisa  che 
fra  gli  antichi  Dionigi  Periegete  disse  abitata  l’Italia 
da’  Tirreni  prima  de’Pelasgi,  e fra’ moderni  un  dotto 
uomo, prestando  fede  alla  venuta  d’Enotro, lo  giudicò  ar- 
rivato dopo  i Pelasgi  di  Tessaglia,  condotti  non  da  Na- 
nas  ma  da  Ione,  figliuolo  di  Xuto.  Questo  Ione  inoltr  e 
gli  sembrò  essere  Giano  di  Perrebia,  cioè  di  Tessaglia; 
il  quale  potrebbe  aversi  pel  medesimo  Nanas  ; ciò  che 
io  ignoro  e non  dico. 

Se  poi  veramente  i Sarrasti  furono  di  sangue  pelas- 
gico,Ebalo,rede’Teleboi  dell’isola  di  Capri, poco  appres- 
so alla  caduta  di  Troia  gli  avrebbe,  secondo  alcune  tra- 
dizioni poetiche,  scacciati  dalle  ricche  lor  sedi  sul  Sarno. 
Agilla  del  pari  fu  tolta  da’ Lido-Tirseni  a’Pelasgi,  le  cui 
sventure  in  breve  giunsero  a tale  che  di  molte  conquiste, 
scriveDionigid’Alicarnasso,nuUa  rimase  loro,salvo  Cor- 
tona. Ma  la  loro  memoria  sopravvisse  a’ior  danni;  Pir- 
gi  acquistò  fama  e ricchezze  pel  tempio  edificatovi  dai 
Pelasgi  ad  Ilitia  ; ed  in  AgiUa  durarono  lungamente  le 
vestigie  del  loro  soggiorno.  I Falisci, che  Catone  tenea 
per  argivi , riputavansi  al  tempo  di  Strabone  ijn.  popo- 
lo diverso  da’Tirseni,  e fòvellante  un  suo  particolare  lin- 
guaggio. Se  tal  linguaggio  fosse  stalo  l’antico  pelasgie  o, 
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noi  dichiarò  Strabene;  ma  qui  Dionigi,  al  pari  di  Cató** 
ne , giudicava  che  i Pclasgi  di  Faleria  fossero  venuti 
d’Argo.  Ed  argive  rimembranze  gli  occorsero  all’animo 
in  Faleria;  da  j)cr  ogni  dove  in  essa  gli  j>arve  scorgere 
le  sciiilillc,  com’ei  diceva , della  gente  pelasgica;  gli  cr- 
namenti  delle  armi,  gli  scudi  e le  aste  d’Argo;  l’espia- 
zioui  ed  i sacrifici  ed  i sacri  uomini  altresì , a cui  nel- 
l’atlo  di  muovere  o di  ricever  la  guerra  si  commetteva 
di  precedere  inermi  l’esercito  con  libazioni  dlle  mani. 
Più  argivo  ancoragli  scmlirò  il  tempio  di  Giunone;  ivi 
egli  trovò  gli  ordini  medesimi  con  gli  stessi  riti  d’Ai-go 
e la  medesima  vergine,  detta  Canefora,  usa  di  trar  gli 
auspicj  : Dionigi  anzi  v’udì  cantare,  come  si  cantavano 
in  Argo,  gl’inni  alla  Dea  da’cori  delle  donzelle  faleriiie. 

§.  IV.  Di  troppa  semplicità,  per  aver  creduto  sì  an- 
tiche le  costumanze  di  Faleria  , è tassato  Dionigi  dagli 
scrittori  che  hanno  in  fastidio  qualunque  ricordanza  gre- 
ca o romana;  i quali  più  certa  storia  de’popoli  venuti  in 
Italia  e più  Mele  serie  d’eventi  dicono  potersi  trovare 
negli  annali  d’Asia  ed  in  isjiezialtà  dell’ India  c della 
Cina.  Io  non  istarò  ad  esaminare  l’antichità  ed  il  pregio 
degli  annali  asiatici  ; pur  ninno  dovrà  credere  che  Ma- 
nù  avesse  da  più  milioni  d’anni  rivelalo  all’ India  le 
leggi  cd  istituito  le  caste.  In  tanta  copia  di  poemi  c di 
drammi,  che  tuttodì  si  vati  pubblicando,  non  ci  abbat- 
'tiamo  fin’oggi  ad  alcuna  storia  dettata  in  antichi  tempi 
sul  Gange  o sull’Indo.  I quattro  libri  de’  edas.^  che  a 
molti  sembrano  scritti  avanti  Mosè,  da’più  avveduti  si 
hanno  per  un  corpo  di  dottrine  insegnate  a voce , in- 
di raccolte  in  iscritto  ma  non  prima  d’Alessandro.*!!  co- 
dice, quale  ora  lo  possebiamo, delle  leggi  di  Manu,  s’at- 
tribuisce al  secolo  della  caduta  di  Troia  ; le  leggende 
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appellate  Puranas  ed  i due  lunghi  poemi  del  Maha- 
barat  tì  del  Raniajan,  lavori  di  Viasas  e di  Valmikis, 
ascrivonsi  a quello  d’ Omero;  il  Vjacarana^  ovvero 
l’istituzione  della  lingua  samscritica,  si  dà  per  fattura 
di  Panini  e di  Pataniali  verso  i primi  anni  di  Roma;  o- 
pinioui  care  alla  fantasia,  ma  sfornite  d’ogni  pruova. 

Più  oscure  sono  le  origini  di  tal  lingua,  intorno  alla 
quale  si  contende  s ella  fosse  veramente  natia  deirindia 
o recatavi  di  fuori  da’  Malesi  dell’Oceano  d’Asia  , o da’ 
Persiani  o dagli  Assirj  e da! Caldei.  Nè  i paragoni  fra 
l’India  e l’Egitto  voglionsi  riputare  men  dubbj;  e sce- 
vra di  frutto  si  rimane  la  fatica  di  chi  travagliasi  a cer- 
care se  le  scienze  passassero  dal  Nilo  al  Gange  o piut- 
tosto dal  Gange  al  Nilo  ed  indiai  Po.  Maggiore  oggidì 
sembra  essere  il  credito,  c forse  non  sarà  per  lungo  tem- 
po, di  coloro  i quali  ogni  sapere  umano  cd  ogni  civiltà 
dipo{)oli  attribuiscono  all’India,  ponendo  il  Samscrito 
per  fondamento  di  qualunque  storia  delle  nazioni  e per 
padre  antico  non  solo  della  l'avelia  persiana  e d’altri  dia- 
letti d’Asia,  ma  eziandio  (nel  primo  libro  s’è  già  detìo) 
del  greco,  del  latino,  degl’idiomi  appellati  celtici, 
dell’ alemanno  e dell’islandese.  A me  che  ignoro  sì  fat- 
ti linguaggi,  e massimamente  il  samscritico,  non  è leci- 
to entrare  in  tali  discettazioni  ; giusto  e necessario  non- 
dimeno in  servigio  della  storia  d’Italia  è,  che  avanti  o- 
gni  altra  ricerca  si  mostri  con  certezza  in  qual  tempo  cd 
in  qual  regione  siasi  composto  il  più  antico  libro  ìiiSam- 
scrito  e quando  veramente  vivessero  Viasas  e Valmikis. 

§.  V.  Ma  non  tacerò  di  Budda,  la  cui  religione  dico- 
no essersi  a mano  a mano  dilatata  fino  in  Iscandinavia, 
e presso  i Longobardi  e gli  altri  Barbari  che  assalirono 
l’Imperio  di  Roma.  Se  Budda  fosse  stalo  un  nume  ov- 
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vero  un  uomo  dell’  India  , si  disputa  con  grande  animo 
fra’ dotti.  AfFermano  gli  uni  che  avendo  nelle  favole  in- 
diane pigliato  sovente  diverse  forme  il  Dio  supremo  Vis- 
n,ù,  egli  una  volta  ehiamossi  Crisna  od  il  nero,  ed  uu’al- 
ti'a  volta  Budda,  governante  il  pianeta  da  noi  detto  Mer- 
curio e presidente  al  quarto  giorno  della  settimana,  cioè 
al  nostro  mercoledì.  Yogliotio  altri  che  Budda  nascesse 
nel  possente  regno  di  Makate  sul  Gange  intorno  al  quat- 
tordicesimo od  all’undecimo  e forse  non  prima  del  setti- 
mo o del  sesto  secolo  innanzi  Gesù  Cristo.  Havvi  ancora 
chi  tiene  Budda  per  un  ente  allegorico  ; ma  i più  s’ac- 
cordano in  credere  che  un  mortale  «fingesse  aver  gli.  at- 
tributi e pigliasse  il  nome  del  Dio. 

Nuova  difficoltà  s’incontra  sul  nome  vero  di  quel  mor- 
tale, che  alcuni  scrivono  essersi  appellato  Gotama  oGau- 
tama  ed  altri  Cakia.  Ardito  riformatore  il  quale  rigettò 
le  tradizioni  òaiVedas  (non  so  se  tuttora  verbali  o se 
già  ridotte  in  iscritto  ) , avendo  in  orrore  i sacrifici  di 
sangue  non  che  gli  oi  dini  delle  caste.  Insegnava  che  un 
medesimo  spirito  animasse  le  cose  tutte  dell’  universo,  e 
che  non  fessevi  materia  se  non  nelle  proprie  nostre  illu- 
sioni; essere  soggette  a dover  trasmigrare  le  anime  degli 
uomini  ed  ancor  degli  Dei,  costrette  sempre  ad  errare 
con  nuovi  nomi  sotto  novelle  forme.  Gotama  o Cakia  , 
giunto  al  termine  di  sua  vita,  raccomandò  al  suo  fidato 
Maha-Kaia  i segreti,  come  diceva,  de’suoi  mister]  e l’or- 
dine de'saccrdoti,  che  poi  si  chiamarono  i Lama',  e tosto 
egli,  già  tenuto  per  Dio,  venne  in  riputazione  d’essere  im- 
mantinente rinato  nel  suo  discepolo,  e di  dovere  iq  pari 
guisa  rinascere  ne’successori  dello  stesso,  a’quali  si  diè  il 
nome  d’illustri.  Molti  di  costoro,  per  rinascere,  brucia- 
rousi  vivi.  Budda  indi  si  tramutò  nel  Tibet,  ove  tuttavia 
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pensano  i popoli  che  informi  al  presente  i corpi  de’suoi 
supremi  pontefici.  Men  fortunali  furono  i dogmi  di  Go- 
tama  o Cakia  ncU’India,  nè  valsero  a conquistarla  intera 
ed  a spegnervi  la  divisione  delle  caste:  ma  dalle  sorgenti 
del  Gange  propagaronsi  di  trailo  in  tratto  neH’Asia,  ]>er 
un  lato  verso  i ]>aesi  bagnati  dall’Osso  c daU’Iassarte,  per 
Tallro  verso  la  Cina  e le  regioni  sótioposte  agli  Aitai. 

• §.  VI.  Un  nuovo  popolo  sorgeva  nelle  solitarie  con- 
trade, poste  fra  gli  Aliai  cd  i Beluri,  le  quali  oggidì  so- 
no tenute  dagl’lguri,  da’ Calmucchi  e da’Mongolli.  Si 
chiamava  il  popolo  degl’Hiun-nu;  e s’asserisce  che  la  lo- 
ro istoria  leggasi  pl’csso  gli  annalisti  cinesi  Han-cu  c 
Ssu-ki.  Erano  Barbari  avvezzi  ad  accamparsi  ed  a co- 
prire di  feltro  le  loro  tende;  fia’quali,  nel  secolo  della 
caduta  di  Troia,  più  feroci  si  stimavano  i Cau-iung, 
abitanti  delie  montagne  della  Mongollia  situate  a setten- 
trione della  Cina.  Intorno  all  anuo  mille  dugento  trenta 
ifmanzi  l’Era  cristiana,  il  Principe  cinese  Cung-ei  l ifug- 
gitosi  nel  mezzo  deglHiun-nu  regnò  sovr’essi,  a’  quali 
nella  Cina  si  dava  il  nome  lievemente  cangiato  d Iliuug- 
nu,  ovvero  d’esecrabili  schiavi.  Per  lunga  età  durò  tal 
nome  d’obbrobrio;  ma  griliun  od  iliung-nu  il  muta- 
rono in  titolo  di  gloria  nel  terzo  secolo  avanti  Gesù  Cri- 
sto, allorché  s’impadronirono  di  gran  parte  dell’Asia  di 
mezzo.  I loro  discendenti,  soggiungesi , furono  gli  Un- 
ni, che  precorrendo  ad  Attila  vennero  sul  Tauai  e sulla 
Palude  Meotide. 

AU’aspolto  degli  Unni  tutta  si  commosse  TEuropa. 
Vagabondi  si  mostrarono  su’ loro  carri  ed  impazienti  di 
qualunque  tetto;  non  più  Scenili,  come  dianzi,  nè  usa- 
ti a riparar  sotto  le  tende  od  a coprirle  di  féltro.  Piccio- 
li erano  ed  agilissimi  delle  persone;  minuti  gliocchj  scin- 
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tìllavauo  lor  uella  fronte;  su  larghe  spalle  nero  e delòr-  Anni 
me  Rvevano  il  volto , e schiacciato  U naso  tra  le  prò- 
minenti  ossa  delle  guance.  Simili  a tali  fattezze  credono 
i viaggiatori  europei  essere  per  l’appunto  quelle  degl’lgu-  _ 
ri,  de’ Calmucchi  e de’ Mongoli!, non  che  de’ Finni  di  Si- 
beria i quali  vivono  ad  oriente  degli  Urali,e  massima- 
mente le  fattezze  de’Finm  detti  Vogali.  Perciò  in  varie  PaiUs. 
sentenze  si  dividono  i più,  moderni  scrittori , pensando 
alcuni  che  i Finn!  asiatici  procedano  dagl’Hiun-nu  od 
Unni , ed  alcuni  che  gli  Unni  discendano  da’F inni  asiatici . 

§.  VII.  Altri  Finni,  reliquie  forse  di  maggior  popolo, 
dimorano  in  Furopa  nella  Finlandia  e nelle  regioni  del 
Volga  superiore;  dc’quali  si  dice  che  parlino  un  idioma 
non  dissimile  a’dialetti  d’Armenia  e di  tpialche  vallata  del 
Caucaso  , cd  anzi  un  idioma  spettante  all’  ebraico.  Se- 
guendo gl’indizj  delle  favelle,  i Finni  si  sarebbero  dal- 
l’Armenia e dal  Caucaso  condotti  nel  settentrione  d’Eu- 
ropa e fino  a piede  gli  Urali;  alcune  tribù,  sì  come  quel- 
le de’ Vogali,  avrebbero  proseguito  il  cammino  alla  vol- 
ta di  Siberia  ; e dal  grosso  de’  Finni  rimasti  tra  gli  Ura- 
li ed  il  Volga , non  già  dagl’Hiun-nu  di  Cung-eifi  si  do- 
vrebbero giudicare  usciti  gli  Unni  di  Attila,  il  nome  de’ 
quali  si  tiene  per  quel  medesimo,  sebbene  diversamente  s.  Mar- 
pronunziato,  de’ Finni. 

Così  molti  ragionano  de’popoli  finnici,  sulle  anticlùtà 
de’quali  non  sembra  in  vero  che  gran  lume  sperar  si  pos- 
sa dagli  annali  cinesi.  Negli  annali  europei  non  prima  del 
secolo. di  Tacito  s’ascolta  il  nome  de’Fenni, poveri  e sozzi 
popoli  dell’Europa  orientale.  Sovente  poscia  nelle  isto- 
rie settentrionali  c nelle  islandesi  dopo  l’undecimo 
secolo  cristiario  ricorre  un  tal  nome , attribuito  ad  una 
generazione  d’uomini  abitatrice  di  fitti  boschi  o d’antri 


Digilized  by  Google 


STORIA  O ITALIA 


Anni 
Av. 
G.  C. 


KU> 

|uoUi. 


io8 

tetiebiosi,ed  esercitala  nelle  arti  magiche:  tale  alle  men- 
ti cle’popoli  0 la  paura  o l’odio  dipingevano  la  razza  degli 
Unni  di  Attila,  esecranda  prole  delle  malvage  Àlinme. 
^ssai  difficile  nondimeno , per  traverso  alle  innumera- 
hìli  commistioni  delle  genti  da’ giorni  di  Cung-ei  fino 
a quelli  di  Attila,  sarebbe  il  poter  mostrare  la  continua 
identità  così  de’Finni  asiatici  ed  europei  cogli  Unni  co- 
me degli  Unni  cogl’Iguri,  co’Calmucchi  e co’Mongolli 
nello  stato  stesso  e nella  faccia  stessa  d’una  medesima 
nazione.  E s’egli  è vero  che  il  linguaggio  de’Finni  euro- 
pei s’accosti  a’dìaletti  armeni  ecaucasei,ben  cotesti  dia- 
letti , procedenti  o no  dall’  ebraico , poterono  insinuai-si 
tra’Finni  d’Europa  dopo  gli  sconvolgimenti  che  seguiro- 
no la  morte  di  Attila. 

Diversa  ma  non  meno  famosa  prosapia  concedono  agir 
Hiun-nu  di  Cung-ei  gli  scrittori  che  ricusano  crederli  an- 
tenati degli  Unni;  la  prosapia,  cioè,  de'Tu-kiu  ricorda- 
ti negli  annali  cinesi.  Gli  Aitai,  secondo  sì  fatti  scrittori, 
diedero  asilo  alle  tribù  de’Tu-kiu,  allorché  queste  si  di- 
visero dagl’Hiun  odHiung-nu;  prive  in  principio  di  glo- 
ria ; m»poi  divennero  forti  e da  esse  nelle  seguenti  età 
nacquero  i Turchi  antichi  ed  i Turcilingi  che  si  fecero 
padroni  dTtalia. Turchi  furono  poscia  chiamati  dagli  Eu- 
ropei anche  gli  Osmanli , formidabili  conquistatori , che 
in  secoli  assai  vicini  a noi  s’appressarono  all’Italia  e non 
di  rado  Toffesero.  Ma  nella,  storia  i Turchi  antichi  noti 
appariscono  se  non  assai  dopo  Cung-ei , e con  fattezze 
del  volto  certamente  assai  diflèrenti  da  quelle  degli  Un- 
ni, de’ Calmucchi  e de’Mongolli.  Più  innanzi  si  vedrà 
quale  a memoria  dell’uomo  fosse  stalo  il  primitivo  loro 
soggiorno;  qui  giova  solo  notar  l’incertezza  dell’opinio- 
ne che  li  fa  procedere  da’Tu-kiu  degli  Aitai,  seguendo 
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l’autorità  d’autori  cinesi,  de’quali  men  soTeote  che  non  si 
£t , si  dovrebbero  tacere  le  qualità  ed  anché  il  nome,  in 
grazia  de’  leggitori  europei.  Talvolta  pariiuente  i primi 
Turchi  furono  in  generale  annoverati  fra  gl’Ippomolgi. 

§•  Vili.  Fama  di  giustissimi  ebbero  gl’Ippomolgi , 
creduti  essere  tanto  jiiù  amici  dell’equità  quanto  più  con- 
tenti del  loro  tenne  vitto  e più  segregati  dagli  uomini 
o schivi  d’ogni  maniera  di  traffici  nell’età,  in  cui  altri 
])opoli  acquistavano  egregia  rinomanza  per  avari  com- 
merci e per  marittimi  latrocinj..  Non  ancora  i Tirseni 
ottenuto  aveano  il  nome  di  valorosi  corsari;  ma  i Pelas- 
gi,  e spezialmente  i Felasgo-Tirseni  fuggiti  d’Italia,  era- 
no riputati  più  esperti  ed  intrepidi  ne’ navali  pericoli. 
Robusto  corpo  ed  invitto  animo,  insofferente  d’ogni  di- 
mora e d’ogni  riposo,  procacciavano  loro  breve  fortuna 
in  qualunque  luogo  dove  giungessero.  Fra  gli  altri,  Ar- 
gola  cd  Iperbio  col  loro  stuolo  di  Peiasgo-Tirseni  avea- 
no ricovrato  in  Sicilia,  nell’nscir  forse  d’Italia;  di  Sici- 
lia si  condussero  in  Acarnania  e d’Acarnania  in  Atene, 
ove  s’unirono  ad  un’altra  schiera  di  Pelasgi  venuti  di 
Reozia.  Ivi  abitarono  tutti  a piè  dell’Imetto;  indi  la  tri- 
bù d’ Argola  e dlperbio , richiesta  di  costruire  il  muro 
della  cittadella  d’ Atene,  febbrieò  queUo' che  da  essi  fi» 
detto  pelasgico.  Per  più  secoli  durarono  tal  muro  e tal 
nome,  documoito  della  perizia  de’  Pelasgo-Urseni  nel- 
l'arte d’edificare;  la  quale  arte  a molti  sembri»  essersi  da 
loro  appresa  in  Italia. 

Ma  non  guari  andò  che  i Peiasgo-Tirseni,  secondo- la 
propria  natura,  furono  costretti  a fuggir  anclie  d’ Atene. 
Veleggiarono  alla  volta  delle  isole  d’Imbro  e di  Denno, 
cd  impadronitisi  di  esse  corseggiarono  di  nuovo  nel- 
l’Attica, ove  con  malvage  insidie  rapirono  alcune  donne 
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Anni  degli  Ateniesi;  della  quale  audacia  furono  puniti  con  nuo- 
ve  soiaguiii.'Par  lùngacaentc  si  mantcnnei’o  in  Lcnno, 
dove  stabilirono  una  stazione  di  pirati,  assai  spesso  e 
cou'assai  di  Verìsiniiglianzà  confusi  ncH’anticliità  co’Tir- 
scni  dell'Umbria. 

§.  IX.  Narrava  Gitone  che  novecento  sessanta  quat- 
tro anni  pritna  della  guerra  di  Perseo , fra  la  Nera  ed 
il  Tevere,  gli  Umbri  edificassero  Amelia.  Ciò  ris[>onde 

11347  all’ anno  mille  cento  trenta  quattro  innanzi  Gesù  Cri- 
sto, due  secoli  e mezzo  avanti  che  l’istituzione  delle  pri- 
me Olimpiadi, chiamate  d’Ifito,  cominciasse  a spargere 
alcun  liime di  vera  cronologia  fra’Greci.  L’età  di  s'i  fatte 
Olimpiadi  fu  quella  d’Omero  e d’ Esiodo,  i quali  Ero- 
doto giudicava  fioriti  prima  di  lui  circa  quattrocento  an- 
ni. Strabone  parla  d’ un’ invasione  de'Cimmerj  nell’Asia 
minore  al  tempo  d’Omero  ; i medesimi  per  avventura, 
onde  favellò  Posidonio.  Allora  venivansi  meglio  cchio- 
scendo  in  Grecia  le  regioni,  a cui  sì  dava  il  nome  u- 
niversaledi  Tracia,  dalle  vicinanze  dell’Adriatico  insino 
al  Ponto  Eussiuò.  Primo  fra’greci  scrittori  a noi  perve- 
nuti Esiodo  favellòdel Danubio,  appellandolo  Istro;  pri- 
mo eziandio  fe’ motto  dei  profondi  gorghi  dell' Elidano, 
che  qui  sembra  èssere  stato  il  nostro  Po  e non  un  altro 
de’miuorii  fiumi  dello  stesso  nome.  Su  lidi  opposti  alle 
bocche  del  Po  reguavano  in  Epiro  a’giorni  d’ Esiodo  i di- 
scendenti di  Pirro,  figliuolo  d’Achille;  gli  Eraclidi,  pro- 
genie d’Èrcole,  tenevano  rillirico  e la  Macedonia  nella 
quale  uno  di  essi  detto  Pcrdicca,  fermata  la  regia  sede  in 
Edessa,  preparò  il  retaggio  da  lui  trasmesso  per  lunga  se- 
rie diisuccessorì  ad  Alessandro,  che  trasse  il  sangue  d’Èr- 
cole da  suo  £iadre  Filippo  ed  il  sangue  d’Achille  da  sua 
madre. 
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^ ■ Del  papi  «l'aclida.fa  Licorgò , 'che diè  le  leggi  a Spar- 
ta. W sua  severità  ven^e  ia  Unt’odio'  ad  una  parte  dei. 
Lacedemoni,  che  alèuni  d’essi  furono  creduti  avere  al>- 
bandonata  la  patria  ed  esser  giunti  nd  lido,  fra  il  Lirì 
cd  il  Tevere,  donde  innoltraronsi  fino  al  Soratte;  ne’ din- 
torni del  quale  foiidaipno  il  tempio  diFeronia  e si  con- 
giunsere  co’Sabini.  A que’Lacedemoni  attriboivasi  d’a^ 
vere  introdotte  non  poche  usanze  di  Sparla  nella  Sabi- 
na, sì  che  gli. abitanti  di  que^  furon  lodati  di  menar 
vita  dura  c frugale  non  meno  degl’lppomolgi.'  GH  armen- 
ti , non  le  greggi  erano  la-4-icchezza  del  Sabino  ; e però 
in  buoi  egli  pagava'le  pene  ehe  con  patrio  vocabolodvi 
s’ spellavano  poste  dalle  Icgg*  a risarcire  i dap- 

ni  .commessi  o ad  espiare  le  offese.  Punito  andavano  def- 
la  multa  d’ una  sola  pecora  chi  chiamato  in  giudizio  non 
rispondesse  ^ ma  la  Aulta. detta  suprema  era  di  trenta 
buoi  e due  pecore;  Semplici  e schiètti  costumi, che  in- 
darno si  prenderebbero  a paragonare  con  quelli  de’Ger- 
mani  e con  ia  multa  delle  uccisioni  degl^  uomini  chia- 
mata, il  quale  fii  primo  fondamento  delle 

germaniche  leggi  e saldo«sostegno  della  feroce  libertà, di 
cui  si_ darà  r istoria  ne’ libri  seguenti. 

§.  X.  Meo  severi  forse  che  non  in  Sabina  erano  i co^^ 
stumi  de’  luoghi  ticini  ad  essa , ove  ma^ior  incremen- 
to aveàuu  avuto  le  arti.  Nè  fuwi  arte.la  quafe  piò  pre- 
sto dopo  i tempi  troiani  venisse  a perfezione  quanto  la 
]>ittura.  Plinio  , che  "schierato  dinanzi  a se  scorgeva  in 
Roma  le  maraviglicdel  greco  pennello,  non  cessava  d’am- 
iniiare  in  Agilla  o Cere  lé  dipinture  ivi  colorite- prima 
delle  altre  de’ sacri  edificj  d’Ardca  e del  tempio  dl-La* 
nuvio;  tutte  più  antiche»dl  Roma.  In  Ardea,do|w  tanta 
età,  erano  quasi  recenti  e come  spiranti  al  silo  sguardo; 
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•Anni  in  Lanuvio,  Atalanta  ed  Elena  comp^rivanobellissmie,^ 
pili  avesse  voluto  raii  arte  dappresso,  effigiate  da  uno  ates-, 
so  artèàce,  uè  punto  smosse  tira  le  rovine  delie  croillan- 
ti  pareti.  Se  que  tanto  vetusti  dipinti  spettassero  a’ Tir- 
seni  ovvero  agh  Umbri  ^ e se  italici  o stranieri  stati  fos- 
sero i dipintori,  egli  noi  dice:  ma, già  sotto  il  cielo  d’I- 
talia esercitavansì  le  arti  del  bello , e già  d’ interna  al 
'Tevere,  quando  Roma  non  era,  un  altro  po[X)lo  avea  ca- 
re le  opere  dell’ ingegno  ^ ornava  la*patr)a  con  lavori, 
de’ quali  non  sa  se  avesse  la  Grecia  potuto  mostrarne  a 
Plinio  altrì  più  antichi,  sebbene  da  lui  medesimo  si  fos- 
se  additato  Bularco  a’Greci,  come  dipintore  couteiupo- 
raneo  di  Romolo.  * , v 

• Un  GrCCuposcia  d’Etolia  dipinse  in  Ardea  nel  tem- 
pio dr  Giunone.  Fiume  rimeriuto  con  iscrizicwie  latina 
scolpita  ia  prische  lettere  del  Lal\o,  ed  ot^nne  la  cit- 
tadinanza romana  cól  nome  róm^no  di  IVIarcp  Ludio  ; e 
però  invano  tentasi  oggi  confonder  costui  co’dipintori  af- 
fatto ignoti  d’^gilla,  d’ Ai-dea  e di  Lanuvio  floritiavaur 
ti  Roma;  i qflalì,  a diminuire  il, vanto  d’Italia,  s’ è vo- 
y luto  ridurre  non  ha  guari  ad  un  solo,  cioè  a questo  Lu- 
dio. 11  greco  tema  d’Elena  e d’Ataiffnta  dimostra^non- 
dimeno  die  già  Jopo  Esiodo  ed  Omero  i poeti  ed  i can- 
ti di  Grecia  non  increscevano  a’Lantitini. 

XI. Ninno  di, simili  monumenti  dell’arte  videro  gli 
antichi  scrittori  nè  seppero  essersi  nelle  precedenti  età 
veduti  appo  iCelti  o gli  Sciti ,xhe  oggi  nonpertanto  rap- 
presentati ci  sono  come  possessori  altra  volta  di  scienze, 
d’ailre  di  civiltà , quantunque  caduti  di  pgi  nella  bar- 
bari*. Argomenti  s<Mi  questi  non  dello  storico,  ma  proprj 
del  poeta,  che  abbraccia  coll’iniellctto  Tuniversa  natura 
delle  cose  possibili. Ed  al  poeta  non  allo  storico  si  concc- 
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ile  crcdoie,  sì  come  altri  fece,  che  i Goti  dessero  princi-  Anni 
pio  a Roma,  perpetuo  argomento  degli  odj  e dello  slupo- 
re  de’Barbari.  Altri  poi  soii  cofei  della  loro  indole  disjiosti 
die  vera  jiersoua  stimerebbero  il  re  Borico  e che  o per 
allegorico  uomo  tengono  Romolo,  o amano  confonderlo  753. 
con  Saturno, con  Giano  e con  Evandro.  Ma  non  scappar- 
tiene  a me  toccar  delle  origini  di  Roma  e dell'antica  ci- 
viltà d’Italia;  c mi  basta  il  dire, a più  largo  intendimento 
de’fatti  presi  a narrare,  che  quando  s’aprì  sul  Tevere  l'a- 
silo, il  quale  divenne  indi  la  patria  delle  genti,  nell’A- 
sia i Medi  s’impadronivano  del  regno  d’ Assiria  e il  to- 
glievano a’ successori  di  Nino. 

A Romolo  seguitò  Numa, riputato  parimente  allego- 
rico dagli  scrittori  moderni,  e che  molti  fra  gli  antichi 
giudicavano  discepolo  di  Pitagora  ; opinione  combattu- 
ta da  Polibio.  Numa  propagò  i riti  delle  religioni  ita- 
liche; amico  de’ ritmi  e delle  danze  de’Salj,  avverso 
a’sacrificj  umani  c padre  de’roniani  costumi,  egli  cercò 
di  trasferire  nel  suo  popolo  quanto  v era  d’istituti  civili 
aque’lempi.  Tulio  Ostilio  gli  succedette;  a’ giorni  del 
quale  i Greci  di  Mileto  fabbricarono  sul  Bosforo  de’Tra-  c'iS. 
ci  Bizanzio,  che  doveva  essere  l’emula  c poi  la  padro- 
na di  Roma.  , 

§.  XII.  I Milesj  edificarono  indi  Tomi  ed  Istropoli  non 
lungi  dalle  bocche  del  Danubio;  e,  permettendolo  ad  es- 
si gli  Sciti  o Goti,  scrive  Giornande  , diedero  principio 
ad  Olbia  nel  luogo  in  cui  l’Ipani  si  congiunge  col  Bori- 
stene.  Pur  nè  Sciti  nè  Goti  v’ erano  su  questi  due  fiu- 
mi a’ giorni  del  re  Tulio  , e già  v’abitavano  i Cimrac* 
rj  descritti  da  Erotlolo.  1 Greci  dedussero  altre  colonie 
nel  Ponto  Eussino:  ma  di  tutte  le  lor  navigazioni  del  set- 
timo secolo  innanzi  Gesù  Cristo  ninna  pareggiò  quella,  640. 
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di  Coleo  da  Saino,  il  quale,  sospinto  da’venti  a Tartes- 
so  appo  i Fenici , ottenne  parte  da  lui  non  isperata,  seb- 
bene greco  ed  ospite , negl’ immensi  loro  guadagni  ; po- 
scia ridottosi  a casa  mostrò  le  insolite  ricchezze  a’  suoi  e 
le  novelle  vie  dell’Oceano,  che  i Fenici  tentavano  di  chiu- 
dere ad  ogni  popolo. 

Mentre  per  opera  di  Coleo  si  spargea  presso  i Greci  la 
cognizione  di  sì  lontane  contrade , rimanevansi  non  an- 
cora da  essi  esplorate  le  rive  assai  più  vicine  dell’Adria- 
tico, nè  ancora  in  Grecia  si  sapevano  ben  distinguere  le 
Alpi  da’Pirenei,  nè  altro  conoscevasi  del  Danubio  se  non 
la  foce.  Credono  alcuni  che  il  veroe  principale  suo  brac- 
cio sia  l’Eno  od  Inno;  ma,  comunque  debbasi  giudicare 
di  dò,  le  acque  dell’Eno  e del  Danubio  concorrono  a for- 
mare una  vasta  penisola , cui  le  Alpi  fanno  le  veci  d'un 
istmo;  l’Egeo  ed  il  Ponto  Eussino  la  circondano  sino  al- 
le bocche  del  Danubio,  indi  lo  stesso  Danubio  e l’Eno 
in  giro  la  cingono. 

§.  XIII.  De’ monti  che  si  distendono  in  mezzo  a tal 
penisola,  il  più  sublime  sembra  essere  lo  Scardo  o Sco- 
dro.  Dalle  sue  jiendici  per  opposte  vie  corrono  l’ Assio 
all’Egeo,  il  Drilo  o Drino  bianco  all’Adriatico  e la  Bri- 
na alla  Sava  e però  al  Danubio.  L’ Assio,  il  Drilo  e la 
Drina  dividono  la  penisola  nelle  tre  fisiche  regioni , o 
piuttosto  nelle  tre  minori  penisole  di  Grecia,  d’Illiria  e 
di  Tracia. 

In  brevi  confini  tra  il  Drilo  e la  Narenta  si  restringea' 
l’antico'  regno  illirico  degli  Eraclidi , la  denominazio- 
ne del  quale  andossi  gradatamente  propagando  a tutta 
la  ragione  deirilliria,  bagnata  intorno  intorno  dal  me- 
desimo Drilo , dalla  Dnna , dalla  Sava , dal  Danubio  e dal- 
l’ Eno.  I monti  Bora  ( se  pur  questo  fu  il  vero  lor  uo- 
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me)  separavano  il  regno  illirico  dalla  Macedonia,  di  là 
da’ quali  piacque  ad  alcuni  collocar  gl’iperborei  di  Ga- 
leota  e di  Zabio  e crederli  così  chiamati  quasi  uomi- 
ni che  vivessero  sopra  i Bora  ; parve  ad  altri  tuttavia 
doverli  situare  nella  contrada  in  cui  la  Sava  si  viene  a 
perdere  nel  Danubio. 

Doloroso  costume  appo  gli  abitatori  del  regno  illirico 
prevalse  d’imprimere  indelebili  note  o stimate  sulla  per- 
sona, e di  eflìgiarvi  col'putiger  la  pelle  straiiefigure  di  mo- 
stri e di  portenti.  Cosi  dipinti  a svariati  colori  colmeggia- 
vano con  sottili  e veloci  barche  l’Adriatico,  esercitando 
i marittimi  latrocin j , a cui  davano  grande  opportunità  i 
frequenti  seni  delle  loro  spiagge.  Forti  e valorosi  erano 
gl’illirici,  e tanto  alle  fatiche  di  terra  e di  mare  s’in- 
durarono che  r angusto  paese  del  Drilo  e della  Naren- 
ta  venne  ben  presto  in  gran  fama  presso  i Romani . 

§.  XIV.  Non  meno  fieri  popoli  abitavano  la  Tracia, 
chiusa  ne’primi  tempi  dal  Danubio,  dalla  Sava,  dalla  Dri- 
na  e dall'Assio.  Erodoto  credeva  che  i Traci  fossero  le 
genti  più  numerose  della  terra  dopo  gl’indiani;  pur  egli 
non  giudicava  che  gl’indiani  avessero  popolato  la  Tracia, 
ed  anzi  scrivea  che  i Traci  fossero  andati  d’Europa  nel- 
l’Asia minore,  ove  abitarono  laBitinia  sul  Ponto  Eussi- 
no.  Anche  di  Tracia  egli  credeva  usciti  già  i Brigi,  che 
abitarono  vicino  alla  Matedouia  ed  al  monte  Bermio,  e 
che  andati  nell’Asia  minore,  ove  si  chiamarono  Frigj , 
spedirono  una  colonia  in  Arnienia.  Strabono  altresì  rife- 
riva le  Opinioni  di  chi  narrava , essere  alcune  ferocissi- 
me tribù  di  Tracia  in  ignota  età  passate  all’Armenia  e 
vicino  alla  Media,  ove  tra  le  stragi  ed  il  sangue  menUron 
la  vita  , e per  l’ infame  costume  dì  tagliare  il  capo  e le 
gambe  a’viandanti  vi  fiiron  chiamati  Sarapari.  Non  lun- 
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gi  ila  cosioro  egli  colloca  eziandio  gli  Eniani,  venuti  di 
Tessaglia.  i 

Forse  più  d’ogni  altro  popolo  i Traci  europei  spettano 
alla  storia  del  Medio-Evo. Per  grandi  battaglie  furono  in- 
.sanguinati  sovente  i lor  fiumi , nè  di  rado  sulle  rive  di 
Tracia  s’agitarono  i destini  d’Italia.  Insigni  colonie  vi  fu- 
rono a mano  a mano  dopò  la  fondazione  di  Bizanzio  de- 
dotte da’Greci;  PerintOjBisante,  Abdera,Anfipoli,  Tes- 
salonica,  Olinto,  Potidea  e le  altre  della  doviziosa  peni- 
sola tra  le  foci  dell’Assio  e dello  Slrimone, detta  indi  Cal- 
cidica,  vi  primeggiarono;  la  Tracia  poscia,  tanto  più 
nobile  quanto  più  difficile  preda , cadde  in  poter  de'Ro- 
raani,  e vi  stette  insinocHè  le  loro  sorti  si  mantennero. 

A’tempi  di  Coleo  da  Samo , i Pelasgo-Tirscni  signo- 
reggiavano ancora  nelle  isole  di  Tracia.  I Kipsei  e gli 
Scermiadi  erano  a settentrione  di  Bizanzio,  ed  a mezzo- 
giorno i Dolonci  che  tenevano  il  Cliersoneso  trace,  a cui 
.sovrastava  il  Sacro  Monte,  ricco  delle  offerte  de’Traci  e 
sede  principalissima  del  loro  culto.  Gli  Odrisj  vissero  da 
prima  intorno  airEbro;  possenti  popoli  appo  cui,  come 
appo  i Liguri,  si  finse  nato  Marte,  padre  della  guerra, 
l Dentcleti  occnjiavano  la  fonte  del  medesimo  Ebro , il 
maggiore  de'fiumi  di  Tracia,  e gli  Apsiiitj  allargavansi 
tra  le.  foci  di  quello  e del  Mela.I  Trausi,clie  piangeva- 
no la  nascita  e rideano  della  nwrle  dell’ uomo , stanzia- 
vano a piè  del  Rodopc,  di  cui  oggi  barbarica  voce  offu- 
sca l’antica  rinomanza  c lo  chiamano  il  Monte  del  De- 
spota. Tra  i gioghi  dello  stesso  Rodojie  s’estendevano  gli 
Dii  ; popoli  fortissimi , armati  di  spada  e perciò  detti 
ia.n\u>macheroJon  o ensijeri  i non  jiertaiito  in'alcuni  co- 
dici dello  istorie  di  Tucidide  son  cliiamati  non  Dii  ma 
Baci.  Vicini  dcl  Nesto  i Satri  scavavano  l’oro  ne'nanchi 
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del  Pangeo,  abbondante  di  preziosi  metalli;,  e sulle  più  Anni 
alte  delle  boscose  loro  montagne  ambigui  oracoli  rende- 
va  loro  una  donna  in  nome  di  Bacco,  i quali  erano  inter- 
petrati  da’Bessi,  che  forse  in  principio  furono  semplici 
sacerdoti;  ma  i Satri  medesimi  di  poi  pigliarono  il  no- 
me di  Sessi.  Tra  l’Assio  e lo  Strimonc  s'incontra  ilCer- 
cina  solitario  , che  apre  il  varco  a coloro  i quali  vanno 
diTracia  in  Macedonia;  una  parte  de’Peonj , che  credean- 
si  di  stirpe  troiana  , stavano  a destra  di  quel  monte  , a 
sinistra  i Sintj  non  che  i Medi  bellicosissimi.  I Sintj  si 
diccano  venuti  dall’isola  di  Lenno;  in  progresso  di  tempo 
s’appellarono  Sai  o Sapi,  e possederono  la  sintica  Eraclea; 
diversi  da’Sapei  situati  verso  le  bocche  del  Neslo.  De’ 

Medi  si  parlerà  piu  innanzi;  sotto  ad  essi , làdove  l’E- 
chidoro  mette  nell’Assio,  i Crestonj  sposavano  al  pari 
de  Peonj  gian  numero  di  mogli,  e ciascuna  di  essechia- 
rilavasi  vituperata , se  per  virtù  di  pubblico  e solenne 
giudizio,  non  le  fosse  conceduto  d'immolar  se  medesima 
sulla  tomba  dell’estinto  marito.  Alcuni  Crestonj  passa- 
rono anche  nell’ Atte,  ovvero  nella  penisola  del  monte 
Atos,  incontro  all’ altra  de’Sitonj;  appendici  entrambe 
della  penisola  Calcidica.  I Sitonj  gloriavansi  che  Orfeo 
avesse  avuto  i natali  nella  lor  terra. 

Questi  erano  alcuni  dc’più  illustri  popoli  della  Tracia 
meridionale.  Nella  settentrionale  i Dardanj  (altri  Dar- 
• danj  e forse  d’altro  sangue  vissero  vicini  al  regno  illi- 
rico) abitavano  sulla  Driua;  i Triballi,  che  Isc^ene  fa- 
voleggiava esser  forniti  della  facoltà  d’affascinare  col  lo- 
ro sguardo,  dilatavansi  dalle  pianure  triballiche  nell’o- 
dierna Sorvia  occidentale  fino  alla  sinistra  dell’ Esco  od 
isearo;  sulla  destra  dimoravano  i Treri  ed.i-Tilatei 

non  altrimenti  che  i Crobizj , tra  cui  venne  in  gran  ripu- 
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tazione  di  lusso , d’opulenzii  e di  bellezza , non  si  sa  in 
qual  tempo  , il  re  Isante.  Ultimi , nella  parte  orientale 
della  Servia  ed  in  tutta  la  moderna  Bulgaria,  compari- 
vano i Celio  Goti,  circoscritti  dal  territorio  de’Crobizj, 
dal  Danubio  ,-^dal  Ponto  Eussino  e da’ monti  Emo  , a’ 
quali  nuova  fama  s’aggiunse  non  ha  guari  pel  moderno 
lor  nome  di  Balcani.  Pur  in  breve  si  vedranno  i Ceti  la- 
sciare il  paese  dell’  Emo  e condursi  di  là  dal  Danubio, 
dove  si  distinsero  in'Geti  propriamente  detti,  ed  in  Da- 
ci  0 Dai  j che  alcuno  stimò  essere  gli  Dii  ovvero  i Ma- 
cherofori , passati  dal  Rodope  all’  Emo  e dall’  Emo  iu 
quel  nuovo  soggiorno. 

§.  XV.  Bendis  ovvero  Diana  , Vesta  e Bacco  erano 
principalmente  adorati  da’ Traci:  Mercurio  si  stimava 
il  nume  soltanto  de’re,  che  asserivano  esser  discesi  daini, 
e per  lui  unicamente  giuravano.  1 re  degli  Odrisj  non 
pertanto  pretendeano  di  trarre  l’origine  da  Eumolpo,del 
quale  s’è  toccato,  e che  teiievasi  per  figliuolo  di  Nettu- 
no. Gli  Ajisinlj  avevano  un  modo  particolare  d’immo- 
lar qualche  volta  gli  uomini  ad  una  divinità  detta  Pli- 
storo.  Le  donne  di  Peonia  sacrificavano  a Diana  col  rito 
iperboreo  d’avvolgere  in  paglia  d’ereo  leofl’erlc.  Splendi- 
di funerali  onoravano  la  morte  de’ricchi,  e per  tre  dì  ce- 
lebravansi  grandi  sacrifitj  d’animali  d’ogni  sorta  con  gri- 
di e con  gemiti  ; sedevasi  pr«cia  iu  lugubre  convito , e 
quando  infine  sejiollo  era  o bruciato  il  cadavere,  s’ergè- 
va  un  tumulo  sulla  sepoltura,  iniorno  al  quale  davansi 
giuochi  d’ogni  fatta  con  grandi  premj  a’viiicitori  e soprat- 
tutto a quei  che  si  fossero  segnalati  ne’  particolari  com- 
battimenti, avuti  più  d’ogni  altra  cosa  in  pregio  da’Traci. 

Alcuni  de’loro  popidi , sì  come  i Peoni  ed  i Satri  e gli 
Dii  o Maclierofori , reggeansi  a comune  con  le  proprie  loro 


Digitized  by  Google 


de’ POPOLI  BARBAEI.  IIQ 

leggi;  altri,  ma  in  più  gran  numero,  a’re  ubbidivano. 
Il  dritto  di  succedere  al  regno  mantenevasi  ereditario 
presso  gli  Odrisj , e per  lunga  età  uomini  di  gran  forza 
e di  gran  mente  nacquero  nella  stirpe  d’Euraolpo.  Fu  o- 
pìnione  che  i Traci, a vendicar  la  morte  d’Orfeo  sbrana- 
to dalle  lor  donne,  avessero  su’volti  e su’corpi  di  quelle 
impresso  stimate  simili  alle,  cicatrici  degli  abitanti  del 
regno  illirico  : Clearco  per  altro  diceva  che  gli  Sciti 
avessero  afflìtto  in  tal  guisa  le  donne  di  Tracia.  Indi  si 
sparse. che  ad  abolir  la  memoria  di  tale  oltraggio,  qua- 
lunque ne  fosse  stato  l’autóre,  avesser  le  donne  conver- 
tito in  muliebre  ornamento  le  loro  stimate;  ma  uomini 
e donne  pungevano  in  Tracia  la  persona,  e più  nobile  si 
tenea  chi  più  a quella  foggia  si  dipingesse.  Per  vile,  an- 
zi per  abbietto  si  tenea  l’iiomo  non  dipinto  e per  idoneo 
a coltivar  soltanto  la  terra  ; ciò  era  la  maggiore  ignmni- 
nia  che  si  potesse  patire  in  un  paese  ove  nulla  si  ripu- 
tava più  dolce  dell’ozio,  nulla  più  glorioso  ddla  guerra  e 
del  saccheggio,  ed  ove  tutta  nelle  armi  e ndle  prede  con- 
sistea  la  vita  del  nobile.  Alle  donne  plebee  costumavasi 
perciò  affidar  la  coltura  de’ campi  e ia  fatica  di  pascer 
le  greggi  o gli  armenti. 

. Di  lievi  scudi  e di  brevi  pugnali  s’armavano i Traci, 
eccetto  gli  Dii  od  i Macherofori , che  preferivano  la  spa- 
da. Coprivano  il  capo  con  pelli  di  volpi  ed  il  corpo  con 
tuniche,  alle  quali  ampia  veste  di  svariali  colori  so- 
vrapponeasi.  Ninna  cura  s’avea  delle  fanciulle,  nè  di 
rado  il  genitore  vendeva  i propr  j figliuoli  con  legge  che 
s’avessero  a trasportar  fuori  di  Tracia;  il  marito  custodi- 
va gelosamente  le  mogli  ed  a gran  prezzo  di  denari  com- 
pera vale,  alla  guisa  medesima  degli  Assirj,  de’ Babilo- 
nesi e d’altri  popoli,  sebbene  con  diversi  riti.  Subite  risse 
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iusaiiguiaavano  ia  Tracia  le  mense,  ove  si  riputava  gran 
segno  d’onore  l’essere  adagiati  sopra  seggi  d’alcune  forme 
particolari , mentre  il  vino  mescevasi  nelle  corna  degli 
animali  adoperate  ad  uso  di  bicchieri  ; armati  poscia 
sorgevano  al  ballo;  e fiero  aspetto  di  simulate  ferite  o di 
morti  aveano  fin  anche  le  danze , acciocché  i Cuori  de’ 
convitati  si  rallegrassero.  In  mezzo  a si  fatti  costumi  , 
s’ignorava  l’uso  delle  lettere  , turpissima  cosa  essendo 
agli  occhj  de’Barbari  l’apprenderle;  perciò  l’attico  An- 
drozione  jirese  a negare  che  Orfeo  fosse  nato  in  Tracia 
o che  avesse  avuto  giammai  speranza  di  mostrarvi  le  u- 
mane  discipline.  V’ebbe  chi  giudicò  che  il  linguaggio  dei 
Traci  fisse  stalo  non  diverso  dall’idioma  delle  Amazzo- 
ni ; l’uno  e l’altro  ignoti  a noi , anche  dopo  la  paziente 
industria , mercè  la  quale  si  son  raccolte  jiocbe  voci  an- 
tiche di  Tracia;  scarsissima  e sempre  fallace  materia  di 
paragoni  con  le  voci  della  Persia , dell’India  c d’altre 
contrade  orientali  deU’Asia. 

§.  XVI.  In  tre  caste , oltre  quella  degli  agricoltori, 
sembrano  essei-si  divisi  già  i popoli  di  Tracia  ; nella  ca- 
sta de’re  adoratori  di  Mercurio,  nell’altra  de’sacerdoti, 
fra’quali  maggior  possanza  in  principio  ebbero  i Bessi  de’ 
Satri,  e nella  terza  de’guerrieri  ode’nobili;  reggimento 
comune  a molte  nazioni  le  più  differenti  fra  loro  e le  più 
lontane,  a cui  non  fu  mestieri  d’imitare  in  ciò  l’India  o 
l’Egitto  ma  di  seguir  la  natura  dell’uomo,  secondo  la 
quale  i più  ingegnosi  0 i più  forti  si  tennero  il  più  che 
seppero  sempre  divisi  dagli  altri.  Più  apparenti  nell’isto- 
ria de’Geti  sono  gli  ordini  delle  lor  caste,  che  si  vedran- 
no durare  in  Ispagna  fra’Visigoti  ed  in  Italia  presso  gli 
Ostrogoti.  Speciali  costumi  prevalsero  appo  i Geli, seb- 
bene in  tutto  il  resto  vivessero  alla  stessa  maniera  de’Tra- 
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ci.  Contro  il  cielo,  se  in  cielo  tonava,  il  Gela  era  pronto 
a scoccar  dardi,  quasi  ad  ammonirlo  che  cessasse  da’ ful- 
mini. Gebeleizi,che  alcuni  credono  simigliare  a Saturno, 
era  in  principio  il  nume  de’Geti  e fu  insiiio  a che  il  geti- 
co  Zamolxi  oZalmoxi  non  ebbe  rimutato  alFatto  un  tal 
culto.  Di  questo  riformatore , non  altrimenti  che  di  Bud- 
da,  si  dulùta  s’egli  vivuto  fosse  giammai  o se  piuttosto 
non  dovesse  tenersi  per  un’antica  divinità  propria  dei 
Ceti.  Narravasi  che  in  Egitto  imparasse  Zamolxi  la 
scienza  degli  astri,  e che  dallo  stalo  del  cielo  sapesse  pro- 
varsi a predir  gli  eventi  futuri  ; che  però  grandi  ricchez- 
ze s’avesse  procacciato  in  Grecia  , con  le  quali  tornò  a 
casa,  e pietà  lo  strinse  dcgrincomportabili  costumi  della 
sua  patria.  Edificar  fece  im  cenacolo  ed  una  sotterranea 
diinora;  in  quello,  tra  lieti  desinari,  soleva  egli  esporre 
sublimi  cjogmi  a’capi  del  popolo; essere,  cioè, incorrutti- 
bile certamente  l’anima, e la  morte  non  nuocere  che  solo 
ài  corpo  ; sciolto  lo  spirito  da’suoi  legami  godere  in  eter- 
no più  beati  giorni;  avergli  cosi  rivelato  Vesta,  e credes- 
sero pure  i suoi  convitati  , credesse  il  popolo  lutto  ed 
il  re  a’detti della  gran  madre  comune.  Dopo  alcun  tem- 
po Zamolxi  cclfìssi  nella  spelonca,  e vi  stette  per  anni  tre: 
ricomparve  indi  fra’ suoi , quasi  dormito  avesse  in  quel 
tempo  arcani  sonni  e gustato  ineffabili  felicità. 

§.  XVI L Nell’antico  paese  de’Geti  e non  lontana  dal- 
la sponda  meridionale  del  Danubio  era  la  vasta  caverna 
di  Gira , ove  favoleggiavasi  che  rifuggita  si  fosse  la  mol- 
titudine de’Titarii  vinta  dagli  Dei,  ed  ove  talvolta  trova- 
rono asilo  i popoli  travagliati  dalle  calamità  della  guer- 
ra: simile  alla  grotta  di  Vetterani,  che  vedesi  di  là  dal- 
la riva  settentrionale  dello  stesso  fiume.  In  Gira  forse  oc- 
cultossi  Zamolxi  ; ma  più  lunghi  giorni  ei  trasse  in  sul 
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nionle  detto  de'Gogeoni,doude  scaturiva  un  fiume  dello 
stesso  nome;  luoghi  divenuti  sacri  per  la  sua  dimora  e 
nei  quali  egU,  contento  del  sacerdozio  di  Gebeleizi,dava 
consigli  al  re , non  favellando  con  altri  che  con  lui  o co’ 
suoi  ministri.  Fu  indi  chiamato  pressoché  a parte  del  re- 
gno, ed  ecco,  i Ceti  diceano,  il  buon  demone  o genio  no- 
stro; ecco  anù  lo  stesso  Gebeleizi  che  pigliò  le  sem- 
bianze di  Zamolxi  per  condurci  a più  onorato  e co- 
raggioso vivere. 

Gisì  egli,  quando  i sacerdoti  erano  principi  e capita- 
ni ad  un  tempo, e quando  le  leggi  e gli  annali  de’ popcdi 
formavano  un  corpo  solo  co’libri  de’ dogmi  religiosi , fu 
tenuto  per  Dio,  come  Budda  o Tanatisi.  Allorché  poi 
Zamolxi  mancò  a’vivi , fondamento  d’ogni  credenza  dei 
Geti  fu  la  certezza  di  potere  in  morte  a lui  ricongiunger- 
si. E sì  fatte  radici  appo  essi  gettò  il  dogma  della  metem- 
psicosi che  denominaronsigfimmor/iz/i,  e s’astennero  di 
mangiar  la  carne  degli  animali.  A sdegno  anzi  da  indi  in 
qua  ebbero  la  propria  lor  vita,  che  divisi  li  tenea  da  Za- 
inolxi.  Né  solamente  lo  riputarono  loro  divinità , ma  e- 
ziandio  capo  ere  loro,pi'esente  sempre  in  mezzo  ad  es- 
si; e però  nuovi  sacrificj  furono  istituiti  d’ambasciadori 
che  dovessero  uccidersi  pm*  andare  in  fine  d’ ogni  quinto 
anno  ad  esporgli  ordinatamente  il  bisogno  del  popolo  suo. 
E quel  popolo  consumava  il  macello  di  costoro,  in  alto  le- 
vandoli e facendoli  cadere  sopra  le  punte  di  dardi  ritti  a 
queir  uopo.  Chi  moriva  di  tali  ferite  stimavasi  iàvorìto 
dal  Dio;  per  malvagio  poi  si  teneva  qualunque  scampasse 
da  quella  pruova,  e tosto  altri  più  virtuosi  o più  felici  le- 
gati si  trucidavano.  Continua  speranza  i Ceti  aveano  di 
rivederlo  in  Tracia  ; c quando  la  religione  di  Zamolxi 
propagossi  appo  i vicini  Crobizj,essi  celebravano  solen- 
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ne  banchetto  e sacrifìcio,  as[ietlandolo  ; nè  mai  pel  suo 
indugiare  non  venne  meno  la  loro  credenza. 

§.  XVIII.  Ministri  di  tal  cullo  Furono  i sacerdoti, che 
Dione  il  Crisostomo  allegato  da  Giornande  cliiaraava  Ta~ 
rabosti^  ovvero  Zorabos-Tereos.  La  loro  cojfa  con- 
teneva i più  nobili , nella  quale  si  sceglievano  il  primo 
pontefice  di  Zaniolxi  ed  il  re.  Un  ordine  particolare  di 
sacerdoti  appellavasì  Pii^  che  s’ammantavano  di  bian- 
che vesti  ed  a’quali  s’appartenca  l’oillcjodi  trattar  le  pub- 
bliche paci,  Avcano  ciascuno  la  cetra  nelle  mani,  e con 
essa , fosse  stato  precetto  di  Zamolxi  o d’Orfeo , si  face- 
vano incontro  a’ nemici  {ler  ammollirne  i superbi  ciiori 
e per  comporre  le  sanguinose  liti  de’popoli.  Nòdi  rado  a 
sì  umano  disegno  seguia  refl'etto;  e più  d’uua  volta  il  suo- 
no delle  cetre  sacerdotali  ricondusse  la  pace  fra’Geti.Za- 
mulxi  avea  permesso  loro  gran  numero  di  mogli  ; per- 
ciò molte  ad  un  temjx)  erano  sposate  da’  più  ricchi , ed 
infelice  stimavasi  dii  non  avesse  possibilità  d’impalmar- 
ne  più  di  sei  o di  setto.  Di  qui  procedeva  (se  vuol  dar- 
si ascolto  a Mela  ed  a Stefano  bizantino),  che  le  gotiche 
spose  aspirassero  non  meno  delle  crcstonie  aironorc  del 
rogo  sul  tumulo  dc’raai  iti;  ma  sembra  essersi  ceitamcn- 
te  ingannato  Solino  allorché  ap|X)se  a’ Goti  d’avere  per 
luttuosa  la  nascita  e per  avventurata  la  morte  degli  uo- 
mini. Grandi  maestri  d’incantagioni  sembrarono  in  oltre  i 
Geli  a Platone.  Così  Zamolxi  gli  avea  educati,  e così, 
com’eTatti  gli  aveva,  i Geli  o Goti  parvero  ad  Erodoto 
essere  i piìi  giusti  ed  i più  valorosi  de’Traci. 

§.  XIX,  Alcuni  di  tali  costumi  s’introdussero  altresì 
di  là  dal  Danubio  tra  gli  Agatiisi , abitatori  delle  pen- 
dici meridionali  de’ monti,  che  dopo  alquanti  secoli  si 
chiamarono  bastarnici  ed  in  ultimo  carpazj.  Nel  loro 
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Anni  paese  correva  il  Mariso,  die  alcuni  credono  il  Temesh 
A»-  tributario  del  Danubio,  ed  alcuni  la  Marosh  che  scorre 
nel  Tibisco  in  Ungheria.  Gli  Agalirsi  aveano  le  donne 
in  comune;  popoli  sempre  adorni  d’oro  e già  divenuti 
molli  ed  elTeminatì  al  tempo  d’Erodoto:  ma  erano  stali 
valorosi  altra  volta  e la  rinomanza  del  coraggio  antico 
avea  lor  procacciato  apjio  i Greci  la  fama  d’essere  pro- 
genie d’Èrcole.  Il  popolo  degli  Agatirei  cantava  le  sue 
leggi  , chiamate  peidò  cantilene  ; un  tal  costume , 
scrive  Aristotile,  durava  nel  suo  secolo.  Scimno  di  Chio, 
dopo  lunga  stagione,  parlò  d’alcuni  Agatirsi  viventi  fra 
il  Tanai  ed  il  Borìsteue,  i quali  tingeano , secondo  Pli- 
nio, il  capello  di  color  cilestro.  Nò  io  ridirò  qui  le  mol- 
te improbabili  cose  non  ha  guari  scritte  intorno  a’ca pelli 
fatti  cileslri  dagli  Agatirsi,  ed  alla  comunanza  delle  lor 
donne  : u.si  che  attribuisconsi  da  qualche  scrittore  an- 
che a’Finni  d’Europa;  e però  havvi  chi  fra  le  loro  più 
meridionali  tribù  ardisce  annoverare  anche  gli  Agatirei 
d’Erodoto.  Se  questi  Agatirsi  poi  fossero  nelle  seguenti 
età  passali  dal  Mariso  ad  abitar  verso  il  Boristene  od  il 
Tanai,  noi  so:  ma  egli  è difficile  che  popoli  aventi  fissa 
dimora  si  cangino  in  tribù  nomadi  o vagabonde. 

Inaccessibili  all’uomo  dicevano  i Traci  essere  le  regioni 
di  là  dairistro,cd  occupate  solo  dalle  api,  che  vietavano  a 
chiunque  di  poter  più  innanzi  penetrare.  Con  miglior  di- 
scernimento Erodoto  giudicava  che  il  rigore  del  clima 
rendesse  inabitate  le  contrade  poste  ad  occidente  degliA- 
galirsi  ed  oltre  i Siginni,  dc’quali  toccherò  nel  seguente 
libro.  Ma  brutta  barbarie  copriva  lealtre  situate  ad  orien- 
te de’ medesimi  Agatirsi.  I Neuri,  vicini  al  lago  donde 
sorge  il  Tirao  Nieslero,  avevansi  per  maliardi  e sorticri; 
e narravasi  con  maraviglia  che  una  volta  l’anno  si  sa- 
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pessero  trasformare  in  lupi.  A settentrione  di  costoro  vi- 
veano  gli  Androfagi,selvaggi dispregiatori d’ogni giusti- 
zia, e nomadi  mangiatori  di  carne  umana.  Con  nere  vesti 
si  copriva  una  tribù  a levante  degli  Androtagi , la  quale 
perciò  fu  appellata  de’Melaiiclcni  da’Greci  edavealcsedi 
nello  spazio  intermedio  fra  le  parti  superiori  del  Bori- 
stene  e del  Tanai.  Vaste  paludi  e terre  al  tutto  inco- 
gnite e deserte  limitavano  al  settentrione  degli  Androfa- 
gi  l'Europa , e teneano  celate  le  fonti  del  Boristene  agli 
stessi  Greci,  che  abitavano  in  Olbia  sulla  sua  foce.  In 
appresso  e’  si  vedrà  che  da  sì  fatti  popoli  è lecito  ritrarre 
le  origini  degli  Slavi. 

§.  XX.  Intorno  ad  Olbia  ed  alle  bocche  del  Tira,  ver- 
so la  metà  del  settimo  secolo  innanzi  Gesù  Cristo,  dimo- 
ravano lungo  il  Ponto  Eussino  i Ciramerj , che  s’ erano 
già  estesi  fino  alla  Palude  Meotide.  Non  altro  sappiamo 
intorno  ad  essi  di  certo  se  non  òhe  dividcansi  ne’due  or- 
dini o cas/e  degli  ottimati  e de’cittadini  o guerrieri  (Ero- 
doto li  chiama  gli  ordini  del  popolo  e de’re),  e che  die- 
dero il  lor  nome  al  Bosforo  cimmerio,  sul  quale  fabbri- 
carono la  città  o borgata  di  Cimmerio  al  pari  dciraltra 
di  Portmia,  ovvero  del  pssaggio  cimmerio,  aU’eutrata 
della  stessa  Palude.  Affini  o alleati  de’  Cimmei’j  erano  i 
T reri , forse  della  medesima  stirpe  di  que’T reri  che  vivea- 
no  sullTscaro  in  Tracia  , c che  Strabene  descrive  or 
come  un  popolo  stesso  co’Cimraerj  ed  ora  diverso,  ma 
sempre  unito  in  amicizia  con  essi.  Da’Cimmerj  altresì  al- 
cuno riputò  che  discendessero  i Tauri  ; alcuno  da’Traci 
e propriamente  da’Geti.  Viveano  di  buttino;  e sopra  una 
balza  della  loro  penisola  sorgea  Taltare  ove  ad  Ifigenia, 
figliuola  d’ Agarpennone , gli  stranieri  naufraghi  a quel 
lido, e soprattutto  i Greci, s’immolavano  da’Tauri  a col- 
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Anni  pi  di  mazza  sul  capo.  E recideano  il  capo  de’ prigionie- 
ri  fatti  nelle  battaglie  ; indi  ne  ornavano  la  camminata 
o r uscio  delle  case , affinchè  il  teschio , come  diceva- 
no,  custodisse  la  loro  dimora.  Inviolabile  giuramento, 
narra  Niccolò  di  Damasco,  univa  i re  o capi  della  Tau- 
ride  a’ioro  amici  e vietava  che  l’uno  sopravvivesse  all’al- 
tro; tanto  più  onorevole  giuramento  quanto  più  era  sta- 
to spontaneo,  e che  ripetuto  sovente  presso  altri  popoli 
ricorda  coloro  i quali  poscia  si  appellarono  Soldurii  dai 
Celti,  Compagni  da’Germani,ed  in  Italia  chìamaronsi 
Conti. 

Gli  autori  che  credono  potersi  con  certe  mentali  di- 
squisizioni ricostruire  la  storia  de’Barbari, non  giainiiiai 
scritta  da  essi  Barbari  e sempre  imperfettamente  cono- 
sciuta dai  popoli  più  civili,  pensano  chei  Cìmmerj  del- 
l’Eussino,  e però  i Treri  ed  i Tauri,  appartenessero  ad 
una  gran  razza  d’uomini  biondi,  mentovata  dagli  autori 
cinesi  e fin  da’tempi  di  Sesostrì  dipinta  negli  egizj  monu- 
menti col  nome  di  Tamou,  della  quale  ho  fatto  parola  nel 
primo  libro.  Affermano  inoltre  che  tal  razza , discesa 
dagli  Aitai  e dall’linmao  infìno  al  Danubio,  avea  gli  oc- 
chj  cilestri  ; anche  i Traci  settentrionali  e spezialmen- 
te i Geti  o Goti  aver  avuto  di  tali  fattezze,  non  che  i 
Celli  ed  i Germani  ; e non  altro  colore  se  non  il  biondo 
essere  proprio  de’ climi  dell’Eussino  e del  Danubio.  Io 
lascio  volentieri  a’hlosofi  e naturali  osservare  qual  clima 
sia  più  acconcio  a mantener  sempre  vive  le  forme  di  sì 
latta  razza;  ma  uomini  biondi  e bruni  e d’ogni  colore 
qualunque  rammenta  la  storia  in  Asia  ed  in  Europa,  ed 
impassibile  riesce  il  determinare  se  le  bionde  generazio- 
ni conosciute  in  Asia  da’ Cinesi  fossero  giammai  an  iva- 
te  in  Europa.  Ed  oltreché  sovente  la  pittura  fu  amica 
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della  favola , e che  neli’Egitlo  i Tamou  poterono  esser  di-  Amù 
pinti  assai  dopo  Sesostri  ed  anche  dopo  il  secolo  delie 
dipinture  d’ Agilla  o d’ Ardea  e Lanuvio,  niuno  degli  an-  ' 

tichi  scrittori  parmi  aver  detto  che  i Qmmerj  co’Tre- 
ri  ed  I Tauri  fossero  di  crin  biondo, ed  avessero  glauche 
le  pupille  degli  occhj. 

XXL  Tali, verso  il  Tanai,  erano  i colori  de’Budi- 
ni , che  non  per  l’autorità  delle  cinesi  leggende  o dell’e- 
gizie  pitture,  ma  per  quella  d’Erodoto,  il  quale  forse  li 
vide,  apparivano  fortemente  glauchi  e rubicondi;  paro- 
le che  invero  non  possono  torcersi  a significare  il  costu- 
me delle  stimate  de’Traci  e degl’illirici  o d’altre  arti- 
ficiate dipinture  della  persona.  Se  l’aver  gli  stessi  colori 
bastasse  a chiarirci  della  parentela  d’ alcuni  popoli,  ben 
potrebbero  da’  Budini  anziché  da’  Cimmerj  e dai  Treri 
oda’Tauri  esser  discesi  i Celti  ed  i Germani,  ed  in  ispe- 
zialtà  i Franchi  ed  i Longobardi,  a’quali  Maurizio  im- 
peratore ne’  libri  strategici  dava  il  nome  di  razza  fulva 
0 lionata.  Ma  poco  sì  fatte  generalità  giovano  alla  storia 
civile  delle  genti , e non  di  rado  la  turbano  e la  sconvol- 
gono. 

Coperto  d’alberi  d’ogni  maniera  si  vedeva  il  paese  dei 
Budini;  popolosa  e grande  nazione  di  Nomadi  che  s^ia- 
ziavansi  d’intorno  al  Tanai.  Un  gran  lago  abitato  da  ca- 
stori e da  lontre  con  palude  cinta  di  canne  trovavasi  nel 
cantone  più  selvoso  de’Budini;  e però  si  crede  che  costo- 
ro Ikcesser  commercio  delle  pelli  di  quegli  animali,  seb- 
bene vivessero  in  trista  barbarie , usi  a cibarsi  d’insetti 
schifosi  e quindi  annoverati  da’  Greci  fra  gli  pUrofagi  o 
mangiatori  di  pidocchj.  Autoctoni  o indigeni  di  quella 
contrada  li  credeva  Erodoto  e non  venuti  dall’India  o dal- 
la Cina  con  altri  uomini  biondi;  ma,  se  pur  fossero  venu- 
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Anni  ti  d’Asia,  pochi  popoli,  non  escluso  il  Zigeuna,si  sareh- 
bero  tanto  in  Europa  imbarbariti  quanto  i Budini.  Da 
m,.  queste  contrade  non  pertanto  si  vedranno  uscir  gli  Eruli, 
che  primi  fra’ Barbari  ottennero  il  regno  d’Italia. 

§.  XXII.  I Budini  eran  proietti  verso  borea  da  un  va- 
sto deserto,  a traversare ilquale  s’im[tiegavano  sette  gior- 
nate. Dopo  que.slo  deserto, declinando  alla  volta  d’orien- 
te, giungevasi  alla  regione  de’Tissageti  non  che  dcgl’lr- 
ci  od  lurci  ; popoli  che  sussistevano  solo  di  caccia,  e non 
erano  ricchi  se  non  di  ferine  pelli,  d’industriosi  cani  e 
di  veloci  cavalli.  Dagli  alberi  saetlavan  le  bestie.  11  Ta- 
na! nasceva  nel  paese  de’Tissageti  con  tre  altri  fiumi,  che 
o deviarono  dopo  si  lunga  età  c dopo  le  molte  fatiche  del- 
l’uomo in  allacciare  le  acque,  o più  non  si  ravvisano  in 
alcuno  de’meotici  fiumi  or  conosciuti.  Oltre  i Tissageli 
c gTIurci  sedeano  gli  Argippei,  de’quali  si  favellerà  più 
opportunamente  nel  terzo  libro. 

1 Tissageli,  che  qualcuno  appellò  eziandio  Tirsageti, 
erano  copiosa  e particolare  nazione  , il  cui  nome  forni 
congetture  d’ogni  maniera  intorno  all’origine  loro.  Al- 
cuni la  dedussero  da'Gelio  Goti,  altri  da’Massageti,  la- 
sciando in  oscuro  se  dall’Asia  passati  fossero  in  Euro- 
pa o se  dall’ Europa  nell’iisia,  e credendo  che  nelle  lor 
lingue  i Geli  si  chiamassero  Tissageli  e Massageti,  ov- 
vero Geli  orientali  ed  occidentali. 

§.  XXIII.  Di  là  dal  Volga  e ad  oriente  cosi  del  Cas- 
pio come  dell’ Arai , il  quale  o era  in  quell’ età  o si  ere- 
dea  congiunto  col  Caspio,  s’allargavano  in  Asia  i Massa- 
geti sull’ Arasse  di  quaranta  bocche  ; gran  fiume,  cono- 
sciuto assai  pocoda’Grecie  tenuto  qualche  volta  per  mag- 
giore dcll’Istro.  Nell’Arasse  alcuni  ravvisano  lo  stesso  Vol- 
ga, ed  altri  con  più  ragione  l’O.sso  o piiilloslo  Massai  te 
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ileli’Aral;  ma  Erodoto  favellò  dell’ Arasse  nato  ne’monti 
Matìàni  d'Armenia , dandosi  a credere  che  questo  fosse 
d’un  coi-so  assai  piu  lungo  e che  le  sue  tante  foci  riuscis- 
sero a’lidi  orientali  del  Caspio , dopo  avere  attraversata 
l’immensa  pianura  de’Massageti.  Anche  ad  oriente  del 
Caspio  e dell’Aral  givano  errando  iSaci  nomadi,  signo- 
ri delle  non  meno  vaste  pianure  fira  l’Osso  e l’Iassarte,  alle 
quali  EUanico  di  Lesbo  dava  il  nome  di  Amirgie.  Se 
questi  Saci  o Amirgii  fossero  stati  gli  Ahii  e gl’Ippomol- 
gi  d’Omero,  disputavasi,  ma  senza  prò,  dagli  antichi; 
e molti  annoveravano  allora  tra  gli  Sciti  o Saci  anche  i 
Massagcti,  che  viveano  con  gli  stessi  costumi  e vestiva- 
no alla  scitica  foggia.  Pur  notabili  dilTerenze separavano 
l’una  dall’altra  gente.  Comuni,  come  appo  gli  Agatirsi, 
eran  le  donne  a’Massageti  ricchi  d’ oro  sull’ Arasse  al  pa- 
ri di  quelli;  ma  l’argento  ed  il  ferro  mancavano,  e solo 
v’abbondava  il  rame.  Donde*  l'oro  venisse  a’Massageti, è 
incerto  , se  dagli  Ululi  ovvero  dagli  Aitai;  ne’ secoli 
seguenti  furono  lodati  dagli  storici  orientali  gli  scavi  ese- 
guiti ne’fiancbi  di  que’monti  da’popoli  hnnici  e dagl’igu- 
hci.  Sì  htUi  lavori  poterono  in  principio  dàr  argomento 
alle  favole  su’ Ciclopi  settentrionali,  sugli  Arìmaspi,  su’ 
Grifoni , sugli  Egipodi  ovvero  uomini  da’ piò  caprini,  e 
sulle  genti  che  dormivano  i sei  mesi  dell’anno:  enti  parte 
mal  noti  e parte  fantastici  onde  si  diceano  popolate  le 
paurose  regioni  boreali. 

Atroce  costume  spìngeva  i Massageti  ad  uccidere  i ge- 
nitori gravi  per  lunga  età  , e sani  tuttora  del  corpo.  Im- 
molavausi  per  farne  orrido  cibo  de’figliuoli,  con  porzio- 
ne del  gregge;  questa  morte  i Massageti  riputavan  la  più 
insigne,  questa  la  più  beata;  nè  la  concedevano  a’genitori 
. che  si  trovassero  inférmi , e chi  moriva  di  qualche  mor- 
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Anni  bo  giiidicavasi  degno  sol  d’essere  seppellito  c restituito  vii- 
mente  alla  terra.  JViun  pensiero  di  seminare  i campi 
o d’ararli  stimolava  l’anirao  de’Massageti , che  uudrivan- 
si  del  latte  delle- greggi  e de’ pesci  dell’ Arasse.  Lancieri 
non  meno  che  saettatori  avevano  il  vantaggio  sugli  Sci- 
ti di  saper  combattere  a cavallo  ed  a piè,  armati  dell’a- 
mazzonica  samara.  Unico  Iddio  adoravano  il  sole;  nè 
altro  se  non  il  veloce  cavallo  al  velocissimo  nume  sacri- 
ficavano. 

§. XXIV. In  faccia  de’Massageti  edeirArasse,vedean- 
si  a tramontana  gl’Issedoni  celebrati  da  Erodoto.  D’al- 
tri Issedoni  sera  brache,  un  secolo  prima  di  lui,  avesse  par- 
lato Aristea  da  Proconneso,  il  quale  si  vantò  d’averli  vi- 
sitati e d’essersi  condotto  poscia  fra  gli Arimaspi,  situali  a 
settentrione  degl’ Issedoni  e forniti  d'un  occhio  solo,  a 
guisa  di  Ciclopi.  Dagli  Arimaspi  Aristea  intitolò  un  suo 
poema  , ove  asseriva  che  di  là  da  costoro  stessero  i Gri- 
’ foni, guardiani  dell’oro, e che  più  oltre  si  trovasse  il  ma- 
re degl’iperborei,  fra’quali  lerocle,  appo  Stefano  di  Bi- 
zanzio,  collocò  i Tarcinei,  compagni  de’Grifoai.  Ma  sia 
che  vuoisi  de’ popoli  d’ Aristea  ; erronea  certamente  dee 
credersi  l’opinione  di  coloro  i quali  pongono  l’Arasse, qua- 
lunque si  fosse,  nella Calmucchia, dilungandosi  enorme- 
mente da’lidi  orientali  del  Caspio  e dell’ Arai,  e traspor- 
tando più  in  là  dall’Immao  la  sede  vera  dc’Massageti  e 
però  degl’Issedoni.  Altri  poi  negl’ Issedoni  ha  non  è gua- 
ri creduto  scorgere  i progenitori  degli  Unni  di  Attila. 

Uomini  giusti  ed  amatori  del  dritto  erano  stimati 
gl’  Issedoni,  tra  cui  l’autorità  delle  donne  uguagliavasi  a 

' quella  degli  uomini.  Contaminavano  intanto  la  loro  vir- 
tù, pensando  che  fosse  pietosa  opera  mangiarle  carni  de’ 
genitori  morti  naturalmente.  Mescola vanla  con  carne 
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d’altri  anirtiali,  cd  indoravano  il  cranio,  serbandolo  ad  Anni 
uso  di  taize.  Così  Ira  noi  videsi  di  poi  bere  il  longobar- 
do  Alhoino  ; e tazze  di  questa  fatta  ci  furono  recate  in 
Italia  da’ Barbari. 

XXV.  A tal  maniera,  j)e’raggiiagli  più  antichi  del- 
l’istpria , si  vivea  nell’EurojKJ  orientale , non  che  in  una 
parte  dell’Asia  , dagli  Agalirsi  fino  a’  Massageti  ed  agl’Is- 
sedoni.  Altri  costumi  ed  altre  lingue  or  udiremo  iulio- 
dursi  fra  molte  di  sì  fatte  nazioni , e subito  roiuore  di 
straniere  armi  turbar  le  spiagge  dell’ Eussino;  seguirne 
indi  gravi  tumulti  e nuove  mistioni  di  popoli.  I Saci, 
ovvero  gli  Scili  nomadi , soggetti  a’ioro  scolati , aveano 
guerra  in  Asia  co’Massageti,  secondo  Erodoto,  e cogl’Is- 
sedoni, secondo  Aristea  da  Proconneso,  il  quale  afferma- 
va che  quegl’Issedoni,  scacciali  dagli  Arimaspi,  misero  in 
fuga  gli  Sciti  Scoloti;  spielati  popoli  che  avevano  in  co- 
stume d’accecare  i prigionieri  di  guerra , e d’adoperarli 
nell’officio  di  trarre  il  latte  delle  giumente.  Vinti  si  fat- 
ti Sciti  giunsero  all’Arasse,  che  appo  Erodoto  sembra  es- 
sere in  questo  luogo  l’Arasse  vero,  cioè  l’armeno;  dal  qua- 
le per  la  via  del  Caucaso  pervennero  al  Tanai,  condol-  oi3. 
ti  da  Madie , figliuolo  di  Prototie.  Altro  loro  scolata  fu 
Gnuro,  nato  da  Lieo  e nipote  di  Spargapite;  il  quale 
Gnuro  generò  Anacarsi,  riputato  il  più  savio  degli  Sci  ti, 
non  escluso  Tossaci.  Se  altre  invasioni  di  Sciti  Scoloti  vi 
fossero  state  sul  Ponto  a’tempi  di  Targitao  e d’Èrcole, nin- 
no il  sa,  come  già  dissi,  che  jwr  mezzo  delle  favole  ; ma 
la  venuta  di  Gnuro  e di  Madie  fu  l’origine  certa  della 
Sàzia  dell’ Eussino. 

AU’appressiirsi  dello  Scita , in  contrarie  voglie  si  divi- 
se il  volgo  de’Cimmerj . La  parte  del  popolo  stinlaya  es- 
sere al  tutto  da  schivarsi  rimpcto  degli  assalitori,  c do- 
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Anni  versi  andare  in  cerca  di  nuove  sedi  sicure  dall’asiatica 
moltitudine  ; ma  la  parte  de’re  inanimiva  i timidi  a com- 
battere  od  a morir  nella  patria.  In  tal  modo  i Cimmerj, 
deliberando  se  avessero  da  combattere  oppur  da  fuggire, 
contro  re  medesimi  rivolsero  il  lor  furore , non  contro  il 
nemico,  sì  che  le  due  parti  sparsero  assai  di  sangue  .cit- 
tadino in  sul  Tira.  Preponderò  la  sentenza  de’ più  vili 
che, dopo  aver  seppelhti  lungo  quel  fiume  gli  uccisi  (le 
cui  tombe  vi  si  mostravano  ancora  in  tempo  d’Erodoto), 
cedettero  spontanei  la  loro  terra,  e fuggendo  innanzi  a’fug- 
gitivi  si  dissiparono.  Alcuni,  che  paiono  aver  formato  l’e- 
sercito de’ più  spediti,  voltaronsi  verso  l’Asia  minore, 
condotti  da  Ligdamo,  a cui  unissi  Oobus,  re  o capo  dei 
Treri,  pronti  a seguitar  la  fortuna  de’Cimraerj. 

§.  XXVI.  Pur  non  tutti  poterono  tenere  la  stessa  via, 
e fu  certamente  mestieri  che  ad  altri  luoglii  eziandio  ri- 
parasse il  grosso  della  nazione  co’ vecchi,  co’ fanciulli  e 
con  le  donne;  ancora  qualche  porzione  di  Cimmerj  ristet- 
te foire  insuH’Eussino,ed  indi  o fu  sterminata  dagli  Sco- 
loti,  0 ridotta  in  servitù  ed  a pagar  loro  il  tributo.  Ma 
nulla  sappiamo  di  quegli  eventi , ed  allo  stesso  Erodoto 
ne  mancò  la  piena  contezza . Una  mano  de’Cimmerj  che 
non  drizzaronsi  verso  l’Asia  minme,  può  credersi  che  sal- 
vata si  fosse  tra  le  montagne  della  Tauride , sulle  qua- 
li gli  Sciti  Scoloti  non  ebbero  giammai  signoria;  un’altra 
potè  parimente  avviarsi  con  le  salmerie  dal  Tira  verso 
i Carpazj. 

Fin  qui  egli  è permesso  di  supplire,  congetturando , 
al  silenzio  dell’isloria  e d’iuterpetrare  o d’allargare  i det- 
ti d'Erodoto,  che  credeva  essere  al  tutto  rimasta  deser- 
ta ed  abbandonata  la  regione  de’Cimmer) . Ma  intempe- 
ranti giudizj  da  scrittori  di  gran  nome  qui  si  propongo- 
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no  intorno  al  loro  passaggio  di  là  da’Carpazj  ; e non  so- 
lo alTermasi  clié  i Cimmerj  popolarono  la  Germania  e 
la  Gallia,  ma  <^e  iortoltraronsi  fino  in  lutlandia,  sede 
antica  decloro  maggiori.  £ però  il  &tto  della  presente  di- 
spersione de’Cimmerj  divenneTeconclo  più  assai  d’ipote- 
si e di  congeltore  sulle  antiche  trasmigrazioni  de’  popo- 
li, che-  non  l’altro  della  dispersione  la  quale  attiibuiva- 
siagli  Sciti  debellati  da  Nino.  Altri  poi  credette  che  una 
porzione  degliScitiScoloti  avessero  tenuto  dietro  a’Gim- 
mer)-, perseguitandoli  olirei  Cacpazj_;  e che  peròCiimne- 
r}  o Sciti  Scoloti  si  debbano  giudicar  molti  popoli  a’quali 
dagli  antichi  scrittori  si  dà  il  nome-  di  Celti.  Fra  questi 
Celti,  che  or  si  pretende  trasformare  ne’Cimmer},  o ne- 
gli Sciti  Scoloti,  v’ha  chi  annovera  i Biturigi  ed  altri  rir 
cordati  da  Livio  come  popoli  delle  Calile-,  su’quali-  nel 
l’età  di  Gnuro  e di  Madie  regnò  Ambigato.  Le  vereGah 
lie,a  senno  d’alcuni,  erano  allora,  in  Germania,  nè  altro- 
ve Ambigato  stesso  tenne  la  reggia,  se  non  fra’monti  Sm- 
deti  o de’ Giganti,  che  dicono  essersi  altra  volta  chiamati 
anche  Rifei. 

§.  XXVII.  Madie  intanto- cogli  altri  scoloti  o capi, 
avendo  lasciato  gii  schiavi  ciechi  e le  donne  sul  Pon- 
to Eussino,  à.  rivolse  ad  inseguii- Ligdamo  eCobus,  con- 
dottieri de’Cimmer]  e de’Treri.  Sperava  egli  poterli  rag- 
giungere, seguitando  Le  rive  dell’ Eussino  ^ ma  s’ingan- 
nò; e,  mentre  quelli  giungevano  a Sinope  in  Paflagonia 
- e s’impadronivano  di  Sardi  capitale  della  Lidia,  gli  Sciti 
Scoloti  penetravano  verso  le  soi  geuti  del  Fasi  nella  Col- 
chide,  confinante  cogli  Alavodi  eco’Sapiri.  Dal  {iae.se  de’ 
Sapir!,  che  soli  stavana  in  mezza  tra’Colclii  cd  i Medi, 
passato  l’Arasse  d’Armenia,  discesero  nella  Media,  sog- 
getta in  quel  tempo  al  regno  di  Classare.  Con  avaro  e 
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cTudelc  dominio  signoreggiarono  i Cimmcrj  nella  Li- 
dia e gli  Sciti  Scoloti  nella  Media,  dalla  quale  indi ^ già 
fatti  padroni  dell’  Asia , minacciarono  l’Egitto  e la  Giu- 
dea. Questo  è il  popolo^  esclamò  Geremia,  c/ie  venne 
dall’ Aquilóne  e da' coiifini  della  terra;  egli  è crude- 
le , nè  avrà  compassione  di  te  ; già  egli , armato  di 
saetta  e di  scudi , ascende  a cavallo  e già  come  il 
mare  suona  la  sua  voce;  le  tue  città  saranno  diser- 
tate piò  uòmo  vi  rimarrà:  tu  intantonon  cessar  di  pian- 
gere, o figliuola  di  Sion.  I doni  e le  pregliiere  di  Psam- 
iiiitico,  re  d’Egitto,  poterono  tuttavia  placar  quegli  Sci- 
ti, clic  tornarono  indietro  per  la  via  d’Aàcalona,  città  dei 
Filistei,  nella  quale  alcuni  di  loro  saccheggiarono  il  tem- 
pio di  Venere  Urania, 

Ma  breve  fu  il  dominio  così  de’Cimmerj  come  degli 
Sciti  Scoloti.  Aliatte  in  Lidia  teneva  il  regno  d’Ati  e di 
Tirseno,  c scaccionne  i primi  dopo  la  morte  di  Ligda- 
mo;  degli  altri  Classare  il  medo  uccise  buon  numero  in 
un  banchetto,  ed  a mano  a mano  liberò  l’Asia  dalla  loro 
stirpc,dopoventotto  anni  di  signoria.  Vinti  per  la  secon- 
da volta  , come  già  erano  stati  da’Massageti  o dagl’Is- 
sedoni,  gli  Sciti  Scoloti  nuovamente  fuggirono  in  Euro- 
pa, ovenella'.loro  assenza  dalle  lor  donne,  unitesi  queste 
con  gli  schiavi  cicchi,  era  nata  una  nuova  ed  ostile  gene- 
razione di  giovani.  Quando  costoro  ebbero  udito  l’arrivo 
degli  Scoloti , provvidero  d’impedir  loro  l’entrata , scavan- 
do un  largo  fosso  dalle  montagne  della  Tauride  lino  alla 
Palude  Meotide.  Mossero  intanto  contro  l’esercito  che  ri- 
tornava di  Media;  ma  superati  facilmente  da’ vecchi  guer- 
rieri diedersi  alla  fuga,  e gli  Sciti  Scoloti  fermarono  il 
piede  sull’Eussino,  imponendo  indelebile  nome  alla  Sci- 
zia  europea. 
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XXVlll.  Al  tempo  della  lot'  signoria  itella  Media, 
e non  all’annu  mille  quattro  cento  cinquanta  cinque  in-* 
nanzi  Gesù  Cristo,  si  può  con  grande  apparenza  di  ve- 
ro ascriver  la  colonia  di  Medi , onde  già  toccai  nel  pri- 
mo libro,  e die  Diodoro  Siculo  diceva  essere  stala  c(mi- 
dotta  dagli  Sciti  sul  Tana!  col  nome  di  Armati . Di  stir- 
pe meda  eziandio  furono  i Satinati  creduti  da  Plinio  c 
da  Solino'.e  dalla  Media  vennero  forse  nel  paese  degli  Sci- 
to-Sarinati,cioè  in  quello  de’discendenti  degli  spisi  del- 
le Amazzoni.  Se  ciò  fu  vero,  si  potrebbe  prestare  alcuna 
fede  a coloro  , i quali  pongono  essere  questi  Medo-Sar- 
mati  progenitori  degli  antichi  Asi  od  Alani  : ma  troppo 
ardita  ed  incerta  è la  congettura  che  da  sì  fitti  Alani, 
divenuti  jxii  cotanto  famosi,  procedano  i presenti  popo- 
li del  Caucaso  chiamati  gli  Osseti , sebbene  siavi  ap{X) 
essi  tuttora  una  famiglia  detta  degli  Alan. Checche  sia  di 
ciò,i  Sarmati  del  sesto  secolo  innanzi  l’Era  volgare  vivea- 
no,  secondo  Erodoto,nella  prima  porzione  di  là  dal  Tanai, 
òettAlaxi  da’Greci;  la  qual  voce  fu  vanamente  riputata 
nome  d’una  tribù  di  Sarmato-Laxi.  Dall’estremità  della 
Palude  Meotica  diStendevasi  tal  regione  de’Sarmali  per 
quindici  giornate  di  cammino,  priva  di  qualunque  albero 
di  frutta  anche  selvagge;  tanto  sterile  regione  quanto  era 
ubertosa  l’altra  paiàmente  del  Tanai,  tenuta  da’Budiuia 
settentrione  dei  Sarntati,  Nuovo  corrompimenlo , perla 
mescolanza  degl’  idiomi  di  Media , potè  allora  generarsi 
nella  lingua  già  corrotta  de’Sarmati:  ma  i costumi  si  man- 
tennero come  dianzi,  e non  altrimenti  jjermettevasi  alle 
sarmatiche  dmizelle- d’aspirare  alle  nozze,  se  non  dopo 
vere  ucciso  uno  o più  nemici.  E però  l’arco,  i dardi  ed  i 
cavalli  erano  sul  Tanai  la  sola  cura  delle  vergini  di  Sar- 
mazia;eda  trista  e celibe  vecchiaia  coudannavausi  quel- 


Anni 
Av. 
G.  C. 
605. 


Kla- 

protli. 


Digitized  by  Google 


V 


Anm 
At. 
G.  C. 
650. 


l36  STORIA  d’ ITALIA 

le  che  nelle  guerre  non  avessero  tinta  la  mano  di  sangue. 
Ma  le  spose, avvezze  agli  assalti  ed  alle  ferite,  aveano  si- 
gnoria sul  cuor  de’ mariti;  sì  che  mal  si  poteva  discér- 
nere  chi  più  comandasse  alla  famiglia  se  il  fiero  Sarma- 
ta o la  feroce  sua  moglie. 

§.  XXIX.  In  tutta  la  regione  de’Ciramerj  s’andava 
intanto  rifermando  l’imperio  degli  Sciti  Scoloti , e non 
passò  guari  tempo  che  le  loro  tribù  s’ampliarono  dal  Ta- 
na! al  Danubio.  La  più  numerosa  e possente  fu  quella 
de’Basilj  o regj,che  dalla  parte  di  mezzodì  giugnevano 
fino  alia  Tauride,  dalla  parte  d’oriente  fino  al  fosso  ca- 
vato da’figliuoli  de’ciechi  e fino  a Cremni  : a settentrio- 
ne poi  confinavano  co’Melancleni  e ad  occidente  con  al- 
tri Sciti,  che  con  particolare  vocabolo  si  diceano  i No- 
madi. Erravan  costoro  alla  volta  del  Boristene.  Gli  Sci- 
ti Ancati  ebbero  la  lor  sede  sull’Ipani  ; ma  de’ Traspi 
e de’Catiari  non  si  conosce  se  non  il  solo  nome  in  Ero- 
doto. Quando  gli  Sciti  Scoloti  si  furono  in  tal  guisa  im- 
padroniti di  quelle  contrade,  vantaronsi  d’essere  indige- 
ni dell’Eussino,  e si  persuasero  che  Targitao  fosse  nato 
da  una  figliuola  del  Boristene. 

Ma  insolito  morbo  ne’  nuovi  loro  dominj  travagliava 
gli  Scoloti  ; Erodoto  lo  chiamò  il  morbo  femmineo , io 
il  chiamerò  scitico.  Lo  attribuirono  alla  vendetta  di  Ve- 
nere Urania , sdegnata  pel  saccheggio  del  suo  tempio  d’A- 
scalona;  e tanta  fu  delle  scitiche  menti  l’ignaivia , tale  il 
prestigio  della  fimtasia  che  i rei  del  tempio  violato  si  cre- 
dettero puniti  dalla  Dea , anche  nella  loro  posterità  : i 
tristi  Enarei  ( così chiamaronsi  gl’infermi,  e furono  ca- 
gione di  grandi  sventure  ) cessarono  da’virili  officj  della 
guerra,  e contenti  d’esercitare  il  mestiere  d’indovini  e di 
auguri  non  ebbero  altr’arma  se  non  di  molli  bacchette. 
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acconce  solo  alle  opere  delle  divinazioni.  Simili  agli  E- 
narei  oggidì  veggiamo  i Tartari  Nogai  della  Palude  Meo- 
tide,  soprappresi  dalla  malattia,  che  dimandasi  Coss^ 
perdere  la  barba  ed  il  coraggio , e non  più  bramare  se 
non  di  trarre  oscura  la  vita  fra  vili  ancelle. 

§.  XXX.  A Tulio  Ostilio  in  Roma  era  succeduto  An- 
co Marzio,  dopo  il  quale  regnò  Tarquinio  Prisco;  nella 
cui  età  fiorirono  Amicarsi  fra  gli  Sciti  Scoloti  detti  Ba- 
sii] ed  Ambigaio  fra ’Cel ti  o Galli.  Non  ne’paesi  che  i Tra- 
ci credevano  abitati  dalle  api  oltre  il  Danubio^  ma  nelle 
Calile  oltre  il  Reno  erano  i Biturigi,da’quali  sceglieva- 
no il  re  le  celtiche  tribù  degli  Alverni , degli  Ambarri, 
de’Carnuti,  degli  Aulerci , de’Senoni  e degli  Edui , fra’ 
quali  Edui  avean  luogo  gl’insubri.  Quando  si  fatte  tri- 
bù fossero  giunte  nelle  Gallie , se  per  mare  o per  ter- 
ra , se  dall’  Affiica  o d’altronde , ninno  il  sa  ; e solo  può 
affermarsi  eh’  esse  tenevano  la  terza  parte  delle  Gallie, 
ove  tanta,  se  credi  a Livio,  fìi  1’ubert.à  del  suolo  e tan- 
ta, sì  come  scrisse  Trogo  Pompeo , la  fiamma  delle  in- 
testine discordie  , .che  il  re  Ambigato,  già  fatto  vecchio 
e non  bastando  più  a reggere  il  freno  del  popolo,  comin- 
ciò a volgere  in  mente  il  consiglio  d’alleviare  della  sover- 
chia o della  tumultuante  moltitudine  il  regno. 

Più  grandi  ed  alte  cagioni  di  tal  consiglio  vannosi  ora 
immaginando  ne’libri  de’moderni  scrittori,  e pretendesi 
che  Ambigato  fosse  premuto  da  numerosi  sciami  di  po- 
poli celtici  e germanici,  scacciati  per  opera  de’Cimmerj 
fuggiti  dal  Tira,  o piuttosto  da  grandi  stuoli  sì  degli  stessi 
Gmmerj  e sì  degli  Sciti  Scoloti  che  venivano  a tergo  di 
costoro; nazioni  tuttoché  incalzandosi  a vicenda , e l’una 
perseguendo  l’altra,  s’erano  andate  gradatamente  innol- 
trando  nelle  parti  del  Reno.  Fuvvi  eziandio  di  coloro  i 
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Anni  quali,  tenendo  l’Aiasse  d’Erodoto  pel  Volga,  s’argomen^ 
taroiio  mostrare  che,  oltre  1 Volci  passati  dal  Lazio  nelle 
' Gallieiii  più  antica  età,  vi  passarono  in  quella  di Tarqui- 
nio  Prisco  i Volci  Tectosagi,  ovvero  i S aci  fuggenti  dal 
BuaL  y alga  stesso;  tribù  accompagnatesi  con  quelle de'Vol- 
ci  Arecomici,  e tutte  spettanti  agli  Sciti  Scoloti  del  nu- 
mero de’ Basii] . Ambigato,  al  giudizio  di  tali  autori,  gui- 
dolle  fra’Sudeti,  ove  si  distinsero  con  varj  nomi;  Bello- 
veso  poscia  le  condusse  verso  il  Rodano  ed  i Pirenei,  nel 
qual  tratto  gli  Arecomici  .dieder  principio  a Narbona  , 
ed  i Tectosagi  edificarono  la  ricca  Tolosa. 

Io  starò  contento  alle  sole  cose  narrate  dagli  antichi 
scrittori , che  ignorarono  questo  mirabile  viaggio  de’V'ol- 
ci  e d’altri  Gallio  Celti  dal  Volga;ed  intorno  a’fatti  d’Ani- 
bigalo  mi  giova  seguire  i detti  di  Livio  e di  Tiugo, esclu- 
dendo l’opinione  riferita  da  Diotloro,  per  la  quale  i Cel- 
ti sarebbero  stali  non  solamente  Pelasgi  deucalionci , 
come  dissi  nel  libro  proemiale,  ma  Pelasgi  venuti  fiu 
da  quel  tempo  a piè  delle  Alpi.  Ambigato  adunque 
commise  a Belloveso  ed  a Sigoveso,  fervidi  giovani,  fi- 
gliuoli di  sua  sorella  , d’ andarne  con  qualunque  nume- 
ro d’uomini  a loro  piacesse  in  cerca  delle  sedi,  che  gli 
augurj  degli  Dei  avrebbero  lor  concedute.  Le  sorti  as- 
segnarono a Sigoveso  la  selva  , che  indi  fu  chiamata  * 
Ercinia  ; altre  più  liete  accennarono  a Belloveso  l’ Ita- 
f'Oi.  Ha.  Partì  egli  a questa  volta  con  grosso  esercito  di  fon- 
ti e di  cavalli  ; e come  fu  giunto  nel  paese  de’  Tricasti- 
ni  sul  Rodano  e vide  le  opposte  Alpi , mentre  guardava 
d’intorno  cercando  modo  a varcarle, gli  fu  narrato  essere 
tra’Galli  detti  Segobrigi  approdate  dall’Asia  minore  le 
navi  d’ alcuni  Focesi  condotti  da  Eusseno  , fondator  di 
Marsiglia;  cd  averei  Liguri  Sai]  oSalluvj,  abitatori  del- 
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le  Alpi  mariltime , pigliato  ad  assediar  la  nuova  città. 
Belloveso  allora  giudicò  suo  debito  l’aiutar  qualunque 
tentasse  imprese  pari  alla  sua , e voltatosi  a soccon’er  Mar- 
siglia, liberò  i Focesi  ; poscia  fece  ritorno  a contemplar 
l’altezza  delle  Alpi,  dagli  uomini  delle  favole  in  fuòri , 
non  mai  fino  allora  tentate  da  ninno.  Quelle  nioutague 
(per  parlare  con  "Livio)  celavano  a’Galli  un  orbe  affatto 
nuovo  della  terra . 

§.  XXXI.  Ampio  dominio  tenevano  in  quel  tempo 
i Tirreni,  ovvero  gli  Etruschi,  sull’uno  e sull’altro  mare 
d’Italia.  Lunghe  guerre  aveano  avuto  cogli  Umbri  sul 
Tevere  non  che  sul  Po,  e ad  essi  apparteneva  ora  tutto 
il  paese  fra  il  Po  e le  Alpi,  eccettuato  l’angolo  de’Vene- 
ti,  e foi-se  il  tratto  de’Libuie  degli  Orobj;  ad  essi  alti.esì 
spettava  il  Piceno,  donde  aveano  scacciato  gli  Umbri, 
già  vincitori  de’Siculi  e de’Libumi.  Dodici  di  quà  dal- 
l’Appennino  erano  le  tirreniche  città,  e dodici  di  là  dal- 
l’Appennino  medesimo, tra  le  quali  Mantova  ed  Adria  ot- 
tennero illustre  rinomanza-,  ma  Felsina  fu  capo  di  queste, 
che  poi  cangiò  il  suo  nome  nell’altro  dell’egregia  e cara 
Bologna.  Da’Tirreni  parimente,  quando  essi  eran  signo- 
ri de’ due  mari,  ebber  principio  alcuni  de’ popoli  alpini, 
che  vissero  ad  oriente  del  Ticino.  Gl’Insubri,  pertinenti 
agli  antichi  Umbri  circumpadani,  stavano  ad  occidente 
de’Tirreni;  di  là  dall’ Adda  e dal  Ticino  seguivano  i co- 
piosi popoli  de’ Liguri,  fra’ quali  si  trovavano  i Tau- 
rini o Taurisci , che  diedero  il  nome  ai  giogo  taurino, 
ed  i Salassi,  che  al  pari  dc’Lepoiizj  e dei  Viberi  Catone 
stimò  esser  progenie  de’Tauriui. 

Belloveso  dovea  combattere  co’più  forti  di  tanti  popo- 
li-pur quando  egli  ebbe  sormontato  infine  ilgiogo  tauri- 
no (locredono  il  nostro  monte  Ginevra),  propizie  gli  fu- 
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roti  le  armi  e non  lungi  dal  Ticino  vinse  i Tirreni.  Sifer- 
mò  indi  nella  contrada  che  udì  appellarsi  l’Insiibria  ; ed 
ancor  questo  sembrò  &usto  augurio  a’Galli  che,  ammo- 
niti dal  genio  del  luogo, v’edificarono  Milano.Qul  si  con- 
fuse il  nome  degl’insubri  circompadani  e degl’insubri 
Edui  ; nome  che  fece  dimenticar  di  mano  in  mano  e 
quasi  assorbì  le  speciali  appellazioni  delle  altre  galliche 
tribù  arrivate  in  Italia  con  Belloveso. 

Viveva  egli  tuttora  quando  iCenomani, altro  popolo 
delle  Gallie,  diesi  dinumerò  indi  fra  gli  Àulerci,  accen- 
narono di  volere  anch’essi  far  passaggio  in  Italia.  Cato- 
ne asserisce  che  abitato  avessero  tra’Volci,  non  lungi 
di  Marsiglia;  d’ivi,  coll’aiuto  di  Belloveso,  e per  la  stes- 
sa via  del  giogo  taurino,  condotti  da  EUtovio,  passarono 
le  Alpi , e , scacciate  le  tribù  de’Libui , posero  tl  piede 
nei  luoghi  di  Verona  e di  Brescia.  Ninna  città  rima- 
se allora,  da  Mantova  in  fuori,  a’Tirreni,  già  divenu- 
ti cotanto  nobili  per  antichi  studj  ed  arti  ; ma  tutto  si 
spense  fra  gli  Appennini  e le  Alpi  alla  venuta  de’Galli; 
e r altra  porzione  dei  Tirreni  , che  durarono  liberi  sul 
mare  inferiore  d’Italia, non  ancora  poteva  scorgere  qual 
nemico  si  fosse  ilRomano.Ditali  regioni,che  allora  non 
avevano  il  nome  d’Italia , e delle  altre  che  si  vedranno 
cdnquistate  da’Secondi  Galli , si  formò  lo  stato  che  per 
molti  secoli  chiamossi  la  Gallia  cisalpina. 

§.  XXXII.  Così  le  Alpi  furono  per  la  prima  volta  va- 
licate dagli  stranieri.  Se  altro  fosse  dianzi  stato  il  nome 
di  que’monti,  l’ignoro;  potè  nondimeno  essere  quel  mede- 
simo in  tempo  degli  Umbri  o de’Tirreni,che  forse  Olbie, 
al  dir  d’ Ateneo, chiamarono  le  Alpi, quasi  ricche  di  pre- 
ziosi metalli:  e se  lo  Pseudo  Servio  fuldense  riputò  cel- 
tico il  vocabolo  Alpi, tale  divenuto  era  certamente  a’suoi 
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giorni  dopo  la  lunga  dimora  dr’GaHi.  Nel  principio  del- 
la lor  dominazione  su  quella  parte  della  nostra  penisola, 
nuovi  coloni  si  videro  popolarle  per  opera  di  Reto,  na- 
to in  Tirrenia,  il  quale  condusse  alcuni  drappelli  de’suoi 
fr)  que'temuti  gioghi  ad  abitar  libera  terra.  Questa  per 
lui  si  chiamò  la  Rezia, posta  fra  le  alture  donde  i fiumi 
settentrionali  d’ Italia  scendono  al  Po  ; i Tirreni  dappoi 
avanzaronsi  verso  le  fonti  del  Rodano , dell’  Eno  e del 
Reno. 

In  processo  di  (empo  i Reti  sortirono  l’indole  pari  al- 
la selvaggia  qualità  di  que’luoghi,  ed  i luoghi  stessi  tan- 
to disumanarono  la  loro  stirpe  che,  per  attestato  di  Li- 
vio, i discendenti  de’seguaci  di  Reto  altro  non  ritennero 
della  prima  natura  se  non  solo  il  suono,  e neppure  incor- 
rotto, dell’etrusca  loro  favella.  Piace  non  pertanto  a’ 
moderni  scrittori  turbare  al  tutto  questo  racconto  de- 
gli antichi  e rifar  la  storia  di  Jleto , immaginando  che 
gravi  ostacoli  dovesser  frapporsi  all’andata  di  lui  e gran- 
di odj  degli  altri  popoli  alpini , quasi  molti  di  sì  fatti 
popoli  non  fossero  anche  d’orìgine  tirrenica  o quasi  Man- 
tova non  fosse  rimasa  tirrena  ; e perciò  pigliano  a so- 
stenere che  impossibile  avea  da  riuscire  il  disegno  di 
Reto,  e che  non  i Tirreni  passarono  alle  Alpi,  ma  che 
i Celti  od  i Germani,  o piuttosto  i Cimmerj  o gli  Sci- 
ti Scoloti  vi  giunsero  col  nome  di  Reti  dal  settentrio- 
ne, cioè  dalla  contrada  in  cui  gli  aruspici  etruschi  dice- 
vano aver  la  sede  gli  Dei. 

§.  XXXIII.  Mentre  Belloveso  conquistava  la  Tine- 
iiia  d’oltre  il  Po,  le  navigazioni  de’Focesi  faceano  cono- 
scere in  Grecia  il  mare  adrìatico  e spezialmente  la  par- 
te de’suoi  lidi  non  ancor  perduti  da’Tirreni.  Maggior  no- 
me, per  opera  de’medesimi  Focesi,  venivano  acquistan- 
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Anni  Jo  appo  gli  Elleii't  le  rive  della  Tirrenia  sul  mare  infe- 
riore  d’Italia;  e già,  dopo  l’esempio  di  Coleo,  quegli  ar- 
ggg  ' rischievoli  nocchieri  dell’  Asia  minore , usi  di  condur- 
si a Marsiglia,  imparato  aveano  di  veleggiare  verso  l’I- 
beria  fino  a Tartesso.  Amichevolmente  gli  accolse  in  que- 
sta città  il  re  Argantonio,  prossimo  a compire  il  suo  cen- 
tesimo anno.  Stimoli  non  minori  di  visitar  nuove  regio- 
ni pungevano  in  quel  tempo  l’animo  d’alcuno  fra  gli  stes- 
si Sciti  Scoloti,  dc’quali  solenne  virtù  e principalissimo 
debito  era  l’odiare  i costumi  degli  stranieri.  Aiiacarsi  e- 
ziandio,  il  figliuolo  di  Gnuro , bramò  vedere  la  Grecia 
'M.  e vi  giunse  quando  Solone  dettava  in  Atene  le  leggi:  ina 
troppo  vi  s’invaghì  delle  cose  ateniesi  e troppo  s’atlen- 
tò  al  suo  ritorno  di  conseiTar  l’ elleniche  usanze  fino  a 
che  il  proprio  fratello  Sanilo  non  l’ebbe  ucciso  nella  pe- 
nisola Ilea  , come  corrompitore  de’patrj  costumi. 

Contemporaneo  d’Anacarsi  fu  quell’ Aristea  da  Procou- 
neso,  di  cui  s’è  toccato,  e che  dicea^i  avere  invece  avuto 
vaghezza  di  percorrer  la  Sàzia  , penetrando  assai  di  là 
dal  Tana!  ; pe’quali  viaggi,  veri  o falsi  che  fossero , pro- 
cacàossi  fàmad’uomo  assai  mirabile,  apparso  anche  do])0 
la  morte  in  più  luoghi  della  terra.  Solone,  amico  d’Ana- 
carsi, uscì  parimente  di  casa , ed  avendo  visitata  la  Li- 
570.  dia,  scrisse  nell’ultimo  deceuuio  della  sua  vita  il  poema 
contenente  le  favole  sull’  Atlantide , intese  a rinvigori- 
re' od  a ridestare  il  coraggio  degli  Ateniesi , le  quali  poi 
divenuer  tanto  famose  tra’Greci;  e si  fondavano  in  par- 
te sulle  vere  notizie  di  Tartesso  avute  da  Coleo  e da’ 
Focesi.  Ma  già  gli  Ateniesi  eran  vicini  a cadere  in  ba- 
lta di  Pisistrato  , a schivar  la  quale  , Milziade  , fìgliuo- 
5G0.  lodi  Cipselo  , progenie  d’Eaco  e d’ Aiace,  ritirossi  nel 
Chersoneso  di  Tracia  e regnò  su’Poloiici;Milziadc  mo- 
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strato  ad  essi  daU’oracolo  di  Delfo  in  qualità  di  colui  che  Anni 
dovesse  difenderli  dagli  Apsinij. 

Abari  altresì  ottenne  la  fama  d’ esser  venuto  in  Gre- 
eia  dalla  regione  degl’Ip^borei.  Dopo  i versi  arismapei 
d’Aristea  proconnesio  il  nome  degl’  Iperborei  già  era  di- 
venuto appellativo  presso  i Greci,  sì  come  l’altro  degli  A- 
borìgini  appoi  Latini  : e già  si  chiamava  iperboreo  qua- 
lunque più  lontano  ed  anche  ignoto  paese  del  settentrio- 
ne d’Europa  ; ove  al  tempo  d’Abari  erano  cotanto  ancor 
ispide  le  terre  che  i Neuri,  assaliti  da  gran  copia  di  ser- 
penti, divisarono  di  lasciar  la  loro  contrada  cripararon- 
si  a quella  de’Budini. 

§.  XJKXIV.  Assai  più  lunghi  viaggi  e non  più  certi 
di  quelli  d’Abari  e d’Aristea  s’attribuivano  a Pitagora 
di  Samo,  la  cui  vita  è piena  di  difficoltà  e d’incertezza 
non  che  d'incredibili  narrazioni  aggiuntevi  da’nuovi  Pi- 
tagorici fioriti  dopo  l’Era  volgare.  Alcuni  lo  credettero 
nativo  di  Tirrenia;  i Romani  lo  tennero  per  maestro  di 
Numa  , ed  i Greci  per  istitutore  jdi  Zamolxi  : poscia 
di  secolo  in  secolo  si  pretese  che  cercato  avesse  d’erudir- 
si nella  sapienza  de’ Celti,  degli  Egizj  e de’ Persiani  ; e 
che  si  fosse  trasferito  ànchencU’India,  tanto  più  celebra- 
ta quanto  più  lontana  e men  conosciuta  regione.  Un  nuo- 
vo regno  a’ giorni  di  Pitagora  sorgeva  in  Oriento,  ove 
Ciro,  del  sangue  degli  Achemeuidi,  eccitava  i Persiani 
contro  i Medi,  nuovamente  divenuti  padroni  dell’Asia 
dopo  la  fuga  degli  Sciti  Scoloti.  Fra  le  tribù  levatesi  a 
rumore  voglionsi  notare  i Dai  nomadi  non  lontani  di  Susa, 
ed  i Germani  agricoltori  a settentrione  del  Golfo  Persico; 
le  quali,  per  la  vana  rispondenza  de’soli  nomi,  s’attribui- 
scono alla  stirpe  de’Daci  q Goti  e de’Germani  d’Europa, 
che  non  furono  giammai  nomadi  e che  neppur  ebbero  in 
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pregio  l’agricoltura.  Ciro  vinse  ìMedi,  e trasferì  a’Per- 
siani  rìmperìo  deU’Àsia  ; per  assodare  il  quale  crcdesi  che 
egli  tentasse  mutar  l’antica  idolatria  de’Magi  di  Media 
in  una  religione  o più  semplice  o più  £ivorevole  alle  sue 
ambizioni,  professata  da  una  setta  di  nuovi  Magi.  Nè  dife 
ferì  Ciro  ad  assalir  l’Asia  minore;  donde  un  suo  luogo- 
tenente  scacciò  i Focesi,  che  venuti  nel  mar  di  Sarde-, 
gna  con  le  lor  navi  conseguirono  insigne  ma  sanguinosa 
vittoria  su’Tirreni  e massimamente  su  que’d’Agilla. Que- 
sti Agillesi  nondimeno  con  atroce  consiglio  lapidarono 
molti  prigionieri  caduti  nelle  lor  mani.  Gli  altri  Fo- 
cesi vincitori  alloutanaronsi  da  quel  mare , veleggiando 
verso  Reggio;  indi,  non  lungi  di  Posidonia  ovvero  di  Pe- 
sto , edificarono  Velia  nella  regione  che  ritenea  tuttora 
il  nome  d’Enotria. 

Teagene  di  Reggio, storico  italiota  che  precedette  i Gre- 
ci, andava  scrivendo  allor  le  sue  istorie;  gl’ingegni  più 
nobili  ornavano  l’Enotria  in  quel  secolo  ; e Pitagora,  da 
parecchi  anni  fermatosi  su’nostri  lidi  orientali, riempie- 
va del  suo  nome  l’Italia  e la  Grecia. Pari  alla  sua  fema  in 
Occidente  fu  quella  di  Mahavira,  uno  degrillustri  diBud- 
da,  in  Oriente;  sì  che  alcuni  scrittori  diedersi  a sospet- 
tare non  forse  Zamoki,  Mahavira  e Pitagora  fossero  sta- 
ti uno  stesso  uomo  con  diversi  nomi;  o non  dove^  piut- 
tosto Mahavira  tenersi  per  uua  medesima  persona  con 
Odino  o Wodan , i cui  dogmi  leggonsi  nell’ Edda;  non 
quella  che  vanamente  assegnasi,  come  già  dissi  nel  pri- 
mo libro,  a’tempi  cadmei,  ma  sì  all’altra  in  cuiSemun- 
do,  uomo  islandese,  verso  la  metà  dell'undecimo  secolo 
cristiano,  raccolse  i canti  ed  i ritmi  attribuiti  allo  stesso 
Odino . Mahavira , che  alcuni  chiamano  ancor  Buddanan- 
di,  fu  tolto  a’vivi  poco  prima  della  morte  di  Ciro;  nac- 
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que  sul  Gange  nella  tribù  di  Gotama  del  regno  di  Ra- 
mava, ed  ebbe  un  figlinolo  chiamato  altresì  Gotama.  Io 
mi  asterrò  daU’esaminare  sì  fatte  infedeli  narrazioni  sul- 
I l'Asia;  tuttavia  egli  è facile  scorgere  a qual  modo  con  im- 
portuna ed  ambiziosa  erudizione  si  possano,  in  grazia  del 
nome  di  Gotama,  voltare  a’Geti  o Goti  di  Zamolxi  le  cose 
tutte  dell’India. 

§.  XXXV.  Odino  vien  cantato  nell’ Edda  come  Id- 
I dio  del  cielo  e del  sole,  della  guerra  e della  pace;  il  per- 
chè gli  autori  del  Medio-Evo  lo  giudicarono  simile  quan- 
' do  al  Mercurio  e quando  al  Marte  de’Romani.  Frigga  o 
Freia  , moglie  d’ Odino,  rappresentava  i simboli  della 
terra  e degli  amori  ; ma  Toro , il  nume  del  fulmine  , 
variamente  secondo  le  varie  tradizióni  dell’ Edda  è cre- 
duto padre  o figliuolo  d’ Odino.  Da  Odino  provenne  U 
razza  degli  Asi,  bella  di  eterna  gioventù.  Sul  nome  di 
I costoro  si  fonda  chi  stima  essere  Odino  venuto  in  compa- 
gnia degli  Asi  ovvero  de’popoli  d’Asia,  seguaci  della  re- 
ligione di  Budda , nella  Scandinavia,  e d’aver  così  chia- 
mata questa  in  onore  di  Scanda, indiana  divinità.  E però 
soggiungesi,chc  nella  Scandinavia  e nelSettentrioncd’Eu- 
ropa  sia  stato  sacro  ad  Odino  o Wodan  col  suo  nome  di 
^ odansday  il  quarto  giorno  della  settimana , sì  come 
già  era  sacro  a Budda  iieU’India. 

Heimdallo,  appellato  anche  Kiggo,  era  il  più  giusto 
ed  il  più  savio  degli  Asi,  primi  consiglieri  d’Odiuo  e dot- 
/ ti  persua  volontà  nell’arte  d’interpetrare  le  rune.  Gli  uo- 
mini prodi  e possenti , se  uccisi  nelle  battaglie  o se  pe- 
riti per  qualche  violento  caso,  avean  profferta  da  lui  che 
e’ii  riceverebbe  nel  suo  divino  palazzo  di  Vaalla.  Vie- 
tato al  volgo  n’era  l’ingresso,  e spezialmente  a’servi  ; non 
però  di  meno  i servi  e la  turba  de’rainori  clienti  vi  s’am- 
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Anni  raetteano  a corteggiare  il  padrone  od  il  protettore.  Ivi  gli 

^ eroi  godeano  della  sempre  rinascente  felicii  à di  comba  Iter 

53J  fra  loro  e di  tagbarsi  tutto  giorno  a pezzi;  e tutto  giorno 
rifatti  delle  persone  beveano  la  cervogia  e Tidromele  nel- 
le capaci  tazze  degli  umani  cranj . Tali  promesse  alle  im- 
mortali e feroci  anime  parvero  degne  talvolta  d’un  Ge- 
ta,  e talvolta  d’un  Issedone  o d’uno  Scita;  e. certamente 
nell’Edda  v’  ha  mistura  dc’dogmi  di  Zamolxi  sulla  im- 
mortalità degli  spiriti  e d’ alcune  costumanze  degli  Sciti 
Scoloti  e d’altri  Barbari.  Da  varj  membri  potè  formar- 
si , dopo  il  secolo  d’ Attila  , un  coi’po  sol  di  dottrina , 
quale  Semundo  esponevala  nell’Edda,  in  cui  s’accozza- 
rono le  opinioni  religiose  di  molti  popoli,  e q^ualcuna 
delle  odiniche  allegorie  potè  somigliare  in  alcun  punto  a 
quelle  diBudda;ma  purtroppo  diversa  fu  la  natura  del- 
le due  rebgirni.,  una  delle  quali  raddolcì  nell’Asia  i co- 
stumi e l’altra  rizzò  in  Europa  gli  altari , che  avessero 
giammai  più  contristata  l’umanità  e sollevatone  ad  un 
tempo  il  coraggio. 

§.  XXXVI.  Altri  erano, quantunque  non  più  mansue- 
ti, gli  Dei  degli  Sciti,  Papeus,  Etosiros,  Tabiti,  Artim- 
pasa  ed  Apia  ; nomi  delle  scolotiche  divinità  simili  al 
Giove,  all’Apollo  ed  alla  Vesta  de’Greci,non  che  a Ve- 
nere Urania edallaTen’a.De’quali  nomi,  pervenuti  a noi 
affatto  guasti  dalla  pronunzia  de’ Greci,  si  cerca  varia- 
mente l’origine  or  nella  lingua  de’Medi  ed  ora  degli  an- 
tichi Persiani. Gli  Sciti  Scoloti  adoravano  inoltre  Marte 
ed  Ercole;  ma  i Basii]  sacrificavano  anche  a Tamima- 
sada,  ovvero  a Nettuno.  Al  solo  Marte  s’ergeva  un’am- 
pia catasta  di  legne , sulla  quale  conficcavasi  una  vec- 
chia scimitarra  di  ferro;  quella  era  il  tempio  e questa  il 
simulacro  del  I)io  , a cui  ogni  anno  s’offerivano  vittime 


Digitized  by  Googk' 

. ..À 


de’popoii  b a r b a.r r.  147 

di  cavalli  c d’altri  aaimali , e s’ immolava  la  centesima 
parte  de’prigionieri  di  guerra.  Gli  altri  Dei,  privi  di  tem- 
pio e di  statue,  veneravansi  a cielo  aperto  in  patenti  luo- 
j ghi,  consacrati  a quest’uopo. 

Non  altri  ministri  di  tal  culto  leggesi  esservi  stati  se 
non  i sacrificatori , ed  una  generazione  d’indovini  assai 
copiosa  presso  gli  Sciti  Scoloti.  Esercitavano  l’arte  loro 
con  bacchette  di  salcio;  quelle  degli  Enarei  cran  di  ti- 
glio, a’quali  credevano  che  Artimpasa,  cioè  Venere  U- 
! rania,  le  avesse  donate.  Massimo  era  il  giuramento  per 
la  soglia  del  re,  nella  guisa  medesima  in  che  gli  Otto- 
mani giuraron  dappoi  per  la  porta  del  loroS  ultano.  Al- 
lorché qualche  morbo  assaliva  lo  scolata,  tre  degl’in- 
dovini più  famosi  eran  chiamati  ; e costoro  il  più  delle 
/ volte  a qualche  falso  giuramento  attribuivano  il  male.  Se 
l’accusato  negasse,  un  doppio  numero  d’indovini  si  con- 
j sultava , e poi  anche  un  maggiore , insino  a che  o colui  non 
avesse  il  capo  reciso  e le  sostanze  confiscate  a prò  de- 
gl’ indovini , o non  fossero  bruciati  vivi  gl’  indovini  me- 
desimi. 

§.  XXXVII.  I carri  erano  le  case  degliSciti,  el’atten- 
damento  di  molti  carri  formava  le  loro  città , che  poteano 
trasportarsi  da  per  ogni  dove  insieme  con  le  greggi  e gli 
armenti  nelle  vaste  solitudini  del  Ponto  Eussino.  Ai 
meno  ricchi  si  dava  il  nome  à’otlipedi,  dinotante  colo- 
ro i quali  possedevano  un  sol  carro  con  un  solo  paio  di 
buoi.  Una  coppa  d’oro  pendeva  sempre  al  fianco  di  cia- 
scuno degli  Sciti  Scolori',  e d’oro  soltanto  lavoravansi  tali 
coppe , ignoti  essendo  l’argento  ed  il  rame  nella  Scizia. 
Vile,  come  appo  i Barbari, era  l’esefcizio  d’ogni  arte  mec- 
canica ; e già.  s*è  detto  come  orbi  di  luce  vivesser  tutti 
I gli  schiavi,  misero  stuolo  di  prigionieri  deputati  a trarre 
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il  latte  delle  giumente.  Nè  d’altri  servi, che’ fossero  agri- 
coltori o,  addetti  alla  gleba, facea  mestieri  al  nomade  Sci- 
ta; lo  stesso  re  non  avea  schiavi  comperati  con  danaro,  e 
chi  più  lo  attalentasse  fra’liberi  guerrieri  diScizia  il  ser- 
viva .1  più  numerosi  de’guerrieri  ed  i più  rinomati  pel  lo^ 
ro  coraggio  erano  i Basii]  o regj , che  riguardavano  co- 
me schiavo  qualunque  altro  Scita  Scolota;e  però  grande 
odio  contro  essi  nudrivano  le  rimanenti  loro  tribù. Il  re 
Ariante, volendo  annoverar  gli  Sciti,comandòad  ognuno 
di  essi,  pena  la  testa,  di  recargli  la  punta  d’un  dardo;  e 
tale  fu  la  quantità  delle  punte  recategli,  ch’egli  fece  fon- 
derne un  vaso  capace  d’anfore  seicento  ed  il  consacrò  fra 
ripani  ed  il  Boritene  presso  l’amara  fontana  detta  E- 
sampèa. 

La  prescrizione  d’Ariante  dimostra  che  a loro  posta  i 
re  poteano  talvolta,  ed  anche  in  tempo  di  pace,  impor- 
re arbitrarie  pene  agli  Sciti.  Ereditario,  come  nella  fe- 
miglia  d’ Anacarsi , fu  il  regno , e davasi  un  tutore  allo 
scolata  non  ancor  pervenuto  all’età  giusta  di  regnare. 
Si  faceano  morire  i figliuoli  di  quelli,  eh’ ei puniva  di 
morte;  ma  perdonavasi  alle  figliuole.  Non  al  suono  delle 
getiche  cetre  si  fermavano  le  pubbliche  paci  dagli  Sciti , 
ma  traendo  il  sangue  dalle  proprie  vene  con  una  spada  o 
con  altr’arma  e mescolandolo  col  vino  in  grandi  vasi  di 
terra,  ove  immergevano  la  scimitarra  ed  i dardi;  poscia, 
doj)o  aver  recitato  lunga  preghiera  , beveano  quel  vino  e 
quel  sangue.  Narra  Clearco,  autore  di  poca  fede  presso 
Ateneo , che  avessero  in  uso  di  tagliar  la  chioma  ed  il 
naso  a’ popoli  vinti;  e che  però  da’ Greci  chiamavansi 
Apescitisti  quelli,  a cui  per  contumelia  si  radevano  i ca- 
pelli, quale  nelle  Troadi  è detta  Ecuba  da  Euripide. 
Nè  { ermetlevasi  ad  alcuno  degli  Sciti  di  bere  in  quegli 
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annui  conviti  clic  dava  il  prefetto  d’ogni  proviiici.a,  ne’ 
quali  ofl’erivasi  una  sola  coppa  divino  a chi  avesse  uc- 
ciso un  solo  nemico,  e due  se  ne  inesceano  a chi  ne  a- 
vesse  ili  maggior  numero  anmiazzati . Colui , che  serbava 
Jemani  monde  tuttora  del  sangue  nemico,  som  inessameii- 
te  in  disparte  stavasi  assiso,  e non  giammai  coppa  di  vi- 
no appressa  vasi  al  suo  labbro.  Questa  era  grande  ver- 
gogna fra  essi;  ne  altrimenti  eiili  avano  a pai  te  delle  pre- 
de nelle  battaglie  se  non  bevendo  ciascuno  il  sangue  del 
trafitto  inimico  e recandone  il  mozzo  capo  al  re.  Orride 
vesti,  e tovagliuolo  apprestava  loro  la  pelle  de’vinti,  ap- 
pai-ccchiata  con  infame  industria:  tali  tovagliuoie  por- 
tavansi  appese  alla  briglia  del  cavallo.  Gli  Sciti  Scoloti 
beveano  ancora  iie’cranj  de’uemici  ed  altresì  de’parenti: 
perciocché,  se  avessero  qualche  disputa  insieme,  i paren- 
ti solean  coinbaltere  fra  loro  alla  presenza  del  re;  allora  il 
capo  del  vinto  diventava  iniquo  trofeo  del  vincitore,  che 
mostravalo  agli  stranieri,  c neattendeva  plauso  ed  onore. 

Col  sangue  sjiicciante  dalle  lor  vene,  si  fermavano  {«- 
rimente  le  private  amicizie,  delle  quali  non  si  conobbe- 
ro le  più  salde  od  intere  nell’antichità.  Nè  poteano  quel- 
le amistà  giurarsi  a più  di  tre  in  sì  fatta  guisa.  Perciò 
leali  e schietti  mantenitori  delle  promesse  riputavansi  gli 
Sciti  Scoloti;  e tenuti  erano  ancora  come  i Barbali  me- 
no ignoranti  d’Europa.  Ben  egli  era  difficile  in  guerra  il 
raggiungerli;  presto  fuggivano,  e tornavano  alFimprov- 
viso;  veloci  cavalieri , armati  di  Sagara  e di  pugnali, 
c valentissimi  arcieri  temuti  per  l’arco  scitico.  In  Euro- 
[la  conservarono  la  loro  amirgia  foggia  di  vestir  da  Sa- 
ci,  coprendo  il  capo  con  aguzzi  berretti  di  lana  c la  me- 
tà infeiiore  del  corpo  con  le  ampie  brache  dell’Asia,  sul- 
le ([uali  pendeva  la  coppa  d’oro. 
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Modesli  erano  i funerali  degli  Sciti  d’ogni  grado.  Il 
corpo  de’ trapassati  si  menava  in  giro  per  quaranta  di 
alle  case  degli  amici , che  lo  riccveaiio  con  affettuoso 
convito.  Ma  sanguinar]  sacrifìci  si  celebravano  in  tutto  il 
regno  alla  morte  del  re.  Il  cadavere  sopra  un  alto  car- 
ro trasportavasi  di  cantone  in  cantone,  accompagnato 
dagli  abitatili  di  ciascuno;  c tosto  all’apparir  del  corteo 
gli  Sciti  recideansi  la  chioma  intorno  al  capo  ed  una 
particella  dell’ orecchio;  poi  tutta  la  persona  straccia- 
vano con  pazze  ferite.  Là  dove  il  Boristeue  diventa  na- 
vigabile, ivi  cominciava  il  paese  di  Genus  ed  erano  le 
scolotiche  tombe  de' re;  ivi  gli  Sciti  cavavano  la  fossa, 
e sopra  un  letto  di  zolle  o di  f Jglie,  ombreggiato  da  sal- 
ci e cinto  di  picche  fitte  nel  suolo,  deponevano  il  mor- 
to; la  più  cara  sua  donna,  i suoi  migliori  amici  erano 
strangolali  nella  sua  tomba,  sulla  quale  tutti  alzavano 
a gara  un  tumulo  eccelso  di  terra.  Poi  nuovo  sangue 
spargevasi  nel  nuovo  anno  dopo  la  morte  del  re  ; cin- 
quanta de'suoi  più  fidi  servitori  e guerrieri  con  cinquan- 
ta de’ loro  più  generosi  cavalli  si  strozzavano  ; indi, 
curatine  i coiqii  e nettatili  con  lugubre  artificio  , s’ap- 
pendevano su’pali;  sì  che  ciascun  cavaliere  sedesse  ritto 
sul  suo  cavallo  in  umile  atto  d’adorar  lo  Scolata^  insi- 
noatlanlochè  i venti  e le  piogge  l’atro  ajiparato  e l’i- 
nane vanto  de’barbarici  funerali  non  disperdessero. 

Tali,  sul  declinare  del  sesto  secolo  innanzi  Gesù  Cri- 
sto, erano  i costumi  degli  Sciti  Scoloti;  tali  ad  Erodoto 
li  descrisse  Timne  , uomo  Scita  c tutore  del  re  Ariapi- 
tc,  rimpiangendo  i casi  ed  il  tristo  line  d’Anacarsi. 
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$.  I.  Questa  era  negli  ultimi  anni  di  Ciro  la  fàccia  e 
la  barbarie  dell’Europa  orientale  ; questa  la  vita  civile 
de’popoli  asiatici  situati  ad  Oriente  del  Caspio  nelle  amir- 
gie  pianure  fra  l’Osso  e l’Iassarte.  Fiero  turbine  di  guer- 
ra colpì  tali  contrade^  allorché  Ciro  minacciò  le  tribù 
de’Saci  rimaste  in  Asia  , combattendole  con  varia  for- 
tuna insinochè  non  ebbe  riportata  la  vittoria , della  qua- 
le i Persiani  consacrarono  il  giorno  con  una  delle  mag- 
giori loro  solennità  , detta  Sacea.*  In  essa  gli  uomini  e 
le  donne  di  Persia  banchettavano  , vestiti  alla  foggia 
degli  Sciti.  Aveva  Ciro  già  soggiogato  la  Lidia,  che  in- 
.darno , se  può  credersi  alla  Ciropedia , fu  soccorsa  da’ 
Macheroforì  stipendiar]  venuti  di  Tracia  ; e s’era  im- 
padronito dell’Asia  minore  lino  al  Caucaso  ed  alla  Col- 
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Anni  dàcie,  accrescendo  Tiinperio  dall’aUra  parte  fino  alle  vi- 
cinanze  dell’ lassarle.  Nella  Ciropedia , ove  Senofonte 
jjj  imprese  a descriver^  i fatti  di  Ciro  , accomodati  meno 
all’istoricao  geografica  verità  che  all’immagined’un  giu- 
sto e forte  imperio,  narrasi  avere  il  monarca  persiano  re- 
gnato non  solo  su’  Saci , ma  eziandio  su’  Battriani  e su- 
gl’indiani; pur  tuttavolta  i Greci  arrivali  dopo  Senofon- 
te in  sull’ ludo  , ad  ingrandir  la  gloria  d’Alessandro  e la 
propria , fecero  sembiante  di  credere , che  Ciro  sconfit- 
to nelle  regioni  bagnate  da  quel  fiume  avesse  dovuto  fug- 
girne con  soli  sette  compagni. 

Tornili,  madre  di  Spargapise,  imperava  in  quel  tem- 
po su’ Massageti , che  Trogo  Pompeo  annoverò  tra  gli 
Sciti.  Alef,  seguitando  Erodoto,  sebbene  contraddetto 
da  Senofonte , attribuiva  Trogo  l’onore  d'aver  vinto  ed 
530  ucciso  Ciro;  ma  Giornande,  adducendo  l’ autorità  del- 
lo stesso  Trogo  e corrompendola , narrò  che  Tonàri  a- 
vesse  regnato  anche  su’ Goti  d’Europa,  circa  seicento 
trenl’aimi  dopo  la  morte  d’Euripilo.  Così  di  que’ lontani 
trionfi  conseguiti  nell’Asia  ci  ne  fa  onore  a’ popoli  di 
Tracia , raccontando  che  i Goti  per  la  prima  volta  ve- 
dessero nel  catfipo  del  trafitto  re  le  tende  cojierte  di  se- 
rici drappi , e che  indi  la  regina , passato  il  Bosforo  di 
Tracia,  fondasse  nella  Mesia  di  qua  dalle  bocche  del  Da- 
nubio una  città  col  suo  medesimo  nome  di  Tomiri  o Ta- 
miri.  Alcuni  dicono  che  Tomiri  non  fosse  altra  se  non  la 
possente  Zarina,  di  ciii  ho  toccato  nel  libro  proemiale. 
521.  §.  II.  Nove  anni  dopo  la  morte  di  Ciro,  Dario,  che 

al  pari  di  lui  discendeva  dagli  Achemenidi,  sali  sul  tro- 
no di  Persia.  Ne’principj  del  suo  regno,  i Persiani  fece- 
ro ampia  strage  degli  antichi  Magi  dc’Medi  ; a perpetuar 
la  memoria  della  quale  istituirono  l’altra  festa  chiamata 
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la  Magofonia  , ovvero  il  Magicidio,  divenuta  non  meno 
celebre  della  Sacea.  Ingegnosa  ma  incerta  è la  conget- 
tura di  coloro  i quali,  dubitando  giustamente  dell’anti- 
cbità  cotanto  vantata  del  linguaggio  sarascritico,  sup- 
pongono che  i Magi  campati  dall’  eccidio  fosser  fuggiti 
nell’ India  recandovi  quell’ idioma  insieme  co’libri  sam- 
scritici  del  loro  culto;  oche  gli  esuli  avessero  nel  nuovo 
loro  soggiorno  acquistato  gi’ande  autorità , pari  alla  ri- 
putazione che  col  nome  di  Giunosoiisti  ottennero  dopo 
Alessandro, 

‘ La  più  gran  parte  dell’Asia  fu , al  giudizio  d’Erodo- 
to  , scoperta  da  Dario.  Ciro  gli  tramandò  l’imperio  da 
lui  acquistato  su’Traci  e sugli  Etiopi  d’Asia,  ovvero  su’ 
popoli  della  Bitinia  e della  ColoKide  , su’  Dariti  di  cui 
parlerò  più  innanzi , sugl’Ircani  e su’Parti  che  giunsero 
a tanta  celebrità,  su’Corasmj  posti  a mezzogiorno  del- 
l’Aral  e su’Sogdiani  viventi  tra’Corasmj  ed  i Saci.  Ma  Da- 
rio sembra  essere  stato  quegli  che  assoggettò  e rese  tri- 
butarie alla  Monarchia  del  Gran  Re  le  nazioni  de’Saci, 
dc’Baltriani  e d una  parte  degl’indiani.  L’ignota  regione 
d’Ofir,  alla  quale  approdavano  le  navi  spedite  da’re  de- 
gli Ebrei,  appartiene  2>iutlosto  all’ Affrica  meridionale 
che  non  all’ India.  Ignoto  e parimente  il  limite  de’pacsi 
acquistati  nell’ India  da  Dario;  seguirò  per  altro  le  o- 
pinioni,  che  pongono  tal  confine  sull’Indo  csulfldaspe, 
oggi  chiamato  il  Beut.  Dario  avea  fatto  esplorar  l’Indo 
da  Scilace  di  Cariando  , che  alcuni  pensano  essere  quel 
medesimo  Scilace  autore  del  Periplo  in  cui  si  descrivono 
ancor  le  spiagge  d’Italia.  Se  ciò  è vero,  il  che  non  ardi- 
sco affermare,  nuovi  scrittori  nelle  seguenti  età  dovette- 
ro ampliare  quell’ opera  ed  arricchirla  delle  cognizioni 
su’Barbari  ed  altri  popoli  raccolte  in  Grecia  dal  setolo  di 
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Dario  fino  a quello  d’Alessandro.  Il  primo  Scilace  di 
Cariando  imbarcossi  a Caspatira  sull’Indo,  e d’ivi  disce- 
se fino  all’Oceano.  Ciò  fatto,  Dario  compì  la  conquista 
d’una  porzione  dell’India , di  che  molti  si  mostrano  in- 
creduli, o rigettando  la  testimonianza  d’ Erodoto,  seb- 
bene contemporanea,  o riducendo  la  conquista  di  Dario 
ad  una  semplice  confederazione  cogl’indiani. 

§.  III.  Un  altro  cpiù  famoso  viaggio  s’imprese ^circa 
i tempi  di  Dario  da  Imilcone  cartaginese,  il  quale  dopo 
Coleo  ed  i Focesi  uscì  dalle  angustie  del  Mediterraneo, 
e navigò  verso  l’isola  d’Albione,  in  cui  divulgava  la  fa- 
ma che  contenti  vivessero  d’una  minima  notte  i Britan- 
ni. Credesi  approdato  anche  allaluflandia,  mentre  navi- 
gava in  cerca  dello  sta^o  delle  isole  Cassiteridi  c dell’am- 
bra generata  iieirEridano  dell’estremità  occidentali  d’Eu- 
ropa. Un  folto  popolo,  egli  narrò  al  suo  ritorno,  pieno 
di  coraggio  e d’ardore  davasi  nelle  Cassiteridi  al  coai- 
niercio , nè  v’era  chi  non  fosse  avvezzo  ad  attraversar 
rOccano  con  sottili  barche  di  cuoio.  Due  giorni  s’impie- 
gavano per  oltrepassare  la  grande  isola  Sacra  ; dimora 
degl’ Iberni  vicini  dell’isola  d’Albione.  Ma  non  sappia- 
mo che  Imilcone  avesse  parlato  dell’Eridano,  il  quale  fu 
tenuto  per  fiume  dell’Ibcria  da  Eschilo.  Invano  Erodo.- 
to  andò  in  traccia  di  chi  avesse  veduto  l’ Elidano  , in- 
vano di  chi  si  fosse  condotto  alle  Cassiteridi  e nell’  O- 
ceano  d’Occidente  : laonde  confessava  egli  il’ignorare  al 
tutto  il  sito  e la  natura  di  quelle  regioni.  Dubitando  non- 
dimeno se  greco  fosse  , qual  è veramente  appo  Esiodo, 
il  nome  dcll’Eridano  , e non  sapendo  persuadersi  che  i 
Barbari  appellassero  con  voce  straniera  un  lor  fiume, 
sospettò  non  i poeti  di  Grecia  imi  oslo  avcsseio  gre- 
co nome  a làvolose  acque.  Di  ciò  soltanto  scriveva 
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doversi  essere  certi , che  l’ambra  e lo  stagno  venivano  dal-  Anni 
le  ultime  parti  dell’Occidente  d’Europa. 

Ma  tanta  è la  forza  de’ nomi  sulle  menti  degli  nomi- 
ni,  che  in  un  piccolo  fiumicello  detto  Raudano,  il  qua- 
le mette  nella  Vistola  non  lungi  di  Danzica , pretendesi 
aver  trovato  l’occidentale  Eridano  d’Eschilo  e d’Erodp- 
to.  Con  più  ragione  i Greci  lo  cercarono  dopo  Erodoto 
nelle  Gallie,  credendo  che  fosse  il  Reno  ; poi  giudicaro- 
no d’averlo  raffigurato  nel  Rodano,  e finalmente  nel  no- 
stroPo.  Allora  i prodigj , che  predica vansi  de’nascosti  pae- 
si dove  si  raccoglieva  l’elettro,  toccarono  tutti  quasi  per 
retaggio  «iritalia , e massimamente  al  paese  de’ Veneti, 
nel  quale  s’udirà  più  innanzi  essersi  esercitati  per  lunga 
stagione  i commerci  dell’ambra  da’Barbari. 

§.  JV.  La  morte  d’Anacarsi  avea  dovuto  vieppiù  con- 
fermar gli  Sciti  Scoloti  nell’odio  de’ costumi  stranieri; 
tuttavia  le  loro  tribù  tolleravano  che  i Greci  d’ Olbia  , 
di  Cremili  e d’ altre  città  poste  sullo  scitico  lido  tenes- 
Mro  il  commercio  dell’  Lussino , coltivando  la  terra  in- 
torno alle  foci  deiripani  e del  Boristene.  Ciò  non  av- 
venne senza  che  alcune  di  quelle  medesime  tribù,  o che 
appartenessero  alla  vera  loro  stirpe  o a quella  delle  altre 
conquistate  da  essi , cominciassero  ad  avere  in  qualche 
pregio  l’agricoltura  ; e però  alcuni  Sciti,  che  abitarono 
sull’lpaui , furono  clamati  Georgii  o coltivatori ,*ed  alcuni 
Aroteri  o lavoratori , che  occupavano  lo  spazio  dove  lo 
stesso  Ipani  avvicinasi  al  Tira.  I Georgii  nudrivansi  di 
frumento  e degli  altri  frutti  della  terra  ; gli  Aroteri  col- 
tivavano il  grano,  ma  solo  per  venderlo  a’popoli  vicini 
e non  per  mangiarlo.  Sotto  costoro,  lungo  l’ Ipani , vi- 
veano  gli  Alazoni , e più  in  qua  sullo  stesso  fiume  alla 
volta  d’ Olbia  i Callipidi , che  già  gli  uni  e gli  altri  fu- 
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roao  Greci',  ma  poi,  allorché  presero  ad  imitare  i costu- 
mi degli  Scili  Scolati , divennero  e si  chiamarono  Gre- 
co-Sciti. Seminavano  il  grano  c cibavaiisi  di  miglio  c 
di  lenticchie  con  altri  legami.  Così  venivano  i Greci  mo- 
slrandoagliScoloti, sebbene  con  leggiero  fruito,  uno  stato 
più  civile  di  vita;  ma  con  maggior  successo  gli  Scoloti 
andavano  di  mano  in  mano  riducendo  a barbarie  i Gre- 
co-Sciti; de’quali  poscia  non  v’ebbe  popolo  più  agreste  fra 
tutti  quelli  che  abitarono  sull’Eussino.  La  loro  lingua  si 
guastò  in  breve  tempo  non  meno  fra  gli  Alazoni  ed  i Gal-  . 
lijudi  che  fra  gli  stessi  Greci  d’01bia,di  Cremni  e delle 
alile  città  di  Commercio  ; e già  prima  d’Erdclslo  il  lin- 
guaggio d’alcuni,  che  furono  scacciali  da  tali  città,  era 
divenuto  un  raescuglio  di  greco  e di  scitico. 

Questi  esuli  delle  città  di  commercio  ricovrarono  a’ 
Budini  di  là  dal  Tanni.  Appcllaronsi  Geloni  ed  alzarono 
un’ampia  città  tutta  di  legno  detta  Gelono , con  alle  pa- 
reli anche  di  legno,  lunghi  ciascuno  trenta  stadj . Le  case 
altresì  eran  di  legno,  ed  i tempj  non  elicle  statue  consacra- 
te agli  Dei  di  Grecia  e massimamente  a Bacco;  in  onor 
del  quale  ogni  tre  anni  celebravansi  le  feste  appellale  trie- 
teridi.  Sì  fatti  Geloni  ritennero  la  loit)  lingua  greco-sci- 
tica; sovente  confusi  da’Greci  co’ButUni,  ma  diversi  affatto 
per  l’aria  del  viso  c pel  colore  non  che  per  l’idioma  e per 
le  usanze:  gii  uni  ptirofagi  c nomaci,  gli  altri  coltrato- 
vi della  terra  c viventi  di  grano  e vaglueziandio  diveder 
fiorire  i loro  giardini. 

§.  V.  Quando  i Geloni  s’allontanavano  dalle  spiagge 
deH’Eussino,  innoltrandosi  alla  volta  dc’Budini , alcuni 
Sciti  Scoloti,  che  avevano  in  orrore  la  tirannia  de’Basi- 
1) , fuggivano  a quella  medesima  volta  e giungevano  , c 
incerto  l’anno,  a’coniìni  de’Tissageli  e dcgl’Iurci.  Qui , 
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ad  oriente  di  costoro , fermarono  il  piede  nelle  pingui  Anni 
pianure,  che  terminava  un  terreno  aspro  e pietroso.  Af-  Av. 
fèrmavasi  che  a tal  terreno  sovrastavano  alte  montagne, 
ingrandite  forse  dalla  fama.  Variamente  dagli  scrittori 
assegnansi  queste  o alla  giogaia  uralica  , o all’  altra  de- 
gli Aitai  ed  anche  de’ monti  della  Cina  : ma  non  per  si 
grandi  spazj  Erodoto  riputava  disgiunti  da’Tissageti  o 
dagl’  lurci  e dalle  sorgenti  del  Tanai  gli  Sciti  fuggia- 
schi; perciò  soggiungea  che  i paesi  di  tali  Sciti  fossero 
multo  noti  a’ Greci  d’ Olbia  e delle  città  di  commercio. 

Il  perchè  tali  montagne  non  sembrano  diverse  dall’  c- 
minenze,  impropriamente  anche  oggidì  chiamate  monti, 
cioè  dal  rialto  dei  Valdai,  donde  sgorgano  i grandi  fiu- 
mi di  Russia. 

In  quel  suolo  duro  e sassoso , ed  a piè  di  que’ monti 
riputati  cotanto  alti,  sedevano  gli  Argijtpei , noti  parimeu- 
tc  a’Greci  dcll’Eussino,  e favellanti  una  loro  lingua  par- 
ticolare. Nudrivansi  del  frutto  d’un  albero  chiamato  Pon- 
tico,  dal  quale  spremeano  l’ Ascili;  nero  liquore  che  me- 
scevano al  latte.  Si  narrava  che  avessero  il  naso  schiac- 
ciato c lungo  il  mento;  che  inoltre  nascessero  tulli  cal- 
vi, uomini  e donne , afflitti  certamente  da  qualche  mor- 
bo simigliantc  a quello  che  a’ dì  nostri  veggiamo  insoz- 
zar sovente  i capelli  de’Polacclii.  Tutto  l’anno  stavano 
gli  Argippei  riparati  ciascuno  sotto  un  albero , che  so- 
lo in  inverno  si  copriva  d’una  tenda,  ovvero  d’uu  padi- 
glione di  lana  bianca.  Non  possedevano  alcun’arma  da 
guerra,  ed  erano  tenuti  per  uomini  sacri,  a’quali  ninno 
ardiva  insultare: 'i  vicini  anzi  solevano  eleggerli  arbitri 
d’ogni  contesa,  e sicuro  asilo  trovava  nelle  terre  degli  Ar- 
gippei chiunque  vi  si  rifuggisse.  Or  si  pretende  cangiar 
questi  Argippei  o in  Calmucchi  dal  naso  schiacciato  , o 
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in  Lama  ed  in  sacerdoti  di  Budda  che  usano  mozzare  il 
crine;  altri  li  paragona  co’Fachiri,  setta  religiosa  che  in 
India  traggon  la  vita  esposti  a’rigori  delle  stagioni:  da’ 
quali  o illusorj  o non  esatti  confronti  deducono  essersi 
dagli  Argippei  propagato  il  culto  di  Budda  fino  al  Set- 
tentrione d’Europa. 

§.  VI.  Volgeva  l’anno  cinquecento  dièci  avanti  Gesù 
Cristo,  e su’Dolonci  del  Chersoneso  de’Traci  avea  signo- 
rìa Milziade,  figliuolo  di  Cimone,  tramandatagli  dall’al- 
tro Milziade  nato  da  Cipselo.  D’ivi  egli  passò  nell’isola 
di  L^nno , e scaccionne  i Pelasgo-Tirseui  che  vi  dimo- 
ravano da  poco  raen  d’otto  secoli.  Un’altra  volta  si  disper- 
sero allora  que’popoli;  gli  uni  passarono  in  Tracia  nel- 
l’Atle,  ovvero  nella  penisola  dell’ Atos  abitata  in  parte 
da’Crcstonj,  gli  altri  nell’Asia  sull’, Ellesponto  e sulla 
Propontide,  ove  fabbricarono  Placia  e Scilacca.  In  tal 
guisa  cessò  la  denominazione  de’Pelasgo-Tirseni,  e co- 
tanto venne  a vile  il  lor  nome  che  dagl’italioti  (se  può 
prestarsi  fède  agli  oscuri  detti  di  Stefano  Bizantino  o piut- 
tosto di  qualcuno  degli  abbreviatori  e corruttori  de’suoi 
libri)  gli  schiavi  si  chiamaron  Pelasgi,  come  da’ Cinesi 
gl’  Hiun-nu  ; se  pur  i Pelasgi  di  Leuno  e d’ altri  luoghi 
non  furono  ridotti  a servitù  e venduti  nella  Magna  Grecia. 

Nell’anno  seguente  alla  conquista  di  quell’isola,  il  se- 
condoTarquinio,succedutoaServioTullio,fu bandito  di 
Roma;  re  superbo  e crudele  che  meritò  le  sue  sventure, 
sebbene  avesse  gettato  i più  saldi  fondamenti  della  gran- 
dezza dei  Romani,  facendo  attribuir  loro  la  celebrazione 
delle  ferie  latine.  Così  egli  assicurò  ad  èssi  la  preminenza 
su’popoli  del  Lazio;  alcuuide’qualiaveano  già  riconosciu- 
to la  potestà  de’Romaui;  altri,  come  gli  abitanti  d’Ardea 
e diGrceo,  avean  fermato  lega  con  essi.  Da’coosoli,  che 
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presero  il  luogo  di  Tanpiiiiio,  si  concluse  un  trattato  Anni 
co'  Cartaginesi,  nel  quale  furon  compresi  gli  uni  e gli  al- 
tri  Latini,  cioè  i sudditi  ed  i collegati  di  Roma,  e coloro 
i quali  erano  rimasti  liberi.  t 

§.  VII.  Maggiori  moti  agitarono  l’ Europa^l^éntale 
in  quel  tempo.  Dario  assaltò  le  regioni  deH’Eussino  j>ei' 
vendicare,  sì  come  credea  Trogo  Pomjieo , l’oltraggio  re- 
catogli da  Lantiro  o Lantino  re  degli  Soiti  (Giornande 
li  chiama  Goti),  che  richiesto  dal  Persiano  di  dargli  una 
sua  figliuola  iiiisposa,  negolla;  ma  Erodoto,  miglior  te- 
stimonio , narrava  essersi  da  Dario  impresa  tal  guerra 
per  lavar  ringiuria  già  fatta  dagli  Sciti  aCi.àssarcil  me- 
do  cd  all’Asia.  Indjtirso  era  lo  jco/ota  principale de’Ba- 
silj  dell’Eussino;  Scopasi  e Tassaci  aveano  dominio  so- 
pra due  altre  minori  tribù  di  quegli  Sciti.  E tosto  giun- 
se in  Europa  il  grillo  che  seicento  nati  si  volgevano  al 
Bosforo  di  Tracia,  che  rcscrcito  di  Dario  numerava  sct- 
tecentomila  combattenti  e che  il  Gran  Re  conduceva  e- 
gli  medesimo  tutt’i  popoli  a lui  sottomessi,  fra’qua li  per- 
ciò dovettero  essere  anche  i Saci,  i Battriani  e gl’india- 
ni. Dario  arrivato  al  Bosforo  fece  incidere  sopra  due  co- 
lonne i nomi  delle  nazioni  che  il  seguitavano.  A lui, quan- 
do ebbe  attraversato  il  Bosforo , si  diedero  volontaria- 
mente i Traci  Scermiadi  e Nipsei.  Solo  i Geli,  soy;r- 
cliiamente  confidatisi  a Zamolxi  cd  al  proprio  coraggio, 
si  prepararono  alla  difesa;  ma  furono  vinti  e ridotti  da  Da- 
rio in  servitù  e costretti  a seguirlo  di  là  dal  Danubio  con- 
tro gli  Sciti  Scoloti.  . ' 

Air  appressarsi  di  Dario,  la  condotta  suprema^dclla 
guerra  fu  conceduta  dagli  Sciti  ad  Indatirsó;  ed  egli,  se>: 
i re  vicini  lo  soccorressero,  non  disperò  di  fare  schermo 
ad  un  sì  grande  impelo  di  nemici.  Coiivcuueroa  generale 
StoR.  D’iTAL.  VoL.  I.  Il 
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|iaiianiontoi  re  delle  nazioni  prossime all’Eussipo,a’(jua- 
li  non  tralasciarono  i legali  d’ liulatirso  d’esjiorre  il  co- 
mune pericolo  dichiarando  in  <iual  modo  i Geli  avessero 
jierduto  la  libertà^  egregio  indizio  per  conoscere  ciò  che 
agli  altri  serbasse  Dario  in  sua  mente.  A tali  paure  non 
piegarono  l’ animo  i re  de’ Tauri,  de’ Melancleni  e degli 
Androfagi  non  che  de’Neuri  e degli  Agatirsi;  e soIq  i 
Sarmati  co’Budini  e co’Geloni  s’unirono  allo  Scita.  Qui 
cominciò  la  memorabile  guerra,  nella  quale  sì  opportu- 
namente seppe  ludatirso  fuggir  dinanzi  a’ Persiani.  Da 
prima  si  rivolse  al  Taoai;  poi,  mutato  il  cammino, 
piombò  soprti  i Melancleni,  gli  Androfagi  ed  i Neuri , 
che  sbigottiti  fuggirono  verso  il  Settqntrione.  Indatirso 
allora , perseguitato  indarno  da  Dario,  che  avea  dato  al- 
le fiamme  la  città  di  legno  de’Geloni,  voltossi  contro  gli 
Agatirsi  ; ma  costoro,  dimenticata  la  lor  mollezza,  fece- 
ro cuore,  nè  tollerarono  che  Sciti  e Persianis’innoltras- 
serofra’loro  monti,  sì  che  a Dario,  già  stanco  del  suo  va- 
no errar  ne’deserti,  fallì  del  tutto  l’impresa  della  Scizia, 
e gran  ventura  gli  fu  potere  a gran  passi  rivalicare  il  Da- 
nubio. I ' 

§.  Vili.  In  tal  maniera,  jiel sofferente  coraggio d’inda- 
tirso,  dileguossi  un  sì  fiero  nembo  di  guerra . Gb  Sciti  ven- 
nerg  in  sul  Danubio,  incerti  se  dovessero  inseguire  il  fu- 
gato esercito  de’Persiani,  o punire  innanzi  ogni  cosa  gli 
Agatirei.  Deliberarono  passare  il  fiume  e combattere 
contro  coloro  i quali  avessero  in  Tracia  tenuto  la  parte 
di  Dario.  In  quel  mezzo  i Gcti  o Goti  forse  tornarono  a 
casa  ejriebbero  la  libertà,  stringendosi  probabilmente  in 
amistà  con  gli  Sciti  Scoloti;  donde  procedettero  i j>rimi 
semi,  della  confusione  che  dagli  antichi  scrittori  fect^si  di 
questi  due  s'fdivei’si  popoli  dopo  l’età  d’Erodoto.  Da  Da- 
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rio  in  qua  laScizia  cleirEussiiio  si  distese  lungo  il  Danu- 
bio fino  ^ Tiaranto,  ovvero  all’Aluta  della |)iesenle  Mol- 
davia; e giudicava  Erodoto  che  scitico  fosse  il  nome  di  Po-^ 
rata  impeto  al  fiume, il  quale  da’Grecisi  disse  Pii  eto  c 
da  noi  chiamasi  Prut.  Dalla  parte  inferiore  del  Danubio 
gli  Sciti  Scoloti  penetrarono  in  Tracia  ed  avvicinaronsi 
al  Chersoneso,  dove  tuttora  signoreggiava  Milziade,  vin- 
citore de’Pelasgo-T^irseni  di  Lenno,  il  quale  non  s’atten- 
tò d’ aspettarli  : ma  breve  soggiorno  fecero  nel  Chei-so- 
iieso,  e Milziade  vi  fu  ricondotto  da’Dolonci,  ^opo  esser- 
ne partiti  gli  Sciti.  Egli  avea  sposato  Egesipila,  figliuola’ 
del  re  trace  Oloro;  da  un  secondo  marito  della  quale  nac- 
que un  altro  Oloro,  padre  dello  storico  Tucidide. 

Gli  Sciti  spedirono  i loro  ambasciadori  a Sparla  per 
collegai-si  co’Lacedemoni  contro  i Persiani.  U réCleonie- 
ne  ebbe  assai  caro  Tarrivo  di  que’le^ati,  nè  tardò  a f«r- 
mare  accordo  che  gli  Sciti  tenterebbero  di  penetrai-  nel- 
la Media  per  la  via  del  Fasi,  e gli  Spartani,  dirizzando- 
si all’Asia  minore,  si  con  giungerebbero  co’Baibari.  Ta- 
li disegni  non  ebbei  o efl'elto,  e gfi  Spartani  biasimarono 
Clcomcue  d’aver  appreso  dagli  Sciti  a bere  il  vino  puro,» 
sì  che  di  poi  colóro  i quali,  dimentichi  dell  antica  sever 
rità,  voleano  berne,  usavano  confortarsi  a ciò  fare , di- 
cendo l’uno  aH’àltro:-  imitiamo  gli  Sciti.  Megabise  in-> 
tanto  e poi  Otanc,  luogotenenti  di  Dario,  travagliavano 
la  Tracia:  il  primo  sottomise  le  tribù  de’Peonj  delloStfi- 
mone,  dette  dc’Peopli,  de’Siropeonj  e de’Peonj  vicini  al 
lago  Prasia , le  quali  per  volere  del  re  furono  traspor- 
tate nell’Asia  minore:  alfe ‘stessa  guisa  in  cui,  qualche 
anno  appresso,  Dario,  avendo  soggiogato  i Milesj,  gl’ in- 
viò ad  Ampe  colà  dove  il  Tigri  si  scarica  fael  Golfo  Persi- 
co. Tuttavolta  e’  non  apparisce  che  le  armi  {wrsiane  sicusi 
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piu  rivolte  a’ paesi  di  là  daH’Enio  ed  alla  regione  de’Geti  o 
Goti,  confinanti  cogli  Sciti  Scoloti.  E la  vicinanza  o an- 
jdie  la  dominazione  di  costoro  sembra  essere  stata  cagione 
die  il  tratto  appartenente  ai  Ceti , nel  quale  stavano  situa- 
te di  qua, dal  Danubio  le  greco-getìcbe  città  di  Tomi  e 
d’Istropoli,  cominciasse  a chiamarsi  Scizia  minore  o 
piccola  Scizia. 

Altri  Sciti  approdarono  in  quel  tempo  all’Europa , ma 
nemici  d’Indatirso.  Parlo  de’Saci  asiatici  che  militavano 
coU’esercito  inviato  da  Dario  sopra  cinquecento  navi  con- 
tro la  Grecia.  Se  tali  Saci  fossero  stati  gli  Sciti,  che  Ste- 
fano di  Bizanzio  dicea  peritissimi  nell’arte  di  navigare  c 
che  appellaronsi  Tirmen  j , ovvero  i fuggitivi , altri  sei  veg- 
ga. Prosperi  furono  i primi  eventi  della  nuova  guerra,  ed 
il  Persiano  debellò  gli  Eretrj’  dell’isola  d’Eubea  incon- 
tro all’Attica;  i quali  Dario  spedì  nelle  sue  private  pos- 
sessioni d’Ardericca  vicino  a Susa,  ove  dimoravano,  agli 
anni  d’Erodoto,  parlando  la  loro  lingua.  Ma  nel  giorno 
di  ^fatona , sebbene  i Saci  pugnassero  valorosamente 
contro  gli  Ateniesi,  Milziade  ruppe  gli  stuoli  di  Persia 
e costrinse  gli  eserciti  del  Gran  Re  a sgombrare  affatto 
d’Europa.  Più  alti  argomenti  di  nazionale  compùicenza 
infiammarono  allora  la  Grecia,  e la  celebrità  delle  re- 
centi loro  vittorie  uguagliò  l’altra  delle  più  antiche  tra- 
dizioni della  lor  patria.  L’officio  di  celebrar  tali  tradi- 
zioni apparteneva  tuttora  presso  i Greci  alla  poesia  epi- 
ca e lirica  ; la  tragedia,  novellamente  nata,  pigliò  ezian- 
dio ad  ornarle,  e per  essa  nobile  premio  fu  donato  ad  E- 
schilo  nell’anno  , in  cui  Dàrtd  mori.  Ma  Pindaro  sopra 
ogni  cosa  cantò  de’ suoi  contemporanei,  ed  il  teatro  d’A- 
tene  non  di  rado  s’udì  risonar  di  laudi  a’viventi  eroi  de- 
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tutto , il  luogo  allii  storia  ; già  dopo  Teageiie  di  Reggio  A""' 

fiorivano  Ecateo  di  Milcto,  Acusilao  d’Argo  e Ferecide 

di  Lero;  vennero  indi  Ellanico  di  Lesbo  e Xanto  di'  Li-  ' 
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dia , i quali  vieppiù  s’accostarono  al  vero.  Nacque  fi- 

j naluiente  Erodoto,  padre  della  storia,  il  quale  tramandò  484. 

' alla  più  tarda  jKJStcrità  le  geste  d’Indatirso,  la  fama  de- 
gli Sciti  Scoloti  e la  gloria  conseguita  da’Greci. 

§.  IX.  Sersc,  figliuolo  di  Dario,  giurò  vendicar  l’on- 
ta di  Maratona.  Pelope  Jrii'io,  egli  diceva, yu.giVì  ser- 
ico degli  avi  miei  e pule  nondimeno  vincere  sì  Jatta- 
I melile  i Greci  die  anche  oggidì  la  loro  prinvìpede  con- 
Irada  ed  i suoi  abitanti  chiamansi  col  sHo  nome.  Do- 
po essersi  conquistali  gt  Indiani  ed  i Sud  , che  do- 
vretfio  noi  temere  dalle  genti  di  Pelope?  Se  non  Oarrò 
a soggiogarle^  possa  io  non  essere  più  tenuto  del  san- 
I gue  (I  Achemene  e di  Perse!  G)si  minacciava  egli,  cou- 
I lòndcudo  l’antica  dominazione  che  gli  Assirj  aveano  a- 
' villa  in  tempodi  Pelope  sulla  Frigia  con  la  nuova  signo- 
ria da  Ciro  e Dario  acquistata  sull’ Assiria;  e però  i Per- 
siani già  contraddicevano  alle  tradizioni  degli  Egizj^  e de’ 

I Gred , negando  che  Perseo,  discendente  d’Egitto  per  par- 
te di  sua  madre,  fosse  nàto  in  Argo.  Il  medesimo  Ser- 
I se,  avanti  la  sna  spedizione,  avea  mandato  un  araldo  in 
Argo  a cliiedere  amicizia,  ricordando  l’argiva  origine  di 
Perseo  ; ma  ora  cercavasi  di  far  passare  per  Assirio  il  fi- 
gliuolo di  Danae,  abbcnchò  iiiun  Persiano  dissentisse  dal 
credere  che  quegli  fosse  divenuto  Greco, 

Le  giornale  di  Salamina  e Platea  chiarirono  la  vanità  48O. 
delle  [Kirole  di  Sersc.  Le  navi , ch’ei  mise  in  punto  con- 
tro la  Grecia,  sommarono  da  più  di  mille  e dugenlo  Iri- 
I remi  de’Fenicj,  de’ Sir j 0 Paleslini,  degli  Egizj , de  Gi- 
[irj  , de'Guri  e d altri  liltorani  dell’Asia  iniuoic  , non 
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Anni  che  degli  antichi  Pelasgi  egialei  del  Peloponneso,  i quali 
ora  si  chiamavano  Ioni.  L’esercito  venne  tratto  da  tutte 
le  nazioni  della  monarchia.  I Persiani  precedevano;  se- 
guivano ìMedi  comandati  da  Tigrane  Achemenide,ìndi 
gli  Assirj  ed  i Caldei^  Quelli  tra  gli  Armeni,  che  discen- 
deano  da’ Traci  Brigi,  erano  vestiti  alla  frigia:  i Matia- 
iii , abitatori  delle  fonti  dell’ Arasse  armeno , andavano 
congiunti  co’Ligj  loro  vicini,  che  alcuno  vorrebbe  attri- 
buire a’Liguri  d’Italia)  i Sapirì,  gli  Alarodi  ed  i Colchi, 
tutti  del  Giucaso,  vedeansi armati  aduno  stesso  modo; 
tra’popoli  mediterranei  dell’Asia  minore  notavansi  prin- 
cipalmente iLidi  ed  i Traci  di  Bitìnìa.  Gli  Arabi,  del 
pari,  gli  Etiopi  ed  iLibj  s'annoveravano  in  tanta  molti- 
tudine; ma  dalle  parti  più  recondite  dell’Asia,  oltre  i 
Parli,  i Corasmj  ed  i Sogdiani,  erano  accorsi  gl’isolani 
delHEritreo,  i Saci  Amirgj  ed  i Battriani.  Ultimi  veni- 
vano gl’indiani,  seguiti  da’loro  cani  e guidati  da  Farna- 
zatre;  i loro  vestiti  erano  di  cotone,  gli  archi  e le  saette 
di  canna,  aguzzale  con  punte  di  ferro. 

Non  tutti  gl’indiani  erano  stati  o assaliti  o vinti  da  Da- 
rio ^ e i popoli  massimamente  del  Mezzodì  aveaiio  schi- 
valo il  giogo;  quelli^ cioè,  che  pel  colore  della  pelle  si- 
migliavano agli  Etiopi  d’AlTrica  e che  però  da  molti  de- 
gli antichi  furono  creduli  essere  d’olla. medesima  razza. 
Grindiaui  soggiogati  da  Dario  gli  pagarono  tal  tributo 
di  pagliuzze  d’oro  cavato  nelle  sabbie  de’loro  deserti,  che 
il  valsente  uguagliava  la  somma  intera  delle  gravezze  im- 
poste a tutte  le  altre  genti  della  monarchia  pel  tesoro  del 
re.  Non  tutti  aveano  una  stessa  lingua,  sebbene  tutti , 
soggetti  o no  a Dario , avessero  lo  stesso  nome  d’india- 
ni. Parie  viVcaiiO  in  terreni  paludosi,  là  dove  straripava 
riddo,  cibandosi  di  pesci  crudi , clic  pescavausi  con  liar- 
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che  di  canna;  parte  vagavano  ad  oriente  del  fiume,  etl,  Amù 
a guisa  di  licstie,  in  pubblico  acco|)piavansi  alle  donne. 

Fra  tali  Nomadi , la  tribù  de’Calalii  divorava  il  corpo 
de’gcnitori  estinti  ; Paltra  de’Padei  uccideva  senza  pietà 
gl’iidèrnii  ed  i vecchi.  Alcuni  pasceansi  d’erbe  soltanto, 
e d’una  specie  di  miglio,  prodotto  naturalmente  nelle  lo- 
ro terre;  nè  aveano  case,  nè  sentivano  compassione  per 
grinf'ermi  d’ogni  sorta,  i quali  si  lasciavano  morire  in 
qualche  luogo  deserto  seiizii  veruna  speranza , che  ninno 
si  desse  giammai  un  jiensiero  di  loro  nè  durante  la  ma- 
lattia nè  dopo  la  morte.  Non  però  dimeno  si  rimaneano, 
sebbene  tanto  selvaggi,  d’uccidere  alcun  animale. 

Erodoto,  che  vide  più  di  qualunque  suo  contempora- 
neo gran  parte  della  terra,  non  altro  seppe  o almeno  al- 
tro non  disse  intorno  agl’indiani  ed  alla  sapienza  loro,  il 
cui  grido  avesse  chiamato  Pitagora  nell’Indià.  Enon  fe- 
ce parola  delle  loro  sette  rebgiose,  nè  della  sacra  lingua 
de’Ginnosofisii,  diversa  o no  dal  Samscrito  e dagli  al- 
tri dialètti  degl’  Indiani  ; ora  non  pertanto  vi  è chi  pre- 
tende aver  ne’libri  d’ Erodoto  sco[)erte  pochissime  pa- 
role samscritichc,  di  che  parlerò  in  alfro  luogo.  Più  va- 
lorosi di  tutti  gl’  Indiani  eran  tenuti  gli  abitanti  del  Set- 
tentrione , ovvero  dell’Indo  superiore , che  raccoglieva- 
no l'oro  e furono,  sottomessi  da  Dario.  Le  loro  usanze, 
al  dire  d’Erodoto,  av«ano  assai  di  quelle  de’Battriani,  ap- 
po i quali  trovarono  i compagni  d’Alessandro,  che  gl'in- 
fermi ed  i vecchi  davansi  vivi  a cani  divoratori,  greca- 
mente chiamali  entq^fti'osejipellitori  de’morti.  Questo 
concetto,  vero  0 falso,  avea.si  degl’ Indiani  del  tempo  di 
Sei'se,  agli  avi  de’quali  s’attribuiscc  oggi  una  sì  antica  ci- 
viltà, e di  cui  nel  quinto  secolo  avanti  Gesù  Cristo  com- 
parvero in  Europa  i primi  dra]q)clli;  assai  ceilaniente 
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Anni  degenerati,  se  cotanto  illusili  furono  gli  avi.  Ma  quali  che 
si  fos.sero  gìludiani  chiamati  da  Serse  in  Europa,  essi  vi 
combatterono  coraggiosamente  insieme  co’Saci  c co’Bat- 
trìani;  e già  erano  vicini  ad  assalir  l’istmo  di  Ckifinto,  al- 
lorché la  battaglia  navale  di  Salamina  salvò  la  Grecia 
nello  stesso  giorno,  si  come  credeva -Erodoto,  in  cui  Ge- 
lone siracusano,  amico  de’Greci-,  riportava  insigne  vitto- 
ria su’ Cartaginesi,  condottieri  d’un  esercito  di  trecento- 
mila  combattenti  F^icj,  Libj,  Iberi  e Ligj,  ovvero  Li- 
guri. Fra  le  schiere  più  scelte  che  Serse  lasciò  in  Grecia 
furono!  Saci,  ì Battilani  e gl’indiani;  pugnarono  a Pla- 

479.  tea,  ov’ebbe  fine  la  guerra,  e nella  rotta  generale  de’Per- 
siani,la  cavalleria  de’Saci  ottenne  lodi  particolari  da’vin- 
citori.  Serse  già  era  fuggito  alla  volta  d’Asia;  ma, giunto 
in  Mileto,i  Branchidi  sacerdoti  ed  indovini  d’ApoUo  Di- 
dimeo  gli  consegnarono  il  tempio  ed  il  tesoro  del  Dio; 
e tosto , abbandonando  la  patria  , si  diedero  spontanea- 
mente a seguir  quel  Monarca,  il  quale  gli-iUogò  in  una 
città  remotissima  della  Sogdiana,  vicina  de’Saci. 

§.,X.La  battaglia  di  Platea  compì  le  vendette  degli 
Sciti  Scoloti,  clft;  oramai  dal  Prut  e dall’Aluta  poteano 
liberamente  minacciar  gli  Agatirsi,  e*dalla  Palude  Mco- 
tide  i Tauri,  che  aveano  entrambi  negato  soccorso  ad 
Indatirso.  Ma  gli  scitici  cavalli  mal  combatteano  fra  le 
montagne  dell’uno  e dell’altro  popolo.  E per  l’appunto  in 
quella  età  cominciavano  i Tauri  a distendere  la  lor  si- 
gnoria, e gli  Arcteanatidi , ovvero  i discendenti  degli  an- 
tichi re  o capi,  a fondare  il  regno  del  Bosforo. cimmerio 
nella  penisola  taurica  c sull’opposto  lido  dell’Asia.  Lcu- 
cone  fu  il  primo  re  degli  Arcteanatidi  : lunga  serie  di 
re  , non  tutti  del  medesimo  sangue  , dominarono  poscia 
sul  Bosforo  cimmerio. 
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Quel*  regno  si  divise  bea  presto  in  due  : Fanagoria 
nell’Asia  non  lungi  dal  Cuban,  e Panticapea  nella  Tau- 
ride  ne  furono  le  capitali;  ed  i Greci  vi  dedussero  due  co- 
lonie, divenute  in  breve  assai  ricche  e possenti  pel  loro 
commercio.  Tra  le  bocche  del  Cuban  e del  Tanai,  sotto 
dai  Sarmati , erano  ^popoli  propriamente  detti Meotidi, 
che  secondo  la  varia  fortuna  del  regno  bosforico  ubbidiro- 
no alle  leggi  or  di  Panticapea  ed  ora  di  Fanagoria,  e tal- 
volta goderono  una  libertà  priva  di  rinomanza.  Sti- 
mano alcuni  che  i Meotidi,  ricordali  appena  da  Erodo- 
to, avessero  ne’ secoli  seguenti  concorso  con  molti  altri 
Barbari  a produrre  la  nazione,  degli  Slavii  Molte  altre 
generazioni  di  Barbari  , delle  quali  Erodotó  non  regi- 
strò i nomi,  viveano  di  frutti  selvaggi  nel  Caucaso,  pri- 
ve àlFatto  d’ogni  pentimento  di  pudore. 

§.  XI.  Nuovo  incremento , do])0  là  fondazione  del 
regno  bosforicò  , ebbe  il  commercio  de’ Greci  non  solo 
nell’Eussino,  ma  nel  Mediterraneo  dove  i ricchi  pro- 
dotti dell’ Asia  sì  trasportavano  di  mano  in  mano  da  Fa- 
nagoria  e da  Panticapea  fino  a’  porli  degl’italioti , e 
forse  ancor  de’Tirseui.  Frequenti  contése  nascevano  sbl 
Mediterraneo  tra  questi  iiopoli  a cagione  de’loro  traffici: 
ma  gl’italioti  di  Cuina,  soccorsi  da  Cerone  succeduto  a 
Gelone  di  Siracusa,  splendida  vittofia  e celebrata  da  Pin- 
daro conseguirono  «opra  iTirseni.  Fiorivano  intanto  nel- 
l’Eussino,  per  opera  de’Greci , Cremni , Olbia , Tomièd  I- 
stropoli;  sebbene  tuttora,  le  spiagge  di  quel  mare  fossero 
malnote  in  Grecia,  dove  i poeti  anche  a’giorni  d'Erodo- 
to  seguivano  la  favolosa  geografia  che  confondeva  il  Cau- 
caso co’ monti  degli  Agatirsi , ovvero  co’  Carpazj , come 
si  scorge  in  Eschilo  nel  Prometeo,  Allora  gli  Scili  Scololi 
avciiiio  giù  preso  ad  imitar  1’  esempio  ilelle  greche  città 
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dell’EussinOjCd  csercila vano  essi  medesimi  uq 'regolare 
commercio  j>er  terra.  Quando  Erodoto  si  condusse  nella 
Scizi^  e vi  conobbe  Timiic,  solcano  pc’loro  trallici  visitar 
sette  popoli,  che  parlavano  sette  differenti  linguaggi,  e 
jrerò  v’era  bisogno  d’ado^rare  sette  iiiterpetri  diversi. 
Popoli , di  cui  Erodoto  affermò  che^i  Greci  del  Boristene 
aveano  esatta  notizia;  pei’  altro  egli  non  fece  motto  se  noti 
degli  Argippei,  ecos'i  apprestossi  ampia  materia  di  con- 
getture a coloro  i quali , allontanando  enormemente  si 
latti  Argippui  da’Tissageli  e dagl’Iurci,  addilauodl  lor 
paese  negli  Urali  o negli  Aitai  o ne’ monti  cinesi.  Meno 
incerte  sembrano  essere  le  opinioni  di  chi  crede  che  i Neu- 
ri,  gli  Androfagi,  i Melancleni,  i Budini,  i Tissageti, 
gl’Iurci  e gli  Argippei  bastino  a compire  il  numero  dei 
sette  popoli  ; escludendone  i Sarmati.ed  ì Geloni , che 
parlavano  una  lingua  mista  di  scitico.  Il  conversare  di 
quei  sette  pojxili  con  lo  Scita  propagò  riella  maggior  par- 
te di  essi  le  costumanze  di  Scizia , e già  gli  Argijrpei  con 
gli  Androfagi  vestivano  alla  scitica  foggia;  i Neuri  ed  i 
Melancleni  già  seguivano  al  tutto  i modi  e le  consuetudi- 
ni degli  Sciti.  Costoro,  compiuto  il  Uafllco  e ritornati 
nella  propria  contrada , narravano  i miracoli  dei  paesi 
veduti,  e ninno  v’era  il  quale  non  volesse  attestare  ad  E- 
rodoto,  anche  con  giiiramento,  che  i Neuri  si  cangiava- 
no in  lupi.  Le  necessità  del  commeteio  ed’  altre  cagio- 
ni ora  ignote  poterono  in  tal  guisa  ravA'icinar  gli  Sciti 
Scoloti  a’Neuri  ed  agli  Androfagi,  non  che  a’Melantleui , 
facendo  lor  jierdonare  l’ingiuria  di  non  aversi  voluto  u- 
iiire  ad  Iiidatii’so. 

XII.  Dall’allio  lato  dell’Eussino  gli  Sciti  Scoloti, 
quando  nel  verno  si  congelava  il  Boslòro  cimmerio  , 
aveauo  1" usanza  di  trarre  per  quel  duro  ghiaccio  i lor 
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can  i , c di  condurre , o per  ragione  di  trafllci  o di  mi-  Anm 
li'iia,  l’esercito  sulla  prossiiAa  riva  dell’Asia,  nella  regio- 
ne  de’Sindi.  Al  tempo  di  Strabono  la  reggia  de'Sindi  era 
vicina  dèi  mare,  a mezzogiorno  del  Cuban,  intorno  alla 
contrada  ove  orà  scorgesi  Anapa.  Il  lor  nome  fece  cre- 
dere che  in  anticliissima  età  vi  fossero  arrivati  dall’In- 
dia, di  che  punto  non  sospettarono  Ellanico  di  Lesbt» 
ed  Erodoto,  contenti  d’averli  solo  annoveratpfra  le  tribù 
prossime  alla  Palude  Meotide  sotto  ^al  Caucaso;  se  l’In- 
dia nondimeno  fu  la  prima  patria  de’Sindi,  poteron  co- 
storo non  ne’tempi  favolosi , ove  non  giunge  occhio  nè 
mente,  ma  in  quelli  che  seguirono  alla  strage  di  Platea, 
fermarsi  a piè  del  Caucaso  o perchè  increscesse  loro  la 
lunghezza  del  cammino  per  tornare  in  India,  o perchè  i 
monarchi  persiani  gli  avessero  collocati  d’intorno  al  Cu- 
ban ^sì  come  avea  fatto  Sesostri  degli  Egizj  sul  Fasi  e 
Dario  de’Peonj , de’Milesj  e degli  Eretr j , non  che  Serse 
de’Branchidi.  Le  stesse  cose  possono  direi  de’Siginni  o 
Sigindi,  i quali  sì  cerca  del  pari  annoverar  fra  gl’  India-  , 
ni.  Strabene  oscuramenteaccennò  tali  Siginni,  ponendo- 
li sotto  al  Caucaso  verso  la  Persia,  della  quale  asserisce 
che  costoro  avessero  preso  i costumi.  Piccoli  erano  i lor 
cavalli  e di  folto  pelo  : ma  per  la  sua  debolezza  non  basta- 
va un  solo  a trarre  un  cocchio.  Le  donne  guidavfino  il 
cocchio  con  quattro  di  tali  cavalli  ; e quella , che  meri- 
tava maggior  lode  in  questo  esercizio  , avea  ficollà  di 
scegliere  per  marito  chi  più  tomasscle  a grado. 

Non  dissimili  ragguagli  dava  Erodoto  de’Siginni  del 
Danubio,  assai  lontani  da  que’di  Persia;  il  perchè  nacque 
un  sospetto  non  fosse  o monco  o mosso  fuor  del  suo  vero 
lu«go  il  racconto  di  Strabono,  in  guisa  che  i Siginni  da 
lui  descritti  s’avessero  a riputare  un  sol  popolo  con  quelli 
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del  Dauubio.  Erodoto  ifioltre  attesta  che  i Sigìuui  ve- 
stivano Slla 'maniera  de’Medi,  ovvero  de’Persiani,  e che 
pretendevano  esserejma  colonia  di  Medi;  ciò  che  dicea 
non  saper  comprendere*,  tuttoché  s’astenesse  di  voler- 
ne giudicare.  Laonde  alcuno  stimò  che  i Siginni  di- 
scendessero da’Mcdo-Sarmati  di  Diodoro  Siculo,  ed  al- 
bino che  fossero  una  tribù  diZigeuni,  apjx)  i quali  rac- 
contano essere  oggidì  una  tiadizione  oscurissima  d’aver 
eglino  in  altra  età  rinnegato  la  religione  di  Grisua  o del 
Dio  nero  dell  ladia.  Ma  soverchio  ardimento  egli  sarebbe 
il  dai*si  ad  immaginare  altro  intorno  a popoli  che  più  non 
sono,  e di  cui  Erodoto  confessava  d’ignorare  le  orìgini. 

Vano  altresì  riuscirebbe  il  cercar  la  cognazione  di  que- 
sti Siginni  o Sìgindi  del  Danubio  co’Sindi  del  Cubau,  c 
co’Sintj  di  Tracia.  Oltreché , fin  dal  secolo  d’ Erodoto 
e di  Tucidide,  v’ erano  parimente  iii  Tracia  ì Mudi,  e 
jK)i  nel  regno  illirico  vi  furono  i Parlini  che  da  un  11- 
lirio  d’Europa,  come  si  espose  nel  primo  libro  , c non 
già  da’ Medi  0 da’ Parti  d’Asia,  deducevano  la  loro  stir- 
j)e.  Lasciando  perciò  di  farci  ludibrio  alle  assonanze  dei 
nomi  d’alquanti  po£X)li,  basterà  sapere  che  immenso  c 
deserto  si  credeva  il  paese  ad  occidente  degli  Agatirsi , 
e non  abitatuse  non  da’Sigìnni  di  là  dal  Danubio  : re- 
gioni ancora  sì  poco  note  che  giudicavasi  lo  stesso  Da- 
nubio attraversar  tutta  l’Enropa,  dividerla  in  due,  e na- 
scere nella  estremità  più  occidentale  di  questa  parte  del- 
la terra.  Più  minuti , benché  non  più  esatti  ragguagli, 
aggiungeansi  ; la  fonte  del  Danubio  trovarsi  nel  paese 
de’ Celli  abitànù  fuori  delle  Colonne  d’Èrcole;  i quali 
coulìnavaiio  co’Ciuctio  Cinesj , ultimi  popoli  d Occiden- 
te. Narra\ano  alili  ad  l'irodolo  che  il  Danubio  sorgujise 
vicino  ad  una  città  de’Celti  occidentali  detta  Pircnc,  in- 
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tliirno  dai  m^criiì  scrittori  confusa  jier  la  sola  simigliali-  Anni 
za  de’suoni  co’gioghj  de’Pireiiei,  o con  quelli  aflatto  di- 
versi,  che  oggi  chiamansi  Brenner,  non  lungi  de’  quali 
ha  veramente  principio  quel  fiume.  La  Sava  perciò,  che 
già  ho  detto  essersi  talvolta  presa  dagli  antichi  ^1  Da- 
nubio, celato  a’ Greci  per  più  della  metà  del  suo  corso, 
e non  lo  stèsso  Danubio , si  può  agevolmente  stimare  il 
confine,  di  là  dal  quale  viveano  i Siginni. 

§.  XIII.  I Veneti,  abitatori  dc’lidi  adriatici,  confina- 
vano a Settentrione  co’Siginni.  Erodoto,  il  quale  tacque 
d’Encto  e d’Antenore,  apjicllava  i Veneti  un  popolo  il- 
lirico; nè  io  toglierò  ad  esaminare  se  avesse  ciò  scrino 
accennando  all’origine  di ‘essi,  o alla  loro  passata  dimo- 
ra nel  regno  illhico  sotto  que’capi,  o alla  maggior’ esten- 
sione che  alcuni  fin  dal  suo  temjK»  avessero  potuto  d.ire 
a quel  regno.  Strabono  al  contrario  li  tenne  por  Galli, 
e procedenti  da  una  loro  tribù  detta  de’  Veneti , che  a- 
bitavano  sull’occidentale  Oceano  d’Europa;  congettura 
destituta  d’ogni  storico  fondamento,  e ch’egli  medesimo 
non  s’impegnò  a provare,  sebbene  Polibio  nanasse  che  ' 

*1  Veneti  , genti  antichissime , avessero  imitato  il  vesti- 
to ed  il  costume  de’Galli  o Celti:  ma  confessò  che  <iiver- 
so  dal  Celtico-  fosse  il  linguaggio  de’Vcncti.  Notabile  co- 
stume avevano!  Veneti  di  vendere  con  pubblica  grida  le 
lor  più  belle  lànciulle  a’più  ricchi,  e col  prezzo  ritratto  da 
cotal  vendita  di  procacciar  la  dote  alle  brulle.  Lo  stesso 
uso  era  presso  i Babilonesi  f ciò  che  a molli  basta  per 
dire  che  coloro  fossero  dall’Eufi  ate  venuti  alle  spiàgge, 
ove  poi  |)er  sì  lunga  stagione  risplendc  la  veneta  gloria. 

Dopo  i Veneti,  dalla  parte  d’Oriente,  abitavano  gli 
Ombrici  ricordati  da  Erodoto,  ,se  in  questo  luogo  i co- 
dici delle  sue  istorie  non  sono  guasti;  popolo  compreso 
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ueirilliria,dal  paesedelqualescaturivanol’A^ieedil  Gar- 
j)i  choperdevansi  nel  Danubio.  Par,ve  ad  alcuno  che  il 
Carpi  fosse  la  moderna  Culpa,  e l’Alpis  la  Sava;  e che 
tra  questi  due  fiumi  dovesse  cercarsi  la  vera  e primitiva 
patria  de’nostri  antichissimi  Umbri.  Ma  troppo  difficile 
toma  il  supporre  che  da’ più  vetusti  secoli  fosse  durata 
fino  ad  Erodoto  la  progenie  degli  Umbri,  sempre  con  lo 
stesso  nome  in  una  regione  tenuta  successivamente  da 
tanti  e sì  diversi  popoli;  e troppo  incerte  sono  le  odierne 
denominazioni  che  aftribuisconsi  all’ Alpis  ed  al  Carpi. 
La  Culpa  inoltre  mette  nella  Sava,  non  nel  Danubio.  Al- 
tri poi  stimano  che  il  Carpi  fosse  l’Eno;  dandosi  con  ar- 
bitrarie supposizioni  a crederemo  che  gli  Ombrici  disten- 
dessero le  loro  armi  fino  al  pa;  se  di  là  da’Veneti,o  che 
j)cr  qualche  sciagura  fuggissero  ivi  d’Italia. 

§.  XIV.  Nuovi  Barbari  a quella  stagione,  ma'igno- 
ransi  gli  anni  della  loro  venuta,  già  inondato  aveano  do- 
po Belloveso  ed  Elitovio  la  nostra  penisola.  I Salj,  che 
Livio  numerava  fra’Galli  e che  altri  ascrivono  a’  Liguri 
'Salluvj , passarono  le  Alpi  e posero  in  fuga  l’antica 
gente  dei  Liguri  Levi  e Marici,  fondatori  di  Pavia . Da’ 
Salj  p Salluvj  nacque  Vercelli.  O Celti o Liguri  transal- 
pini furono  i Voconzj , da’ quali  uscì  la  tribù  de’Vcrta- 
coinacori,  che  diedero  principio  a Novara.  Sopraggiun- 
scro  anche  i Galli  che  Polibio  chiama  gli  Anani,  credu- 
ti abitanti  del  luogo  in  cui  Piacenza  oggi  si  vede.  Altri 
Galli  poscia,  detti  Boi  e Lingoni,  vennero  pel  giogo 
pennino  ; i quali , scorgendo  già  occupata  ogni  regione 
tra  il  Po  e le  Alpi,  tragittaronsi  con  barche  di  quà  dal 
fiume,  scacciando  non  solo  i Tirreno-Etruschi,  ma  gli 
Umbri  ancora,  e si  restrinsero  tra  gli  Appennini , ove 
in  processo  di  t^mpo  i Boi  si  divisero  in  cento  dodici  tri- 
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Ih'j.  Ultimi  apparvero  i Senoni , diversi  da  queUi  venuti 
con  Belloveso;  i Senoni , recentissimi  degli  stranieri  die 
allargarono  il  coniìne  della  Gallia  cisalpina,  jionciido  la 
lor  dimora  tra  Ravenna  ed  Ancona,  daU’Ufentc  fino  al- 
l’Esino. 

Lunga  ed  oziosa  cura  sarebbe  l’esporre  tutte  le  con- 
getture proposte  intorno  a’Boi,  ed  al  significato  del  lo- 
ro nome.  Basterà  solo  accennar  ropinioue  di  clii  fe  da  es- 
si discendere  i Baiovarj  o Bavari  , che  in  altra  età  s’ac- 
compagnarono in  Italia  co’ Longobardi.  Piace  ad’altri 
che  i Boi  non  fossero  una  speciale  nazione',  ma  una  le- 
ga di  molti  popoli  celtici  ed  anche  una  milizia  partico- 
lare de’ Galli;  e ad  altri  che  i Boi  ed  i Lingoni  si  deb- 
ban  riputare  non  propriamente  Celti  ma  Cimbri , delti 
ancor  Kimri.  Ciò  sperasi  arguire  dalle  filologiche  indu- 
strie di  spiegare  gli  antichi  nomi  con  le  voci  degl’  idio- 
mi presenti  d’alcune  odierne  provincie  d’Inghilterra  e di 
Bassa  Brettagna. 

§.  XV.  Erodoto  intanto  ritornava  da’suoi  lunghi  viag- 
gi . Egli  avea  visitato  la  Grecia , la  Libia  e l’Egitto  : di 
qui  passò  a Tiro,  nella  Palestina  ed  in  Babilonia  ; vide 
il  Fasi  e la  Colchide,  percorse  la  Scizia  ed  il  paese  de’Ge- 
ti  con  una  parte  di  Tracia  e di  Macedonia.  Da  questa  fi- 
nalmente, per  traverso  all’Epiro,  egli  ritornò  in  Grecia,- 
e già  letto  avea  la  prima  parte  delle  sue  istorie  ne’giuo- 
chi  olimpici,  allorché  giunse  in  Atene  l’insigne  legazio- 
ne descritta  da  Livio  dei  tre  Romani  deputati  a studiar 
le  attiche  leggi.  Queste  diccansi  essere  stale  l’esempio 
delle  altre  che  in  Roma  ebbero  il  ndme  di  Dodici  Tavo- 
le; sebbene  i più  schivi  oggi  ne^ino  die  i Romani  aves- 
sero voluto  imitare  altrui,  o che  1 lor  legati  oltrepassas- 
sero la  Magna  Grecia.  Erodoto,  dopo  qualche  anno,  les- 
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Anni  se  la  scooiula  parie  delle  istorie  nelle  fcsic  panatence  ; 
indi  si  congiuiKic  coft  ima  colonia  d’Aleniesi,  che  navig- 
ar dovea  verso  la  Magna  Grecia, ed  arrivalo  ìii  (juesla  si 
feriiiò  a Turio  co’ compagni^  non  trascurando  giammai 
di  poiTC  nuovo  studio  nel  suo  lavoro  e d'aggiungervi  al- 
cuno de’più  notabili  fatti  occorsi  dojx)  il  suo  arrivo  nel- 
la penisola. 

Recente  ancora  in  quel  temjx)  era  la  fama  di  Pitago- 
ra e di  Teagene  da  Reggio.  Le  istorie  di  Teagene  tolse- 
ro foFse  ad  Erodoto  il  jieusiero  di  scrivere  più  ampia- 
mente ch’egli  non  fece  intorno  all’Italia;  vivendo  nella 
quale  tralasciò  ricordare  il  nome  di  Roma,  non  ancor  u- 
scito  de’ suoi  ristretti  confini.  Egli  noiidimanco  fu  il  solo, 
al  quale  il  tempo  non»avesse  invidiato  di  trasmetterci  le 
brevi  ma  insigni  notizie  raccolte  in  Turio  sulle  cose  di 
Metaponto,  di  Taranto , di  Ri  indisi,  d’dria  c de'Iapigi- 
Messapi,  non  che  su’fatti  di  Sibari,  di  Cotrono  e di  Reg- 
gio, come  altresì  di  Scidro  e Lao , colonie  de’Sihariti  sul 
Mar  Tirreno,  e di  Velia  ePosidonia  ovvero  Pesto  dell’E- 
notria. 

§.  XVI,  Più  frequenti  ricordisi  leggono  inErodoto  in- 
torno alla  Tirsenia  o Tirrenia.  Le  sue  forzo  navali,  ben- 
ché seemate  per  le  vittorie  de’Focesi  e di  Gelone  siracu- 
sano , erano  ancor. valide  nel  Mediterraneo;  Euri  pide  ricor- 
dava in  Grecia  la  temuta  tromba  de’pirati  di  Tirsenia;  e 

Sofocle,  lodandola  bellezza  del  frumento  della  fortunata 
• • - 

Italia , non  ometteva,  come  già  dissi , d’accoppiare  il  lor  no- 
me a quello  de’primi  Pelasgi  dell’Argolide.  Dionigi  d’A- 
licarnasso  attcsta  inoltre  che  agli  anni  di  Sofixle  ani  he 
gli  storici  chiamàvdn  tifteno  qualunque  pojHilo  dell'Ita- 
lia occidentale;  percip  il  lor  nome  divenuto  era  famoso 
più  a^i  che  non  fu  nel  secolo  d’Esiodo  pe’rc  Latino  ed 
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Agrio.  Erodoto,  il  quale  potè  agevolmeute  condursi  da  Anni 
Turio  nella  Tirsenia  o vedere  in  Turio  alcuni  Tirreni, 
parlò  di  essi  come  d’un  popolo  assai  rinomato,  attestandq 
che  quello  abitava  tuttora  le  città  edificate  nell’Umbria 
da’Liili,' compagni  dell’antico  Tirseno.  £ tuttora  i Tir- 
reni d’Agilla  piangevano  a’giorni  d’Erodoto  il  debito  d’a- 
ver lapidato  i prigionieri  focesi,  -celebrando  in  ogni  anno 
i sacrifici,  le  corse  de’ carri  ed  i giuochi  ginnici  che  ad 
espiarlo  avea  lor  comauduto  l’oracolo'  di  Delfo. 

Pur  non  di  questi  Tirseui  sì  celebri  e sì  noti  ad  Ero- 
doto, ma  de'Peiasgi  di  Lenno,  da  lui  non  ricordati  giam- 
mai col  titolo  di  tirseui , pretendesi  ora  eh’  ei  favellasse 
aUorchè  narrava  esservi  a’ suoi  dì  alcuni  rimasugli  de’ 
Pelasgi  nella  città  di  Crestone  situata  sopra  de’Tirseni, 
cioè  in  Cortona  , come  Dionigi  d’Alicarnasso  espone- 
va. E,  derisa  questa  ragionevole  opinione  di  Dionigi,  si 
vuole  che  i Ciestoniali  d’Erodoto  abitassero  in  Tracia 
nell’ Atte,  perchè  Tucidide  colloca  nell’ Atte  i Pelasgo- 
Tirseui  fuggiti,  di  Eeunp  ed  alcupi  de’TraciCrestouj  con 
altri  Barbari.  Nè  Pelasgi  uè  Tirseni  erano  adunque  tali 
Creslonj  dell’Atle-,  ma  iCrestouiati  abitanti  sovra  i Tir- 
seui Erodoto  b chiamò  per  Tappunto  Pelasgi,  e presela 
paragonarne  la  lingua  con  quella  degli  altri  Pelasgi  cam- 
pati da  LeqnOia  Placia  ed  a Sebacea  sulla  Propoutide , 
accennando  nell’Asia  e nell’Europa  i due  punb  estremi 
della  signoria  ^’itu  medesimo  poj^olo  sì  temuto  altra  vol- 
ta ed  ora  pressoché  spento.  Ed  un  solo  parve  ad  Erodo- 
to che  fosse Udinguaggio  de’Peiasgi  europei  di  Crestone, 
ovvero  de’Cortonesi  della  ’l'frsema,  uno  iliUqgaaggio  de'» 
Pelasgi  asiatici  di  Placia  eSqilacè&.-^ma  già.nivno  jpiùdlb 
comprendeva,  e già  da  per  ogni  c|ove la  geQte pelasgica  ' 
vemva  meno.  ,i  , - rvb-JiOifiUL'i  0»  ' 
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§.  XVll.  Gli  stessi  Sciti,  dopo  la  morte  d’Indatirso, 
aveati  perduto  alquanto  del  vigore  antico, e la  vicinanza 
ed  il  commercio  co’Greci  deirEnssiuo  aveano  comincia- 
to a mutar  l’usanza  se  non  dell’ intera. nazione,  alme- 
no di  qualcunp  de’ re,  ovvero  degli  scolati,  Ariàpite, 
il  pupillo  di  Tirane  , regnò  sugli  Sciti , e sposato  avea 
una  figlinola  di  Tereo,  re  degli  Odrisj , che  alcuni  cre- 
dono essere  stalo  del  sangue  d’Eumolpo.  G)stei  lo  rese 
padre  d’Octomasada  : un’altra  moglie  per  nome  Opea, 
donna  scitica,  gli  partorì  Opico.  Una  straniera  nata  in 
Istropoli  diè  ad  Ariàpite  un  terzo  figliuolo,  illustre  per 
le  sue  sventure.  Ghiamavasi  Scile.  A lui  la  madre  inse- 
gnò la  lingua  eie  lettere  greche,  donde  l’amor  della  Gre- 
cia nuovamente  s’insinuò  nel  petto  de’ principi  sciti;  e 
quando  Ariàpite  fu  a tradimento  ucciso  da  Spargapise, 
re  degli-  Aga tirsi.  Scile,  già  tutto  greco  in  suo  cuore,  salì 
sul  trono  e sposò  la  sua  madrigna  Opea.  Ma  ogni  volta 
che  conducea  l’esercito  sul  Boristene,  lasciava  gli  Sci- 
ti e solo  egli  s’ introduceva  in  Olbia;  ivi,  fetto  chiuder 
le  porte  della  città,  deponea  lo  scitico  berretto  conia  cop- 
pa d’oro  e vestiyasi  alla  greca,  serbando  in  tutto  i costur 
mi  e le  cerimonie  di  Grecia  ne’sacrificj  da  lui  offèrti  agli 
Dei.  Un  mese  e più  Scile  dimorava  in  Olbia,  celandosi 
affatto  ad  ogni  sguardo  de’ suoi;  ripreso  in  fine  l’abito 
scitico,  facea  ritorno  all’esercito. 

Giungeva  frattanto  al  termine  de’ suoi  giorni  Tereo  ■ 
più  che  nonagenario,  e gli  succedeva  il  figliuolo  Sitalce, 
dal  quale  fuggì  Sparadoco  suo  fratello , riparando  appo 
gli  Sciti  Scoloti  ed  appo  la  propria  sorella , già  moglie 
d’ Ariàpite.  Allora  Scile  non  pose  più  modi  al  suo  vivere. 
Tornato  in  Olbia  ^ vi  fece  fabbricare  un  vasto  e magni- 
fico edilìzio,  circondato  da  sfingi  c da  grifoni  di  marmo 
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bianco;  sposò  di  poi  una  donna  del  luogo  e si  perdè  nel 
desiderio  d’essere  iniziato  a’misterj  di  Bacco,  innanzi  o- 
gni altra  cosa  odiosi  agli  Sciti.  Mai  principali  degli  Sci- 
ti, secretamente  ammessi  da  un  Greco  nella  città,  videro 
da  una  torre  passare,  seguito  dalla  moltitudine  baccana- 
le, il  re;  orrida  vista,  che  li  raccapricciò.  E tosto  narraro- 
no l’atto  di  Scile  all’esercito,  sì  che  gli  animi  si  commos- 
sero, e tutti,  lui  discacciato,  gridarono  re  Octomasada. 
Scile  l icovrò  in  Tracia,  e Sitalce  l’accolse  iiisiuochè  Oc- 
tomasada non  venne  sul  Danubio , inseguendo  il  fratello 
con  gli  Sciti;  allora  Sitalce,  a patto  di  riaver  Sparadoco, 
diè  loro  Scile,  cui  fu  immantinente  spiccato  il  capo  dal 
busto  alla  presenza  dell’esercito;  fiero  documento  del- 
l’inflessibile severità  degli  Sciti  neU’osservauza  delle  pa- 
trie leggi. 

§.  XVIII.  Qual  fosse  stato  l’esito  di  Sparadoco,  l’igno- 
ro ; ma  Sente , figliuolo  di  lui , visse  in  grande  onore 
nella  reggia  di  Sitalce  suo  zio , che  avendo  perduto  il 
proprio  figliuolo  Sadoco , serbò  al  medesimo  Sente  il 
regno  degli  Odrisj.  Già  questo  s’estendeva  dalle  vicinan- 
ze d’Abdera  insino  alle  foci  del  Danubio,  e comprcn- 
dea  perciò  anche  i Geti,  ovvero  i Goti;  se  in  qualità  di 
tributar]  o di  collegati,  è incerto.  Le  colonie  greche  d’Ab- 
dera e Bisante , di  Perinto  e Bizanzio  pagaron  tributo 
a Sitalce,  che  riscuotea  più  di  quattrocento  annui  talen- 
ti dai  Greci  e da’Barbari  di  Tracia,  oltre  i doni  d’oro  e 
d’argento,  i quali  ofl^rivansi  a lui  ed  a’più  nobili  o auto- 
revoli suoi  cortigiani.  Perciocché  nulla  dagli  Odrisj  e 
dalla  maggior  parte  de’ Traci  si  concedea  senza  ricever 
doni  e danari. 

Brève  guerra  con  grande  stuolo  di  Traci  fece  Sitalce 
contro  Perdicca,  re  de’Macedoni,  a danno  del  quale  vcn- 
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nero  anche  i Peonj , tuttoché  liberi,  e gli  Dii  Machero- 
fori , bellicosissimi  tra’  Fanti  discesi  parte  a stipendio  e 
parte  volontariamente  dal  Rodope.  V 'erano  i Geli  o Go- 
ti , e quanti  popoli  abitavano  tia  l’Emo , il  Danubio  e 
l’Eussino.  Centocinquantamila  combattenti  guidava  Si- 
talce,  de’ quali  im  terzo  saettatori  a cavallo,  i più  dati 
dagli  Odrisj  ed  i rimanenti  da’Geti;  ed  aveano  già  passa- 
to il  Cerciua,  lasciando  a mano  dritta  la  Peonia  cd  alla 
sinistra  il  paese  de’  Medi  e de’Sinti , allorché  le  nozze  di 
Scute  e di  Stratonica  , sorella  di  Perdicca , posero  line 
alla  guerra.  Sitalce  quindi  si  rivolse  a’Triballi,  ma  op- 
presso ed  ucciso  da  quelli  trasmise  il  regno  a Seute , che 
maggiormente  l’ingrandi  e ne  allargò  i conhni. 

Tra’molti  Senti  re  di  Tracia,  il  primo,  cioè  il  nipote 
di  Sitalce , non  sembra  esser  colui , del  quale  narrava 
Polieno,  che,  avendo  presi  a soldo  duemila  Geti  0 Go- 
ti, discacciò  con  molta  fatica  gli  Ateniesi  dal  Chersoneso 
dei  Traci. 

§.  XIX.  Sì  fatte  cose  avvennero  nella  Scizia  e nel- 
la Tracia  dopo  l’arrivo  d’Erodoto  in  Italia  ; e però  egli 
dovè  aggiungere  alle  sue  istorie  le  particolarità  dianzi 
esposte  intorno  a’fatti  di  Olbia.  Gravi  tumulti  sconvol- 
sero più  tardi  la  Persia,  de’quali  egli  oramai  vecchio  fece 
parimente  menzione,  avido  sempre  di  condurre*a  mag- 
gior perfezione  i suoi  libri;  e que’tumulti  furono  cagiona- 
ti da’ Medi  che  nell’anno  quattrocento  ed  otto  prima  di 
Gesù  Cristo  ribellaronsi  al  Persiano  ; ma  venne  fatto  al- 
l’altro Dario,  detto  il  Noto,  di  vincerli  e rimetterli  nel- 
la soggezione.  Questo  Dario  fu  padre  d’Artaserse  Men- 
none,  che  gli  succedette,  come  altresì  del  giovine  Grò; 
il  quale  aiutato  da’Greci  e da  Senofonte  si  levò  in  -breve 
contro  il  fratello.  Ancora  questo  Ciro , .quantunque  al- 
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l’esercito  del  re  non  fossero  giunti  gl'indiani  ed  i soldati  Anni 
delle  provinciè  più  lohtane  della  monarchia,  fu  superato 
ed  ucciso;  dopo  ciò  Senofonte  rivolse  altrove!  suoi  passi. 

Parve  ad  alcuno,  fondato  sopra  motivi  non  lievi,  che 
Tucidide  morisse  in  sul  terminare  del  secolo  , il  quale 
spirava,  e che  gli  fosse  sopravvivuto  Erodoto  fino  a’co- 
miuciamenti  del  nuovo  , quando  giunsero  in  Europa  le 
notizie  della  ritirata  di  Senofonte  dall’Asia.  Immorta- 
le tritinvirato , in  cui  Erodoto  meritò  il  nome  di  pa- 
dre della  storia  profana.  Indarno  Ctesia  di  Guido,  che 
avea  seguito  con  Senofonte  il  giovine  Ciro  e poi  vis- 
se lungamente  nell’  Asia  , sperò  fama  dal  contraddire 
ad  Erodoto;  i suoi  scritti  non  pervennero  a noi , e seb- 
bene Diodoro  Siculo  ed  altri  avessero  da  lui  preso  una 
parte  de’proprj  racconti,  pur  da  (|uesti  medesimi  raccon- 
ti e da’brevi  frammenti,  che  ci  rimangono  di  Ctesia,  è 
agevole  il  giudicare  qual  favoloso  autore  sia  stato  eglij  e 
massime  nel  suo  libro  sull’India.  Credeva  Erodoto  esse- 
re officio  dello  storico  non  trascurar  le  antiche  tradizio- 
ni e le  favole  primitive  di  ciascun  popolo:  ma  niuno  de’ 

Greci  mostrossi  men  corrivo  di  lui  a crederle  vere.  Og- 
gi non  pertanto  le  canzoni  de’  Barbari  , eie  leggende  a- 
nonime  delle  Sagat  dell’Edda  s’ odono  spesso  antipor- 
re  alle  tradizioni  conservate  da  Erodoto  ; e molti  già  si 
lasciano  adescare  da  simili  novità,  per  le  quali  ben  ci  re- 
sta a temere  che  il  sentimento  del  bello  non  debba  in 
gran  parte  smarrirsi  e le  lettere  in  breve  non  abbieno  a 
ricadere  nella  barbarie. 

§.  XX.  Agli  ultimi  anni  d’ Erodoto  s’attribuiscono  i 400J 
viaggi  d’Ippocrate  nella  Scizia  europea  , ed  il  suo  libro 
de’luoghi  e delle  arie.  Incertissimo  è quel  viaggio  ed  in- 
certo l’autore  del  libro,  che  non  pertanto  le  più  recenti  o- 


Anni 
A V. 
G.  C. 

400? 


182  S T O R I A D't  r A L I A 

pitiioni  restitiiiscouo  ad  Ippocrate; monumento  d’antichi 
studj,  ove  la  medicina  insegna  per.  quali  condizioni  fisi- 
che s’accrescono  gl’imperj  e si  spengono.  Invincibili , 
scrivea  Tucidide , sarebbero  stati  gli  Sciti , se  concor- 
di fra  loro  ; lo  stesso  de’Traci  avea  detto  Erodoto  ; ma 
già  le  interne  dissensioni  e l’insolenza  de’Basilj  e forse  i 
commerci  con  le  altre  nazioni  davan  principio  a cangia- 
re il  costume  della  Sàzia  scololica.I  lucri  di  quei  com- 
merci accrebbero  il  numero  degli  uomini  operosi  e de- 
diti a lontane  peregrinazioni;  pur  l’abbondanza  del  vive- 
re, se  Clearco  s’appose  al  vero,  la  magnificenza  delle  vesti 
e gli  altri  eccitamenti  del  lusso  a tristo  fine  dopo  molta 
prosperità  conduceano  lo  Scila.  Gli  Ateniesi  cominciava- 
no inoltre  a comperare  i loro  schiavi  nella  Scizia;  e sci- 
ti littori  trasferivansi  a militare  per  mercede  in  Atene,  i 
quali  Aristofane  a quc’medesimi  giorni  motteggiaiva  nelle 
sue  commedie.  In  Atene  vedevansi  costoro  esercitare  l’ot- 
ficio  d'esecutori  della  giustizia;  uomini  truci  e baldanzo- 
si,armati  dell’arco  scitico  e pronti  sempre  alle. stragi  ed 
al  sangue.  Intanto  il  morbo  scitico  si  propagava, e si  fra 
gli  Scoloti  moltiplicavasi  la  turba  imbelle,  che  la  maggior 
parte  di  essi  parvero  Enarei  all’autore  del  libro  de’luoghi 
e dell’arie.  Ne  più  nobile  orgoglio  in  quei  volti , o ma- 
schia virtù  ne’lor  petti;  ma  gli  stessi  Enarei , scacciati 
d.a gl’infecondi  talami,  viveano  allegri  de’loro  molli ozii  e 
ad  Artimpasa,  cioè  a Venere  Urania,  sacri  s’intitolavano. 

§.  XXI.  Non  così  tra  i popoli  vicini  s’ incontravan 
coloro,  a’ quali  fosse  di  tanto  caduto  l’animo.  Le  Amaz- 
zoni, cioè  le  mogli de’Sa rinati,  solevano  secondo  l’antica 
fierezza,  se  non  s’iuganiiòlppocratein  un  altro  suo  libro, 
rompere  il  femore  a’ioro  figliuoli  maschj  (a  quelli  forse 
che  nascevano  deboli  e contraffatti),  deputandoli  a’iavori 
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delle  donne.  1 Traci,  e massimamente  i'Geti,  serbavano  Anni 
il  loro  coraggio  ; ma  Tucidide  narra  che  fio  dal  tempo 
di  Silalce  i Geli  aveano  imparato  di  vestire  alla  maniera  V 
degli  Sciti.  Mollo  Seute,  due  princìpi  del  suo  sangue,  o 
per  suo  volere  oper  sedizione  de’Traci,si  divisero  il  re- 
gno degli  Odrisj  : Mesade  ottenne  le  città  marittime  vicine 
a Bizanzio , e Medoco  il  rimanente  delio  stato.  I Traci 
poi  discacciarono  Mesade;  morto  il  quale,  un  altro  Sen- 
te , suo  figliuolo , riparossi  appo  Medoco , e jiervenulo 
all’età  della  foi'za  impetrò  da  lui  armi  e cavalli  a poter 
riconquistare  il  patrio  regno.  Già  Scute,  nel  primo  anno  400 
del  quarto  secolo,  avea  ripigliato  alcune  città  della  Pro- 
pontide  non  che  dell’ Ellesponto,  e già  regnava  in  Pe- 
riiito  ed  in  Bisante,  allorché  Senofonte  partitosi  co’suoi 
diecimila  dalla  regione  di  Babilonia,  per  traverso  a'Me- 
di  cd  agli  Armeni  giungea  fino  a’Colchi  ed  al  Caucaso, 
e combattendo  con  ignoti  e feroci  popoli  discendea  nella 
Paflagonia  e nella  Bilinìa,  donde  passava  in  sul  Bosfo- 
ro di  Tracia.  Seute  chiamò  in  aiuto  quel  sì  provato  eser- 
cito d’ Ateniesi,  cd  in  una  torre  guardata  da  vigilanti 
cavalli  accolse  lietamente  Senofonte.  Fattolo  adagiare 
su’tracj  seggi,  e datogli  bere  nelle  corna  de’ buoi , chia- 
mò l’iuterpetre  suo,  Ebolzemio,al  quale  commise  dire: 
se  tu , o Senofonte^  vorrai  soccorrermi  cogli  Aieaie- 
si,  de'  quali  sei  duce,  io  tutti  vi  terrò  in  luogo  di  fra- 
telli e vi  farò  assider  ne'  seggi:  a te  poi  darò  wui 
mia  figliuola  in  isposa^  comperando  in  moglie  la  lua^ 
se  pur  ne  hai , alla  quale  concederò  Bisante , la  più 
bella  delle  mie  città  sul  mare.  Date  le  destre ,.  Seno- 
fonte  si  condusse  al  campo  de’ suoi,  e gli  allettò  alle  par- 
ti del  re  ; tornato  indi  alla  torre  di  Sente  cogli  alti  i ca- 
pitani greci,  sedétlero  in  giro  essi  cd  i primi  de’ Traci 
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a banchetto.  StaVa  Senofonte  al  fianco  diSente^che  pani 
e carni  tagliava  in  fette , gittaudole  intorno  a chiunque 
volesse  più  onorare  : un  Trace  intanto , con  pieno  il 
corno  di  vino  , eccoti^  gli  disse , un  cavallo  bianco 
in  dono',  eccoti  uno  schiavo^  soggiunse  un  altro:  ed  io, 
un  terzo  gridò,  ti  presento  vestiti,  o re , per  tua  mo- 
glie. Coppe  d’argento  e tappeti  e danari  furono  del  pari 
donati  a Sente  nel  convito,  e bello  parve  sì  fatto  costume 
a Gnesippo  ateniese , il  quale  rizzatosi  attestò  non  es- 
servi uso  miglior  di  quello  del  &rsi  dona  ti  vi' al  re  da’rìc- 
chi  e d’averne  i poveri  dal  re. 

Senofonte  in  quel  mezzo,  preso  il  corno  del  vino,  ed 
io  ti  do  me  stesso  ed  i miei  compagni,  accioc- 
ché tu  possa  riavere  il  paterno  reame  intero , e con 
esso  acquistarli  gran  numero  (t  amici  fedeli  e di  beile 
donne,  i quali  vengano  ad  offerirti  generosi  cavalli  e 
regali  d'ogni  maniera.  Levato  in  piò  Sente  sorrise,  ri- 
bevendo ; allora  i giocolieri  furono  introdotti  ed  egli 
medesimo  il  re,  agile  saltatore  della  danza  odrisia,  fcce- 
.si  a mandar  gridi  ed  a ballare,  quasi  pronto  alla  battaglia 
e facendo  le  viste  d’avere  a schivar  destramente  un  dar- 
do scoccatogli;  ciò  ch’egli  rappresentò  insiuo  a che  non 
parve  il  tempo  a’Greci  d’uscire  in  campo  contro  il  nemi- 
co, al  tramontare  del  sole.  Per  la  locò  virtù  egli  riebbe  i 
suoi  stati;  ma  crudele  assai  si  mostrò  nella  guerra,  tra- 
figgendo a diletto  molti  prigionieri  con  le  frecce.  Coti  gli 
succede  , padre  di  Cersoblette,  l’uno  e l’ altro  re  degli 
Odrisj  marittimi , le  cui  principali  tribù  furono  i Tini 
i Melandepti  ed  i Tranispi;  su’  mediterranei  dopo  Ma- 
doco  regnò  Amadoco  e poscia  un  secondo  Tereo:  i qua- 
li principi  sembrano  essere  stati  della  famiglia  d’Eu- 
molpo. 
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§.  ^XII.  In  Grecia  ucii’età  di  Senofonte,  tanta  era  Anni 
presso  alcuni  l’ignoranza  delle  cose  di  Roma,  che  il  suo 
contemporaneo  Eraclide  Pontico  la  credeva  una  città 
greca  situata.  sull’Oceano  d’ Occidente.  Quando  poi  si 
divolgò  che  alcuni  Barbari  l’a>jeano  presa  ed  arsa.  Era-  387. 
elide  scrisse  che  costoro  fossero  gl’iperborei.  Erano  i 
discendenti  de’Senoni  e d’altri  Galli  venuti  con  Bellove- 
so,  condotti' ora  da  Brenno,  che  altri  chiamano  Briso; 
i quali  partitisi  di  Chiusi  avean  superato  la  selva  Cimi- 
nia  della  regione  di  Viterbo,  e dopo  aver  bruciato  una 
porzione  di  Roma  stringeano  d’assedio  il  Campidoglio. 

La  virtù  di  Camillo  salvò  i Romani , sebbene  Polibio 
credesse  che  Brenno  volontariamente  restituisse  la  cit- 
tà, sgombrando  il  Lazio,  a cagione  de’Veneti  che  assali- 
rono il  territorio  de’Galli  oltre  il  Po;  e che  ricchi  tornas- 
sero i Scnoni  con  le  prede  a casa.  Qui  molte  osservazio- 
ni si  fanno  intorno  al  nome  di  questo  Brenno,  che  alcu- 
ni dicono  significar  bruciatore  iie’presenti  dialetti  chia- 
mati celtici , ed  altri  credono  essere  un  nome  di  digni- 
tà’ ed  anche  il  titolo  del  re.  , 

Di  ciò  non  mi  cale , e solo  giovami  rammentare  che 
avendo  a que’giorni  Dionigi,  tiranno  di  Siracusa,  occu-  , 
])ato  con  le  sue  navi  a signoria  di  molte  isole  de’Libur-  385 
ni  ed  ottenuta  la  preponderanza  nell’Adriatico,  i Galli 
dopo  la  presa  di  Roma  gli  spedirono  ambasceria  per 
chiedergli  amicizia^  Costui  volentieri  accolse  i legati  e 
fermo  il  trattato  co’ Barbari  : allora  i Galli  si  diedero  a 
passare  in  Sicilia,  militandovi  pel  tiranno;  a’disegni  del 
quale  giovò  sovente  Filisto  siracusano  che  in  questa  età 
componea  le  sue  istorie , riportando  lode  più  di  dotto 
c diligente  che  di  buono.  Più  Intera  lode  avea  pochi 'an- 
ni avanti  conseguito  Antioco  di  Siracusa,  nell’ ordinare 
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le  auliche  memorie  d’Italia.  Intanto  Dionigi  guerreggia- 
va contro  i Tirreni , dicendo  volerli  punire  della  loro 
pirateria  , e sbarcò  di  nottetempo  in  Pirgi , ove  pose  a 
ruba  il  pelasgico  tempio  degli  Àgillesi;  quello,  cioè,  d’I- 
]itia,lc  cui  spoglie  apporUrongU  pressoché  cinquecento 
talenti. 

§.  XXIII.  Grandi  moti  nclk  Galba  Cisalpina  suscitò 
la  presa  di  Roma,  il  racconto  de’quali  appartiene  in  pri- 
mo luogo  alla  storia  de’ Romani , adatto  aliena  dal  mio 
argomento.  Per  ora  io  deggio  ricercarle  cose  de'Barbari 
fuori  d’Italia  : nè  fra  questi  posso  annoverare  i Sarma- 
to-Laxi,  che  il  recente  storico  degli  Slavi  dice  aver  fat- 
to incursione  verso  la  Vistola  nell’anno  trecento  ottanta 
innanzi  l’ Era  cristiana , essendo  costoro , come  liel  se- 
condo libro  ho  detto  , un  popolo  immaginario.  Assai 
allora  prosjieravano  in  Tracia  le  condizioni  de’-Medi  e 
de’Peon  j del  Cercina  fra  l’ Assio  e lo  Strimone , non  che 
de’Triballi  dell’Esco.  I primi,  che  Plutarco  appella  Me- 
dari,  aveano  già  ottenuto  £ima  di  valorosissimi;  gli  al- 
tri andavan  superbi  d’avere  la  più  gran  parte  potuto  re- 
sistere a Dario  , tuttoché  Megabise  avesse  vinti  e tra- 
smessi nell’Asia  minore  i Peopli , i Siropeonj  ed  i Peo- 
nj  che  abitavano  fino  al  lagoPrasia;  ma  i Peonj  del  Pra- 
sia,  e gli  altri  dell’Assio  e del  Pangeo,  con  le  rimanen- 
ti loro  tribù  de’Doberi,  degli  Agriani,  degli  Odomanti, 
de’Greeni  e de’Leeni  rimasero  liberi:  popoli  tutti  che 
pel  loro  nome  comune  di  Peonj  furono  malamente  nel- 
l’antichità confusi  co’Pannonj.  Più  orgogliosi  erano  i 
Tribadi  per  la  vittoria  riportata  sopra  Sitalce.  In  quat- 
tro schiere  costoro  dividevan  l’esercito;  una  era  degl’in- 
fermi e de'più  imbelli;  urfaltra  de'più  valorosi;  la  terza 
de  cavalli,  e l’ultima  delle  donne,  alle  quali  coramelteasi 
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di  fermar  con  grida  e contumelie  chiunque  si  volgesse  in 
l'uga.  Maggior  nome  ottennero  i Triballi  per  la  loro 
spedizione  d’Ahdera;  perocché  dalle  vicinanze  dèi  Danu- 
bio si  condussero  insino  a quella  città  sull’  Egeo  e le 
diedero  il  guasto. 

Prima  di  perdersi  ncU’Eussino  il  Danubio  si  divide 
in  due,  cingendo  l’isola  che  nomavasi  Peuce  dagli  anti- 
chi e da  noi  si  chiama  Piczina  ; fino  a questa,  verso  la 
metà  del  quarto  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  s'innoltraro- 
no  dalle  rive  dell’Esco  i Triballi,  a’ quali  poscia  succe- 
dettero i Dardanj  , avanzatisi  dalla  Drina  verso  il  me- 
desimo Esco.  I Tribali!  venivano  a prendere  il  luogo 
d’una  porzione  de’ Goti  o Goti  che  in  queHa  età  princi- 
piavano a passare  di  là  dal  Danubio,  mentre  nella  loro 
più  orientale  contrada,  che  già  si  chiamava  Piccola  Sci- 
zia,  i ^lilesj  deducevano  fra  Istropoli  e Tornila  colonia 
di  Calati  o Calazia,  che  giunse  a grande  prosperità. 

§.  XXIV.  Era  questa  l’età  di  Filippo,  figliuolo  d’A- 
minta,  re  di  Macedonia.  Bardileo,  nato  d’umile  stirpe, 
avea’ saputo  nella  regione  dell’Illiria  occupare  il  regno 
illirico,  vicino  al  quale  doveano  avere  ( di  che  favellerò 
più  innanzi)  posto  il  piede  alcuni  Celti , diversi  proba- 
bilmente da  quelli,  a’ quali  nella  medesima  età  Dionigi 
tiranno  commise  d’andar  dalla  Sicilia  in  Corinto  a soc- 
correre gli  Spartani  suoi  collegati.  Bardileo  avea  ingran- 
dito il  suo  regno  e fatto  tributario  Aminta.  IMa  Filippo 
liberò  i Macedoni  dall’illirica  onta  ; ed  in  prima  compose 
la  pace  co’Peonj  ; superato  dappoi  Bardileo,  disciolse  i 
suoi  dal  tributo;  vinse  poscia  i medesimi  Peonj  anelanti 
ad  altri  tumulti  e pose  per  la  seconda  volta  in  fuga  gl’il- 
lirici. Sullo  Strimone  s’impadronì  d’Anfipoli; prese  in- 
di Crenide  a piè  del  Pangeo  con  le  miniere  d’ Asilo  in 
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Anni  un  inonlicello  detto  di  Bacco  presso  a quella  città  , che 
A*-  dal  re  fu  detta  Filippi.  Nuovamente  represse  i Peonj  e 
*353  gl’illirici;  appresso  vinse  gli  Odrisj  marittimi  e Cerso- 
blette  figliuolo  di  Coti.  E però  Filippo  volse  all’altro  la- 
to della  Tracia  la  guerra,  ed  assaltò  le  città  della  Calci- 
dica  , dettando  fiere  leggi  a tutte , dopo  che  uu  vii  tra- 
dimento gli  aprì  le  porte  d’Olinto. 

Da  conquista  in  conquista  giunse  di  poi  ad  imposses- 
347.  sarsi  del  Sacro  Monte  vicino  a’Dolonci , e travagliò  gli  O- 
drisj  mediterranei , sottoponendo  il  re  loro  Tereo  II  al 
' ti  ibuto.  Vinse  i Medi,  che  tosto,  quando  il  videro  andare 
sulla  Propontide  a stringervi  d’assedio  Periato  e Bizanzio, 
Icvaronsi  a rdVnore;  se  non  che  il  giovinetto  Ales.sandro, 
natogli  da  una  principessa  d’Epiro,  appena  giunto  al  suo 
decimo  settimo  anno,  con  manù  virile  represse  i lor  mo- 
ti e dissipò  i loro  consigli.  Vana  tuttavia  tornò  aTilip- 
po  la  prova  contro  Perinto  e Bizanzio,  e liberate  da’suoi 
oltraggi  si  rimasero  quelle  città.  Così  fra  varj  eventi  for- 
tuneggiava  il  re  in  Tracia.  Egli  conquistò  intanto  una 
parte  della  Peonia;  e non  più  l’Assio,  ma  lo  Strimene  fu 
]>er  opera  sua  il  confine  della  Macedonia.  I suoi  luogote- 
nenti riscuotevano  in  quel  tempo  il  tributo  da’popoli  sog- 
getti , ed  a posta  loro  le  cose  di  Tracia  si  governavano.  ' 
340.  §.  XXV.  Il  vecchio  Atea  regnava  sugli  Sciti  ; la  sua 

dominazione  distendeasi , al  dire  di  Strabene , oltré  il 
Boristcne  da  un  lato;  dall’altro  sembra  essersi  dilata- 
ta di  quà  dal  Danubio  nella  Piccola  Sàzia  e nellantico 
paese  de’ Ceti.  Difficile  qui  oramai  egli  diviene  il  ben 
distinguere  i Ceti  e gli  Sciti;  già  il  nome  loro  veniva- 
si  a confondere  sì  come  s’ erano  confuse  le  fogge  delle 
loro  vesti;  e già  negli  ultimi  anni  di  Filippo  i Ceti  o 
Goti  avevano  edificata  di  là  dal  Danubio  la  loro  città  di 
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Elis  , distante  una  lega  sola  dal  fiume  , non  lungi  dalia 
punta  occidentale  dell’isola  Peuce,  colà  dove  nell’odier- 
ua  Moldavia  si  scorge  un  luogo  detto  di  Cornizecco.  Il 
nome  de’ Geli  o Goti  passò  con  essi  oltre  il  Danubio,  e 
forse  gli  altri  Geli,  ristali  nella  Tracia,  ripresero  l’anti- 
chissima  denominazione  omerica  di  Misi , la  quale  pre- 
valse ivi  dopo  Filippo.  Insuperabile  oscurità  nasconde 
non  pertanto  l’istoria  del  passaggio  de’ Goti,  e ci  vieta 
discernere  in  qual  modo  venne  lor  fatto  di  collocarsi  nel 
territorio  già  conquistalo  dagli  Sciti  fino  al  Prut,  all’A- 
lula  ed  a’ confini  degli  Agatirsi,  e se  gli  Scoloti  furono 
vinti  da’Geti,  o se  spontanei  s’allontanarono  d’indi,  fer- 
mandosi piuttosto  nella  Piccola  Sàzia  lungo  l’Eussino  e 
le  bocche  del  Danubio. 

Mancata  l’impresa  di  Perinlo  e Bizanzio  a Filippo,  e si 
voltò  contro  i Geli,  e bisognoso,  com’era,  di  danaro  as- 
sali quelli  di  Tracia  e la  loro  città  d’Udisitana,  vicina 
di  Tomi  nella  Piccola  Sàzia.  Ma  le  geticiie  ' usanze  di 
trattare  a suono  de’ musicali  accordi  I9  pace,  assai  lo- 
date dallo  storico  Teopompo,  abolite  non  erano;  e tosto 
i Zorabos-Tereos  dell’ordine  de’ Pii  si  fecero  incontro 
all’esercito  de’ Macedoni  con  le  cetra  in  mano,  siche 
Filippo,  cui  parve  nuovo  quel  fatto,  non  solo  piegossi  a 
pattuir  gli  accordi,  ma  prese  in  moglie  Medea  o Medo- 
pa  figliuola,  di  Colila  o Gotila  , che  Ateneo  chiama  re 
de’ Traci,  e Giornande  re  propriamente  de’ Goti. 

§,  XXVI.  Atea  nel  suo  novantesimo  anno  conserva- 
va robusto  corpo  e giovanili  spiriti.  Combattuto  avea 
co’Triballi,e  non  indegna  dei  suo  animo  leggesi  tuttora 
un’assai  breve  lettera  di  lui  a’Bizantini , nella  quale  di- 
ceva che  desistessero  dall’ offendere  i suol  amici  ^e  non 
volevano  che  i cavalli  d’Atea  bevessero  l’acqua  diBizan- 
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Anni  zio.  Contro  lui  preparò  certamente  insidie  Filippo  allor- 

che  mostrò  sembiante  d’avere  a sciogliere  un  suo  voto 
G C ^ 

' di  consacrare  ad  Ercole  una  statua  sulle  foci  del  Danu- 
bio; e però  chiese  ad  Atea,  re  degli  Sciti,  che  gli  per- 
mettesse d’andarvi  coll’esercito,  per  traverso  alla  Piccola 
Scizia.  Non  tollerò  que’ detti  Atea;  ma,  venuto  a batta- 
glia con  Filippo , giacque  trafitto  , e ventimila  prigio- 
nieri caddero  in  poter  del  Macedone:  pur  nò  oro  ne  ar- 
gento si  trovarono  presso  i prigionieri.  Di  qui  credette- 
ro alcuni , potersi  avere  indizio  sicurissimo  che  i vinti  fos- 
sero Ceti  o Goti  e non  già  Sciti  Scoloti,  appo  i quali  s’è 
detto  quanto  l’oro  abbondasse. 

Ma  salva  non  giunse  a casa  tal  preda,  ed  i 'friballi 
tosto  la  tolsero  a Filippo  nell’atto  che  pel  loro  paese  ri- 
condutevasi  egli  nella  Macedonia.  D’ivi  s’avviò  contro 
Pleuria,  uno  de’ re  illirici  succeduti  a Bardileo;  tornalo 
in  ultimo  a casa  ; e sedotto  da  splendide  larve  d’ambi- 
zione, uguag’àavasi  fra  liete  speranze  di  dominio  agl’im- 
mortali, e con  inudito  apparato  di  feste  celebrava  le  noz- 
ze della  sua  figliuola  Cleopatra  con  Alessandro  re  d’Epi- 
ro , allorché  il  giovane  Pausania  offeso  dà  lui , con  picciol 
336.  ferro  lavorato  alla  maniera  de’Galli , gli  troncò  ad  un 
tratto  la  vita. 

§.  XXVII.  Illirici,  Traci  e quanti  popoli  avea  Filip- 
po ridotti  all’obbedienza  de’ Macedoni  ruppero  allora  il 
giogo  e negarono  il  tributo;  ma  sovrastava  loro  maggior 
del  padre  il  grande  Alessandro.  Partitosi  d’Anfipoli  ed 
avendo  passato  il  Nesto  giunse  alla  sommità  dell’Emo, 
donde  scacciò  alcuni  Traci  che  gli  fecer  contrasto,  liberi 
nomini,  sebbene  male  armati  e quasi  nudi;  appresso  di- 
scese a’Triballi  ed  al  Danubio.  Aveva  Sirmo,  re  di  co- 
storo, comandato  che  i fanciulli  e le  donne  riparassero 
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all’isola  Peuce;  ma  egli  medesimo  \i  si  rifuggì  alfap- 
parir  d'Alessandro  , il  quale  omise  d’ inseguirlo  e volto 
le  anni  contro  i Ceti.  Con  diecimila  fanti  e quattromi- 
la cavalli  difendevano  essi  la  riva  settentrionale  del  Da- 
nubio; all’audacia  del  giovinetto  nondimeno  cotanto  fa 
propizia  la  notte  ch’egli  trapassò  non  osservato  il  fiume 
co’suoi  Macedoni,  e sì  opportunamente  le  biade  cresciu- 
te nelle  campagne  lo  celarono  agli  altrui  sguardi , che 
senza  combattere  potè  giungere  alle  vicinanze  di  Elis. 
I Ceti , non  sostenendo  lo  scontro  della  falange , fuggi- 
rono alla  prima  nella  loro-città  ; rapidissimameute  sal- 
varonsi  di  poi  nelle  solitudini,  abbandonandola  in  balla 
del  vincitore  che  la  guastò  e la  distrusse. 

Ridottosi  egli  di  quà  dal  fiume,  sacrificò  a Giove  sal- 
vatore, ad  Ercole  ed  al  Danubio;  ed  udì  tosto  i legati  di 
Sirmo  e de’Triballi  non  che  d’altre  genti,  che  vennero 
a presentarlo  ed  a chiedergli  pace.  Sopraggiunscro  anco- 
ra gli  oratori  de’ Celti , che  abitavano  sul  Gollb  Adriati- 
co;! quali  se  fossero  i Senoni  (altri li  credette  Germani) 
Cisalpini  o simili  Galli  passati  nell’Illiria,  ignorasi; ma, 
dovunque  vivessero,  nè  vinti  nè  assaliti  dal  re  manda- 
vano ad  onorarlo.  A dar  loro  insigne  concetto  di  lui  giu- 
dicò Alessandpo  che  bastasse  il  suo  nome  ; sperando  anzi 
che  fosser  pronti  a confessarne  la  gloria  , con  giovanile 
animo  e con  cupido  sguardo  interrogando  gli  andava,  di 
die  sopra  ogni  altra  cosa  i Celti  avesser  paura?  Ma 
i Barbali  con  presto  e nobile  detto  risposero , non  pa- 
ventar di  nulla,  salvo  se  U cielo  non  avesse  a cader 
loro  addosso  ; i Galli  del  resto  aver  molto  in  pregio 
P amicizia  de' valorosi.  Caduto  il  Macedone  dalla  sua 
speranza , e stato  alquanto  sopra  di  se,  orgogliosamen- 
te, replicò,  parlan  costoro:  ma  subito  co’Celti,  co’Tii- 


Anni 
Ar. 
a.  C, 


Freiii- 

semto. 


iga  STOEIA.  d’itaIH 

Anni  balli  e cogli  altri  popoli  stabilì  gli  accordi.  Allora  dal 
Danubio  awiossi  alla  volta  della  Peonia, ove,  trovando- 
335  si  fra  gli  Agriani,  gli  pervenne  il  romore  de’nuovi  moti 
del  regno  illirico;  essere  in  armi  dito,  figliuolo  diBar- 
dileo,  con  Ciancia  re  de’Taulanzjj  ed  aver  entrambi  di- 
segnato di  chiudere  il  varco  de’ più  aspri  luoghi  al  Ma- 
cedone. Inutile  anche  a questa  pi  uova  riuscì  ló  sforzo,  ed 
i re  dell’illirico  regno  composero  un’altra  pace  non  più 
sincera  delle  precedenti  con  Alessandro;  il  quale  già  in- 
tendeva nel  suo  pensiero  all’Asia,  e già  ingrossava  l eser- 
cito delle  schiere  de’Peonj,  degli  Odrisj,de'Triballi,  de- 
gl’illirici e d’ogni  altro  popolo  che  promettevagli  fede. 
In  quel  mezzo  Alessandro  detto  il  Molosso,  re  d Epiro  e 
suo  cognato,  fu  da’Tareutini  richiesto  d’ aiutarli  contro 
i Romani;  l’uno  adunque  sciolse  le  vele  verso  l’Italia  , e 
33i.  l’altro  dove  la  fortuna  lo  invitava  s’incamminò;  ma  nin- 
no di  loro  dovea  più  riveder  la  terra  natia. 

§.  XXVllI.  Ecaleo  d’Abdera,  Onesicrito,  Nearco, 
Patrocle,  Betone,  Diogneto,  Deimaco  ed  i più  dotti  uo- 
mini tra’ Greci  accompagnarono  il  Macedone;  anche  A- 
ristotile  suo  precettore , se  dee  credersi  ad  Ammonio , il 
seguì  fier  alcun  tratto  nell’Asia  minore.  Arislobulo  e To- 
lomeo figliuolo  di  Lago  erano  con  Alessandro,  scrittori 
entrambi  della  sua  vita.  Eforo  e Teopompo  in  quella 
età  dettavano  le loro^istorie;  più  tardo  questi  d’ingegno 
e quegli  assai  più  svelto  celebraron  ciascuno  le  geste  di 
Filippo  ; men  vaghi  l’ uno  e l’altro  delle  vetuste  tradi- 
zioni di  Grecia,  ma  più  amici  de’racconti  delle  mirabi- 
li cose  le  quali  dopo  Gtesia  s’andavano  divolgando  intor- 
no a’  più  lontani  paesi.  Recenti  viaggi  aveano  ampliato 
allora  la  cognizione  ditali  paesi,  e sostituito  non  di  ra- 
do nuove  favole  alle  antiche.  Da’monti  Pirenei,  situati 
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vei'so  l’occidente  equinoziale , non  dalla  celtica  città  , Anni 
detta  Pirene,  giudicò  Arisfctile  che'nascessc  il  Danubio;  • 
e però  egli  ebbe  contezza  di  quelle  montagne,  la  quale 
mancò  forse  a8  Erodoto;  ma  intorni,  alle  sorgenti  del 
Danubio  ammise  un  errore,  in  cui  l’altro  non  può  dirsi 
caduto.  Fu  inoltre  narrato  ad  Aristotile  che  assai  fiumi 
nascessero,  dagli  Arcinii,  monti  riputati»  massimi  per 
l’altezza,  e che  possono  tenersi  per  le  Alpi  degli  Agatir- 
si,  cioè  pe’Carpazj. 

. A quel  medesimo  secolo  sembra  esser  vivuto  Senofon- 
te di  Lainpsaco.  Da  lui  jier  la  prima  volta  udiamo  no- 
minala una  immensa  isola  Baltia,  lontana  per  tre  gior- 
ni di  navigazione  dal  lido  degli  Sciti,  cioè  da  quello  del 
mare,  a cui  Ecateo  d’Abdera  diceva  che  gli  Sciti  dessero 
il  nome  d’Ainalchio,  o di  congelato.  L’Atnalchio  avea 
principio  al  fiume  Paropamiso , il  quale  a’ più  diligenti 
sembra  essere  stato  l’Oder;  donde  si  scorge  che  fin  da’ 
tempi  d’  Aristotile  si*couoscesse  in  qualche  modo  il  Bal- 
ticoappo  i Greci.  Essi  nondimeno  lo  riputavano  appar- 
tenere agli  Sciti  Scoloti , che  nè  per  concjuiste , nè  j>er 
colonie 'xicoidate  nell’ istoria  s ciano  in  si  piccini  tempo 
dopo  Erodoto  condotti  fino  alle  spiagge  di  là  da’Neuri, 
dagli  Androfagi  e'da’Melancleni.  Ma  già  il  nome  di  Sci- 
ti e di  Celti  andava  succedendo'  a quello  degl'iperbòrei, 
e davasi  a tutt’i  popoli,  più  distanti  e men  conosciuti 
delle  regioni  settentrionali;  quindi  nell'atto  che  l’abderi- 
laiio  Ecateo  collocava  gl’iperborei  non  lungi  dairAmal- 
cliio  degli  Sciti  nell’isola  Elissoia  incontro  alle  foci  del 
Carambuci  (alcuni  lo  credono  il  Nicmen  o simile  fiume 
del  Baltico,  ed  altri  fuor  d’ogiii  ragione  i’OLi  di  Siberia), 
un  diverso  fù;atco  d’jgnola  patria,  presso  Diodoro  Sicu- 
lo, poneva  gl'ljxirborci  meJcsinu  nel  mezzo  deil'Oceano 
SroR.  D'ital.  VoL.  I.  i3 
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sopra  un’isola  soltentrionale , grande  al  pari  della  Sici- 
lia, óltre  il  paese  d^  Celti.  * 

§.  XXIX.  Pili  mirabili  cose  scrivea  Teopompo,  da 
cui  si  credecheTrogoPompeo avesse- pi|liatoleincredi- 
bili  narrazioni  sul  regno  degli  Sciti  nell’  Asia  prima  di 
Nino,  le  (piali  oscurarono  si  grandemente  la  storia  d’A- 
sia c d’Europa.  Riferiva  Teopompo,  aver  Sileno  raccon- 
tato a Mida,  re  di  Frigia  ma  uscito  di  Tracia,  che  l’Eu- 
ropa, l’Asia  e la  Libia  fossero  isole  dell’Oceano;  un  solo 
continente  trovarsi  fuori  di  queste  parti  della  terra , il 
quale  meritasse  un  tal  nome.  Immensa  , chi  gli  avesse 
prestato  fede,  n’era  la  grandezza;  vivere  gli  uomini  per 
ben  due  volte  la  nostra  vita,  dediti  alcuni  solamente  alla 
guerra  ed  altri  solamente  alla  pace.  Uno  sterminato  nu- 
mero di  cost(5ro,  egli  soggiungea,  navigarono  presso  gl’I- 
jierborei.  S'appellavano  in  parte  Meropidi , all’ estre- 
mità della  cui  regione  vedevasi  una  specie  d’abisso , che 
non  jera  nè  luminoSo  nè  buio,  ma  aJpprto  d’un  vapor  tor- 
bido e rossastro.  • ' 

Io  non  so  se  Teopompo  desse  fede  a sì  fatti  racconti; 
ma  simili  a questi  sembrano  essere  gli  altri,*clie  egli  rac- 
colse, quantunque  in  parte  ripetuti  da  TimeoSicuIo,  in- 
torno alla  portentosa  dissolutezza  de’Tirreni , ed  all’ef- 
feminateeza  di  quelli  abitanti  nell'antica  Umbria  da  es- 
si concpiistata  sulle  rive  dell’  Adriatico , cioè  del  Pice-, 
no;  i quali,  dice  Teopompo,  troppo  rammorbiditi  dalla 
fertilità  del  suolo , pei’vennero  a grande  opulenza  e me- 
narono la  molle  vita  de’Lidi  asiatici.  Nè  io  negherò  che 
nella  Campania  posseduta  ne’precedènti  secoli  da’ Tir- 
reni si  trovassero  introdotti  fin  dall’ età  di  Teopoinjxi  i 
costumi,  che  la  posterità  notò  d’infàmia  col  nome  di 
campani,  fra’quali  fu  certamente  più  abbominevole  quel- 
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lo  de’ gladiatori,  a [>etto  a cui  le  cradeltà  de’ Barbari  si 
potrebbero  teuere  per  opere  pietose  od  umane.  Teopom- 
po  è il  primò  de’ Greci  che , al  parere  di  Plinio  /faces- 
se menzione  di  Roma,  se  pur  non  fu  l’incerto  autore  del 
Periplo  da^ioi  detto  di  Scilace.  In  quell’opera,  tessuta 
forse  con  brani  d’autori  di  tempi  diversi  , gli  abitanti, 
delle  spiagge  fra  l’Arno  ed  il  Tevere  si  descrivono  si  co- 
me Tirreni  tuttora;  ed  il  lido  latino  distendesi  dal  Teve- 
re al  prtimon torio  Circeo,  dove  s’avea  in  grande  venera- 
zione la  tomba  d’Elpenore.  • 

§.  XXX.  Simili  altresì  a’racconti  di  Teopompo  sem- 
brano alcuni  di  quelli  del  suo  contemporaneo  Pitea  da 
Marsiglia.  Dubbia  fama  sonò  di  Pitea  fin  dal  principio; 
DiccarcO,  illustre  discepolo  d’Aristotile,  sovente  il  bia- 
simò ; indi*  Polibio  e Strabene  l’ac^sarono  che  le  cose 
udite  intorno  a’ paesi  boreali  egli  narrasse  cornea  se  le 
avesse  vedute.  MaEratostene  lo  ebbe  in  pregio,  c mol- 
ti fra’ moderni  scrittori  lo  stimanb  insigne  scopritore  di 
nuove  terre  non  menò  di  quel  Marco  Polo , a cui  ne- 
garono credere  i contemporanei  e die  poi  assolverono  i 
posteri  , tenendolo  per  uno  de’  maggiori  ornamenti  d’I- 
talia. Più  idfelice  Pitea  tfon  otftnneche  de’ suoi  scritti 
rimanesse  altro  se  non  brevi  ed  oscure  parole , nè  sem- 
pre sue  ; lo  stesso  Plinio  , che  sovente  il  compendiò  , 
fu  talvolta  convinto  d’essere  stato* poco  diligente  o mal 
fido  interpetre  di  Pitea,  Narrava  il  Marsigliese  d’ave- 
re, dalla  parte  del  Settentrione,  toccato  le  foci  del  Ta- 
nni; ciò  parve  impossibile  a Polibio,  hia  i difensori  di 
Pitea  dicòno  che  questo  fosse  un  altro  Tanai,  fiume  del 
Baltico.  J*linio  scrivea  che  Pitea  dato  avesse  all’  im- 
mensa isola  Baltia  di  Senofonte  da  Lampsaco  il  nome 
di  Basilia  o regia*,  dopo  la  quale,  sul  golfo  detto  il  Men- 
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Anni  toiiomo , SI  trovassero  i Guttoni,  gente  della  Germania  , 
A*-  soliti  di  passare  con  corta  navigazione  d’un  solo  gior- 
^ no  altisola  d’  Abaio  , sì  ricca  d’ambra  die  in  uso  di  le- 
gno l ardevano  e vendeanla  tosto  aiTeutqpi  iqro  vicini. 

Nell’odierna  Estonia,  e a destra  della  Vistola, nfftlti 
cercano  il  golfo  Mentonorao  j altri  accorgimen- 

to stimano  poterlo  mostrare  nel  seno  che  dalle  bocche 
Gnssel-  dell’Oder  apresi  fino  al  capò  Grinea  di  lutlandia  ; nella 
quale , a’giorni  di  Pitea , già  Eforo  additava  i Cimbri , nar- 
rando appo, Strabono , aver  l’Oceano  inondato  le  ter- 
re <li  que’lJarbari,  ed  essersi  essi  armati  a minacciar  l’O- 
^ ceano,  quasi  volessero  ferirlo  con  le  spade  o <^a  laste. 
A tali  narrazioni  Glitarco  ed  altri  autori  aggiunsero  non 
poche  favole  mtorno  a’fluUi  del  mare  che  bagnava  i pae- 
si de’ cimbri,  le  q|iali  con  ragione  furono Tigeltate  da 
Ppsidonio. 

§.  XXXI.  Questa  d’Eforo  e di  Pitea,  della  quale  ho 
toocato,  èia  prima  istorica  menzione 'de’ Germani  e de’ 
Cimbri, non  che  de’Teutoni;  ma  Plinio  forse  fu  quegli  che 
ih  questo  luogo  parlò  a.  tal  modo  , secondo  1 usanza  del 
proprio  suo  secolo  e non  dell’altro  di  Pitea.  I Teutoni  di- 
cevano essere  indigeni^  generati  da  Teulone  o Tuiscone, 
figliuolo  della  terra  e padre  di  Manno;  nomi  che,  a po- 
sta d’ugni  scrittole,  furono  confusi  l’uno  con  quello  di 
Teut  o Tot  de’Fenicj,  e l’altro  col  nopie  di  Manu  dell’In- 
P.  Pao-  dico  di  Mane  di  Lìdia.  Tre  figliuoli  assegnavano  lepa- 
trie  canzoni  a quel  Manno,  cioè  Ingevone,  Ermione  ed 
Istevoue;  progenitori  delie  tré  grandi  razze  germaniche 
degl’  Ingevoni  prossimi  all’  Oceano , degli  EiUuioui  che 
tennero  il  mezzo  della  Germania  e dcgl’lstevopi  abitanti 
nel  rimanenti;  di  quella  regione.  Altri  figliuoli  diccausi 
ancora  nati  a Manno,  i quali  diedero  il  loi’  nome  a’Marsi, 
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agli  Svevi,  a’Ganrfirivj  ed  a’ Vandali;  ma  oggi,  sebbene 
Stralxwie  giudicasse  i Romani  e non  i Barbari  autori  del 
nome  di  Germania  , s’ afièi  ma  clic  questa  denoininossi 
così  da  una  divinità  detta  Aitiiiu  o da  (Ui  eroe  chiamato 
Àrminio  od  Hrmanno. 

Maggiori  danni  all’ istoria  , e massimamente  a quella 
d’Italia,  procedettero  dall' opinidhe  che  i Guttoni  del 
Meutonoino  di  Pitea  fossero  gli  avi  de’  Visigoti  e degli 
Ostrogoti;  sulla  quale  opinione  fii  immaginata  certamente 
una  parte  della  l'avola  d’Ablavio  e di  Giornande  intorno 
ai  Goti  di  Borico  e della  Scanzia.  La  Scansia  non  ci  fu 
certo  descritta  da  Pitea;  tuttoché  si  pretenda  che  avcs.se 
potuto  conoscerla  perchè  approdato  anche  alla  lutlain 
dia  ed  alle  contrade  ov’egli  diceva,  emulando  Hbise  a’Mi!- 
ropidi  tcopompei , non  aver  trovato  uè  terra , nè  aria 
nè  mare , ma  solo  una  concrezione  di  questi  elementi . 
E se  Pilea  conobbe  la  Svezia  c la  Norvegia,  qiic’ paesi  • 
caddero  senza  dubbio  in  obbliodopo  lui,nèliuo  al  quar- 
te secolo  cristiano  s’illns)rò  alcun  popdo  su  que’lidi  già 
sì  aspri , ma  ne’  quali  dappoi  tanta  luce  di*  scienze  si  è 
diffusa. 

* J.XXXlI.Vivenottpertanlo  itilsveziaun  uomo  dot- 
to ed  ingegnoso,  a cui  l’amor  della  patria  la  credere  che 
dalla  menzione  de’Guttoui  presso  Pitea  possa  dedursi  la 
più  antica  istoria  della  sua  penisola,  non  die  degli  stessi 
Guttoni  di  Intlandia.  Adoravan  costoro,  egli  ilice,  la  di- 
vinità d’Odino,  di  Frigga  c di  Toro;  a’sace idoli  gulloni- 
ci  allribnivasi  natura  pressoché  divina  ; e potè  agevol- 
mente un  re  loro,  avanti  0 poco  appresso  Pitea,  piglia- 
re il  nome  d’Odino,  ed  accompagnato  da’suoi  eroi  od  Asi 
arrivare  in  Isvezia  cd  in  Nui  vcgia’.  Ivi  si  léce  credere  O- 
d^no  stesso  dagriotti  o latti , piq  oto  finnico  il  quale  abi- 
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lava  su  quelle  spiagge.  I (ìutioni  ridussero  allora  una 
parte  di  quel  popolo  in  sei'vitù  ed  una  parte  la  fugai'ono 
veiso  il  polo,  dove  ancor  vivono  i Lapponi  lor  discen- 
denti, piccoli  dell^  pemna  od  assuefatti  ne’tnagici  artiG- 
cj.  Tutto  ciò  non  disse  Pitea,  e cosi  degl’Iotti  come  d’un 
vecchio  lor  gigante  chiamato  Fom-iotter  non  trovo  men- 
zione prima  del  F undift-Noregur , cronica  islandese  del 
nono  o del  decimo  secolo  cristiano.  In  questa  ed  in  al- 
tre scritture  dell’Edda  e delle  Saga  gl’Iotti  sono  dipinti 
quasi  giganti,  e s’accompagnano  co’Rissi,  co’TrolU  e 
co’Trussi,  crudeli  ed  immani  razze  inimiche  de^li  Asi 
ed  abitatrici  del  &ntastico  paese  di  lòtunemio , siti|ato 
neU’odiema  Finlandia  ed  in  altre  regioni  ad  oriente  del- 
la Svezia.  Nel  lotunemio  , tra  vaste  caverne,  in  mezzo 
a grandi  caldaie , gflnlti,  stregoni  al  pari  de’NeUri,  at- 
tendevano alle  loro  magie  ; ma  se  i Lapponi  discendono 
•da  qùegl’Iotti  ; assai  rappicciniti  si  sarebbero  a petto  a’ 
grandi  giganti  dbU’Edda.  ^ • 

Ciò  che  veramente  disse  Pito»  intonio  alla  Tuie  set-» 
tentrionale  fu  cagione  d’immensa  curiosità  non  solo  ai 
moderni  ma  benanche  agli  antichi  scrittori.  Dopo  aver 
navigato  pei’sei  giorni  a borea  d’Albione  trova  vasi,  co- 
m’egli attestava, quella  sua  Tuie;  a cui  non  Pitea , se  credi 
aStrabone,  ma  in  sua  vece  altri,  e massimamente  Plinio, 
diedero  qualità  e fama  d’ un’isola..  Non  lontana  dallTn- 
ghilterra  dev’essere  la  Tuie  di  Pitea;  e però  alcuni  la  cer- 
cano fra  le  isole  Orcadi,  alcuni  fra  le  Scetlandic.  Altri 
l’additano  inlutlandia,ed  altri  nella  Baltia  di  Senofonte 
da  Lampsaco  ovvero  nella  Basilia  dello  stesso  Pi  tea  o nel- 
l’iperborea Elissoia  d’Ecateo  abderitano.  Pensano  altri 
che  il  nome  di  Tuie,  divenuta  mirabile  Gn  da’tempi  di 
Pitea  presso  gli  antichi,  signiGcasse  in  gfeuerale  ogni  jiae- 
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se  <lel  Setlcnlrione  d’  Euioj)a  ; ojic  si  vedrà  esservi  siala  Amu 
una  romotissima  Tuie  in  cui  eli  Ernli  si  condussero  dal 
Danubio  prima  di  venire  in  Italia.  Vlia  infine  di  colo- 
ro  i quali  nella  Tuie  di  Pitea  scorgono  1 Islanda,  patria 
delle  Saga  : e come ‘se  le  Saga  c simiglianti  leggende 
non  die  i romanzi  oggi  appellati  storici  dovessero  in  (>- 
gui  ejà  spettar  principalmente  all’ ultimo  Settentrione, 
Antonio  Diogene,  poeta  della  vecchia  commedia  greca, 
nel  secolo  stesso  di  Pitea,  favoleggiò  in  un  romanzo  che 
la  fenicia  Deieillide,  agitala  da  varj  c strani  casi  della 
fortuna,  riparata  si  fosse  alla  Tuie,  per  voltìe  del  Dio 
de’Gcti,  Zamolxi.  , - 

XXXIII.  Poveri  ed  animosi  negli  alloggiamenti 
oltre  il  Danubio  viveano  i Geti  ossia  i Duci,  dopo  aver 
patito  l’im[)elo  d’Alessandro.  I Goti  stavano  ad  Cfrientc 
verso  l’Eussiuo,  i Daci  o Dai  o piuttosto  i Davi  ad  Occi- 
dente verso  il  Prut.  I Daci,  per  attestalo  di  Slrabone, 
avevano  lo  stesso  linguaggio  de  Geti;  c gli  uni  e gli  altri 
parlavano  il  trace.  Più  dc’Daci  erano  i Goti  conosciirli  dai 
Greci , jierchè  più  frequentemente  trasmigravano  dalle 
due  rive  del  Danubio,  accomunandosi  col  rimanente  dei* 
Traci  o de’ Miri  stanziati  *di  qua  dal  fiume;  sul  quale 
mantcneano  gran  copia  di  palischermi  e di  barche  per 
passare  dall’ una  all’altra  sponda,  e per  esercitarvi  la  pe- 
se» .Sovente  ancora  i Barbari  vi  guerreggiavano . Sebbene 
^ Daci  e Geti  avessero  in  dispregio- l’agricoltura , godea- 
no  tuttavia  di  far  coltivare  i campi  e recider  le  folle 
messi,  ehe  aprirono  ad  Alessandro  la  via  della  loro  cit-' 
tà.  Nuovo  commercio  di  sclùavi  s’era  introdotto  allora  1 
fra’-Daco-Geli  e gli  Ateniesi,  come  già  escrcitavasl  tra 
questi  ultimi  c gli  Sciti  Scoloti.  Comunemente  in  Atene, 
si  fatti  schiavi  dal  nome  della  lor  nazione  chiamavansi  , 
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Geli  eDaci  o Davi,  dc’qnali  assai  ridevasr  nel  teatro,  c 
Monandro,  il  primo  che  agli  spietati  flagelli  delP antica 
comiftedia  greca  sostituì  nell’età  d’Alessandro  i pungoli 
più  miti  della  nuova^  dipingeva  quegli  schiavi  Ceti  o 
Daci  come  assai, astuti,  ma  ‘soggetti  ad  essere  sdaltrita- 
inente  ingannati  dagli  avvedimenti  di  lusinghe  muli(d>ri. 
Ne’tempi  di  Strabene  cominciavasi  a porre  ih  dubbfo  se 
costoro  venissero  o no  dal  Danubio;  perciocché  non  solo 
un  piccolo  cantone  di  Cappadocia , nel  quale  veneravàsi 
Giove  Dacone  o agricoltore , si  nomava  Dakìà  o Dacia  ^ 
ma  nelle  montagne  deU’odierno  Luristano  alla  volta  di 
Susa  v’ erano  in  Persia  i Dai  nomadi , onde  già  lio  là- 
vellato;  e più  di  tutti  s’andavauo  illustrando  col  combat- 
tere contro  Alessandro  i Dai  abitanti  delle  rixe  orientali 
del  Càspio  inferiore , là  dove  anche  oggidì  la  provincia 
di  Daistauo  serba  la  memoria  della  lor-  gente.  Accurati 
scrittori  stimano  che  a questi  Dai  del  Caspio  Erodoto 
desse  il  nome  di  Dariti.  Altri  Dai,  chiamati  Xanti  o 
Parni,  dicevasi  essere  di  là  dal  Tanai.  A ciò  non  con- 
sentiva Strabone , fermo  nelf^  credenza  che  gli  schiavi 
Dai  d’Atene  si  comperassero  sul  Danubio,  e non  sul  Cas- 
pio nè  sulla  Palude  Meotide.  &Ia  i moderai  scrittori  eb- 
bero pei'  vero  il  più  lontano  e difficile  commercio  di 
quegli  schiavi  e giudicarono  il  popolo  de’ Dai  uno  dei 
maggiori  della  tefra;  soggiuugeddo  che  gli  odierni  Taf-< 
tari  cliiamino  eziandio  Dadic  gl’indigeni  della  Bucaria, 
jiarte  dell’antico  regno  di  Battriana,  e che  anzi  la  stessa  • 
Battriana  si  denomini  Taia  o Daia  dagli  scrittori  cinesi. 
Oltre  a ciò,  i Badici,  armati  alla  foggia  de’Battriani  e 
creduti  abitatori  ovlella  Battriana  stessa  o dell’ India  , 
furono  condotti  da  Serse  in  Europa  : da  essi  argomen- 
taronsi  alcuni  di  trarre  l’ctiuiologia  del  nome  dc’Daci. 
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E però  idearono  essere  fiorito  dalle  viciiiànze  dell’ Indo  Anni 
sino  alla  Tracia  ed  alla  Macedonia  un  jiosseittc  iin[H;rio, 
tenuto  da  uno  stesso  popolo,  e doversi  avere  per  nazio-  3-^ 
ni  d’una  medesima  stirpe  i Dai  di  Cappadocla  e di  Per- 
sia, i Dadici,  i Dai  Doriti  del  Caspio  ed  i Daci  o Davi 
del  Danubio,  cioè  i Ceti,  già  confusi  per  opera  d’altri, 
come  dissi  nel  |>recedcnte  libro , co’Tissageti  e co’  Mas- 
sageli:  dal  quale' imperio,  è non  da’Gultoni  del  Meuto- 
nomo,  costoro,  mescolando  molto  falso  a poco  vero , de- 
dussero l’origine  de’ Goti  di  Spagna  e dTlalia; 

Gli  stessi  Massageti  anzi,  sul  terminar  del  secolo  se- 
guente, cioè  del  terzo  innanzi  Gesù  Cristo,  furono,  al 
dire  di  tali  scrittori,  compresi  da’Greci  nella  denomina- 
zione generica  di  Dai  o Daci  asiatici. 

Presso  i Daci  o Davi  europei,  spettanti  a'Geli  o Go- 
ti, viva  ed  inviolata  si  mautenea  la  fede  in  Zamolxi. 

La  loro  città  di  Elis  crasi  ristorata;  nè  la  vittoria  d’A- 
lessandro avea  tolto  a’Daco-Geti  la. rinomanza  del  loro 
coraggio.  Assai  maggiore  a que’giorni  si  stimava  la  for- 
tezza de’^mpoli  europei  che  non  degli  asiatici;  perciò  A- 
Icssandro  d’Epiro  ferito  uell’antica  Eifotria  dalla  freccia 
d’un  Lucano, sospirava  morendo  che  a lui  toccato  fosse  di 
dover  combattere  con  uomini,  mentre  al  figliuolo  diFi- 
lippo  jiermeltca  la  fortuna  di  non  avere  se  non  gfinfem- 
ininiti  nemici  di  Persia.  Il  medesimo  Alessandro,  che 
alle  sue  leggi  avea  già  sottoposto  una  parte  dell’Asia, 
confessò  talvolta  essere  ben  altre  le  armi  de’  Traci  e 
degl’illirici.  Nè  tardarono  i suoi  detti  a confermarsi,  al- 
lorché Zopirione  preposto  da  lui  a contener  la  Tracia  , 
cupido  assai' di  fama  , sperò  potel^enc  procacciare  assa- 
lendo subitamente  i Daco-Geti , che  non  eran  punto  a 
iiiuna  ingiuria  trascorsi.  Mosse  colui  con  trenlamila.com-  3.1. 
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Anni  liattenti  verso  il  Danubio:  ma  travagliato  in  prima  dalle 
A»-  procelle,  poscia  dall’ira  e dall’ anni  de'Geti,  fu  s|)ento 
con  tutto  il  suo  stuolo.  A.  tale  annunzio,  Sente  111,  re 
d^li  Odrisj'  meditemuei , succeduto  a Tereo  II,  prese 
il  tempo  e si  partì  dall’obbedienza  de’ Macedoni. 

§.  XXXIV.  Alessandro  dissimulò  in  Asia",  e ad  al- 
tre cagioni  ascrisse  il  suo  dolore  per  le  notizie  della  Tra- 
cia perduta.  Egli  aveva  già  combattuto  vi  Arbela  co’Dai 
o Bariti  del  Caspio , co’  Parti , cogl’  Ircani , co’  Saci , 
co’  Battriaul  e cogl’  Indiani  ; poscia  tornò  a .combattere 
co’Dai,  e ricevè  i Parti  nella  sua  fede;  s’impadronì 
■ dappoi  della  Battriana , donde,  superato  l'Osso*,  tenne 
dietro  a’Saci  fino  all’Iassarte;  in  ultimo  ritornò  contro  i 
Dai,  che  s’erau  levati  a nuovo  tumulto,  e si  condusse 
33;.  ad  assalire  le  Indie.  Impresa , di  cui  niun  mortale  giam- 
mai compì  o compierà  una  maggiore.  Pur  la  lontanan- 
za de’luoghi  e la  stessa  grandezza  delle  geste  fin  dal  prin- 
cipio diedero  libero  adito  alle  favole;  iodi  lo  stupore  dei 
Macedoni  e l’adulazione  de’ vinti  e de’ vincitori  assai  ne 
corruppero  la  storia.  Solp  gli' Dei,  Bacco,  Ercole,  Ales-  ^ 
Sandro,  figliuoli  di  Giove,  aver  domato  l’India , dice-  i 
vano;  Semiramide,  Sesostri  averlo  indarno  tentato , e i 
Oro  esserne  stato  aspramente  punito.  Intanto  Parme-  j 
nione,  uno  de’ capitani  macedoni,  acciocché  non  si  ve-  | 
nerasse  alcuno  più  d’Alessandro  in  Oriente , avea  fatto  i 
distruggere  i Giasonei,  de’ quali  nondimanco  molti  so-  | 
pravanzaronò -fino  all’età  di.Strabone. 

I poemi  4’ Omero,  se  dee  prestarsi  .fede  agli  scrittori 
accennati  da  Ebano,  erano  stati  per  volere  de’re  di  Per- 
sia tradotti  nella  loro  lingua,  e talvolta  que’re  medesimi  I 
})iaccvansi  di  cantarne  i versi  prima  che  Alessandro  vin- 
cesse in  Arbela.  Grande  amoro  avea  jxisto  il  Mace  ione  • 
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in  Omero,  e Con  di  rado  nelle  remote  regioiii*deìl A- 
sia  piacevasi  d’aver  arfcto  i pojwli  celebrati  dal  [KK'ta. 

I Saci  j)crciò  e tutti  gli  Scili  asiatici  furono  tenuti  jMjr 
gli  Abii  e per  gl’Ippomolgi  dell’ Iliade.  Quando  poi  e- 
gli  giunse  all’  lassarle  della  Sogdiaua , dove  fece  cru- 
delmente passare  a fil  di  s^ada  gl’ innocenti  nipoti  de’ 
colpevoli  Brancbidi , si  riputò  avvicinato  all’  Europa  c 
pervenuto  alle ‘rive  del  Xaiiai.  Le  rimembranze  di  Gre- 
cia vie  più  accesero  allora  la  mente  de’suoi  guerrieri , 
che  nel  passane  i monti  Paropamisi , a]ij)cndici  de’Belu- 
ri  a mezzogiorno  della  Baltriana  j udii'opo  la  favola  , o 
•piutto^o  essi  medesimi  ( così  ne  giudicava  Eratostene  ) 
r immaginarono,  diavere  scoperto  l’antro  in  cui  l’aqui-, 
la  divorava  il  cuor  di  Prometeo  sul  Caucaso;  cd  arriva* 
ti  al  monte  Mero  di  qua  dall’Indo'gioirono  in  credei-sji 
possessori  di  Nisa,  reggia  di  Bacco.  E tosto  all’ lassarle 
fu  dato  il  nome  di  Tanai  da’Macedoui , e quello  di  Cau- 
caso al  Paro|)amiso.  Acuii  allora  vqpne  ad  accrescere  la 
loro  gioia  , esponendo  che  Bacco  , dopo  vinti  gl’india- 
ni, avesse  fondato  quella  Nisa , lasciandovi  una  schiera 
de’suoi  veterani;  pregava' perciò  Alessandro  di  jicrmct- 
tcre  clre  vivesse  con  le  proprie  Iriggi  la  sliiq)e  degli  an- 
tichissimi abitatori  d’ una  contrada  , la  quale  darebbe 
a’ posteri  perj>cluo  argomento  del  novello  viaggio  c del- 
le seconde  conquiste  de’Greci  nell’India.  Grata  riuscì  l’o- 
razione ad  Alessandro , che  volentieri  cpnsenlì  alla  pre- 
ghiera d’Acufi.  Se  costui  a bella  posta  mentisse  in  ciò 
che  diceva  di  Bacco,  e se  in  realtà  i Nisei  procedessero 
da  una  colonia  straniera  simile  a quelle  de’lSLlcsj  del 
Golfo  Persico, degli  Erctrj  di  Susa  e de’Branchidi  della 
Sogdiana  , dubitarono  gli  antichi  ; ad  Eratostene  tulta- 
volta  cd  a Strabono  j>arvero  piene  di  fasto  e di  maccdo- 


Anni 
Ar. 
G.  C. 
yn. 


V, 


Digitir™  by  (Itj.jgli: 


IV 


0 


i&nni 
Av, 
G.  C. 
327. 


2o4  storia  d’  ita  LIA 

nica  bafdanza , non  che  d’ adulazione  verso  Alessandro 
le  fàvole  di  Grecia  trasportate  a^l’  Indiani  e le  deitonii- 
nazioni  greche  imposte  a’ luoghi  dell’India.  Surse  per-* 
ciò  una  generazione  di  mitologi , descritta  da  Diodoro 
Sìculo  ed  a’nostri  dì  riCorita,  la  quale,  avendo  in  fasti- 
dio i racconti  macedonici  e volendone  rintuzzare  la  va- 
nità, prese  a narrare  die,  innanzi  ogni  altro  conquista- 
tore, un  jirimp  Bacco  nato  ncU’Iiidia  si  partisse  del  mon- 
te Mero  e soggiogasse  l’Asia  eTEuroj»  intere,  tra’pojxili 
delle  quali  sparse  i primi  semi  del  vive»  civile.  Con 
questo  Bacco  dell’Iiu^e  gli  autori  moderni,  accompa- 
gnano un  Fl’onieteo  anche  indiano,  celebrato,  come  già  • 
dissi, ncll’/frtri-vi/nòtì;e,  prosciolto  l’esercito de’Macedo- 
hì  da  ogni  taccia  d’adulazione  o d’ignoranza,  dicono  che 
il  Paropamiso  avanti  Alessandro  si  chiamasse  Indo-Koc 
o Caucaso  indiano,  e che  i grandi  fiumi  si  cognominas- 
seio  in  generale  Tanai  da’Barbari,  comjjreso  i’iassarlo 
non  che  lo  stesso  Danubio. 

§.  XXXV.  Dalle  rive  dell’Idaspe,  il  quale  asscgi|asi 
j>er  limite  delle  cotu^uiste  di  Dario  dalla  jwrte  d’Orieu- 
tc,  Alcssaiidro  jìei  vcnne  all’lfa'si,  che  fu  il  termine  del- 
le sue  spedizioni.  Egli  è assai  difficile  scorgere  qual  can- 
giamento ne'costumi  e ne’linguaggi  degriudiauisoggio-' 
gali  da  Dgrio  o collcgatisi  con  lui  avessero  arrecato  i due 
secoli  defla  dominazione  o almeno  della  maggioranza 
de’Peisiani ; e se  nell’India  persiana  si  leggessero  allo- 
ra i IìIhì  dcp^echis  e v’otleuesser  vigore  le  leggi  di  Ma- 
nu, oppure  se  lu  religione  di  Budda  vi  si  fosse  giù  insi- 
miata  ed  avesse  tolti  via  o ristretti  gli  ordini  delle  cusle. 
In  Tassila  « ano  i Biacmani  aflàtto  nudi , e però  delti 
Ginnosolisti  da'Gieci;. uomini  a’quali  (fèsselo  solisti,  od 
cremi  li  come  quelli  che  ora  thiamaiisi  Fachiri)  puscùc- 


va  Mandani,  vecchio  assai  venerato,  il  cui  discepolo  Ca- 
lano volle  ardersi  vivo  alla  guisa  degl’illustri  di  Budcla. 

Ohesicrito  non  vide  servi  presso  niun  popolo  dcU  Iii'- 
dia,  eccetto  quello  che  vivca  non  lungi  dalle  foci  del- 
rindo  sotto  la  potestà  d’un  principe  chiamato  Musicano. 
Perciò  le  leggi  sulla  servitù  contenute  nel  nono  libro 
del  Codice  oggi  dgtto  di  Manù  erano  tuttora  ignote  nel- 
le contrade  visitate  da  Onesicrito  sull’  ludo  superiore. 
Nulla  intorno  agli  studj  ed  alle  lettere  degl’indiani  si 
trova  ne’ frammenti  che  abbiamo  degli  scritti  de’ primi 
compagni  d’Alessandro,  ed  è incerto  se  da  quegli  scrit- 
ti o da  più  recenti  ragguagli  Arrinno  avesse  appreso  che 
grindiani  celebravano  la  virtù  cle’dcfunti  con  canzoni  e 
con  inni , ma  senza  conceder  loro  alcun  pubblico  mo- 
nuniento.  Nearco  solo  racconta  che  gli  abitanti  dcU’Iii- 
do  sapessero  scrivere  con  bei  caratteri  sulla  tela  di  co- 
tone; industria  che  sembra  non  appartenere  agli  usi  quo- 
tili iji  ni  del  vivere 

Assai  poco  certamente  in  sì  poca  ora , da  Dario  ad 
Alessandro,  avevano  potuto  mutarsi  gl’indiani  ed  iBat- 
triaui,  sudditi  o collegati  o'tributarii  che  fossero  della 
Persia  ^Narrava  Onesicrito  che  in  Battriana  si  vedcssm  ii 
ancora,  quando  egli  vi  giunse  coU’csercito,  i cani  entafi- 
sti  divoi^r  gl’infermi  ed  i vecchi,  nonostantechè  tiri  da 
quel  secolo  i Battriaui  avessero  un  alfabeto , del  quale 
]iiù  innanzi  toccherò.  Gl’Indiani  detti  Calatii  aveauu 
resistilo  alle  pietose  cure  di  Dario,  il  quale  fattili  a se 
chiamare  oflciì  loro  qualunque  prezzo  di  danari  sk  vo- 
lessero cessar  dall’indegno  uso  di  mangiare  i corpi  de’ge- 
nitori;  di  che  l accapricciarono  quelli  e diedersi  a suppli- 
care il  re , jwnesse  termine  ad  un  così  odioso  linguaggio. 

Ecco  ciò  che  la  storiaci  viene  iiiscguando  intorno  alle 
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Anni  comuuicazioui  deU’ladia  coll’Europa  da’  tempi  di  Da- 
rio-,  il  primo  che  scoprisse  l’Asia  orientale,  fino  a quelli 
’ d’Alessandro.  Tutto  il  resto  appartiene  alla  fiivola;  c 
sebbene  i primi  compagni  d’Alessandro  lodassero  enor- 
memente la  forza  dell’ India  in  uomini td  in  elefanti, 
la  bellezza  de’  guerrieri  e delle  donne , il  numcrp  e la 
sterminata  popolazione  delle  città  , .contuttociò  non  si 
ravvisa  che  i Macedoni  avessero  concepito  della  sapien- 
za e della  letteratura  indiana  lo  stesso  concetto,  in  cui 
. avevano  le  arti  e le  scienze  d’Egitto.  Ed  egli  si  com- 
prende molto  di  leggieri  che  fuori  della  Battriana  e del- 
l’India persiana  convien  collocare  i prodigj  c«'a  cotanto 
vantati  della  lingua  samscritica,  supposta  radice  del  gre- 
co prima  d’  Omero , ed  ancor  del  latino  e però  dell’ita- 
liano. Le  molte  lodi  che  Ctesia  diè  alla  giustizia  degl'Li- 
diani  , all’amore  di  que’ popoli  pe’capi,*al  dis])regio 
in  cui  tcncano  la  morte,  differiscono  grandemente  dal- 
le speciali  narrazioni  d’Erodoto  intorno  a’Calatii,  a’Ead- 
dei  e3  agli  altri  popoli  dell’India.  Ctesia  inoltre  com- 
mendava le  più  favolose  nazioni  dell’India  come  le  più 
giuste;  quelle,  cioè*,  de’Pigmei  e de’ Cinocefali,  ovvero 
degli  uomini  con  testa  di  cane,  privi  di  linguaggio  uma- 
no e non  atti  a favellare  se  non  co’latrati.  Ma  già  fin  da’ 
tempi  d’ Omero  s’usava  dare  il  nome  di  giusti-a’Bai  ba- 
ri,  purché  lontani  : prima  gli  Abii  e gl’Ippomolgi , po- 
•scià  i Saci  e gli  Sciti  Scoloti  ottennero  questa  fama;  in- 
di alquanti  scrittori  furono  sì  fattamente  offesi  da’  vizj 
dell#  loro  città,  che  solo  appo  i Bifrbari,  tuttoché  spie- 
tati, doloravano  essere  l’ontRtà  c la  giustizia  fuggite. 

Dalla  medesima  radice  possono  jyrocederé  i detti  cosi 
di  Sozione  come  d’ Aristotile  in  un  suo  libro  perduto  in- 
torno alla  dottrina  de’Magi,che  da’Bracmaui,cioé,o  fi- 
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losofi  nudi,  c da’Druidi  o Sacerdoti  de’Celti  fossero  de-  Aum 
rivate  le  discipline  della  filosofia  in  Grecia. Così, arami- 
rande  il  faticoso  viveiic  de’ Ginnosòfisti  e i duri  esempj 
tramandati  da  Mandani  eCalano,  ragionavano  gli  uomini 
piu  irati  alia  mollezza  ed  agl’inganni  de’loro  concittadi- 
ni, preponendo  al  sapere  orgoglioso  ed  ai  vano  disputa- 
re delle  scuole  greclie  Iq  stato  più  schietto,  benché  più 
fproee,  de’Barbari;  così  Platone  avea  ragionato  de’Bar- 
bari  del  suo  secolo,  e così  veggiamo  a’dì  nostri  alcuni  e- 
locjuentissimi  scrittori  non  mostrarsi  amici  se  non  de’po- 
poli  più  selvaggi  e far  senfbiante  d’avere  ogni  eloquenza 
ed  ogni  arte  in  fastidio. 

E quando  infine  la  corruzione  greca  ebbe  toccala  la 
sommità  delle  colpe , i soli  Bitrbarì  non  sono  empj  , 
diceva  Ebano;  e qual  Celta  o Indiano  ardì  giammai 
negare^  come  appo  noi,  che  gli  Dei  abbiano  cura  dei 
mortali  ? 

Alessandro  dall'lfnsi,  ove  fè  collofcar  dodici  are  in 
memoria  del  suo  viaggio,  tornò  all’Idaspe,  donde  navi- 
•gò  ueU’Indo.  Condo itiero  dell’ armata  era  Nearco,  e 
prefettp  della  regia  nave  Oijesicrito , che  diè  le  prime 
notizie  intorno  all’isola  di  Taprobana.  Si  posero  a di- 
scendere per  l’Indo;  cammino  già  percorso  da  Scilace 
di  Cariando,  il  nome  del  quale  sembra  essere  stato  igno- 
to o discaro  a’Macedoni.  .^l^ss^ndro  di  poi,  per  traverso 
ad  immense  solitudini,  pervenuto  dall’Indo  aU’Eufrate, 
si  ridusse  in  Babilonia,  ove  ascoltò  i legati  degl’ Illirici, 
dé’Traci,  e di  que’Celti  che  confinavano  con  la  Tracia. 

E da  tutte  le  geriti,si  spedivano  ambasciadoriad  Alessan- 
dro in  Babilonia  ; ma  immatura  morte  nel  colmo  della  32}. 
gloria  il  sorprese,  vietando  all’avversa  fortuna  di  sminui- 
re il  nomedi  eroe,  che  la  prospera  gli  avea  conceduto. 
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Anni  I suoi  Capitani,  prcfeltL  o Salrapi  dcIIc  proviucic  da 
lui  conquistate  , diedero  mano  a dividere  Usuo  impe- 
rio;  fra’quali  Tolomeo  di  Lago  ebbe  l’ Egitto  c Seleuco 
la  Siria  con  tutta  l’Asia  fino  all  indo  cd  all’Idaspe:  a Li- 
simaco poi,  nato  in  Fella  di  Macedonia,  come  ad  uno 
de’ più  valorosi , fu  commesso  riconquistare  la  Tracia  e 
punire  i Geli  o Goti  della  strage  di  Zopirione. 
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LIBRO  QUARTO. 


§.  I.  Ho  dato  a bastanza  opera  fin  qui  alle  parti  prin-  Anni 
cipalissime  del  mio  disegno  d’esporre  le  opinioni  sulle  ^v. 
origini  d’Italia  tratte  dall’India,  e di  notare  le  difi’eren- 
ze  de’Goti  dagli  Sciti  e di  questi  due  popoli  da’Pelasgi, 
narrando  brevemente  la  storia  di  ciascuno.  Ma  già  è 
prossimo  a cadere  il  regno  degli  Sciti  Scoloti  ed  a sor- 
gere quello  de’  Geli  o Goti  ; frattanto  Sciti  e Goti , fatti 
vicini  ed  imitatori  gli  uni  degli  altri,  sì  come  i Veneti 
ed  i Galli  Cisalpini , cominciavano  ad  essere  confusi  pres- 
so r antichità.  Ben  presto  i Celti  furono  in  simil  guisa 
confusi  con  gli  Scili , e massimamente  nel  settentrione 
d’Europa.  Gran  riputazione  di  coraggio  aveano  acqui- 
stata da  un  mezzo  secolo  in  circa  i Galli  spediti  da  Dio-  ' 
nigi  tiranno  in  Corinto;  e dojx)  la  sua  morte  i Celli, 
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Anni  che  da’ confini  della  Tracia  inviarono  Tarnhasccna  in 

Babilonia,  s’andavano  innollrando  neU’Illma.  Se  vi  fos- 
G C ' 

’ SCIO  venuti  dalla  Gallia  Cisalpina , o se  procedessero 
dalla  sliipe  de’compagni  di  Sigoveso,  partitosi  alla  vol- 
ta dell’Ercinia  e riuscito  forse  in  qualche  paese  posto  a 
mezzogiorno  del  Danubio,  si  dubita.  Nuovo  affatto,  scri- 
ve Diodoro  Siculo,  era  il  nome  di  sì  fatti  Celti  prossimi 
alla  Tracia,  nè  ì Greci  lo  conobbero  se  non  a’tempi  del- 
la babilonese  legazione.  Ciò  mostra  quanto  ignoti  allo- 
ra fossero  in  Grecia  i viaggi  di  Pitagora  nelle  reggie  o 
di  Bcllovcso  o di  Sigoveso,  e come  indarno  avrebbe  A- 
ristotile  (se  veramente  il  libro  del  Mago  fu  suo  e s’ egli 
non  temperò  con  altri  detti  la  sua  sentenza)  tenuto  i suoi 
concittadini  per  discepoli  de’  Celti  nelle  dottrine  della 
filosofia. 

Le  S])edizioni  a Roma  ed  a Corinto , le  ambascerie 
ad  Alessandro  ed  i progressi  ncll’Illiria  fecero  da  per 
ogni  dove  chiaro  il  nome  de’Cclti.  E già  si  leggeva  in 
Erodoto  che  altri  Celti  vivessero  di  là  dalle  Colonne 
d’Èrcole.  Il  perchè,  volendo  Eforo  descrivere  scientifi- 
camente la  terra , stimò  i Celti  una  delle  genti  più  nu- 
merose , giudicando  che  in  quattro  notabilissime  s’aves- 
sero a dividere  i Barbari  ; negli  Etiopi , cioè , negl’  In- 
diani, negli  Sciti  e ne'Celti.  Simiglianti  generalità,  che 
sempre  invaghiscono  la  mente  ma  non  di  rado  spargono 
una  falsa  luce  nelle  scienze^  alle  schiette  notizie  lascia- 
te da  Erodoto  intorno  a ciascun  popolo  barbaro  surro- 
garono un  metodo  ambizioso  e fallace,  mercè  il  quale  tut- 
ti si  danno  a credere  avere  scoperto  l’origine  delle  nazio- 
, ni  c saputola  storia  primitiva  delle  stirpi  barbariche.  La 
• divisione  d’Eforo  toglieva  il  modo  a discernere  le  svaria- 
te razze  dell’  uomo  ; e però  agevolmente  gli  Arimaspi , 
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gliArgippci , grissedotii , i Massageti , i Tissagcti  con  gl’I-  Anni 

urei,  i Budini  co’Gclotti,  i Sarinali,  i Siudi  ed  i Tau- 

' , , , * ’ . Oc 

ri  furono  riputati  Sciti , non  che  i Mclancleni , gli  An- 

drofagi  ^ i Ncuri  c gli  Agatirsi  ; ma  soprattutto  i Goti 
ed  i rimanenti  Traci , gl’ Illirici  cd  i Veneti.  Scitica 
dunque  si  disse  dagli  antichi  la  Ihana  de’  Tauri , sci- 
ti sembrarono  essere  Prometeo  e Deucalione,  scita  pa- 
rimente Zaimolri;  Trogo  Pompeo  appellò  Sciti  gli  anti-  * 
chi  abitatori  dell’Asia  prima  di  Nino,  ed  i poeti  e gli  o- 
ratoii,  per  ostentazione  d’antichità,  col  nome  sì  celebre 
della  genie  d’Iiulatirso  chiamarono  qualunque  altra  più 
diversa  dagli  Sciti  Scoloti,  la  quale  avesse  nelle  seguenti 
età  conquistato  alcuna  porzione  del  loro  territorio  sul- 
l’Eussino.  Tali  ne’versi  d’oggidì  odonsi  denominare  0- 
drisj  o Traci  gli  Ottomani,  c tali  appo  i moderni  sana- 
ci d’Eforo  le  generazioni  d’Europa  si  dicono  venute  dal- 
l’India. 

§.II.Non  minori  detrimenti  alle  discipline  geografi- 
che cagionò  un  onore  di  Patroclo,  sebbene  osservatore 
savio  e castigato,  il  quale  seguiva  la  fortuna  di  Selcuco 
in  Asia  e sulle  rive  del  Caspio.  Xeiiocle,  tesoriere  d’A- 
lessandro, a Patrocle  solo  avea  mostrato  i segreti  e più 
certi  ragguagli  sullo  stato de’popoli  asiatici,clié  il  Mace- 
done faceva  raccogberc.  Patrocle  nondimeno  asserì,  e 3t4- 
bastò  rautorità  del  suo  nome  a persuadere  i più  dotti  , 
che  il  Caspio  non  fosse  un  mare  privo  di  comunicazione 
con  lutti  gli  altri  mari , ma  un  golfo  di  quell’Oceano  il 
quale  bagnava  l’Asia  e l’Europa;  e che  però  si  potesse  di- 
Tcttamentc  navigar  dall’India  nel  Caspio  , e dal  Caspio 
all’ìsola  Elissoia  d’Ecateo  d’Abderaed  alla  Baltia  di  Se- 
nofonte lampsaceno  ovvero  alla  Basilta  di  Pilea , come 
pure  alla  Tuie  ed  all’isola  d’Albione.  Soggiuugeasi  amo«- 
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Anni  ra,  esservi  stati  navigatori  che  veleggiarono  dal  mezzo 
degl’indiani  fino  al  paese  dell’Ircania.  Indarno  Aristo ti- 
le  rammentava  le  dottrine  d’Erodoto,  che  scrisse  doversi 
avere  il  Caspio  per  un  mare  mediterraneo;  il  giudizio 
di  Patrocle  jireponderò,  e non  solo  gran  parte  dell’Euro- 
pa e dell’Asia  si  credette  coperta  dalle  acque  dell’Ocea- 
no, ma  si  diè  anche  il  nome  di  Tabi  allo  stretto  imma- 
ginario, mercè  il  quale  asserivasi  che  il  grande  Oceano 
penetrasse  nel  Caspio. 

§.  HI.  Lisimaco  avca  già  ripigliato  alcuni  paesi  di 
313.  Tracia,  più  vicini  della  Macedonia,  e ralForzate  le  cit- 
tà marittime  rimaste  -sotto  la  signoria  o la  protezione 
de’ Macedoni.  D’ivi  egli  assali  gli  Odrisj  mediterranei , 
ed  ampliò  il  suo  dominio  , scacciando  Sente  111  dal  re- 
gno. Ma  Istropoli  e Calati  con  altre  città  greco-getiche 
si  sollevarono;  ed  egli  guerreggiò  lungamente  conti  o es- 
se, ponendo  talvolta  in  fuga  gli  Sciti,  che  Diodoro  Siculo 
narra  essere  venuti  al  soccorso  di  quelle  colonie.  Tali 
Sciti  erano  Forse,  alla  maniera  d’Eforo,  i Ceti  o Goti. 
Lisimaco,  senza  posseder  intera  la  Tracia,  godca  dicliia- 
marsene  padrone,  o perchè  spérasse  di  doverla  in  breve 
ottenere,  o perchè  gli  paresse  che  questa  fosse  necessaria- 
mente una  parte  deU'imperio  d’Alessandro. 

La  guerra  civile  in  que’  tempi  lacerava  il  regno  del 
310.  Bosforo  cimmerio.  Parisade  lo  avea  lasciato  a Satiro 
suo  figliuolo  ; ma  Eumelo , fratello  di  costui , si  fece  a 
volerglielo  rapire,  impetrando  soccorsi  dalla  Tracia.  Il 
re  Ariofarne  gli  recò  nella  Tauride  quarantaduemila  Tra- 
ci, de’ quali  a me  non  importa  descriver  le  geste  nelle 
vicende  sanguinose  di  tal  guerra;  non  posso  tuttavia  ta- 
cere die  di  stirpe  getica  o gotica  parvero  ad  alcuno  es- 
sere i soldati  d’ Ariofarne.  Perciocché  i Goti  eivino  i so- 
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li  che  più  sicuri  ancor  viveano  da  Lisimaco  di  là  dal  Anni 
Danubio,  e non  avevano  giammai  perduto  la  qualità  ed  A»- 
il  nome  di  Traci.  Altri  uondiinanco  pensò  che  porzione 
de’  Tauri  avessero  il  nome  di  Traci , o perchè  in  anti- 
cliissimi  tempi  fossero  venuti,  come  que’di  Bitinia,  dalla 
Tracia  euro])ea,  o perchè  dalla  stessa  Bitinia  fossero  pas^ 
sati  nella  Tauride, 

§.  IV.  Un  memorabile  avvenimento  apriva  nel  me- 
desimo anno  a’ Romani  le  porte  dell’Etrurià.  La  selva 
Ciminia  era  sì  poco  frequentata  da  loro  e sì  temuta,  che 
un  simile  orrore,  se  credi  a Livio , non  cagionarono  ad 
essi  dappoi  le  foreste  della  Germania.  Nè  giammai  mer- 
catante osato  avèa  di  varcare  le  cupe  strette  della  incogni- 
ta selva,  o di  su|>erar  le  angustie  de’monti  Ciminj . Di  quà 
dalla  selva  si  vedea  Sutri,  socia  di  Romaj  città  che  as- 
salita dagli  Etruscld  fu  soccorsa  dal  console  Quinto  Fa- 
bio. Egli  pose  in  fuga  i nemici;  ma  quando  costoro  si 
ripararono  alla  selva,  mancò  il  cuore  a’ vincitori  d’ inse- 
guirli lino  a che  il  fì'atello  del  console  non  ebbe  ardito 
sospingersi  con  mentite  vesti  oltre  la  Ciminia , c pene- 
trare fra  gli  Umbri.  D’indi  tornò  fausto  messaggiero  a’ 
suoi , narrando  la  bellezza  e l’opulenza  delle  campagne 
d’Etruria. 

In  tali  condizioni  a quel  tempo  Roma  vivea , che  si 
teneano  celate  alla  plebe  le  formole  de’giudiz}  ed  i fa- 
sti. L’ordine  de’patrizj  reggeasi  a guisa  delle  caste  d’E- 
gitto e d’jVsia  , occultando  la  scienza  delle  cose  arcane 
al  volgo;  ma  Gneo  Flavio,  nato  plebeo,  rapì  le  formo-  303. 
le  civili  a’ penetrali  de’ pontefici , e pubblicolle  nel  fòro 
insieme  coll’albo  de’histi.  A tal  modo  apprese  ciascuno 
come  si  potesse  agire  pervia  di  legge;  ciò  ciré  valse  a can- 
giare in  gran  parte  il  destino  della  città , diffondendo  la 
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cognizione  del  dritto  e con  esso  l’esercizio  dell’intelletto 
appo  l’universale  ; nobili  esempj  dati  da’ Greci  e da’fìo- 
mani  all’Europa. 

§.  V.  In  caste  particolari  starasi  altrove  ogni  sapere 
umano  ristretto,  e soprattutto  nell’ India  oltre  l’Idas- 
pe,  comecliè  proscritte  dalla  religionedi  Budda.  Sandra- 
cotto,  d’oscura  stirpe,  aveva  ucciso  i prefetti  d’Alessan- 
dro e fondato  il  maggior  regno  che^allor  vi  fosse  nell'In- 
dia. Nacque  fraTrasj,chc  aveano  la  loro  precipua  sede 
sul  Gange.  Seleuco  gli  deputò  Megastene,  il  qualepiù  d’o- 
gni  greco  avanzossi  nell’India  , e giunto  al  Gange  potè 
meglio  di  tutti  descriverne , come  fece , le  caae , ritro- 
se per  loro  natura  ed  avverse  a qualunque  spargimento 
di  lumi  oltr’ a’ privati  loro  confini.  Per  questo  forse  la 
dottrina  di  Budda , qualunque  si  fosse  stato  egli  o Go- 
tama  o Cakia,  rompendo  gli  argini  delle  caste,  ottenne 
i successi  più  grandi  nell’Asia.  Laonde  con  retto  giudi- 
zio Megastene  abbracciò  l’antica  opinione  degl’ Indiani 
medesimi  che  giammai  non  si  fosse  da  loro  spedito  al- 
cuna colonia  o fatto  alcun’altra  impresa  fuori  dell’India; 
opinione  professata  parimente  da  Plinio,  il  quale  riputa- 
va gl’indiani  essere  per  avventura  il  solo  popolo  che  non 
fosse  giammai  uscito  della  sua  nativa  regione. 

Per  narratori  di  prodigj  e non  per  istorici  Strabene  a- 
vea  gli  autori  greci,  che  scrissero  d’Alessandro,  senza  ec- 
cettuarne Onesicrito,  Nearcoe  Megastene.  De’costumi  non 
pertanto  e delle  cose  eh’  egli  medesimo  delineò  secondo 
costoro,  buon  numero  sussiste  ancora  nelle  Indie.  Seleu- 
co avea  spedito  Megastene  ambasciadore  a Sandracotto, 
e Deimaco  ad  Allitrocade  figliuolo  di  Sandracotto.  Im 
mensa  cra,dicea  Megastene,  la  città  di  Palibotra;  e certo 
avrebbero  potuto  in  essa  o in  minori  città  esser  fioriti  o 
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fiorii-c  gli  autori  del  Maluibarat  e d’altri  poemi  e libri 
samscritici;  ma  o nulla  seppe Megastene  ditali  opere  oi 
Bracmani  ed  i Ginnosolisti  egli  altri  sapienti  le  tennero 
diligentemente  a lui  celate  nel  lungo  soggiorno  e nelle 
sue  frequenti  gitea  Palibotra.  Ben  egli  Megastene  al  pari 
di  Gtesia  lodava  la  giustiàa  degl’indiani,  ed  innanzi  ogni 
cosa  il  non  vedersi  alcun  servo  tra  essi,  fatta  eccezione  del 
paese  dì  Musicano.  E non  rimanevasi  di  commendar  la 
pratica  d’ alcune  virtù  e della  filosofia  morale;  soggiun- 
gendo nel  terzo  de’ suoi  libri  sull’India  die  i Bracmani 
seguivano  intorno  alla  natura  dcH’universo  molle  senten- 
ze comuni  a’filosofi  di  Grecia  e della  Giudea,  e'che  so- 
levano darsi  allo  studio  della  fisica  e dell’astronomia . Di 
tale  studio,  egli  racconta,  i filosofi  cliiama ti  Pianini  de- 
ridevano forte  i Bracmani,  trattandoli  da  insensati.  Og- 
gi fuor  d’ogni  modo  s’ammira  in  Europa  rantichità  del 
sapere  astronomieo  de’Bracmani,e  s’additano  il  Surya- 
Siddantha  e le  tavole  celesti  dette  di  Taniour  come  pro- 
ve deU’antichissima  loro  scienza  degli  astri;  ma  poterono 
in  recenti  età  essere  tali  tavole  computate,  indietreggian- 
do verso  i più  antichi  tempi.  Megastene  intanto  afièrraa- 
va  che  in  Palibotra  le  leggi  non  erano  scritte  ; che  i con- 
tratti verbali  s’eseguivano  pianamente  senza  bisc^no  di 
testimoni  e di  sigilli;  e che  tutto  governavasi  con  la  me- 
moria, non  essendovi  conosciuto  l’uso  delle  lettere.  Nè 
fra’qualtrocen tornila  combattenti  da  lui  veduti  nel  cam- 
po di  Sandracotto  sul  Gange  v’era  chi  sapesse  leggere  o 
vergar  caratteri  sulla  tela  di  cotone,  come  faceano  i po- 
poli ritrovali  da  Nearco  sull’Indo. 

Seleuco  mosse  l’esercito  contro  Sandracotto;  poscia, 
e foi'se  coll’opera  di  Megastene,  accordossi  coll’li  diano, 
ricevendouc  molti  e molti  elefanti.  Àfiatto iguoti  ci  sono 
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gli  altri  jmtli  di  quel  trattato,  e quai  limiti  si  fossero  im- 
posti alla  sigiioi'ia  di  Scleuco.  Solo  sappiamo  da’diarj 
di  Diogneto  e Belone  presso  PJiuio,  che  il  re  giunse  a Pa- 
libotru  ed  alle  foci  del  Gange.  Seleuco  ingrandì  per- 
ciò di  là  dall’Idaspe  il  suo  regno;  il  perchè  la  lingua 
e le  arti  de’Greci  viep{)iù  si  distesero  neU’lndia.  Demo- 
duinaso,  luogotenente  di  lui  e del  suo  figliuolo  Antioco, 
sorpassò  da  un  altro  lato  l’iassarte , sulla  cui  sponda  e- 
resse  altari  ad  Apollo  Didimeo,  quasi  a volerlo  placare 
deiroltraggio  de’Brunchidi. 

§.  VI.  Composte  le  cose  con  Sandracotto,  Seleuco 
si  condusse  nella  Siria  e poi  nell’Asia  minore.  In  que- 
sta , per  opera  di  Mitridate , creduto  della  stirpe  degli 
Acliemeiiidi , sorgeva  il  leguo  del  Ponto , che  si  vedrà 
iic’ seguenti  libri  esser  cagione  di  grandi  moti  e d’insi- 
gni trasmigrazioni  de’ Barbari.  Nuovi  nemici  compari- 
vano l'rattanlo  in  Italia,  c men  lieti  eventi  in  Roma  chiu- 
devano il  secolo.  Cleonimo,  uscito  del  sangue  de’re  spar- 
tani, afilisse  col  suo  naviglio  i lidi  orientali  della  no- 
stra penisola,  non  aveudp  avuto  ardimento  d’assalire  le 
spiagge  de’  fieri  pirati  del  regno  illirico , della  Liburnia 
e dell’ Istria:  prese  Tmio  ed  indi  si  rivolse  a’ Veneti  ; 
ma  i Padovani  con  brutta  strage  il  punirono.  Gli  Eu- 
ganei, vicini  de’ Veneti,  si  divideano  a quella  stagione 
in  trenta  quattro  comuni  ; e così  Euganei  che  Veneti  e- 
rano  tenuti  sempre  in  armi  da’ Galli  Cisalpini,  nono- 
stante r uniformità  d’ alcuni  de’loi'o  costumi.  Allora 
si  divulgò  la  fama  essere  a danno  di  questi  Galli  disce- 
so dalle  Alpi  un  valido  esercito  d’altri  Galli,  che  invi- 
diavano a’primi  la  possessione  delle  pingui  terre  del  Po. 
Donde  venissero,  se  dal  Rodano  o dal  Reno,  e qual  fos- 
se il  nome  delle  loro  tribù,  niuno  il  .sa;  Trogo  Pompeo 
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soltanto  affermò,  die  i Galli  Tectosagi  partitisi  di  Tolo-  Anoì 
sa  posero  a ruba  l’Istria  ed  il  paese  prossimo  a’ Veneti. 

Formidabile  stìtabrò  a’Cisalpini  rìncursione  de’Tran-  ' 
salpini*,  e però  con  oro  e con  altri  doni  presero  a placa- 
re il  feroce  inimico,  rammentandogli  la  comune  origine 
loro , ed  additando  il  Romano  si  come  più  ricca  -o  più 
sicura  preda.  E tosto  fra  gli  uni  e gli  altri  Galli  fu  con- 
clusa una  lega  contro  i Romani , alla  quale  si  congiun- 
sero gli  Etruschi.  Lieta  in  principio  procedette  contro 
Roma  la  guerra  de’tre  popoli;  ma  non  tardò  queU’impe- 
to  a rallentarsi,  ed  i Galli  Transalpini,  usciti  della  spe- 
ranza di  potersi  acquistare  stabile  sede  a piè  degli  Ap- 
pennini, altra  ne  cercarono  di  là  dalle  Alpi  verso  la  Sa- 
va ncUTlliria,  in  cui , secondo  il  medesimo  Trogo,  pas- 
sarono i Tectosagi  dopo  aver  saccheggiato  l’Istria.  For- 
se furono  quegli  stessi  Galli  che , racconta  Pausania  , 
dall’Eridano  trasferironsi  nell’Illiria.  Ivi  questi  popo- 
li aspettarono  il  tempo  ad  eseguire  una  delle  imprese 
maggiori  che  avessero  giammai  le  genti  di  celtico  seme 
tentata. 

§.  VII.  Già  il  nuovo  secolo,  che  fu  il  terzo  avanti 
l’Era  volgare,  aveva  principio.  I capitani  d’Alessandro  da  300. 
qualche  anno  già  portavano  ciascuno  il  titolo  di  re;  Lisi- 
maco in  Tracia,  Seleuco  in  Asia  e Tolomeo  nell’Egitto. 

Più  di  qualunque  altro  de’suoi  compagni  Tolomeo  ebbe 
cari  gli  studj , e dettò  l’istoria  d’Alessandro  non  che  delle 
proprie  sue  geste,  della  quale  Arriano  ci  conservò  le  prin- 
cipali narrazioni.  La  reggia  di  Tolomeo  era  piena  d’uo- 
mini dotti,  ed  in  quella  Stratone  di  Lampsaco  erudiva 
Tolomeo  Filadelfo , figliuolo  del  primo , nelle  scienze 
naturali,  proponendo  l’ipotesi  fisica  della  caduta  del  Mar 
Nero  nel  Mediterraneo,  della  quale  feci  parola.  In  qucl- 
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Anni  la  reggia  eziandio  fioriv;i  Licofrone,  venuto  in  il'iina  fin 
dal  tempo  d Alessandro , se  pur  fu  lo  stesso  di  cui  tocc  ò 
suo.'  Licofrone  il  quale,  quando  Róma  vivea  rozza  e 

frisale  innanzi  d’impadronirsi  dei  gioghi  ciminj,  c non 
al  certo  per  averne  fevore  o per  accrescer  decoro  alla 
Grecia,  canto  Farrivo  d’Enea  fra  gli  Aborigini,  e la  ve- 
nuta di  Tirseno  e deTiidi  nell’Umbria.  Le  cure  di  To- 
lomeo e le  conquiste  di  Seleuco  vieppiù  dilatavano  in- 
tanto la  cognizione  del  greco  idioma  fra’Barbari  d’Af- 
frica  e d’Asia  e l’amore  per  gl’immortali  autori , che  da 
Omero  in  c|uà  illustrato  aveano  la  Grecia. 

Fino  all’acquisto  della  regione  ciminia  i fanciulli  ro- 
mani apprendeano  l’idioma  degli  etruschi,  sì  come  indi 
appresero  il  greco.  Lascio  ad  altri  l’investigare  in  qual 
modo  siasi  negl’idiomi  antichi  del  Lazio  trasfiiso  dopo 
quella  conquista  un  sì  gran  numero  di  vocaboli  greci  ^ 
e s])czialmente  del  dialetto  eolico  ; ma  già  in  qualche 
luogo  della  Magna  Grecia  veniva  meno  il  greco  linguag- 
i9G.  grò.  I Lucani  ed  Agatocle,  tiranno  di  Siracusa,  s’crauo 
impadroniti,  gli  uni  di  Posidonia  e l’altro  di  Crotone; 
Agatocle  aveva  rnohre  promesso  agl’iapigi  ed  a’Peucczj 
aiutarli  ne’marittimi  latrocinj  c divider  con  esso  loro  le 
prede.  Il  greco  stato  dell’antica  Italia  s’era  mutato  in 
gran  parte  nel  priucipio  del  nuovo  secolo,  quando  nella 
tareutina  Eraclea  si  scolpiva  in  bronzo  la  tavola  , che 
sussiste  ancora,  insigne  ornamento  della  mia  patria.  In- 
tanto i Greci  di  Posidonia,  privi  di  libertà , imbarbarl- 
vansi,  ed  insieme  con  la  nativa  favella  si  perdevano  appo 
essi  gl’istituti  de’maggiori.  Una  volta  l’anno,  scrive  Aii- 
stossene,  convenivano  a piangere  in  dolorosa  fèsta  la  tra- 
volta patria^,  ed  a ricordare  i umni  e le  consuetudini  de’ 
maggiori;  mesti  j>oscia  c lamentando  si  separavano. 
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§.  Vili.  Lo  stesso  infortunio  avca  colpito  alcune  del-  Anni 
le  colonie  greche  deU’Eussiuo,  cinte  intorno  intorno  di 
Barbari.  Quelle  per  altro  più  vicine  alle  bocche  del  Da- 
nubio  soleano  temer  Lisimaco  più  de’Barbari;  e già  s’ è 
veduto  che  Istropoli  e Calati  avean  preferito  d’implo- 
rar contro  esso  l’aiuto  degli  Sciti.  Ora  egli  cercava  di 
ridm  re  i Ceti  alla  sua  ubbidienza  , e facea  disegno  in- 
sieme col  suo  figliuolo  Agatocle  di  portar  la  guerra  ol- 
tre il  Danubio.  Ma  i Ceti  o Goti  aveaiio  munito  la  ri- 
va settentrionale  del  fiume  con  torri  ed  altri  propugna- 
coli, che  da’Romaui  soleano  appellarsi  castelli,  c pirgi  o 
piurgi  da’Grcci/,  nella  lingua  poi  de’Traci  e de’Macedo- 
ni  si  chiamavano  birgi  o biurgi.  Da  prima  non  potero- 
no sì  fatti  ostacoli  soprattenere  Lisimaco;  c già  egli  s’era 
impossessato  d’alcuni  di  tali  castelli,  cd’un  cantone  inte- 
ro de’Geti,  allorché  nelle  jjianure  state  sì  funeste  a Da- 
rio gli  si  fece  incontro  il  re  de’Geti  o Goti,  Dromichete. 
Contraria  in  quel  punto  si  chiarì  la  fortuna  delle  armi  a 
Lisimaco  ; il  quale  circondato  in  aridi  luoghi  da’  Goti  si  ' 
vide  ridotto  egli  e tutto  Tesercilo  a tale  stremo  di  sete, 
che  non  potendo  più  superare  l’angoscia  si  chiamò  vin- 
to, purché  gli  dessero  bere.  Non  appena  ebbero  bevuto 
i INIacedoni  che  s’udì  esclamare  Lisimaco,  a/i/mè per  qual 
tenue  piacere  ci  abbandonammo  in  potestà  del  nemi- 
co; ed  io  di  re,  che  ni  era,  divenni  servo! 

Dromicliete  con  ogni  maniera  di  cortesie  accolse  Lisi- 
maco ed  Agatocle.  Gli  abbracciò,  e li  baciò  dando  il  no- 
me di  padre  al  redi  Tracia;  indi  li  condusse  in  Elis.Ciò 
fu  cagione  di  tumulto  nella  moltitudine,  la  quale,  traen- 
do alla  volta  de’prigionieri  e di  Dromichete,  gridava,  do- 
versi pigliar  vendetta  di  costoro  e lasciarsene  l’arbitrio 
al  popolo  de’ Giti,  ugualmente  partecipe  de’pcricoli  di 
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quella  guerra.  Ma  Dromichete  con  fermo  viso  fccesi  ad 
ammonire  i soldati  della  necessità  di  serbare  illeso  Lisi- 
maco; e quando  costui  sarà  ucciso,  egli  dicea,  man- 
cherà forse  un  altro  Macedone  al  regno  di  Tracia? 
Non  sono  ancora  tutti  mancati  coloro  i quali  com- 
batterono con  Alessandro , possenti  re  che  aspirano 
alla  Macedonia  ed  alla  Tracia,  nell' animo  de’ quali  è 
viva  la  memoria  di  Zopirione  da  voi  oppresso  co’suoi 
trentamila  ; con  maggiori  odj  questi  re , non  ignari 
delle  vie  del  Danubio,  torneranno  contro  i Geti;  ed  a 
noi  già  fin  da  ora  è uopo  espugnare  i castelli  conqui- 
stati da  Lisimaco.  Meglio  sarà  dunque,  o compagni, 
donargli  la  vita  ed  anche  la  libertà , riavendo  in  a- 
michevole  atto  da  esso  i castelli  ed  il  cantone  che  ab- 
biamo perduti. 

Allegramente,  visto  il  lor  meglio,  consentirono  i Ce- 
ti; e Dromichete,  ricerchi  da  per  ogni  dove  nel  nume- 
ro de’ prigionieri  gli  amici  ed  i ministri  di  Lisimaco,  li 
fece  tutti  venire  al  cospetto  del  Macedone.  Poscia,  nel 
mezzo  del  solenne  sacrificio  celebrato  in  onor  di  Zamol- 
xi,  gl’invitò  a cena;  e due  triclinii  fece  apparecchiare, 
uno  fornito  di  vili  stramenti  e l’altro  adorno  delle  regie 
spoglie  tolte  a Lisimaco.  Nel  secondo  stavano  mense  d’ar- 
gento sopra  i ricchi  tappeti  d’ Asia  , coperte  di  preziosi 
cibi  d’ogni  maniera  in  vasi  d’oro;  nel  primo  tavole  di 
legno  nude,  nè  piene  se  non  di  legumi  e di  carni  grosse 
in  piatti  anche  di  legno  col  vino  riposto , secondo  il  pa- 
trio costume , in  coma  di  buoi.  Nella  splendida  sala  lu 
introdotto  con  regale  pompa  Lisimaco,  seguitato  da’suoi , 
mentre  al  sobrio  convito  s’ assidevano  il  re  de’  Geti  ed  i 
principali  del  popolo.  Indi , procedendo  il  banchetto  , 
Dromichete  salutò  i prigionieri,  ed,  empito  il  corno  di 
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vino,  quale,  o patire,  ti  sembra^  gli  domantlò,  pili  de-  Anni 
gna  (futi  re  la  cena  de' Macedonio  quella  de'Getì?  La 
macedonica  certamente^  rispose  Lisimaco.  Da  piatto- 
sto  la  getica,  replicò  laltro;  nè  a noi  fanno  invidia  le 
tue  delizie;  parchi  viviamo  e contenti  del  poco  sotto  la 
protezione  di  Zamolxi  ; tu  poi  guardati  troffendere  il 
popolo  di  questo  Dio  e cerca  piuttosto  di  averlo  caro. 
Allora  con  doni  onorati  e non  più  nemico  il  rimandò  a 
casa  , e riebbe  con  lieto  accordo  i castelli  ed  il  cantone 
venuti  nella  potestà  de’Maccdoni  : Lisimaco  anzi  pro- 
mise a Dromiclicte  una  sua  figliuola  in  isposa. 

Più  cLe  non  per  addietro  i Goti  sposavano  allora  gran 
copia  di  mogli,  si  che  Monandro,  contemporanco  di 
Dromichete , nella  commedia  del  Misogino  induce  uno 
di  essi  a descrivere  Tinquicta  c prodiga  supci-stizionc  del- 
le molte  donne,  le  quali  quante  più  erano  tante  costrin- 
geano  il  marito  a sacrificare  cinque  volte  in  un  giorno; 
ed  in  ciascun  sacrificio  sette  schiave  disposte  in  giro  so- 
navano il  cembalo  , facendo  rimbombar  l’aere  di  grida. 

§.  IX.  Credono  alcuni  che  Dromichete  si  chiamasse 
ancora  Sitalce,  del  quale  oscuramente  narra  Giornande, 
aver  egli  vinto  una  gran  battaglia  su’Macedoni  dopo  la 
morte  d’Alessandro.  Brevi  amicizie,  quando  Lisimaco 
ritornò  libero  nella  Tracia  di  qua  dalDanubio,c  lunghe 
nimistà  con  fieri  odj  s’avvicendarono  fra  lui  c Pirro  , il 
quale  dicesi  aver  assai  temuto  i Geti  ; quantunque  non 
si  legga  che  abbia  con  essi  giammai  guerreggiato  quel  re 
d’ Epiro.  li  regno  di  Macedonia  era  l’argomento  delle 
lor  gare  ; occupato  per  poco  d’ora  da  Pirro  e poi  da  Li- 
simaco. Grandi  perturbazioni  seguirono  in  Illiria  nel  cor- 
so di  quelle  guerre;  i Galli  Tectosagi  e gli  altri  che  ve-  w- 
nuti  erano  dall’  Eridano  vi  presero  parte , offerendo  il  ' 
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loro  venale  coraggio  quando  all’ uno  e quando  all’ altro 
dc’combatlcnli.  A questi  medesimi  dì  s’ode  per  la  pri- 
ma volta  il  nome  de’Galli  detti  Scordisci,  guidati  da  Ba- 
tanato  verso  la  Sava  ed  il  DaJiiiblo.  Della  loro  favolosa 
origine  ho  già  toccato  nel  primo  libro  ; altri  pretende 
che  si  fossero  così  chiamati  a cagione  della  dimora  da  es- 
si fatta  nel  monte  Scardo  o Scordo.  Fiera  ed  esecrabile 
gente  riputavasi  questa  ; non  ])crdonava  nè  a’  vivi  nè 
ai  morti , e non  v’era  nelle  guerre  crudeltà  contro  il 
prigioniero  la  quale  saziar  li  |K)te.sse , o atrocità  di  tor- 
menti onde  non  pigliasse  delizie.  Umano  sangue  sol- 
tanto versavano  agli  Dei,  bevendo  nelle  ossa  e ne’tc- 
.sebj  ancor  sanguinosi  dell’uomo , ed  insultando  ai  ca- 
daveri ora  col  fuoco  ed  ora  col  ferro;  dalle  donne  in- 
cinte con  fieri  modi  estraevano  il  parto;  e quanto  più 
feroci  tanto  più  erano  astuti  e pratichi  de’luoglii  e degli 
agguati  della  guerra.  Tutti  gli  altri  affetti  vinceva  in  es- 
si la  sete  dell’oro;  e fuvvi  un  tempo  nel  quale  i lor  fu- 
rori giunsero  a tale,  che  l u.sodi  quel  metallo  venne  vie- 
tato con  pubbbeo  decreto  agli  Scordisci,  lasciandosi  cor- 
rer solamente  l’argento,  quasi  ciò  bastasse  a spegner  negli 
animi  le  cupidigie  ; ma  fra  le  loro  tribù  crebbe  a tanto 
la  voglia  dell’argento,  che  a procacciarselo  non  v’ebbe 
malvagità  da  cui  s’astenessero. 

L’Illiria  sembra  essere  stata  ugualmente  il  rifugio  d’ li- 
na parte  de’Senoni  e de’ Boi,  superati  a que’giorni  da’Ro- 
mani.  Con  felici  armi  combattè  Roma  con  questi  Gal- 
li Cisalpini  uniti  agli  Etruschi  ed  agli  Umbri , fino  a 
che  non  s’impadronì  deirUmbria  e dell’Etruria;  ed  aven- 
do ridotto  il  maggior  numero  de’ Boi  fra  i loro  antichi 
limili  degli  Appennini , scacciarono  la  gente  de’Senoni 
dalle  rive  dcll’AdriaticOjdove  dedussero  una  colonia,  che 
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<1a’ vinti  pigliò  il  nome  di  Scnogallia  o Sinigaglia.  Così 
Komn  , dopo  im  secolo  in  circa,  si  vendicò  di  coloro  i 
quali  maggiormente  sotto  il  primo  Breniio  alla  presa  ed 
alle  sciagure  di  essa  contribuirono.  Quelli  tra’Senoni, 
che  obbedir  non  le  vollero,  scacciati  dalle  proprie  sedi 
c costretti  ad  errare  .sotto  altro  ciclo  , quando  Lisimaco 
in  una  battaglia  col  re  Seleuco  peixlea  la  vita , ripara- 
rono appo  i Celti  deirilliria,  dove  un  secondo  Brenno, 
incn  fortunato  c jiiò  feroce  dciraltro,  sorgea. 

§.  X.  Cambaulc  fu  il  primo  de’ Celti  deirilliria , il 
quale  si  sospinges.se  nella  vicina  Tracia  c la  saccheggias- 
se. Onusto  di  spoglie  si  ricondusse  a’propr  j confini  ; ma 
l’oro  del  Pangeoc  le  ricche  prede  levarono  a smi.surate 
sperante  l’animo  de’ Galli.  E si  divisero  eglino  in  tre 
.stuoli;  Belgio  o Bolgio  menava  gli  uni  contro  il  regno 
illirico,  la  Macedonia  c la  Peonia  macedonica;  Cnctrio 
conducea  gli  altri  contro  iDardanj,i  Tribadi  ed  iGcti; 
iì  questo  nuovo  Breuno  diritzavasi  contro  la  Grecia  co’ 
jiiii  valorosi  de’Scnoni  e delle  rimanenti  tiibù.  Mentre 
Ccr(!li  io  volgeva  in  fuga  le  schiere  d’alcuniGeti  eTriJjal- 
li  , Belgio  combattea  co’ Macedoni,  ponendo  a morte 
il  crudele  Tolojneo  Ccrauno,  succeduto  a Seleuco  nel 
regno  di  Macedonia,  c Brenno  andava  spargendo  in  ogni 
luogo  il  terror  delle  sue  geste.  Brenno  di  poi , tornato 
ricchissimo  a’.suoi  alloggiameuti,accoppiossi  col  valoroso 
Acicorio,  ed  impaziente  d’ogni  riposo  aspirò  a più  opu- 
lenta ed  a piu  dillicilc  guerra.  Pose  in  piedi  ventimila  e 
più  cavalli,  che  nel  suo  idioma  chiamavansi  Marca.c  da- 
vano il  nome  alla  milizia  irimarchisia.  Oltre  i Senoni 
ed  iTcctosagi,  militavano  con  Batanato  gli  atroci  Scordi- 
sci  nell’esercito  di  Brenno,  e due  tribù  d’altri  Galli  detti 
Troemi  e Tolistoboi.  Appiano  chiama  cimbrici  sì  fatti 
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(ìrnppclli  di  Celti;  jioseia  congiunge  a costoro  gli  Aularj, 
possente  popolo  prossimo  alfa  Dalmazia.  S’  avviarono 
verso  la  Grecia,  rubandone  le  doviziose  città  e le  colti- 
vate campagne  fino  alla  Focide.  In  quel  mezzo  i Galli 
rimasti  a guardia  del  proprio  confine,  tratti  dall’avidità 
delle  ricchezze  del  campo  de’ Macedoni,  uscirono  con 
quindicimila  fanti  e tremila  cavalli  ad  impadronirsene; 
ma  con  opportuni  consigli  furono  circonvenuti  e trucida- 
ti da’nemici.  Brenne  intanto  continuava  il  cammino  alla 
volta  del  monte  Parnaso;  e non  era  egli  lontano  da  Del 
fo  che  già  nel  suo  pensiero  divorava  i tesori  del  tempio, 
quando  i Greci  si  spinsero  disperatamente  contro  l’e- 
sercito di  que’ladroni  ed  il  ruppero.  E corse  il  grido  che 
una  porzione  del  monte, crollando  per  l’impeto  d’un  tre- 
muoto,  cadesse  in  quel  punto  addosso  a’ Galli  ; contro  i 
quali  surse  indi  sì  fiera  tem[iesta  di  grandini  e fulmini, 
accompagnata  da  calamità  d’ogni  maniera,  che  la  fug- 
gitiva moltitudine  fu  oppressa,  e lo  stesso  Brenno,  eb- 
bro di  vino  e di  sangue,  s’uccise. 

§.  XI.  In  tal  modo  perirono,  al  dire  di  Diodoro,  i di- 
scendenti de’Galli  che  aveano  preso  Roma , e così,  spa- 
ventate dall’ira  degli  uomini  e degli  elementi, si  dilegua- 
rono le  reliquie  dell’orgoglioso  esercito.  Leonorio  e Leu- 
tario"  coudusserò  una  parte  de’Tectosagi,  de’Trocmi  e 
dc’Tolistoboi  fino  a Bizanzio;  Batanato  ne  rimenò  un’al- 
tra dcgliScordisci  alla  Sava  ed  al  Danubio  per  la  via,  do- 
po lui  appellata  Ba tana ta;  ma  il  maggior  numero  de’Tec- 
tosagi credesi  esser  giunto  ed  aver  fermata  la  dimora  nel- 
la selva  Eri2Ìnia.  Dubbiosa  fama  divolgò  che  una  mano 
de’Tectosagi,vcampati  dal  delfico  |)ericolo,  ritornata  fos- 
se in  Tolosa  ed  avesse  ornato  il  jiatrio  tempio  con  l’oro 
tolto  alle  città  dì  Grecia;  e racconta  Trogo  Pompeo  che 
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afflitti  que’preJatori  da  gran  pestilenza  non  riebbero  la  Anni 
saiiilìi  se  non  quando  gittarono  diecimila  pesi  d’oro  c 
cinquantamila  d’argento  nel  lago  di  Tolosa.  Narravasi 
del  pari , aver  fiero  morbo  , seguitato  da  vapori  ma- 
ligni della  terra  e da  incredibile  copia  di  ranocclij,  j»- 
sto  in  fuga  gli  Au  tarj , che  cercando  scampo  altrove  giun- 
sero, dopo  ventitré  giorni  di  cammino,  in  una  terra  pa- 
ludosa ed  inospitc,  vicina  di  coloro  i quali  udiremo  chia- 
marsi Bastami  oBastemi,  e vi  costituirono  alcune  città 
o piuttosto  borgate. 

Sulla  Propontide  allora , non  lungi  dal  Bosforo  di 
Tracia, rumoreggiavano  i Galli;  ma  le  loro  ambizioni  e 
le  private  lor  gare  assai  uocquero  alla  loro  prosperità. 
Comontorio , uno  de’ loro  capi , elesse  rimanere  nella 
città  di  Tuie  o Tuia  , ove  regnò  fra  le  pendici  orienta- 
li dell’Eino;  Leonorio  c Leutai  io  con  diecimila  Tecto- 
/ 

sagi,  Troemi  e l’olisloboi  tragittaronsi  nell’Asia  mino- 
re. Ivi  fondarono  il  temuto  regno  de’  Calati*  propria- 
mente detti,  ovvero  di  Galazia  e di  Gallo-Gmcia.  In 
breve  nulla  più  s’operò  nell’.Vsia  minore  senza  riiiterven- 
to  de’ Calati.  Anche  in  Europa  non  s’intermise  dopo  la 
strage  di  Delfo  d’avere  i Galli  a stipendio;  c Pirro  mede- 
simo, sul  terminar  della  vita, gli  adoperò  nelle  sue  guer- 
re di  Macedonia,  ove  quelli,  sempre  avidi  e rapaci,  sac- 
cheggiarono il  tempio  d’Edessa,  e,  ^'iolate  le  tombe  de-  272. 
gli  antichi  re , ne  disjicrscro  la  cenere  al  vento. 

§.  XII.  Assai  formidabili  erano  i Celti  pe’loro  dardi, 
alcuni  de’ quali  si  credeano  intinti  di  xenico,  veleno 
cotanto  poderoso  c sottile  che  corrompeva  col  solo  toc- 
co le  carni  degli  uomini  e degli  animali.  Simile  allo 
xenico  si  diceva  esser  l' altro  del  monte  Circeo  in  Ita- 
lia ; col  quale  veleno  fu  insidiato  Cleonimo  della  regia 


Digitized  by  Google 


Anni 
Av. 
G.  C. 
272. 


270. 


328  storia  d Italia 

famiglia  di  Sparta  : del  clic  i suoi  nemici  riportarono  ca- 
pitale sentenza  in  Tarquinia.  Queste  cose  di  sì  fiero  ve- 
leno e di  Cleonirao  narrava  l’autore  del  libro  de’ Mira- 
bili , die  attribuiscesi  ad  Aristotile  ; ma  un  altro  certa- 
mente in  quel  libro  ricoidò  Cleonimo  ed  Agatocle  sira- 
cusano , vivuti  dopo  Aristotile  , un  altro  ( e forse  in  più 
tarda  età)  vi  fece  motto  della  Germania;  menzione  die, 
oltre  quella  cotanto  incerta  di  Pitea  da  Marsiglia , sa- 
rebbe una  delle  più  antiche  sopra  una  tale  contrada. 
L’autore,  qualunque  si  fosse,  de’Mirabili  aristotelici  sa- 
pea  clte  il  Danubio  nascesse  nell’Ercinia,  ed  anch’egli 
dava  fede  alla  tradizione  che  quel  fiume  venisse  a perder- 
si con  un  braccio  iieU’Eussino  e con  un  braccio  nell’A- 
driatico. Di  una  cosi  fatta  credenza  ornò  i suoi  versi  A- 
pollonio  di  Rodi,  che  allor  fioriva  in  Egitto  presso  iTo- 
lomei,  ricordando  al  pari  di  Licofrone  le  cose  antiche  d’I- 
talia; esempio  imitato  di  poi  da.Nicandro,  il  quale  scris- 
se di  Peucezio  e d’Iapige.  Nè  guari  andò  che  il  nome 
deU’Ercinia  divenne  assai  noto  in  Egitto.  In  quel  secolo 
Timostene  componeva  il  libro  de’porti  non  che  delle  na- 
vigazioni degli  antichi,  e Timeo  di  Sicilia  dettava  le  isto- 
rie, onde  ho  toccato  nel  favellare  dc’gladiatori  campani; 
vittime  sventurate  d’orrida  usanza, la  quale  i figliuoli  di 
Giunio  Bruto  introdussero  per  la  prima  volta  in  Roma, 
volendo  in  tal  guisa  onorare  la  memoria  del  defunto  lor 
genitore.  Timeo  nmi  trascurò  di  notare  in  quelle  sue  i- 
storie  le  notizie  avute  dopo  Senofonte  di  Lampsaco  in- 
torno al  Baltico,  nè  si  rimase  d’approvar  quelli  che  ap- 
plicavanle  al  viaggio  degli  Argonauti  e facean  motto  del 
culto  prestato  a’Dioscuri  su’bdi  boreali  d’Europa.  ' 

Lo  storico  siciliano  all’  isola  d’ Abaio  di  Pitea  nel  gol- 
fo Mentonomo  dava , per  attestato  di  Piiiiio , il  nome 
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di  Basilia;  tenendola  forse  jier  la  Ballia  di  Senofonte  , 
cioè  j)er  la  Basilia  dello  stesso  Pitea.  Scrisse  inoltre  Ti- 
meo che  la  Scizia  posta  sul  settentrionale  Oceano  s’aji- 
pellasse  Rauuonia  o Raudanonia.  E come  l’isola  d’Aba- 
lo  era  lontana  un  solagimno  di  navigazione  dal  Mcnto- 
nomo,  cosi  un  uguale  spazio,  secondo  Thneo,  divideva 
dalla  Scizia  Rauuonia  un’  altra  isola , quasi  emula  della 
. prima  ; perocché  narravasi  che  i flutti  del  mare  gran 
copia  di  ambra  vi  portassero.  Questa  Scizia  ebbe  per 
avventura  il  suo  nome  daU’incoguito  Eridano  d’Erodoto; 
tuttoché  in  Plinio  apparisca  essere  più  orientale  d’assai 
che  non  si  giudicava  quell  Eridano  c che  non  era  la  Vi- 
stola; ma  vano  mi  sembra  cercare  il  vero  sito  della  Rau- 
uonla , e più  sicuri  si  possono  stimare  i ragguagli  dati 
jK)CO  do})o  Timeo  da  Filcmone  intorno  al  mare  de'Cim- 
bri.  Visse  costui,  jier  quanto  si  crede,  sotto  il  tei'zo  To- 
lomeo d’Egitto;  ed  o che  fòsse  stato  egli  medesimo  nel 
Baltico  o ne  avesse  in  altro  modo  avute  infoTHiazioui , 
lasciò  scritto  che  il  mare  Amalchio  si  chiamasse  Moii- 
marusa  da’ Cimbri;  trovarsi  2>iù  in  là  il  mare  die  i Gre- 
ci cominciavano  a decorare  col  titolo  di  Cronio,  ovve- 
ro di  Saturnio;  l’ambra  essere  uu  minerale , che  si  sca- 
vava in  due  luoghi  di  quella  ultima  Scizia. 

§.  XIII.  Continuo  c forse  brev,e  cammina  dal  Mo- 
rimarusa  o Amalchio  fino  allo  stretto  ideale  di  Tabi 
giudicavano  essci-vi  tutti  coloro,  i quali  teneano  il  Ca- 
spio per  un  golfo  dcU’Oceano.  Di  là  dal  Tabi  ponevano 
la  Scizia  d’Asia,  ovvero  il  paese  de’Saci,  confinanti  con 
la  Sogdiana  e con  la  Battriaua.  In  queste  regioni , fal- 
samente riputate  prossime  all’Oceano,  verso  la  metà 
del  terzo  secolo,  avvenivano  glandi  rivoluzioni.  Antio- 
co, succeduto  a Sclcuco,  regnava  suU’Asia  c reggea  col 
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Anni  freno  i popoli  così  della  Battriana  come  deUlncUa  l icoii- 
quislata  nella  guerra  con  SandracoUo,  Mille  cillà,du  e- 
vasi,  formavano  la  prefettura  di  Battriana,  commessa  in 
quel  tempo  al  greco  Teodoto;  ma  costui,  toltosi  dall’ub- 
bidienza  de'Seleucidi,  agognò  la  signoria  e l’ottenne.  A 
tal  modo  nacque  il  ricco  e possente  regno  di  Battria- 
na, ingrandito  di  tempo  in  tempo  da’successori  di  Teo- 
doto.  Fiorì  per  le  arti  c per  le  scienze  de’Gieci,  sebbe- 
ne macchiato  dc’loro  delitti;  ed  alcuni  de’suoi  re  si  van- 
tarono d’aver  soggiogato  maggior  numero  di  poiwli  che 
non  lo  stesso  Alessandro,  soprattutto  alla  volta  dell'In- 
dia. Essi  perciò  presero  il  titolo  di  Gran  Re,  che  appe- 
na i Persiani  aveano  dato  a’proprj  monarchi  nel  tempo 
della  loro  più  grande  fortuna. 

Oltre  le  conquiste  fatte  nell’India,  il  regno  di  Battria- 
na contenca  le  provincie  orientali  dell’  antica  Persia  e 
tutta  la  contrada  bagnala  dall’Osso  fino  all’Iassarte.  Ma 
già  due  popoli  assai  lontani  e fino  allora  oscuri,  che  nel 
seguente  secolo  doveano  riuscire  assai  gravi  a’ Gran  Re 
di  Battriana,  incominciavano  dalla  parte  diOrieute  a far- 
si conoscere;  grivec-ti  o Ive-chi,  de’ quali  parlerò  più 
innanzi,  e gl’IIiun-nu  discendenti  da  quelli  di  Cung-ci. 
Abitavano  i primi  una  parte  della  Cina  occidentale  non 
che  la  provincia  di  yaiigut  a settentrione  del  lago  Co- 
couor;  i secondi  s’erano  già  sospinti  dagli  Aitai  nelle  vi- 
cinanze del  Tangut  e d’ un’altra  cinese  provincia , detta 
Sot-cheu.  Ma, dalla  parte  d’Occidente,  più  vicino  inimi- 
co cingeva  i paesi  della  Battriana. 

§.  XIV.  I Parti , misti  già  co’ tanti  popoli  di  Ciro  e 
Dario  , e poi  divenuti  più  chiari  per  le  loro  guerre  con 
Alessandro,  imitarono  l’esempio  di  Teodolo.  Neiranno 

555.  dugento  cinquanta  cinque  innanzi  l’Era  volgare,  Arsace 
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o jVrsago  detto  il  Grande  (altri  lo  credono  vivuto  seltan-  Anni 
ta  anni  prima)  diè  principio  al  regno  de'Parti  e fu  auto- 
re  della  loro  grandezza.  La  sua  patria  non  è ben  cer^a;  Jj/’ 
molti  lo  riputavano  Battriano;  i più  lo  chiatnarono  Sci- 
ta pei'cUè  nato  fra’ Dai  Fami  del  Caspio.  In  prima  egli 
scacciò  i Macedoni  dalla  provincia  di  Partiene , poi  da 
quella  d’Ircania;  e questa  fu  la  sede  primiera  d’un  impe- 
rio, che  indi  abbracciò  quasi  tutta  lamonarchja  diCùo. 

Gli  Ai-sacidi  erano  divenuti  padroni  della  Persia  quando 
a’ioj'o  domini  aggiunsero  rAnueuia  ed  in  ultimo  la  Bat- 
triaua,  come  ancora  le  regioni  poste  a settentaionc  del- 
riassarte.i  Così  di  tratto  in  tratto  s’accrebbero  i Parli, 
che  inopportunamente  furono  da  Giornande  asmtti  a’Go- 
ti  di  Tanansi.  , 

Ma  poco  da  sì  latta  opinione,  se  n’eccettui  soltanto  il 
secolo  in  cui  visse  Tanausi, dill’eriscc  quella  d’un  recen- 
te scrittore  del  numero  di  coloro,  i quali  credono,  come  s.  m.m- 
già  esposi,  che  i Dpi , presso  cui  Ai’sace  venne  in  luce , 
fossero  la  medesima  nazione  de’Geti  o Dad  di  Zamolxi  e 
Droinichete.  La  più  gran  parte  dell’iVsia  chiama  vasi,  Jil 
parere  di  questo  scrittore.  Dacia;  e perciò  Deusch,  egli 
scrive,  si  dicono  tuttora  nella  lor  bngua  i Tedeschi  d’og- 
gidì,  quasi  n cmori  della  dacica  origine  loro,  comune  a 
tult’i  pojooli  disseminati  dal  Danubio  fino  all’Indo  e sog- 
getti un  secolo  circa  prima  di  Gesù  Cristo  a principi,  che 
tutti  erano  allora  del  sangue  degli  Arsacidi.  Gli  stessi  Mas- 
sageti,  che  aveauo  potuto  cangiar  luogo  dopo  Erodoto  e 
non  trovarsi  più  incontro  agl’lsseduui,  anche  si  rapj)re- 
sentano  come  un  medesimo  po^iolo  con  questi  Dai  o Da- 
ci  asiatici,  aflermandosi  che  dalle  me  del  Casjùo  i Daco- 
Mossageti  s’esteudeaiio  lino  alla  presente  Calmucchia. 

In  tali  srmteuzc.si  rafligurano  le  dottrine  d’Eforo. 
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Anni  Sembra  esser  tratta  meno  di  lungi  l’opinione  che  nel- 
la  monarchia  degli  Arsacidi  vogliansi  cercare  i semi  più 
antichi  degli  ordini  feudali  d’Eurojxi;  e che  anzi  pei-  feu- 
dale abbiasi  a tener  quella  monarchia , nella  qtiale  il 
Gran  Rc,  'ovTero  l’arsaeida  sovrano  di  Persia,  ebbe  da^>- 
poi  trìbutarii  o vassalli  gli  altri  re  arsacidi  che  a mano  a 
mano  conquistarono  l’ Armenia , la  Battriana  e le  con- 
trade situate  ad  aquilone  dell’ lassarte.  I soli  uomini  a 
cavallo  si  tenevano  in  pregio  da’Parti,  e legeuti  a piè  ri- 
putavansi  di  niun  conto  ; i cavalieri  di  Partia , come 
^lelli  del  Medio-Evo , coprivano  il  corpo  di  fèrro.  Non 
avevano  ancora  i nomi  romani  di  Conte  o Duca,  ma  so- 
li essi  aspiravano  agli  officj  pubblici , ed  aveano  il  ca- 
rico delle  funzioni  sacerdotali:  erano  perciò  la  parte  no- 
bile della  nazione , o piuttosto  la  medesima  nazione. 
L’esercito  si  componeva  di  schiavi;  tutto  il  resto  era  ple- 
be , addetta  unicamente  alla  gleba.  Ecco  non  piccole 
conformità  fra  gli  usi  de’  Parti  ed  i costumi  feudali  del- 
l’Europa nel  Medio-Evo  ; pur  grandi  differenze  vi  sono 
le  quali , notate  in  luoghi  più  opportuni  della  presente  i- 
storia,  ci  ammoniranno  deli’insuliìcienza  di  tali  parago- 
ni e della  fallacia  d^le  conseguenze  die  da  sì  fatte  simi- 
glianze  sóglionsi  trarre  circa  la  comune  origine  d’alcuni 
jwpoli. 

§.  XV.  Certamente  la  fedeltà  giurata  da’guerrieri  a’ 
loro  capi  fu  nel  Medio-Evo  la  condizione  desiderata  d’ogni 
feudo.  Ma  ei  a credenza  cheniuua  fede  potesse  aversi  alia 
parola  e ninna  speranza  nelle  promesse de’Parti,  se  que- 
ste non  tornassero  in  loro  prò  ; e non  altrimenti , dicea 
Trogo,  senon  per  timore  ubbidivano  a’principi.  Non  co- 
sì facevano  i Tauri  ed  altri  Barbari  d’Europa, nè  i Cel- 
ti, quantunque  non  di  rado  accusati  al  pali  de’Parti  di 
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mancare  a’pubWici  patti.  Di  die  diedero  esempio  soleu-  Amù 
ne  i Galli  stipendiali  da’  Cartaginesi  nell’dLlUria  o nella  *''• 
Gallia  Cisalpina  e spediti  jxjscia  in  Sicilia  contro  i Ro-  ^ , 
mani,  dove  saccheggiarono  Agiigento,  e,  mes»  a guardia 
d’Eiice,  tentarono  di  vendere  al  nemico  quella  città.  In- 
di vi  rubarono  il  tempio  di  Venere,  sì  che  gli  stessi  Ro- 
mani, dopo  terminata  la  gueiTa  , furono  solleciti  a mct-  241. 
tere  l’iulìdo  stuolo  fuori  dell’isola.  I GalK  ricovrarono 
in  Epiro,  ed  ivi  fu  loro  commesso  difendere  contro  gl’Il- 
lirici  la  iTCca  città  di  Fenice  ; ma  disleali  ed  avari  la 
diedero  |)er  prezzo  di  denaro  a Teuta,  vedova  à’Agroiie, 
re  del  regno  illirico  e figliuolo  di  Pleurato , che  nacque 
da  Clito  di  Bardileo. 

Non  però  di  meno  i Soldurìi  ovvero  gli  Anibacti 
del  Celta  ( cosi  chiamavausi  nel  secondo  e nel  primo  se- 
colo innanzi  Gesù  Cristo  ) , s’immolavano  pei  loro  ca- 
pi. Godere  la  vita  e morire  insieme  con  essi,  questo  ei  a 
il  debito  e questa  la  lode  unica  àe'Soldurii  ; uè  giam- 
mai, a memoria  d’uomo fra’Celti,  alcun  Soldurìo  s’era 
macchiato  del  disonore  di  sopravvivere  all’amico  per- 
duto. La  virtù  à€ Soldurìi  ed  .<^/«Z»actjris])lendette  nel- 
le guerre  che  i Liguri  ed  i Boi  Cisalpini , soccorsi  da 
un  esercito  di  Galli  Transalpini  disceso  dalle  Alpi,  rin- 
novarono contro  i Romani , allorché  videro  condotta 
una  colemia  di-Latini  a Spoleto  neH’Umbriar  e già  que- 
sto esercito  di  Collegati  era  giunto  in  Rimini , ma  una 
subita  sedizione  dé’Boi  tolse  di  vita  Calato  ed  Ati,  re  lo- 
ro, e sjiense  perciò  le  coorti  de’ loro  Soldurìi.  Così  per 
j)oco  d’ora  furou  sospesi  gli  assalti  de’Galli,  c poterono  i 
Romani  jmnir  Tenta  , la  quale  ccm  perfido  cd  imbelle 
consiglio  avea  fatto  mercè  marittime  insidie  ammazzare 
i loro  legati  e per  mezzo  de’suoi  hnlvoni  travagliava  l’A- 
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Anm  driatico  lungo  riiu[)Oituoso  lido  d’Italia.  I Romani  s’im- 
padrouirono  di  Durazzo;  ed  avendo  ricevuto  nella  loro 
amicizia  il  popolo  de’Partini,  concedetteiv)  superbe  con- 
dizioni di  pace  o piuttosto  di  servizio  alla  regina  , che, 
secondo  il  patrio  costume,  avea  più  d’ogui  altra  donna  il 
volto  adorno  di  barbariche  stimate  o cicatrici. 

§.  XVI.  Non  andò  guari  dopo  la  morte  d’Ati  c di 
Calato,  che  scoppiò  la  guerra  de'Ci.sal]>iui,  mal  repres- 
sa finora  e sempre  viva  ue’loro  petti.  1 Genoma  ni,  soli 
fi’a  questi  popoli,  ed  i Veneti,  seguirono  la  parte  dc’Ro- 
maui:  contro  i quab  si  collegarouo principalmente  i Boi, 

226.  e gl’insubri.  S’unirono  a costoro  i Taurisci,  di  cui  si  odo- 
no per  la  prima  volta  le  imprese  in  questa  età  : popolo 
che  Polibio  ascrive  tra’  GaUi , sebbene  s*  ignori  quando 
venuto  fòsse  in  Italia,  e se  vi  portasse  quel  nome  o vcl 
prendesse  per  essersi  mescolato  co’ Liguri  Taurini , o 
per  averli  vinti,  e scacciali  dal  giogo  taurino.  Accorse 
parimente  un  gagliardo  esercito  d’altri  Galli,  abitatori 
del  Rodano,  i quali  viveano  mibtando  aU’aUrui  .soldoe 
però  nella  loro  lingua  ehiamavansi  Cesati,  ovvero  mer- 
cenari. Concolitano  ed  Auaroesto  li  couducevauo,  c con- 
giunti col  resto  de’socj  entrarono  in  Etruria  sulle  terre 
già  conquistate  da’Romaui.  Dopo  il  primo  Brenuo  Roma 
non  era  stata  giammai  tanto  in  forse  del  suo  destino,  e 
non  mai  vi  s’erano  veduti  sì  gr  .udi  apparecchi  di  guer- 
ra ; gli  animi  premati  da  feroci  e paurosi  auguij  s’ e- 
rano  dati  a nuove  superstizioni,  si  che  vivi  seppelliron- 
si  nel  foro  un  Greco  ed  ima  Greca,  un  Gallo  ed  una  Gal- 
la , vittime  d’avversi  oracoli  ; aUe  quali  due  coppie  per 
più  secoli  offisrironsi  dappoi  nel  mese  di  Novembre  se- 
creti sacrifìci , affatto  nascosti  agli  occhi  del  volgo. 

223.  Atroce  pugna  combatterono  i Galb  a Fiesole  col  cou- 
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sole  Lucio  Emilio,  accorsovi  da  Rimiiii;  ma  Tallio  con-  -Anni 
sole  Caio  Atilio  recogli  di  Pisa  opportuuo  soccoi-so , c 
Concolitano  ed  Aiiarocsto  si  trovarono  stretti  fra  due 
consolari  eserciti  a Telamone  sul  mar  d’Etruria.  In  due 
fronti  si  schierarono  i Galli;  contro  Caio  i Taurisci  con 
parte  de’Boi  e de’Gesati;  contro  Emilio  altri  Boi  e Ga- 
sati cogl’insubri.  Leggiero  saio  avevano  indosso;  ma  i 
Cesati,  cospicui  per  bellezza  e per  Gore  di  gioventù,  sti- 
mando il  vestito  essere  impaccio  al  conflitto,  gittati  via 
i saj  come  ancor  le  celtiche  brache,  si  posero  nudi  ed  a- 
nìmosi  nella  prima  fila.  E fu  sì  vigoroso  lo  sforzo , che 
Caio  Atilio  cadde  percosso  nella  mischia,  ed  il  suo  capo 
reciso  fu  portalo,  insigne  trofeo,  a’re  de’Galli.  Ma  i laii- 
ciatori  d’Emilio  ristorarono  la  battaglia,  ed  i suoi  caval- 
li Gnalmente  la  vìnsero  ; Concolitano  fu  menato  in  cat- 
tività, ed  Anarocslo,  fuggito  con  pochi  de’suoi  Soldurii, 
diè  a se  medesimo  ed  a tutti  essi  la  morte.  Dopo  ciò  i 
Romani  passarono  per  la  prima  volta  il  Po  colTesercito, 
ed  assoggettarono  Tlusubrìa,  benché  gli  animosi  Cesati, 
anelando  a vendicarsi  e condotti  dal  reBritomarlo  o Vir- 
dumaro  , venissero  in  aiuto  degl’insubri  : ma  Claudio 
Marcello  di  sua  propria  mano  l’uccise  a Clastidio  non  22:. 
lungi  di  Piacenza,  c su  lui  conquistò,  terzo  fra’Rotnani, 
le  spoglie  opime.  A contenere  i vinti,  due  colonie  roma- 
ne furon  dedotte,  una  in  Piacenza  e l’altra  in  Cremona. 

§•  XVII.  Sembra  che  sin  da  questa  età  i Taurisci 
(o  fossero  delle  tribìi  le  quali  combatterono  a Telamone 
od  altri)  avessero  passalo  le  Alpi,,  cercando  nuova  for- 
tuna in  sulle  rive  meridionali  del  Danubio.  Ivi  si  stabili- 
rono fra  qualche  terajio,  ed  ivi  di  poi  possederono  Car- 
uunlo,  non  lontana  da  Vindobona  o dall’odierna  Vienna 
di  Austria.  Perciò  pensarono  alcuni  che  i Taurisci  a]»})ar- 
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Almi  tenessero  propriameatc  a’Carnoti,  arrivati  con  Bcllove- 
so  ; a’ quali  havvi  eziandio  elù  ascrive  i Galli  chiamati 
Carni,  che  abitarono  sopra  i Veneti  e gl’Istri  nelle  con- 
trade oggi  dette  del  Friuli  e di  Carniola.  Per  essi  chia- 
maronsì  Carniclie  le  nostre  Alpi  orientali.  Galli  ancora 
perchè  misti  cogl'illirici , credea  Strabene  i Giapidi , 
die  non  meno  degl’illirici  ede’Traci  appresero  l’arte  di 
pungere  con  le  stimate  la  persona , ed  abitarono  la  contra- 
da jKista  fra  le  Alpi  de’Carni  ed  i monti  ALbii  alle  spal- 
le degl’Istri  e de’Liburni;  dall’estremità  de’ quali  mon- 
ti nasce  il  piccolo  ma  non  oscuro  Arsia,  divenuto  uno  de’ 
confini  d’Italia. 

In  tal  guisa,  verso  il  declinare  del  terzo  secolo  innan- 
zi l’Era  volgare,  la  regione  dell’llliria  vieppiù  à po- 
jxJava  di  Celti  Carni , Giapidi , Taurisci  e Scordisci.. 

*■3.  Ibirava  tuttavia  in  Tracia  il  regno  di  Tuia  fondato  da 
Comontorio , che  lo  trasmise  a Cavare  il  quale  premea 
duramente  i popoli  confinanti  ed  in  ispezialtà  i Bizanti- 
ni , riscuotendone  ottanta  talenti  l’ anno  per  non  depre- 
dare le  loro  campagne.  I Greci  di  .Tracia  ed  i Traci  di- 
scacciarono finalmente  Cavavo  co’suoi  Galli;  allora  Sen- 
te IV,  padre  di  Coti  II,  regnò  sugli  OJrisj.  Ma  la  for- 
tuna parve  che  sorridesse  a’Galb  d’Italia,  dove  i Boi  con 
memorabile  strage  afflissero  il  Romano:  Postumio,  con- 

215.  sole  designato  , cadde  pugnando  virilmente  conti-o  essi 
nella  selva  Intana  dd  paese  appartenente  alle  bocche  del 
Po;  ed  il  suo  teschio  lavorato  in  oro,  fra  gli  applausi  bar- 
batici , servi  nel  tempio  dei  vincitori  alle  libazioni  de’ 
sacerdoti. 

§.  XVIII,  Nell’Asia  intanto  preparavansi  nuovi  can.- 
giamcnli,  la  memoria  de’quali  non  può  separarsi  dalla 
storia  de’Barbari  venuti  in  Italia.  Coloro,  a’tpiali  alU'a 
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volta  solcano  i Cinesi  dare  il  nome  d’esecrabili  schiavi, 
assalivano  a Borea  e adOcculente  la  Cina;  cioè  gl’Hiun- 
nu,  che  tengonsi  per  gli  antenati  degli  Unni  di  Attila, 
ma  che  ad  altri  sembrano  essere  i progenitori  de’ Tur- 
chi. Stimarono  alcuni  che  i discendenti  dcgl’IIiun-nu  di 
Cung-ei,  del  quale  ho  favellato  nel  secondo  libro,  fosse- 
ro stati  que’medesimi  a cui  nel  secolo  (fErodoto  i Gre- 
ci davano  il  nome  d’Issedoni.  Checché  sia  di  ciò,  da 
qualclie  anno  già  innanzi  alla  vittoria  de’Boi,  gl’Hiun- 
nu  aveano  dato  grande  accrescimento  al  loro  stato,  in- 
nalzando sovr’esso  un  principe  che  pretendea  ritrarre  la 
sua  stirpe  da  Cung-ei.  Si  chiamava  Teu-man , primo 
imperatore  o tania  del  suo  pojwlo;  egli  ampliò  i limiti 
del  nascente  imperio,  e contro  le  incursioni  delle  tribù 
a lui  soggette  si  cominciò  a fabbricare  la  gran  muraglia, 
che  ancor  sussiste  nella  Cina.  Coraggioso  quanto  lui 
era  il  suo  figliuolo  ^le-tè;  ma  un’aw^ersa  madrigna  l’al- 
lontanò dal  padre,  facendolo  inviare  in  ostaggio  presso  gli 
Ivec-ti  nella  vicina  provincia  di  Tangut.  Ivi  egli  trae- 
va ingloriosamente  i giorni  ; ma  confidando  nella  pro- 
pria fortuna  fuggì , e ritornato  fra’  suoi  vinse  ed  uccise 
in  battaglia  suo  padre.  Gli  storici  della  Cina  risguarda- 
uo  Me-tè  non  solamente  come  un  eroe,  sebbene  conta- 
minato del  sangue  paterno,  ma  come  il  fondatore  vero 
<lella  monarchia  degl’Hiun-nu.  La  sua  dominazione  si 
dilatò  fino  all’  Oceano  orientale  dell’Asia  lungo  la  gran 
muraglia  della  Cina,  e fino  alle  vallale  de’Beluri  ed  alle 
vicinanze  della  Sogdiana. 

§.  XIX.  Eutidemo  di  Magnesia,  re  de’Battriani  c pa- 
dre di  Demetrio , giovine  valoroso  di  regia  indole , avea 
la  Sogdiana  sotto  la  sua  potestà.  Contro  lui  mosse  An- 
tioco re  di  Siria,  detto  il  Grande  fra’Sclcucidi,  e già  lo 
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Anni  avea  vinto  j maEutidenio,  per  mezzo  di  Telea  legato 
d’Aiitioco  stesso,  seppe  chiarirlo  de’ pericoli  sovrastanti 
alla  dominazione  de’Greci  successori  d’Alessandro  nell’A- 
^ sia,  jier  opera  de’ Nomadi,  che  Polibio  chiama  in  gene- 
rale Sciti;  de’Dai,  cioè,  del  Caspio, come  pure  de’Parli, 
de’Saci,  de’Massageti,  dcgl’Iliun-nu  di  Me-tc  e d’altri 
Barbari  d’oltre  l*Iassarle.  Una  gran  moltitudine  di  costo- 
ro , diceva  Eutidemo , apparecchiavasi  a passare  il  fiu- 
me, la  quale  avrebbe  recato  gran  danni  al  regno  di  Bat- 
trìana  ed  anche  di  Siria;  e se  venisse  il  giorno  in  cui  tali 
genti  penetrassero  fra’Greci  d’Asia,  tutte  le  regioni  tenu- 
te da  costoro  cadrebbero  certamente  ne’costumi  c negl’i- 
sliluti  barbarici.  Antioco  non  ebbe  a vile  si  fatti  con- 
sigli ; e non  solamente  lasciò  ad  Eutidemo  il  regno  di 
Battriana , ma  promise  una  sua  figliuola  in  moglie  a 
Demetrio.  Indi,  varcato  il  Paropamiso  o Caucaso  iiidia- 
' no , entrò  nell’  India  , e rinnovò  i trattati  d’amicizia  con 
uno  di  quo’ re,  chiamato  Sofagaseno. 

Demetrio  dilatò  grandemente  nell’India  occidentale 
il  regno  dc’Greci  Battriaui.  ®Ia  suo  zio  Monandro,  det- 
to il  vincitore,  vi  fece  le  conquiste  maggiori;  e,  valicalo 
filasi,  lasciò  indietro  d’assai  le  are  d’Alessandro.  I Gre- 
ci poscia  soggiogarono  laPattalene,  ovvero  il  paese  delle 
foci  dell’Indo,  ed  il  regno  di  Tcssarioslo  con  l’altro  di 
Sigerti  nella  contrada  la  quale,  al  giudizio  de’ più  dili- 
genti, sembra  essere  l’odierno  paese  del  Guzarata  e'  del 
Malabar.  In  tal  guisa  le  arti  e la  lingua  de'Greii  Bal- 
' triani  e lo  studio  d’Omero  si  propagò  dall’ lassarle  fino 
alla  penisola  di  qua  dal  Gange. 

195.  §■  XX.  Arrivava  in  quel  tempo  al  termine  di  sua  vi- 

ta il  dotloEratostcnCjil  quale  splendea  nella  reggia  dei' 
Tolomeijcd  a certo  stato  non  che  a vera  dignità  di  scien- 
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za  ridotto  avea  le  sparse  cognizioni  geografiche  del  suo 
secolo.  Conobbe  VErciiiia  col  nome  d’Orcinia;  notò  le  di- 
stanze dc’luoghi  dalla  Tuie  di  Pitea  fino  alla  Taproba- 
na  d’Onesicrito,  e fece  dell’ India  un  argomento  princi- 
palissimo de’ suoi  studj.  Condannava  coloro  i quali  di- 
videvano soltanto  in  due  i popoli  della  terra,  cioè  in  Gre- 
ci ed  in  Barbari;  obbliquamente  biasimando  Aristotile, 
che  avea  esortato  Alessandro  a trattar  gli  uni  come  ami- 
ci e gli  altri  come  nemici.  Meglio  sarebbe  stato,  a senno 
d’Eratostene,  il  non  distinguer  gli  uomini  se  non  per  le 
loro  buone  o cattive  qualità.  Nè  credeva  egli  che  fra’non 
Greci  mancassero  popoli  da  doverei  tenere  in  pregio;  ri- 
cordava perciò  i Romani  sì  ben  governati,  ed  alcuni  de- 
gl’Indiani  già  inciviliti.  A tale  opinione,  la  quale  può 
sembrar  generosa,  controponeva  Sti  abone  che  se  l’uomo 
stimava  i Greci  e non  i Barbari,  ciò  avveniva  perchè  in 
generale  appo  i primi  unicamente  s’onoravano  le  arti  e 
le  lettere.  Io  non  entrerò  giudice  di  tal  contesa, e doven- 
do trattar  de’Barbari  non  in  altro  significato  vo  adope- 
rando sì  fatta  voce  se  non  in  quello  di  Strabone. 

Fra’Barbari  descritti  da  Eratostenc  intorno  al  Caspio 
voglionsi  rammentar  gli  Albani  del  Caucaso  ed  i Viti  o 
Vuti,  popolo  ignoto  a’dì  nostri,  presso  al  quale  viveano 
i Tessali  Eniani  da  me  nel  secondo  libro  accennati.  Gli 
Eniani  avevano  una  città  murata  detta  Nabarce,  ove 
nell’età  di  Strabone  diceasi  che  un  oracolo  desse  in  so- 
gno i responsi  e si  vedesser  tuttora  vasi,  armi  e sepol- 
cri di  greca  fattura;  indizj  sicuri  del  passaggio  de’Greci 
nell’ Asia  prima  di  Dario.  I Viti  d’Eratostene  parve- 
ro ad  alcuni  essere  i popoli  chiamati  Utii  da  Erodoto, 
de’ quali  o ignorasi  al  tutto  il  sito  o non  può  colhjcarei 
che  a borea  del  Golfo  Persico,  dov’ erano  gli  Uxii  de- 
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Anni  Scritti  da  Strabone.  Diversi  perciò  erano  t»li  Utii  e gli 
Uxii  da’ Viti  del  Caspio;  ed  indarno  i Viti  del  Caspio 
19S.  confusi  con  gli  U-te  o Cute , piccola  tribù  di 

Nomadi,  composta  di  sole  duemila  famiglie, della  qua- 
le si  racconta  che  gli  autori  cinesi  avessero  fatto  parola 
fin  dalla  prima  metà  del  terzo  secdlo  innanzi  Gesù  Cri- 
stoNe’ principi  secondo  secolo  abitavano  un  paese 
posto  a greco  della  Sogdiana , dove  ben  presto  giun- 
sero anche  gl’Ivec-ti  dal  Tangut  e dalla  Cina.  Coloro 
i quali  negano  rorigine  scandinaviCa  de’Goti,  e gli  altri 
che  licredono  diversi  da’Guttoni  del Mentonomo, amano 
meglio  dedurre  dagl’Ivec-ti  e da’Gutè,  stabiliti  nella  Sog- 
diana, la  gente  de’Goti  d’Italia  e di  Spagna;  e perciò  at- 
tcstano che  i Gutè  furon  descritti  dagli  autori  cinesi  co- 
me uomini  di  capei  biondo  e d’occhj  cilestri,  razza  simile 
aU’altra  d’alcuni  loro  vicini  conosciuti  col  nome  di  Ting- 
Ling. 

§.  XXL  Due  nazioni  furono  insieme  co’ Viti  additale 
da  Eratostene  intorno  al  Caspio  ; i Caspj  propriamente 
detti  e gli  Albani.  Da’ primi  credesi  derivato  il  nome 
del  Mar  Caspio  ; i quali  laccano  indistintamente  morir 
di  faine  i genitori  pervenuti  al  settuagesimo  anno , ed 
esponeanli  agli  uccelli  ed  alle  fiere , pigliando  buoni  o 
sinistri  augurj  sulla  loro  sorte,  secondo  che  ne  fossero  di- 
vorati o no  i cadaveri.  Gli  Albani  stavano  parimente  sul 
Caspio  a settentrione  dell’ Arasse  armeno  e del  Ciix»  o 
Cur,  nelle  proviucie  oggi  denominate  Daghistano  e Scir- 
vano.  Sebbene  fossero  fertilissime  tali  contrade,  pur  tut- 
tavolta  sì  piccol  commercio  si  mantenea  fra  le  ventisei 
tribù  degli  Albani , che  ciascuna  di  esse  parlava  un  di- 
vcreo  linguaggio.  Dopo  il  re  seguiva  in  dignità  il  maggior 
sacerdote,  sovrastante  a non  so  quali  profeti,  che  diceausi 


Digilized  by  Coogle 


de’ POPOLI  BARBARI.  24l 

rapiti  da  entusiasmo.  Quando  un  tal  furore  mauifestava- 
si,  qualunque  di  loro  che  solo  e più  di  tutti  errato  avesse 
ne’hoschi  era  tosto  avvinto  con  ferri,  e splendidamente 
nudi-ito  per  un  anno;  poscia  un  sacrificatore  immolavalo 
alla  Luna,  divinità  somma  degli  Albani,  trapassandogli 
con  una  sacra  lancia  il  cuore,  per  trarre  presagi  dal  modo 
com’egli  stramazzava.  Il  corpo  si  riponeva  in  un  luogo 
a ciò  preparato,  e ciascuno  in  ibrma  d’espiazione  calpe- 
stavalo.Fra  gli  Albani,  se  credi  al  favoloso  scrittore  Isigo  - 
no  di  Nicea,  v'erauo  uomini  canuti  fin  dalla  puerizia  con 
occbj  cilestri,  c veggenti  meglio  di  notte  che  di  giorno. 

Gl’lberi,  primi  abitanti  dell’odierna  Giorgia,  dimo- 
ravano ad  occidente  dell’ Albania  ; guerrieri  ed  agricol- 
tori ad  un  tempo  i quali  si  divideano  in  quattro  ciistCy 
che  indarno  tentasi  paragonare  con  quelle  trovate  da  Me- 
gastene  sul  Gange.  Dalla  prima  s’eleggevano  i re  fra’pa 
renti  più  prossimi  del  defunto;  ma  il  re  non  avea  se  non 
Tamministi-azione  della  giustizia  ed  il  governo  deU’eser- 
cito.  La  seconda  casta  era  de’saccrdoti,  che  giudicavan 
le  contese  della  nazione  co’ popoli  vicini  ; la  tei-za  de’sol- 
dati  e lavoratori;  l’ultima  del  po|X)lo  minuto.  Narrasi  che 
sì  fatti  ordini  avessero  per  lunga  serie  di  secoli  durato  fi- 
no a’dì  nostri;  e che  l’Iberia  del  Caucaso  fosse  stata  sem- 
pre una  monarchia  feudale,  in  cui  solo  il  re  giudicava 
le  liti  e teneva.il  popolo  in  servitù,  vendendo  e lascian- 
do pegno  le  persone  come  bestiami:  nell’atto  che  tutti 
cran  soldati  c che  ciascun  nobile , tanto  più  orgoglioso 
quanto  più  ignorante  o più  povero,  guidava  egli  mede- 
simo i suoi  servi  alla  guerra.  Gl’lberi  e gli  Albani  eb- 
bero voce  d’essere  fra  le  nazioni  più  numerose  del  Cau- 
caso, dopo  che  i Sapir!  e gli  Alarodi  mutarono  il  nome 
o si  spensero.  Vairone  credea  che  gribcri  del  Caucaso 
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fossero  passati  nella  Spagna  e le  avessero  dato  il  nome 
d’Iberia  ; sebbene  per  testimonianza  d’Appiano,  dal  no- 
me in  fuori , nulla  vi  fosse  di  simile  tra  la  lingua  ed  i 
costumi  de'due  jiopoli.  Apollodoro  per  lo  contrario  avea 
scritto  che  gii  Spaglinoli,  od  Iljcri  occidentali,  si  fosse- 
ro in  antica  età  condotti  nel  Caucaso,  dove  sì  fatta  cre- 
denza sussiste  ancora,  e dove  denoniinossi  Arago  od  A- 
ragone  un  liumc  il  rjualc  cade  nel  Ciro  o Cur,  compagno 
dell’Arasse  d’Armenia.  Nel  secolo,  che  seguitò  a quello 
d’Cratostene  , s’udiranno  anclie  gli  Albani  fingere  una 
lor  favola  e chiamarsi  fiatelli  de’Romani. 

§.  XXlI.  Le  guerre  de’Romani  co’Roi,  cogl’insubri 
e co  Liguri  furono  assai  frequenti,  ne’principj  del  nuovo 
secolo,  in  Italia.  Già  per  ogni  luogo  penetravano  le  ar- 
mi romane  a que’giorni,  e già  Filippo,  re  di  Macedonia, 
vinto  da  Tito  Quinzio  ne’campi  di  Tessaglia,  s’era  ve- 
duto chiedergli  ed  ottenere  con  dure  leggi  la  pace,  tut- 
toché Antioco  ritornato  dall’India  scoperto  si  fosse  nemi- 
co a’Romani.  Minori  guerre  furono  adunque  riputate 
queste  de’ Liguri,  degi’Insubri  c de’ Boi,  superali  più  c 
più  volte  dalle  discipline  di  Roma,  c sempre  con  maggior 
esercito  riusciti  più  arditamente  a campo.  Nè  io  altro  di- 
roiine  se  non  che  la  battaglia  data  intorno  a Veleia,  non 
lungi  di  Piacenza , pose  termine  alla  signoria  che  i Boi 
aveano  sugli  Appennini.  Postumio  fu  vendicato;  c le  cen- 
to e dodici  tribù,  di  cui  superbi  andavano  i Boi,  si  di- 
spersero. Parecchi  ottimati  dicdei-si  a’Romani;  gli 
altri  con  infelici  e tumultuarie  pugne  tentarono  invano 
ristorar  la  loro  fortuna  ; ed  i più , abbandonata  la  Gal- 
lia  Cisalpina,  ricovrarono  presso  i Taurisci  già  stabili- 
ti di  là  dalle  Alpi.  Quivi  dimorarono  in  prima;  indi  gra- 
datamente s’inuollrarono  verso  il  Danubio  ed  alla  vol- 
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ta  de’ gioghi  dcirErcinia,  ove  fu  opinione  che  ferma-  Anni 
ti  si  fossero  nella  regione,  la  quale  da  essi  o da  un’ al- 
tra  mano  di  Boi,  progenie  de’ compagni  di  Sigoveso  , 
pigliò  il  nome  di  Boemia. 

In  tal  guisa  venivasi  disgombrando  l’Italia,  e l’Illiria 
si  popolava  di  Celli.  E però  i Carni,  i Giapidi  e sopra 
ogni  altro  gli  Scordisci  furono  in  breve  riputati  un  me- 
scuglio  di  Celti  e d’illirici.  Lo  stesso,  al  dire  d’Appia- 
no,  giudicossi  de’ Medi  europei  di  Tracia  e de’Dardanj, 
che  in  questo  secolo  abitovano  parte  in  Tracia  e parte  in 
Illiria.  Ma  i Romani  s’andavano  avvicinando  nella  me- 
desima stagione  alla  Tracia  , dopo  aver  discacciato  dal- 
le Termopili  Antioco,  re  di  Siria,  venuto  contro  essi  ad 
oste  in  Tessaglia.  Lo  raggiunsero  indi  ed  il  vinsero  nel-  ' 
l’Asia  minore.  Per  la  prima  volta  si  videro  allora  le  le-  I90. 
gioni  romane  attraversar  la  Tracia  e varcar  rEllesjìon- 
to.  Gneo  Manlio  con  quel  medesimo  esercito  superò  i 109. 
Tectosagi  e gli  altri  Galli  0 Galati,  che  avevano  seguito 
in  Asia  il  volere  d’ Antioco;  indi  ridusse  i Romani  all’El- 
lesponto  èd  alla  Tracia , dove  fu  sovente  infestato  dalle  in- 
sidie degli  abitanti,  e pervenuto  aH’Ebro  pugnò  co’Trau- 
si.  Finalmente  giunse  in  Abdera  , donde  rientrò  in  Ma- 
cedonia ed  in  Tessaglia.  Restituitosi  a Roma  , trionfò 
de’  Galati  ; ma  tristo  frutto  della  sua  vittoria  furono  le 
mollezze  e le  peregrine  delizie  dell’Asia,  che  il  suo  eser- 
cito  mostrò  a’Roraani,  fremendo  invano  Catone.  Facile 
via  dischiusero  si  fatte  mollezze  alla  nuova  peste  de'Bac- 
canali,  venuta  in  Italia  dalia  Grecia,  ed  in  Roma  dall’E- 
truria  e soprattutto  dalla  Campania.  Notturne  orgia, 
contaminate  d’ogni  delitto  , si  celebravano  in  Roma  e 
nel  Lazio;  solenni  ministre  n’eran  le  donne,  che  in  abi- 
to di  Baccanti  e co’  capelli  scarmigliati , fra  lo  strepito 
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Anni  de’ccinbali  c de’tiinpnni , correvano  urlando  al  Tevere, 
iniinergendovi  faci,  die  non  is[iegnevansi  coll’acqua.  Si- 
ruili  a queste  Baccanti  sembrano  essere  le  altre  della  gen- 
te de’Saniniti,  descritte  da  Strabene.  Narravasi  che  a- 
bitassero  incontro  alla  Loiia  in  un’isola  dell’ Oceano, 
dove  a nessun  uomo  si  concedeva  l’entrata;  ivi  esse  da- 
vansi  Ubere  a’ior  furori,  avide  sempre  di  sbranar  quella 
fra  loro  la  cfuale  nell’annua  loro  solennità  di  guastare  il 
tetto  del  tempio  si  lasciasse  cader  qualche  cosa  di  mano. 
Albra  le  membra  palpitanti  di  costei  fatte  a pezzi  eran 
portate  con  grida  forsennate  di  gioia  intorno  al  tempio. 
E però,  sebbene  siavi  chi  crede  che  non  d’una  samniti- 
ca  ma  d’un’  altra  gente  abbia  Strabono  riputato  si  fatte 
F A.  donne,  un  insigne  uomo  sospettò,  non  forse  alcune  fem- 
maidi.  mine  del  nostro  Sannio,  tenaci  del  bacchico  lor  culto  e 
sospinte  in  bando  pe’ decreti  del  senato  romano,  avesse- 
ro cercato  asilo  fra’Barbari , a’ quali  ogni  rito  d’onorare 
gli  Dei  tanto  più  piaceva  quanto  più  era  spietato. 

§.  XXIII.  Mentro  tuttora  intendeasi  all’estirpazione 
della  setta  de’Baccanali,  fu  recato  improvviso  Annunzio 
185.  in  Roma  che  una  schiera  di  recenti  Galli,  comparsa  in 
sull’Alpi , avea  non  si  sa  per  quali  vie  progiedito  insiiio 
alla  'Venezia;  e che  ivi , nei  luogo  in  cui  .s’edificò  indi  A- 
quileia  , davano  mano  a rafforzar  la  loro  dimora.  Sopra 
ciò  prontamente  il  senato  di  Roma  inviò  legati  oltre  le 
Alpi.Sepper  costoro  che  que’Galli  non  per  autorità  del- 
la loronazione.maper  privato  consiglio, aveano  sospin- 
to il  piè  verso  la  Venezia  in  numero  di  dodicimila;  ed 
ignoiavano  essi  medesimi  die  cosa  facessero  in  Italia. 
NeU’auno  seguente,  le  legioni  si  condussero  a discacciar 
quella  gente,  che  si  diè  in  potestà  del  Romano.  Furono 
disarmati;  ma  coloro  a’ quali  parve  non  doversi  un  tale 
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oltraggio  patire , spedirono  ambasciadori  a Roma  espo-  Anni 
nendo , che  usciti  per  la  soverchia  moltitudine  in  cerca  Av. 
di  novelle  sedi  aveano  ben  risguardato  dove  più  incolto 
fosse  o deserto  il  paese,  non  credendo  nuocere  ad  alcuno  ^ 
se  avanzati  eransi  nella  solitudine  che  ora  teneauo;  pre- 
gavano perciò  il  senato  di  non  trattare  gl’innocenti  co- 
me nemici. 

A tali  detti  si  rispose  che  nè  i Galli  aveano  rettamen- 
te ojierato  sedendo  nell’altrui  contrada,  nè  al  senato  pia- 
ceva di  rimandare  i patteggiati  senz’armi.  Peniò  altri 
legati  di  là  dall’Al^ji  si  spacciarono,  i quali  tutto  dovea- 
no  restituire  a’ Galli  se  questi  tornasser  colà  donde  s’e- 
ran  partiti.  Si  commise  deipari  a’icgati  d’ammonire 
i popoli  gallici  che  contenessero  a casa  la  lor  moltitudi- 
ne; le  Alpi  volersi  riputare  insuperabili,  e l’averle  va- 
licate in  altra  età  non  essere  stato  d’alcun  frutto  a’disccn- 
denti  di  quelli  che  primi  aveano  ardito  passarle.  Dopo 
ciò  romane  colonie  furon  dedotte , la  prima  in  Aquileia  i83. 
c le  altre  in  Modena  cd  in  Parma  nel  tcrritoiio,  ch’eia 
stato  dei  Boi  avanti  la  loro  fuga  vereo  il  Danubio. 

§.  XXIV.  Altri  Galli  (tali  almeno,  furono  giudicati 
da  Polibio  e da  Livio  non  che  da  Diodoro  c Plutarc.o), 
detti  Bastami,  si  veggono  comparire  per  la  piima  vol- 
ta in  questa  età  sul  Danubio , i quali  diedero  il  nome 
di  Bastarniche  alle  Alpi  tenute  in  parte  dagli  Agatiisi. 

Altri  credette  che  fossero  Galli  mescolati  con  Germani; 
altri  che  procedessero  dagli  Androfagi  e da’Mclancleni. 
Strabono  li  riputava  ora  Sciti  ed  ora  Germani  ; c Dione 
Cassio  più  risolutamente  li  comprese  in  quel  vocabolo  di 
Sciti  già  fallo  sì  universale;  ma  i Bastami  viveano  fermi 
a’tempi  di  pace  ne’loro  villaggi,  c non  vagavano  come  gli 
Sciti.  Alcune  oscure  [larole  di  Strabono  lasciano  dubita- 
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re  in  più  luoghi  se  a’Baslami  debbansi  atlribuirc  i Ros- 
solani  o Rossalani,  più  setteutrionale  tribù  d’ogni  altra 
dc’Nomadi  a lui  noti  che  tennero  il  tratto  fra  il  Boi  istc- 
ne  ed  il  Tanai,  quando  i veri  Sciti,  cioè  gli  Scili  Scolo- 
ti,  mancarono;  ma  i Rossolani  spettavano  veramente  alla  . 
razza  sarmatica , e da  essi  è opinione  che  i Russi  pro- 
priamente delti  discendano.  Se  i Bastami  procedesse- 
ro da’compagni  di  Sigoveso,  essi  medesimi  forse  noi  sa- 
peano  ; e sarebbe  impossibile  il  dire  se  a quel  Sigoveso 
dovesse  ascriversi  la  progenie  de’ Colini  o Gotuni  che , 
tralignati  dalla  fortezza de’maggiori,  parlavano  la  lingua 
dc’Galli  nel  .secolo  di  Tacito,  e pativano  di  pagar  tribu- 
to alle  nazioni  vicine,  quantunque  usi  di  scavare  il  ferro 
tra  le  pendici  de’monti  della  Germania . 

Sedevano  in  guerra  i Bastami,  come  altri  Galli,  so- 
pra carri , ma  di  forma  particolare,  i quali  da’Roniani 
de’sccoli  seguenti  furono  chiamati  Bastarne.  I loro  fan- 
ti, usi  a non  lasciarsi  vincere  nel  corso  da*ca valli, erano 
esperti  così  nella  pugna  equestre  come  in  ogni  altra  ma- 
niera di  combattimento,  e .saltavano  agili  su’cavalli  me- 
desimi a pigliare  il  luogo  de’cavalieri  feriti  o caduti.  La 
loralingua  e le  altre  lorq  costumanze  simigliavano  all’i- 
dioma ed  agli  u.si  degli  Scordisci . A tali  ed  a simili  altri 
Barbari  si  rivolse  Filippo  di  Macedonia.  S’era  impadro- 
nito egli  d’alcune  città  marittime  di  Tracia  , dove  trop- 
po licenziosa  la  libertà  o troppo  vive  le  gare  degli  otti- 
mati aveano  sovvertito  il  reggimento  : ma  i Romani  gli 
fecero  intendere , che  avesse  a lasciar  libere  tali  cit- 
tà. Il  perchè,  adirato  ed  agitando  in  mente  smisurati 
pensieri  di  guerra, s’incamminò  verso  Bizanzio;  e quan- 
do ebbe  vinti  alcuni  piccoli  re  o capi,  e preso  il  loro  du- 
ce Amadoco,  mandò  messi  a’ Barbari  del  Danubio  ac- 
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ciocche  facessero  incursione  in  Ilaliu.  Costretto  ultima- 
mente a levare  i presici j dalle  città  di  Tracia,  condusse 
i Macedoni  contro  i Bessi,  gli  Odrisj  ed  i Dcntèleti. 

§.  XXV.  Nobili  giovani  e di  l'egio  sangue  fra’BaStar- 
ni  venivano  intanto  presso  il  re  in  Macedonia , uno  dei 
quali  oSeriva  la  propria  sorella  in  moglie  al  figliuolo  di 
Filippo.  Quelle  pratiche  nondimeno  rimasero  sospese 
per  qualche  annoinsino  a che  Filippo,  crescendo  nel  suo 
cuore  gli  odj  contro  Roma,  non  ebbe  inviati  nuovi  am- 
basciadori  a’ Bastami.  Antica  fama  narrava  che  dalla 
sommità  dell’  Emo  si  scorgessero  ad  un’  ora  il  Ponto 
Bussino  (xl  il  Mare  Adriatici);  perciò  Filippo  desiderò 
vedere  da  quell’altezza  le  regioni  j)er  traverso  alle  quali 
avrebbe  voluto  port;rr  la  guerra  in  Italia.  Innoltrossi 
adunque  in  Tracia  nel  paese  de’Medi,c giunse  alle  radici 
dell’ Emo.  Salito  al  vertice  del  monte  accerlossi  che 
vana  era  stata  la  sua  speianza  di  contemplare  i due  ma- 
ri; e,  consacratevi  due  are  a Giove  ed  al  Sole,  discese 
]>er  cammini  difficili  presso  i Dentelcti  , dal  paese  de’ 
quali  fece  ritorno  in  Macedonia. 

Ivi  s’accordò  .cogli  Scordisci  e co’Bastariii.  La  som- 
ma de’loro  consigli  era  che  i primi  venissero  in  amiche- 
vole atto  per  mezzo  della  Tracia  sino  a’Dartlanj,  &cen- 
do  ad  essi  guerra  d’esterminio  ; conquistata  la  lom  con- 
trada , i Bastami  v’avrebbero  lasciato  le  mogli  co'  teneri 
figliuoli , muovendo  esà  ed  insieme  gli  amici  Scordi- 
sci  alla  volta  deirAdriatico  e dell’Italia.  Con  placidi  at- 
ti si  diedeio  perciò  i Bastami  a dililare  per  la  Tracia, 
e nunzio  della  loro  andata  mandaron  Cotone , fra  essi 
nobilissimo , a Filippo.  Ma  non  appena  erasi  Cotone 
avvicinato  ad  Anfipoli  ed  allo  Strimonc  che  dubbio  ro- 
more  da  prima  e poi  certissimi  testimoni  divolgarono  la 
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Anni  morte  del  re.  Frattanto  i Bastami , presti  sempre  agli 
c«:idj  ed  alle  rapine,  mal  tolleravano  qualunque  freno , 
jVg  e non  altre  vettovaglie  piacevano  loro  se  non  le  acquista- 
te col  ferro.  Proruppero  tosto  a’ consueti  ladronecei; 
ed  i Traci, non  apparecchiati  contro  quella  moltitudine, 
fuggirono  alle  montagne.  Una  ve  n’era  chiamata  Doim- 
ca,in  cui  volendo  i Bastami  fare  incursione  si  videro  as- 
saltati da  sì  nuova  e fiera  procella  che  quasi  naufraghi 
si  dissiparono.  Gli  elementi  non  aveano  combattuto  con 
tanta  furia  in  Delfo  contro  Brenno  ; e gli  Dei,  non  gli 
uomini  ci  uccidono , dicevano  i Bastami  atterriti  ; gli 
Dei  fanno  sovra  noi  cadete  il  cielo  ! AWora  i Traci  si 
diedero  ad  incalzare  il.  percosso  esercito  ed  a sterminar- 
lo; soli  trentamila  Bastami,  guidati  da  Clonico,  pote- 
rono penetrare  in  Dardania  ed  unirsi  agli  Scordisci:  gli 
altri,  turba  estenuata  , ricalcarono  il  cammino  verso  il 
Danubio  ed  a gran  fatica  ripassarono  il  fiume. 

Assai  diillcile  sarebbe  il  determinare  quali  Dardanj , 
se  que’di  Tracia  o d’Illiria,  di  qua  o di  là  dalla  Drina  e 
dal  Drilo,  fossero  assalili  da  Clonico;  ma  la  loro  ambasce- 
ria in  Roma,  per  ottenere  aiuto  contro  costui,  fa  credere 
chei  più  minacciati  de’Dardanj  abitassero  non  lungi  dal- 
l’Adriatico dietro  al  regno  illirico,  tenuto  da  Genzio. 
Questo  re  avea  sposato  Etleva,  figliuola  d’Uiiuno,  re  o 
capo  d’ una  porzione  della  Dardania.  I Romani  erano 
impediti  da  guerre  difficili  nell’Islria  e nella  Liguria  non 
che  nella  Spagna,  ove  Sempronio  Gracco  vautavasi  d’a- 
ver preso  trecento  celtiberiche  città  che  altri  paragona- 
va , motteggiandolo  , alle  torri  o biurgi  del  Danubio  o 
alle  immagini  de’ castelli  solite  a portarsi  nelle  pompe 
trionfali.  Anche  gl’Istri  ed  i Liguri  vinceva  Roma  in 
que’ giorni.  Fu  nel  paese  di  questi  ultimi  menata  la  co- 
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Ionia  di  Lucca;  ma  i Liguri  s’impossessarono  tosto  di  Mo- 
dena ed  uccisero  in  battaglia  il  console  Pctilio.  In  quel- 
l’intervallo  di  tempo  arrivavano  i legali  de’Dardanj,  fie- 
ramente afflitti  da’Bastarni  di  Clonico  e dagli  Scordisci. 

Esposero  che  Perseo,  succeduto  al  regno  di  Macedo- 
nia , efa  benanche  succeduto  agli  odj  di  Filippo  contro 
i Romani  ; che  i Bastami  e gli  Scordisci  amici  di  Per- 
seo devastavano  la  Dardania , ma  il  pericolo  non  esser 
solamente  de’Dardanj  ; gli  audaci  spiriti  di  quelle  genti 
danubiane  aver  concepito  il  più  allo  disegno  d’ invader 
ritalia  e doverlo  recare  ad  elTelfo  coll’aiuto  de* Macedo- 
ni. Mentre  su  tali  cose  deliberava  il  Senato,  fausta  la  for- 
tuna sorrise  a’Dardanj;  c,  sopraggiunto  il  verno,  gli  Scor- 
disci tornarono  , secondo  il  costume , a casa  ; Clonico 
poi,  volendo  ripararsi  neU’aspra  stagione  oltre  il  Danu- 
bio, arrivò  al  fiume,  che  stava  rappreso  nel  suo  ghiac- 
cio; ma  i geli , mentre  rcscrcilo  vi  passava , si  rujipero 
ad  un  tratto,  ingoiando  la  maggior  parte  dc’Baibari. 

§.  XXVI.  Due  volte  in  vita  solamente  lavavano  il 
corpo  i Dardanj  , vicini  del  regno  illirico  ; una  volta 
quando  venivano  in  luce,  l’altra  quando  si  maritavano. 
Sordide  grolle  apprestavano  ad  essi  ricovero;  dilettavan- 
si  nondimeno  della  musica  e facevano  uso  d’istrumenli  co- 
sì da  fiato  come  da  corde.  Ad  essi  appartenevano  i Ga- 
labrj . Dopo  i Dardanj , alla  volta  deU’Adriatico,  si  vedea- 
no  i Dalmati  fra  la  Narenta  ed  il  Tizio,  ovvero  il  Ker- 
ka,  dove  principiava  la  spiaggia  llburnica.  I Dalmati  era- 
no stati  soggetti  a Pleurato,  padre  de,l  re  Genzio  e ram- 
pollo di  Bardileo;  ma,  riavuta  la  libertà,  guerreggiavano 
al  presente  con  Genzio,  acquistando  gran  fama  di  corag- 
gio. Ignoto  era  fra  essi  l’uso  della  moneta,  ed  in  fine  d’o- 
gni  ottavo  anno  faccano  una  nuova  divisione  delle  loro 
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Anni  terre.  Più  arditi  fra’ Dalmati  riputavansi  gli  Ardici  o 
Vardici , che  ro’loro  marittimi  ladronecci  aveano  in  al- 

ti  ( ’ ' 

j tra  età  infestato  l’Italia.  Dà’ quali  Ardici , nemicissimi 
degli' Autarj , pretcndcsi  che  discenda  l’odierno  popolo 
albanese  detto  de’Bardi;  se  non  che  havvi  alcuno,  il  qua- 
le tiene  sì  fatti  Bardi  per  una  colonia  de’  Longobardi , 
passatavi  di  Pannonia  innanzi  la  loro  venuta  in  Italia. 

Da  queste  contrade  ancora  sì  barbare , che  insieme 
con  quelle  d’altre  numerose  genti  e con  lo  stesso  regno 
illirico  di  Genzio  caddero  a mano  a mano  in  potestà  dei 
Romani,  essi  cominciarono  a denominare  Illi ria  tutta  la 
regione  lungo  l’Adriatico  dal  Drilo  o Drino  bianco  fino 
alle  Alpi.  La  lingua  e le  arti  romane  gradatamente  vi  si 
diffusero.  Gli  scrittori  nati  ncH’Illiria  pretendono  tut- 
tavia che  la  presente  lor  lingua  sia  più  antica  delle  f i- 
velle  d’Italia  e di  Grecia  ; i quaU,  divenuti  emuli  di  chi 
attribuisce  tutto  al  Samscrito,  amano  credere  che  Ome- 
ro e Virgilio  imparassero  a parlare  dagl’ Illirici , e che 
gl’illirici  nulla  togliessero  dagl’idiomi  greco  e romano. 
A propagar  tale  opinione,  si  studiano  dare  per  certissi- 
mo il  passaggio  degli  antichi  Siculi  e Liburni  dall’Il- 
liria  nella  nostra  penisola, e fiirli  credere  apportatori  de’ 
loro  primitivi  dialetti  nel  Lazio. 

172.  §.  XXVII.  Scoppiavano  finalmente  le ’re  di  Perseo 

contro  i Romani.  Unironsi  a lui  Genzio,  re  del  regno  illi- 
rico, e Carsignato,  duce  de’Galli,  forse  deU’IUiria.  Mil- 
le odrisj  cavalli  condusse  Coti  II , il  quale  diè  a Per- 
seo in  ostaggio  il  proprio  figliuolo  Biti;  ma  le  armi  di 
Af  slebio,  altre  principe  trace,  lo  costrinsero  a tornar  fra 
gli  Odrisj.  Vennero  eziandio  a militare  per  Perseo  i Peo- 
nj  liberi  di  Tracia  e tremila  Sintj  d’ Eraclea.  £ bene 
tC Romani^  Perseo  dicca , potranno  recar  soccorso  gli 
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uomini  effeminati  (fj4sia;  per  me  stanno  i Galli  ed  i 
Traci.  Lcggesi  non  pertanto  che  alcuni  Galli  offerissero 
aiutò  contro  esso  a’Romani;  amici  de’quali  erano  Balano 
e Cincibile,re  cl’alcunc  incognite  tribù  dc’Galli  di  là  dal- 
le Alpi.  Allo  stesso  modo  i Galli  Carni  *e  Giapiùi  mo- 
straronsi  ossequiosi  alla  volontà  di  Roma,  sebbene  inde- 
gnamente trattati  dal  console  Cassio  Longino,  che  in 
sembianza  d’amico  saccheggiò  ed  arse  le  loro  campagne 
con  quelle  di  Cincibile. 

Felicemente  in  principio  Perseo  combattè  i Dardanj 
e li  sottomise.  Coti  ritornò  all’  esercito , e Clondico  o 
Cloelio , attraversato  il  paese  de’ Medi , era  prossimo  a 
giungervi,  avvicinandosi  all’Assiocon  ventimila  Barbari, 
che  Livio  chiama  Galli , Plutarco  Bastami  ed  Appia- 
no Gcti.  Ma  già  il  pretore  Anicio  s’  era  impadronito  di 
Scodra  oS9utari,  reggia  di  Genzio;ebbc  indi  nelle  ma- 
ni lui  stesso  ed  Etleva  sua  moglie  con  tutta  la  famiglia, 
mentre  Paolo  Emilio  disperdeva  in  Pidna  le  falangi  di 
Perseo  e con  una  sola  battaglia  ponea  fine  alla  monar- 
chia ereditaria  d’Alessandro.  E tosto  per  diverse  vie  per- 
vennero incatenati  al  Campidoglio  Genzio  e Perseo  ulti- 
mi re  de’loro  stati,  non  cheBiti  figliuolo  di  Coti.  Biti  fu 
donato  da’Romani  al  padre;  a Perseo  s’assegnò  la  prigio- 
ne d’Alba  sul  Fucino , ed  a Genzio  quella  di  Spoleto  e 
poscia  di  Gubbio. 

§.  Xy  Vili.  Antica  città  de’Primi  Umbri  era  Gub- 
bio, la  fortuna  de’quali  menomata  dagli  Etruschi  e dai 
Galli  di  Bellovcso,  non  che  da’Boi,  venivasi  tuttodì  at- 
tenuando in  Italia.  Nè  più  rimanea  se  non  il  prisco  nome 
dell’Umbria.  Collegatasi  questa  co’Galli  contro  Roma, 
innanzi  al  passaggio  della  selva  Ciminia  , era  divenuta 
quasi  una  parto  o appendice  della  Gallia  Cisalpina,  La 
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comune  inimicizia  contro  i Romani  e la  vicinanza  di  Ro- 
ma aveano  dovuto  necessariamente  mescolar  gli  Unibii 
co’ Galli  più  assai  che  o gli  stessi  Galli  non  eransi  me- 
scolati co’Veneti  e cogl’illirici  o i Goti  con  gli  Sciti  Sco- 
loti.  Perciò  alquanti  scrittori  Ialini,  vivati  cinque  o sei 
secoli  dopo  Bellovcso,  scrissero  che  gli  Umbri,  ossia  que- 
sti più  recenti  o Secondi  Umbri,  fossero  progenie  degli 
antichi  Galli,  cioè  di  que’ tanti  Galli  che  nc’secoli  do])0 
Bellovcso  passarono  le  Alpi.  Alle  quali  parole  oggi  si 
cerca  dare  significato  affatto  diverso;  e;  quasi  Bellovcso 
non  fosse  antico  a bastanza,  ponendo  risguardo  al  tempo 
di  quegli  scrittori  latini , pretendesi  con  quel  loro  det- 
to pruovare  che  altri  più  antichi  Galli  venissero  prima 
di  Belloveso  in  Italia  e generassero  la  nazione  degli  Um- 
bri. Di  ciò  feci  motto  nel  libro  proemiale;  qui  non  jkjs- 
so  tacere  che  tal  sentenza  s’attribuisce  anche  a Catone 
il  quale,  giunto  in  questi  giorni  al  sommo  degli  onori  di 
Roma,  dettava  dopo  la  guerra  di  Perseo  il  libro  delle  O- 
rigini  d'Italia  , notando  l’epoca  della  fondazione  d’Ame- 
lia col  numero  degli  anni  trascorsi  avanti  la  conquista 
della  Macedonia. 

I racconti  di  Catone  intorno  ad  Amelia  dc’Primi  Um- 
bri ci  furono  conservati  da  Plinio , che  certamente  non 
si  discostò  da  lui  allorché  asseriva,  esser  costoro  la  gen- 
te più  antica  d’Italia.  Non  però  di  meno  un  apocrifo  li- 
bro delle  Origini  catoniane  si  legge  in  cui,  contro  il  con- 
cetto preso  da  Plinio  nel  vero  libro  di  Catone,  s’afferma 
che  gli  Umbri  nacquero  dagli  antichi  Galli.  E perciò  u- 
diamo  di  nuovo  allegare  intorno  ad  essi  lo  Pseudo-Cato- 
ne; informe  opera’ de’ secoli  mezzani,  donata  da  uii  Man- 
tovano ad  Aniiio  di  Viterbo  e da  lui  messa  in  luce  unita- 
mente con  gli  scritti  supposti  diBeroso  caldeo,  di  Manc- 
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ione  egizio , di  Mirsilo  da  Lesbo,  di  Caio  Sempronio  e Anni 
d’altri  antichissimi  autori  oggi  perduti.  Nè  io  ripeterò  le 
cose  dette  intorno  alla  falsità  di  sì  fatti  lavori,  per  le  quali 
gran  biasimo  si  diè  ad  Annio,  uomo  dotto,  quasi  egli  a- 
vesse  di  suo  foggiata  ogni  cosa.  I men  severi  giudicarono 
che  il  Mantovano  lo  avesse  ingannato;  ma  forse  niun  in- 
ganno vi  fu;  ed  a travolgere  miseramente  le  narrazioni  ' 

confenute  ne’codici  non  ancora  smarriti  di  quegli  autori 
bastò  r ignoranza  o4a  vanità  d’un  uomo  del  Medio-E- 
vo. Non  maggior  fede  possono  meritare  le  parole  d’una  ' 
iscrizione,  ove  si  parla  dell’ofllcina  d’Aufidio  alfinscgna 
dello  scudo  cimbrico  in  Roma  , nell’ anno  della  disfatta 
di  Perseo.  Da  tali  parole  ritraggono  alcuni  che  i Eoi , i 
Lingoui  ed  altri  Galli  Cisalpini  fossero  di  razza  cimbri- 
ca;  ma  bene  il  nome  de’Ciinbri  d’Eforo  e de’Ciinbri  del 
Morimarusa  descritti  da  Filcmonc  si  potea  conoscere  in 
Roma  senza  che  jjer  l’addictro  alcuii  Cimbro  venuto  fos- 
se in  Italia.  Ignoto  è inoltre  il  luogo  nel  quale  si  legge- 
va r iscrizione  di  Aufidio,  non  ritrovata  se  non  fra  le 
carte  del  Vives.  ' 

§.  XXIX.  Mentre  in  Europa  cadeva  il  regno  di  Per- 
seo, s’ampliava  in  Asia  l’imperio  degl’ lliun-nu , o che 
questi  fossero  di  stirpe  turca,  ovvero  dell’altra  degli  Un- 
ni di  Attila.  Il  possente  Me-tè,  per  mezzo  d’un  suo 
Luogotenente,  avea  soggiogato  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  gli  llu-tè  o Gutè  , abitanti  a greco  della  Sogdiana. 

Il  suo  figliuolo  Ki-io,  che  gli  succedette,  prese  il  nome 
di  Lao-cam.  Sotto  lui  gl’Hiun-nu  mossero  aspra  guerra 
contro  gl’Ivec-ti,  che  s’ erano  ingranditi  a mezzogior- 
no del  Tangut  e fra  le  montagne  dette  Celesti  nelle  par- 
ti occidentali  della  Cina.  Ma  non  sostennero  l’urto  di  i.'S. 

Lao-cam  ; al  re  loro  fu  mozzato  il  capo , e serbatone  il 
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cranio  ad  uso  di  coppa  : essi  jx)i , sturbati  dalle  palile 
sedi , fuggirono  , gli  uni  verso  gli  Aitai  cd  il  lago  Fal- 
cati, gli  altri  verao  il  Tibet.  Il  Falcati  riceve  l’ili , ac- 
cresciuto da  gran  copia  d’ acque  minori , nell’  odierna 
Calniucclu'a  c propriamente  nella  provincia  ora  detta 
Songaria  ; di  qua  dalla  quale  vivono  glTguri , che  pre- 
tendono aver  posseduto  un  particolare  alfabeto  ed  una 
lor  propria  civiltà  fin  dal  secolo  diLao-cam.  Sullc'rive 
deirili  dimorava  una  valorosa  naziiiie  chiamata  dei  Su; 
i quali  ne  furono  scacciati  dalla  prima  e più  forte  schiera 
dcgTIvcc-ti  fuggiti  dal  Taiigut,  ed  avviaronsi  alla  volta 
dell’ lassarle.  Questa  schiera  d’Ivec-ti  vinse  aldine  tri- 
bù di  Saci  abitanti  a settentrione  della  Sogdiaiia,  e li  co- 
strinse a cercare  scamjio  sulle  rive  meridionali  dell’Ias- 
sarle.  Ma  essi  medesimi  glTvec-ti  assaliti  da  molli  scia- 
mi d’altri  Barbari  s’inuoltrarono  lungo  quel  fiume  nel- 
le vicinanze  dell’ Arai;  ivi  s’accrebbero  ; poscia,  uniti- 
si con  altri  Nomadi  non  che  co’Farti , minacciarono  il 
regno  greco  di  Baltriana,  tenuto  a’giorni  di  Lao-cam  da 
Eucatrida,  figliuolo  di  Monandro  il  vincitore. 

Feusano  alcuni  che  gl’  Ivcc-ti  fossero  della  razza  de’ 
Calmucchi  e de’JIoiigolli.  Stimano  altri  che  aiqiartenes- 
scro  all’asiatica  progenie  degli  uomini  biondi  con  occhj 
cilestri , e che  gli  scrittori  greci  c latini  dessero  loro  , 
quando  tali  Barbari  arrivarono  sull’  lassarle , la  deno- 
minazione di  Saranci  o Saracauli , sebbene  gli  additas- 
sero il  più  delle  volte  col  vocabolo  divenuto  cotanto  in- 
determinato di  Sciti  asiatici.  Gl’ Ivcc-ti  non  pertanto  , 
altri  soggiungono , ebbero  eziandio  il  nome  di  leti  o 
iiiti,  col  quale  dopo  l’Era  cristiana  dominarono  in  mol- 
te regioni  dell’Asia  c le  cui  vestigio  lungamente  si  inau- 
teuuero  nel  paese  degriguri,  detto  Gela  0 leta  dagli 
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storici  orientali.  E però  anche  io  appellerò  leti  od  lu-  Anni 
ti  gl’Ivec-ti,  ma  senza  credere  che  nè.cosloro  nè  gli  Hii- 
tè  o Gutè  abbiansi  a tenere,  come  or  si  pretende,  pe’  ,5^ 
veri  avi  de’Goti,.cioè  de’Visigoti  di  Spagna  e degli  O- 
strogoti  d’Italia.  Dicesi  parimente  che  i Su,  arrivati 
dall’ Ili  di  Calmucchia  nella  Sogdiana , fossero  noti  a 
Sfrabone  col  nome  di  Asi,  e che  ancor  eglino  avessero 
impresoli  viaggio  d'Emopa;  ma  qui  le  opinioni  discor- 
dano , ed  alcuni  fanno  discéndere  da  tali  Su  Iq  genera- 
zione de’Suioui  del  Baltico,  della  quale  parlerò  al  suo 
luogo,  alcuni  quella  degli  Svevi  di  Germania.  V’ha  poi 
chi  pensa  che  i Suioni  fossero  stati  una  tribù  degli  Sve- 
vi discendenti  da’Su  o dagli  Asi.  Gli  scrittori  cinesi  per 
lo  contrario  chiamarono  i Parti  col  nome  altresì  di  A-si; 
e coloro  , i quali  credono  avere  i Bariti  o Dai  ed  i 
Massageti  d’Erodoto  abitato  dal  Caspio  fino  alla  Cal- 
mucchia, pongono  gl’ leti  od  luti,  i Su  od  Asi  non  che 
una  porzione  de’  medesimi  Parti  nel  numero  de’  Massa- 
geti o de’  Dai-Massageti  : due  voci  le  quali  veramente 
iie’ tempi  di  Lao-cam  divengono  così  generiche  in  Asia 
come  già  il  nome  degli  Sciti  era  in  Europa. 

§.  XXX..  Il  Danubio  e l’Iassarte  nel  secolo  di  Perseo 
e di  Lao-cam  erano  i principali  propugnacoli  della  ma- 
cedonica e greca  civiltà  contro  gli  assalti  de’Nomadi.  Le 
are  d’Alessandro  sul  primo  e quelle  d’Antioco  sul  secon- 
do fiume  aveano  l’apparenza  in  Europa  ed  in  Asia  d’as- 
segnare alle  tribù  erranti  un  insuperabile  confine;  ma 
già  l’ultimo  Filippo  avea  mostralo  a’Bastarni  le  vie  dal 
Danubio  all’  Italia  ; e , quando  Roma  ebbe  ottenuto  i 
paesi  de’Macedoui,  ella  pigliò  il  carico  di  protegger  l’I- 
talia sul  Danubio.  Insieme  con  la  Macedonia  venne  in 
potestà  del  Romano  anche  la  Tracia  dall’Assio  allo  Slri- 
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mone,  conquista  deiraltto  più  anticoFilippo,  nella  quale 
contenevasi  una  parte  della  Peonia.  L’avidità  de’roinani 
pretori  e le  correrie  de’Barbari  fecero  sommamente  mi- 
sera la  Macedonia,  ed  in  grande  scompiglio  la  pose  An- 
drisco,  uomo  ignoto,  che  ardì  chiamaisi  nato  da  Perseo; 
ma,  vinto  dopo  due  anni  da’Romani,  rifuggissi  appo  Gi- 
ra, principe  trace,  il  quale  diello  in  poter  de’nemici. 

Ne’ luoghi  prossimi  al  Chersoneso  e sopra  una  tribù 
di  Traci  detti  Ceni  regnava  in  quella  età  Diegillo , di 
cui  non  si  ha  memoria  che  alcuno  fosse  stato  giammai 
]>iù  crudele.  Inimico  era  de’  Greci , e sovente  assaliva 
le  loro  città  : nè  v’erano  età  o sesso  che  potesser  placar- 
lo , e sevizie  o rapina  che  gli  bastassero.  Bruciò  Lisi- 
machia, fabbricata  già  da  Lisimaco  suH’Ellesponto,  do- 
ve con  inauditi  tormenti  straziò  ed  uccise  ì più  notabili 
e ricchi  cittadini.  Facea  tagliar  le  mani  ed  i piedi  a’ 
£inciulli,  e formarne  collane  che  obbligava  i genitori  a 
portare.  Agli  uomini  ed  alle  donne , mutilati  nelle  più 
orride  guise,  appiccava  or  braccia  donnesche  negli  uni 
ed  or  braccia  virili  nelle  altre  ; godeva  indi  nel  vederli 
o sospesi  agli  alberi  o posti  alla  croce  o spaccati  per 
mezzo  lungo  la  spina  dorsale.  Multe  nobilissime  donne, 
del  numero  di  quelle  che  andavano  più  superbe  delie 
stimate  de’loro  volti,  avanti  d’esser  condotte  a qualcuno 
di  sì  latti  supplizi , abbandonava  Diegillo  agli  oltraggi 
della  soldatesca.  Egli  stesso  alle  sue  nozze  i corpi  di 
due  fratelli  strettamente  abbracciati  con  un  sol  colj)o  ta- 
gliò in  quattro;  miseri  giovanetti,  nativi  di  Pergamo,  e 
cospicui  per  la  loro  bellezza.  Nè  di  rado  un  tal  mostro 
riscuoteva  i sanguinari  applausi  de’Traci  ; ed  anche  ]>iù 
atroce  narrasi  essere  stata  la  rabbia  di  Numulusiuti,  fi- 
gliuola o figliuolo  di  Diegillo. 
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•,Imoli  d’AiMlrisco  nella  Macedonia  furoa  seguiti  da  Anni 
molte  incursioni  Je  Celti  dcU’Illiiia-.  1 Celti  della  Gallia 
Cisalpina  intanto  andavano  ^rdendo  il  vigore;  ma  nella 
valle,  in  cui  la  Dora  si  scarica  nel  Po , i Salassi,  o che 
discendessero  dagli  antichi  Liguri  Taurini  o da’più  recenti 
Galli  Taurisci , valorosamente  combatferono  contro  i 
Romani.  Con  iftaggior  impeto  le  armi  romani; pitftiiba- 
rono  sugli  Ardici  di  Dalmazia,  i quali,  respinti  ne’luo-  13  >• 
ghi  montuosi,  furono  costretti  di  rinunziare  a’ior  marit- 
tiqji  ladronecci  e si  provarono  in  coltivare  la  terfa:  hop- 
po  ingrato  il  terreno  e troppo  avverso  alla  j)ropria  indo- 
le riuscì  nondimeno  il  lavoro  dell’agricoltura , sì  che  in 
poco  d’ora  quc’popoli  si  diradarono. 

§.  XXXI.  Polibio,  giunto  «1  suo  seltuagcsimO  anno,  t3o. 
aveva  in  quel  tempo  compite  o era  j)rossimo  a compir  le 
sue  istorie.  Al  pari  d’ Erodoto  aveva  egli  veduto  molti 
paesi,  fra  cui  la  Gallia  Cisalpina  e leAlpi  otlenncr  da  lui 
una  particolare  descrizióne.  Dopo  la  cacciata  de’Scnoni 
c la  disfatta  così  degl’insubri  come  de’Boi,le  reliquie  dei 
Galli  d’Italia  viveano  tuttora  con  i’a'ntica  ed  agreste  lo-, 
ro  semplicità.  I loro  villaggi  non  erano  murati;  e' gli  abi- 
tanti, contenti  di  pochissima  suppellettile, dormivano  sul- 
la nuda  terra  o ravvolti  nellc*pelli  degli  animali.  Ciba- 
vansi  pressoché  di  sole  carni  e non  avevano  in  pregio  se 
non  la  guerra.  Esercitavano  eziandio  ragricoltuia , ma 
sempre  apparecchiati  a.mutar  .soggiorno;  il  perchè  l’oro 
od  il  bestiame,  che  potwnsi  agevolmente  trasportare  in 
ogni  luogo,  formavano  la  sola  rictibeexa  ife  Galli  Cisalp*^' 
ni.  Dall  ctà  di  Beltovcso-e  di  Pita^tìk;fino  a quella  di  Po- 
libio crahsi  mantenuti  affatto  alieni  da  ogni  allr’arte  ó 
scienza;  nè  in  tempo  di  pace  intendevano  ad  altroché  a 
procacciiirsi  gran  turba  di  clienti  e di  A'o/^/HW,'coltivan- 
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do  le  amicizie  con  grande  zelo.  I loro  lunghi  e biondi 
ca{x;lli  più  biondi  faceano  coll’arte.  'Nuovo  e terribile 
i Romani  giudicarono  il  costume  de’  Galli  di  convenire 
sempre  armati  a’parlamenti. 

Una  Dea , che  i Greci  ed  i Romani  paragonavano  a 
Minerva  guerriera , proteggeva  le  armi  degl’  Insu*bri  ; e 
nel  tempio  di  lei  vedeansi  gli  aurei  vessilli  detti  gF im- 
mobili., che  fuori  de’più  grandi  pericoli  della  guerra  non 
si  staccavano  dal  sacro  luogo , nè  forse  giammai  erano 
stati  neppur  tocchi  prima  delle  romane  vittorie  neirinju- 
bria.  I Cisalpini  combattevano  con  lunghe  spade  prive 
di  punta  e non  atte  che  a ferire  al  primo  colpo.  Tal  era 
parimente  l’impeto  de’lor  guerrieri,  sempre  fervidi  e pre- 
cipitosùnell’ appiccar  la  battaglia,  ma  nel  doverla  durare 
languidi  e dilombati.  Stolido  parve  a Polibio  il  governo 
eh’ e’ faceano  della  guerra;  stimando  che  in  tutte  le  loro 
azioni  si  reggessero  più  per  ira  ed  avventataggine  che  non 
per  consigli  ed  accorgimenti.  E però  egli, memore  dalle 
invasioni  che  i Persiani  fecero  in  Grecia  ed  i Galli  in 
Delfo , vani  riputava  il  più  delle  volte  i grandi  appa- 
rati di  guerra  , fiacche  le  armi  ed  impotente  la  rabbia 
de’ Barbari.  * 

§.'XXXII.  Più  varj  costumi  osservò  Posidonio , 
qualche  anni  appresso,  nelle  Gallie  di  là  dalle  Alpi. 
L’indegno  spettacolo  de’teschj  appesi  all’uscio  delle  case 
contristollo  fin  dal  principio;  altri  teschj  di  persone  più 
notabili  olTesero  poscia  il  suo  sguardo,  unti  con  olio  di 
cqjlro  e custoditi  gelosamente  in  ferali  cassette,  onde  agli 
stranieri  ed  agli  ospiti  faceasi  mostra  con  grandi  prote- 
ste che  ne  per  danari  nè  per  preghiere  que’peghi  si  fos- 
sero in  alcun  tempo  conceduti  o si  concederebbero  agli 
amici  ed  a’parenti  degli  uccisi.  Attonito  si  ritrasse  Posi- 
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doaioa  tal  vista;eppare  sì  fatti  costumi, aboliti  da’Roraani, 
rìtOrnaroao  poscia  nelle  Galiie,  oVe  nella  legge  Salica  ria- 
nòvata  da  Carlo  magno  ne  scorgeremo  le  odiose  vestigio . 

A mense  di  legno  Posidonio  vide  sedere  i Galli  sopra 
mazzi  di  fieno.  Sovrastava  nel  mezzo,  quasi  guidando 
un  coro,  il  maggior  di  tutti  o per  la  nobiltà  de'natali  o 
per  le  ricchezze  o pel  valore,  a fianco  di  colui  che  dava 
il  banchetto:  seguivano  dall’uno  e dall’altro  lato  gli  al- 
tri, ognuno  secondo  la  sua  dignità;  gli  "scudieri  stavano 
ritti  ed  armati  a fianco  di  ciascuno  de’principali  del 
vito,e  con  l’ordine  medesimo  s’assidcano  in  giro  i clien- 
ti ed  i Soldurii.  Molta  carne  di  fiere  s’apponea  nelle  im- 
bandigioni con  gran  copia  di  pesci;  nè  prive  d’eleganza, 
se  credi  a Posidonio,  eran  le  cene  ; ma  ciascuno  vi  strac- 
ciava le  membra  intere  degli  animali  con  ambe  le  ma- 
ni, e laceravale  col  morso.  I più  {loveri  contcntavansi  di 
una  cervogia  composta  di  frumento  e di  mele,  chiama- 
ta corma;  i ricchi  licvcano  il  vino  d’Italia  e della  gre- 
ca Marsiglia  in  vasi  d’argento. 

§.XXXII1.  Posidonio  giudicò  ricco  più  d’ogni  altro  il 
tempio  di  Tolosa  ed  il  lago  sacro  agli  Dei  di  quella  con- 
trada ; ma,  sebbene  viva  si  mantenesse  la  fama  che  l’oro 
tolto  a’Greci  ornasse  il  tempio  e fosse  nascosto  nel  lago, 
egli  non  prestava  fede  a sì  fatti  romori  del  volgo , cre- 
dendo che  ivi  da’Galli,  come  in  luoghi  sicuri,  si  celas- 
sero le  pròprie  ricchezze.  Splendido  sopra  ogni  altro  ap- 
parve a Posidonio  il  ponvito  degli  Alverni.  Luernio,  re 
loro,  fece  chiudere  uno  spazio  quadrato  di  dodici  stadj 
e rizzarvi  tavole  irt  gran  numero,  servite  da  gran  turba 
di  itiinistr^  Alcuni  laghi  vi  furon  cavati  e riempiti  di 
sontuosi  liquori.  Ognuno  del  jiopolo  ebbe  il  permesso  di 
entrar  nel  convito,  c di  rimanervi  per  parecchj  giorni. 
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Anni  Luernio  intanto,  a procacciarsi  l’aura  popolare,  anda* 
'''  va  in  giro  nel  cocchio  jier  le  campagne , spargendo  con 
130*  mani  ai’geuto  ed  oro  alla  moltiti^dine.  Giunta  l’ul- 

lima  ora  di  que’banchetti,  accorse  in  gran  fretta  un  poe- 
ta de’ Galli  anelando;  ma  già  il  re  s’era  partito  , a cui 
l’allro  correndo  peo  via  intuoiiÒAin  inno  di  laudi.  Cotan- 
’to  di  questo  dileltossi  Luernio  che  glUò  un  sacchetto 
d’oro  al  poeta,  il  quale  mentre  correa,  raccolto  l’oro,  pre- 
se di  nuovo  a lodarlo , affermando  che  il  vestigio  della 
Ieri.';,  ove  si  posava  il  re,  prcjduceva  bencficj  cd  ojo  ai 
mortali.  Cosi  , nel  mezzo  di  costumi  sanguinosi  e di 
molta  barbarie , grandi  lautezze  v’eran  tra’Galli  ; cd  i 
loro  giullari , cantando  i;d  adulando , rallegravano  le 
feste.  I . , . 
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$.  I.  IjE  istorie,  in  cui  Pasidonio  descriveva  i costumi  Anni 
e gl’islituti  di  molti  popoli , si  sono  al  tutto  smarrite  : 
minori  danni,  sebbene  gravissimi,  ba  cagionato  il  tem- 
po  a quelle  di  Polibio,  le  quali  oramai,  ncU’auno  cen- 
to trenta  innanzi  l’Era  cristiana  e poco  avanti  al  termi- 
ne de’suoi  giorni,  erano  senza  dubbiS  compiute.  A quella 
età,  sì  come  da  esse  apparisce,  avea  già  la  nostra  penisola 
riceyuto  il  nome  universale  d’Italia,  dalFaro  sino  alle  Al- 
pi. Grandi  cangiamenti  aveva  inoltre  patiti  la  lingua  di 
Roma  e del  Lazio.  Nella  stessa  Roma,  i più  vecchj  e‘d  i 
piu  versati  nel  maneggio*  delle  cose  pubbliche  aveano 
jierduta  la  memoria  del  trattato  concluso  co’Cartagincr 
si  .nell’anno  della  cacciata  di  Tarquinio  : ma  Polibio 
trovò  nel  tempio  di  Giove  capitolino^  la  tavola  di  quel 
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.Anni  trattato  incisa  in  bronzo  c custodita  dagli  Edili.  Ej^b  Ot- 
■'''•  tenne  d’averne  coglia,  clic  dojio  molto  studio  e con  quan- 
jjjj  ta  maggior  fede  potea  voltò  in  greco,  notando  rcnorine 
diversità  del  latino  di  quella  tavola  daU’allro  che  allora  si 
pacava  e saiveva  in  Roma.  I più  pigiti  dell’antichità, 
per  quanto  di  fatica  ponessero  nell’aiularlo  a traslatare 
quel  breve  scritto,  rimasero  talvolta  in  secco  e dispera- 
rono di  spiegarne  alcune  parole. 

Non  è mio  ufficio  esaminar  le  cagioni  di  tanta  diffe- 
renza nello  spazio  di  circa  tre  secoli  e mezzo  trascorsi 
da  Tarquinio  a Terenzio,  il  quale  innanzi  ogni  altro  rag- 
gentili e nobilitò  la  favella  del  Lazio  nel  tempo  clic  Po- 
libio viveva  in  Roma.  Da’frammenti  che  abbiamo  delle 
Dodici  Tavole  si  può  scorgere  ancora  come  il  linguaggio 
di  esse  allontanisi  daU’idioma  di  Terenzio,  c congettura- 
re quanto  sia  stata  enorme^  la  distanza  di  questo  idioma 
dall’altro  de’carmiSaliari  di  Numa,  che  Orazio  confessa- 
va di  non  potersi  più  comprendere,  a dispetto  di  chi  Ia- 
cea sembiante  d’intenderli.  A coloro  adunque  i quali  di- 
cono, #he  la  scoperta  più  preziosa  de’nostri  dì  sia  Tessersi 
iìnalmente  disvelato  all’attonita  Europa  Toriginc  india- 
na de’nostri  antichi  c moderni  parlari,  e soprattutto  del 
latino  e delTitaliano,  e’si  vuol  domandare  a quale  de’pri- 
mi  dialetti  di  RomS  e del  Lazio  il  Samscrito  comunicò 
le  sue  foi  me;  se  a quello  de’carmi  Saliari  o della  tavola 
tradotta  con  tanta  difficoltà  da  Polibio.  Ninno  dj  noi 
appi-ese  certamente  la  Iwigua  di  Numa  e diTarquinio,  c 
ninno  può  sa|»erla  confrontare  con  la  samscritica  per  ri- 
levarne le  differenze  o la  simrglianze;  ma  facile  sembrò 
a molti  poter  mostrare  che, la  linguaTatina  del  tempo  di 
Polibio  e la  samscritica,  se  veramente  furono  simili, 
procedettero  entrambe  dal  greco  fonte,  di  cUi  nè  Teren- 
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zio -nè  Orazio  ijdontavaao;- dal  fonte,  cioè,  <lel  linguag-  Anni 
gio  de’ vincitori  dell’India,  che  lo  diedero  a’ vinti  sul 
Gange  come  dato  l’ avevano  all’  Italia  per  mezzo  delle  ^ 
loro  colonie. 

§.  II.  Greche  medaglie  della  Batli’iana  e greci  mo- 
numenti vengono  tuttogiorno  in  luce,  i quali  manifesta- 
no la  possanza'della  parola  e delle  arti  de’Grecl  nell’In- 
dia. Omero,  narrano  alcuni  scritto  i letti  da  Eliano,  fu 
tradotto  e cantato  non  solamente  in  Persia,  ma  eziandio 
sull’  Indo  C sul  Gange  : Eàodo , Eschilo  ed  altri  poeti 
di  Grecia  vi  regnarono  nlei'cè  le  grechi!  armi,  ed  i loro  . 

Dei  con  le  Imo  favole  dovettero  a mano  a mano  passa- 
re neiia  letteratura  samsaitica , o che  questa  fosse  na- 
scente o anche  adulta  nel  secolo  d’Alessandro.  Allora , 
e mentre  la  dottrina  di  Budda  facea  progressi  neU’Asia,  • • 
in  una  porzioné  dell’India  gli  Dei  e le  favole  d’ Omero 
e d’ Esiodo  spandeansi  da’ vincitori  a’ vinti;  c da’ libri 
samscritici  (se  pur  se  n’erauo  composti  nell’età  seguen- 
te a Megastene,  il  quale  non  li  conobbe  ) trapiantaron- 
si  nelle  religioni  d’alcune  indiane  tribù:  assai  più  tardi 
poscia  entrarono  ad  informare  le  arti , compagne  di  sì 
fatte  religioni.  Alla  stessa  guisa  non  solamente  gli  Dei 
• e le  favole  d’ Omero  e à Esiodo  penetrarono  tutte  nelle 
credenze  religiose  del  Lazio , ma  la  favella  di  quc’pocti 
antichissimi  venne,  un  segolo  in  circa  dopo  Alessandro, 
ad  animar  l’idioma  delle  genti  latine  quando  fiorirono 
Livio  Andronico,  Nevio,  Ennio,  Pacavio  e Catone;dàn- 
do  forza  ed  ardire  alla  balbeAtante  letteratura'de  Roma- 

it 

Ili.  Tutto  ciò  che  di  greco  si  è scopertole  si  Stoprc 
fieli’  India  venne  di  Grecia  , se  pur  non  si  diifiostri  che 
gl’ignoti  autori  dèlRamafan,  del  Mahabaral,dc\V Ha- 
ri'Vansa^  e del  Vyacanma  avessero  non  solo  scritto 
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avanti  Numa  ed  Omero,  ma  che  per  mei^o  di  colonie  o 
d’eserciti  usciti  d’india  e condotti  da  un  vero  o da  un  al- 
.legorico  Bacco  indiano  si  fosse  con  quelle  o altre  simili 
scritture  introdotto  il  Samscrilo  in  Europa  ed  addottri- 
nato il  secolo  di  Numa  e d’Omero.  A dimostrar  queste 
cose  cotanto  incredibili  per  loro  ijiedesime,soglioasi  eoa 
ansiosa  cura  segnare  tre  o quattro  parole^  in  Erodoto,  e 
sei  o sette  in  Gtesia,  ^ quali  diconsi  samscritiche  ; al- 
tri nondimeno  con  ugual  facilità  le  giudica  persiane , 
altri  mede*,  aUrfle  terrà  per  derivate  da  lingue  affatto 
diverse.  Soverchia  semplicità  Sarebbe  perciò  il  fere  le 
maraviglie,  nel  vedere  talvolta  riprodòtte  le  cose  o i det- 
ti d’ Omero  ne’ libri  samscritici.  Dalle  greche  sorgenti , 
ed  innanzi  ogni  altra  da  Eschilo,  potè  l’autore  dell’^a- 
ri-vansa  ritrarre  la  favola  di  Prometeo  e Deucalione,  c 
lo  scrittore  del  Mahabarat  attingere  alquanti  attributi 
del  Dio  Crisna  , che  molti'crcdono  esser  simili  a quelli  * 
d’ApolloNormio,  tenuto  da’Greci  per  uccisore  dej  serpen- 
te Pitone.  Il  volere  de’Seleucidie  de’ re  diBattriana  ba- 
stò ancora  per  introdurre  in  qualche  cerimonia  religiosa 
degl’indiani  l’uso  delle  sacre  parole , con  cui  si  termina- 
vano in  Grecia  le  raguuanze  di  quelli  che  assistevano  al- 
la celebrazione  de’misterj  eleusini;  delle  quali  parole  s’è  • 
creduto  non  ha  guari  essersi  scoperta  nell’India  l’origine. 

La  lingua  del  tempo  di  Tqrenzio,  già  sì  lontana  dal- 
l’altra delle  Dodici  Tavole  non  che  di  Tarquinio,  si 
piòpagò  in  tutto  l’orbe  allor  conosciuto  della  terra;  Fe- 
dro, che  nai  que  in  Tracia,  e Trogo  Pompeo , che  vide 
la  Iute  tra’Galli , si  recarono  ad  onore  scriverla  ; in- 
di le  leggi  dc’Barbari  furono  dettate  in  latino , e dal  la»- 
tino  derivò  l’italiano  dell’ Alighieri  col  maggior  nume- 
ro delle  odierne  fevelle  d’Europa.  E quanti  Barbari  ap- 
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prenderanno  europee  lettere  per  Tavvenire^  tanti  avraii 
mestieri  d’ascoltare  i nomi  degli  autori  latini  ed  i suoni 
del  loro  linguaggio.  Il  quale , sebbene  possa  in/]ùalchc^ 
maniera  dirsi  nato  dopo  Alessandro  e certamente  d^o 
Numa  e Tarquinio,  e tuttoéhè  avesse  persi  lunga  sta- 
gione dominato  in  tanta  parte  della  terra , è spento  già 
da  gran  tempo;  e ninno  il  piarla  se  non  ne’ riti  religiosi 
d’ alcuni  popoli.  E però  vano  sarebbe  il  credere  che  il 
Samscrito  perchè  spento  del  pari  ( ciò  che  negano  al- 
cuni) sia  più  antico  del  latino;  e più  vano  il  pensare  o 
che  il  miglior  secolo  del  Samscrito  debbasi  necessaria- 
mente per  questo  rispetto' assegnare  ad  up’età,  la  quale 
precedette  d’assai  l’arrivo  d’Alessandro  e di  Seleuco  nel- 
l’India, 0 che  dal  Gange  fo^  proceduta  la  lingua  d’O- 
mero,  di  Virgilio  e di  Dante  in  Europa. 

Nè  io  negherò  clie  dopo  Seleuco  e Megastene  abbia 
potuto  Calidasa  cantare  i fatti  di  Sacontala,ed  il  Sam- 
scrito ^ vivificato  dall’aura  greca  , venire  a molta  per- 
fezione in  quel  medesimo  spazio  di  tempo , nel  quale  il 
* disadorno  latino  di  Livio  Andronico  e di  Pacuvjo  pog- 
giò all’altezza  del  secolo  d’ Augusto.  Vairone  allora  no- 
mava in  ventiquattro  suoi  libri  ^a  forza  e la  potestà  di  cia- 
scuno de’  vocaboli  della  sua  lingua  , cresciuta  sì  splen- 
didamente nel  breve  gito  d’appena  due  secoli  : ninna 
maraviglia  quindi  sarebbe  che  VAotarasina  ( specie  di 
vocabolario  samscritico,  il  quale  dicesi  composto  per  l’ap- 
punto quando  scrivea  Varrone  ) avesse  potuto  riuscir 
tanto  ricco  di  voci  e di  modi  quanto  al-  dì  d'oggi  s’affer- 
ma ; e che  poco  innanzi  si  fosse  compilato  il  f^yacara- 
na , di  cui  si  fa  motto  ncìì’  ^rharasina.  Molti  e molti, 
scrittori  poterono  inoltre  da  secolo  in  secolo  aumentare 
un  tal  vocabolario,  conduceudolo  all’ampiezzain  cui  og- 
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Amii  gì  lo  abbiamo;  c potè  questo  serbar  sempre  il  nome  jui- 
G.  c.  -^inarasina^  in  quella  stessa  guisa  nella  quale. 

130.  -veggianyj  le  opere  di  tal  natura,  esili  sempre  in  prin<5* 
pi^  crescere  a gran  volume  nel  coreo  di  due  o tre  secoli, 
c pubblicarsi  a quando  a quSndo  assai  diverse  da  quel 
che  furono  in  pTÌma , sebbene  fregiate  del  titolo  impo- 
, sto  ad  esse  dal  primo  autore..  • 

§.  III.  Se  veramente  nel  secolo  varroniano,  in  cui  si 
compilava  YAmarasina^  YiSamscrilo  sera  già  fatto  il- 
lustre, potè  anche  spargersi  fuori  deU’Iudia  , e spezial- 
Bciiiu-  mente  nella  Battriana,  ove  narrasi  che  avanti  l’Era  cri- 

iWt.  . ...  ... 

. sliana  un  lingi^ggio  simile 'plsamscritico  si  parlasse  nel- 
la  regione  Koten,  posta  vereo  le  sorgenti  dell’ Osso. 

• Da  questa  credono  alcuni  Ae  tal  linguaggio'  si  esten-  , 

desse  appo  i popoli  di  capei  biondo  e d’ occhj  cilestri  ; 
razze  insi  giù  te  del  noiiie  di  Tamoujin  Egitto , a’ quali 
senza  niuna  pmova  s’a.scrivouo  i Cimnicrj , i Tauri  ed 
i Treri.  Ma  in  Europa  i Celti  erano  biondi  al  pri  de’ 
Budini;  e biondi  agli  sguardi  de’Greci  c dc’Romani  ver- 
^ so  la  fitie  del  secondo  secolo  innanzi  Gesù  Cristo  appar- 
^ vero  i Germani,  quali  già  gli  Sciti  Scoloti  Clan .scmbra- 

* ■ ti  ad  Ippocrate  ovvero  aU’ autore  del  libro  de’ luoghi  e 

delle  arie.  Il  jicrchè  a sì  fatta  conformità  di  colori  appi- 
gliausi gli  ammiratori  dell’anticliità  c dell’univci  salità  del 
Samscrito  per  dire  che  gli  antenati  de’Cimmerj , degli 
Sciti  Scoloti , dc’Geti  o Goti,  de’ Celti  e de’Germaui 
avessero  favellato  quell’ idioma  cd  usciti  fossero  in  ve- 
tustissima età  dall’India;  come  se  l’Asia  solamente  do- 
vesse pródurre  i popoli  biondi  o come  se  11  Samscrito 
, avesse  dovuto  nel  corso*  di  tanti  secoli  rimaner  sempre 
immoto  nelle  sue  pi  li  sostanziali,  non  ostante  chi;  i lin- 
guaggi de’  Barbari  europi  ^ouliulu^meute  si  cangiasse- 


D 


DE’POP'Oir  BARBARI.  269 

to,  ad  il  Ialino  in  soli  cinque  secoli  da  Numa  sino  a Var-  Ami 
rane  avesse  patito  le  più  grandi  e radicali  mutazioni. 

•S.  IV.  Con  minor  fiducia  parlano  altri  di  così  Ionia-  ' ^ 

• • • . , ■ • . *1  t 

m tempi,  e si  contentano  credete  che  iii  sul  cadere  dot 
secondo  secolo  avanti  4’  Era  volgare  la  razza  bionda  co- 
prisse quasi  tutta  l’Asia  dalle  rive  del  Gispio’  e deU’AraL 
sino  al  Tangut  vcreo  le  frontiere  ocrideiitali  della  Cina, 
e elle  a tal  razza  debbansi  asci  ivere  i Dai-Massagcli  od 
i Parli.  Scrivono  inoltre  die  di  essa  trovinei  frequenti 
e speciali  ragguagli  presso  gli  scrittori  Cinesi  : alla  quale 
ne’piii  recenti  libri  d’Europa  si  dà  il  nome  d’Indo-Ccr- 
manica  o d’Iiido-Tedesca,  supjioncudosi  che  nuovi  scia- 
mi della  medesima  fossero  venuti  ad  accrescere  in  que- 
sti giorni  la  popolazione  della  Germania  c del  setten- 
trione d’Europa.  Perciò  nc’libri  moderni,  oltre  i Daco- 
Massageti  ed  i Parti,  s’annoverano  fra  grindo-Gerinahi 
di  capei  biondo  le  numerose  genti  che  i Cinesi  rliiama- 
noTiug-ling, sparse’ne’vasti  s^azj  compresi  fra  l’antica 
Sogdiana  e l’cKlierna  Siberia  ; i Kiun-Kucn  progenitori 
de’ presenti  Kirgisi  ; i Cu-lè  , o popoli  di  Casgar  vicini 
dcgl’Iguri  c della  Songaria;  gli  abitanti  del  Koten;  gli 
llu-lè  oGulè;  gliU-sunco’Sai  e cogrietiodiutidcl  Tan- 
gut,  non  clic  grioiit-sni  ovvero  gli  Alani.  Ma  de’Gcr-  . 
mani  si  pretende  ravvisar  pròpriamente  le  reliquie  ne- 
■gli  Erinanj  ò Dicrmanj  ricordati  nelle  storie  orientali 
doI>o  il  Mille  dell’Era  cristiana  ; popoli , che  abitavano 
verso  la  provincia  di  Koten  e le  sorgenti  dell’Osso.  Si 
alTcrina  da  ullitiio  che  il  nume  di  X/^ut^^ni  o Tedeschi, 
cioè  quello  di  Dcutsch  con  cui  essi  oggi  si  cliiamano , 
debba  tencrei  per  unii  diversa  maniera  di  pronunziare 
il  loro  antichissimo  vocabolo  di  Baci , Dai  o Tai  : dal- 
le  ([uali  afìallo  aibilrarie  supposizioni  altri  ritrae  .die 
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Anni  le  bionde  razze  de’ Longobardi  c de’ Franchi,  divenuti 
padroni  d’Italia  , se  non  vennero  in  antichis*iini  tempi 
‘ nell’Europa,  certamente  più  tardi  v’arrivarono  da  que- 
sta nuova  Indo-Germaftia  dell’Osso  e dell’ lassarle. 

Sul  declinare  del  secondo  secolo  innanzi  Gesù  Cristo,  . 
. .la  religione  di  Budda  già  principiava,  per  quanto  nar- 
rasi, ad  essere  abbiticciata  dalle  tribù  asiatiche  di  razza 
bionda,  e massimamente  dalle  nazioni  dei  Koten,  p)*cs- 
so  le  quali  aumeraronsiben  presto  più  di  cento  monasteri 
buddistici.  Y’eranò  in  circa  cinquemila  religiosi,  dati  al- 
lo studio  de’loro  misterj  e tenuti  per  solenni Tnacstri  del- 
la lor  legge.  Io  non  porrò  in  dubbio  ninno  di  sì  fetti 
racconti , e non  cercherò  neppur  di  sapere  se  tali  genti 
di  razza  bionda  parlassero  o no  il  Samscrito  due  o tre 
. secoli  avanti  la  nostra  Era  volgare;  pur,  se  ciò  ò vero,  il 
Samscrito  potè  in  più  antichi  giorni  passare  dall’Osso 
all’Indo  così  agevolmente  come  dicesi  esser  passato  dal- 
l’Indo all’Osso  ed  all’Iassarte,  cioè  {file  contrade  le  quali 
furono  cotanto  celebri  appo  gli  scrittori  greci  e romani 
col  nome  di  Transoxiana,  e con  quello  di  Maurennalar  , 
presso  gli  storici  delMedio^Evo.  Laonde  all’inulile  voca- 
bolo d’Indo-Germani  potrebbe  altri  con  pari  licenza  so- 
stituire il  nome  ugualmente  suppoaitivo  d’  Osso-Ger- 
mani. 

§.  V.  Non  s’hanno  più  certi  riscontri  del  passaggio  di 
sì  fatte  bionde  tribù  in  Europa  innanzi  Alessandro  e*Se- 
Icuco.  Ma  notaTiili  commozioni  si  legge  che  seguisse- 
ro in  quella  parte  dpll’Asia  dopo  il  secolo  di  que’conqui- 
statori  e dopo  la  fondazione  del  regno  de’Parti.  Gfleti  od 
luti,  cioè  gl’Ivec-ti  ovvero  i Saracauli  o Saranci,  erano 
giunti  a sì  gran  celebrità  che  l’imperatore  della  Cina  Vu- 
tì  desiderò  averli  per  amici,  e spedì  ad  essi  l’ambascia- 
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tore  CtaD'Kian.  Le  armi  de’Parti  eransi  altresì  dilata^  Anni 
tc  a quei  giorni  ; ed  il  debole  imperio , fondalo  dal  pii- 
mo  Arsace  su’Dai  del  Caspio  e sugl’Ircani,  or  s’esleiule- 
va  nelle  più  ricche  regioni  tTeiraulica  Media,  lolle  di  trat- 
to in  tratto  a’Seleucidi.  ^n  altro  Arsace,  defto  il  Gran-  . * 
de,  e che  chiamossi  altresì’ Mitridate  I,  il  teneva.  E- 
gli  s’impadronì  dell’Armenia;  e,  fattg  venire  a se  il  suo 
fratello  Valarsace,  gliela  concedette,  dicendogli';  tu  ne 
allargherai  M frontiere  quanto  più  ti  sarà  possibile 
verso  borea  e verso  ponente;  nè  altri  limiti  avrai  ehe 
dd paesi  ove  non  potrà  giungere  la  tua  spada. 

Obbijdì  Valai-sace  a tali  comandi;  ed  avendo  soggio- 
gato una  porzione  dell’  Asia , si'  rivolse  al  Caucaso , do- 
ve domò  le  genti  più  fiere  , imponendo  loro  i tributi. 

Ma  tornato  alla  sua  reggia  di  Nisibi  nella  Mesopotoinia 
settentrionale , non  attese  in  tutto  il  rimanente  di  sua 
vita  che  a dar  leggi  a’ suoi  popoli  ed  a rettamente  am- 
ministrare le  provincie  da  lui  conquistate.  Provvide  al- 
lo stato  de’nobili  e degli  abitauti  delle  città,.non  che  de’ 
lavoratori  delle  campagne  o piuttosto  de’servi.  Gl’^eri 
por  avventura  furono  fra,’  popoli  da  lui  conquistati  ; ma 
di  ciò  nulla  mi  è noto  per  ccjta  istoria,  e vuoisi  riputare 
mal  ferma, l’opinioue  di  chi  alle  leggi  di  Valarsace  at- 
tribuisce d’avere  in  quattro  caste  diviso  per  la  prima 
volta  il  popolo  caucaseadciriberia.  . 

§.  VI.  Emulo  di  Valarsace  illustravasi  a que’ giorni 
Eucralida,re  grecV  di  Battriana,in  Oriente.  Demetrio, 
re  degl’indiani  (fosse  un  principe  greco  di  quella  regio- 
ne o un  indiano  con  greco  nome),  guiijò  seManUimlla sol- 
dati a stringere  d’assedio  Eucratida  ; ma  questi  con  «oli 
trecento  de’suoi,  se  dee  credersi  a Tro^o  Pompeo,  riuscì 
a liberarsi  ed  a vincere  quell’esercito;  indi,  soggiunge 
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Anni  lo  stesso  TiOgo,  litlussc*  l’Iudin  sotto  la  sua  jinlcstà.  Co- 
me  ne  tornava,  rempio  suo  figliuòlo  Eucratida  l’ucciiic, 
occupando  il  regno,  a cui  già  grandi  sventui'c  sovrasta-, 
vano.  I Greci  di  Battriaua  nflironsi  con  rjueUi  <tcl  regno 
' . de’Selcucidl,ed  assidironp  Fraatt;  ,H  , re  de’ Parti,  nato 
dal  grande  Arsacc  ovvero  da-Mitridate  I.  Le  cose  di  que- 
sto Fraate  parejjnq  disposte  a trista  mina , s’egli  non 
avesse  implorato  l’aiuto  dègl’Ieti  od  luti,  cioè  dc’Saracau- 
li,  appo  1 quali  giungcva  iii  quel  punto  C^an-Kian  dalla 
Cina.  Gl’Ieti  od  luti  passarono  con  questo  ambasciatore 
l’Osso  per  guerreggiar®  contro  il  regno  di  Battriaua  ; 

, e ad. essi  accoppiaronsi  gli  Asi , clic  ho  detto  esser  cre- 
duti non  divcjsi  da’^iu,  ftriginarj  del  lago  Falcati  e del- 
rili  nella  Calmncchia , insieme  cogli  Asiani  o Pasiani 
ed  i Tocari,  nomadi  tribù  dc’Saci  o Sciti  d’  Asia.  Non 
129.  potè  il  regno  di  Battriana  sostener  l’impeto  di  tanti  ne- 
mici; ad  abbattuto  sotto  i lor  colpi  venne  in  dominio 
- altrui,  facendo  manifesto  quanto  Eulidemo  il  magnesio 
avesse  avuto  ragion  di  temere  non  quelle  provincie  oc- 
• cupgfc  da’  Greci  dovesscr  cadere  negli  usi  c nelle  disci- 
pline de’Barbari. 

lutai  guisa  cessò  lo  stati^  sul  quale,  oltre  i due  primi 
Teodoti  c lo  stesso  Eutidemo , regnarono  Agatoclc,  An- 
iialcida,  Antimaco,  Ajwllodoto,  Azes,Azilise,  Demetrio, 
Erineo,  gli  Eucratidi,  Filosspnc , Lisia , Maics,  Mo- 
nandro il  vincitore  e Vonone.  Le  loro  monete  veggonsi 
ancora  in  gran  copia,  c vi  si  leggono*  loro  nomi,  splen- 
didamente accresciuti  de’titoli  di  Salviiton-,  eli  Viìicilo- 
ri  o (ìi  Gran'Re.JLe  greche  deità  di  Giove  olimpico  c 
niceforo , di  Minerva  promaca  c tessala  vi  sono  effigia- 
te; solenne  tcstinlouio  del  dominio  della  mitologia  c del- 
* le  arti  dc’Greci  nella  Battriana. 
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§.  VII.  Ma  iu  SÌ  fatte  monete  ignoti  caratteri  sono 
scolpiti,  che  credonsi  appartenere  ad  un  alfabeto,  di  quel- 
la contrada,  jdii  antico  forse  dell’altro  degl’Iguri  diCal- 
mucchia.  Pur  tuttavolta  il  solo  alfabeto,  come  già  dissi 
nel  favellar  de’Pelasgi , non  basta  punto  a discernere  Tes- 
ser civile  d’un  popolo  ; e ben  poteano  i Battriani  aver 
qualche  conoscenza  delle  lettere  senza  cessare  per  questo 
dalla  barbarie  primiera,  o senza  intermettere  Torrida  co- 
stumanza de’ cani  entajìsti.  Alessandro,  per  attcstalo  di 
Strabene,  fu  il  primo  ad  abolir  con  legge  l’obbrobrio  di 
vederli  nudriti  per  un  sì  abbominevole  ufficio;  ma  Por- 
firio narra  d’aver  letto  nelle  istorie  che  volendo  Stasa- 
norc,  prefetto  d’Alessandro  in  Baltriana,  recare*ad  cllèl- 
to  la  nuova  legge,  levaronsi  a tumulto  que’  po^ioli.  Nè 
certamente  nelle  istorie  d’Erodoto  i B^ttrìani  condotti  da 
Serse  in  Gracia  compariscono  come  scienziati;  pur  non 
vuole  tacersi  che  sede  antica  d’asiatica  civiltà  fu  riputala 
spentela  Battriana,  ove  si  narra  che  Zoroaslro  avesse 
predicato  il  dogma  della  sua  duale  divinità  sì  largamen- 
te spaiso  nell’Asia  e fuori  dell’ Asia , iuuanzi  che  la  reli- 
gione di  Budda  penetrasse  nel  Rotea  e nelle  regioni  del- 
l'Osso. In  Baltriana  similmente  diccsi  arrivato  dalla  Ci- 
na Lao-tseu  nel  sesto  secolo  avanti  Gesù  Cristo  , cioè 
nell’ età  i»cr  Tajipunto  di  Pitagora;  ed  avervi  apprese  o 
piuttosto  insegnate  alcune  opinioni  conformi  alle  dottri- 
ne di  quel  filosofo  greco,  non  che  di  Platone.  I filosofi  di 
Baltriana  ricordali  da  Clemente  alessandrino  col  nome 
di  Semauei,  se  nonflirono  propriamente  nativi  di  quella 
regione,  vi  |K)terono  venire  dall’ India  o d’altronde  men- 
tre durava  il  regno  de’Greci. 

Qiccchè  sia  stato  delle  condizioni  civili  e religiose 
della  Battriana  prima  d’Alessandro,  nulla  pervenne  a noi 
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di  ciò  che  i piò  antichi  storici  macedoni  scrissero  forse 
della  dimora  di  Zoroastro  , di  Lao-tscu,  dc’Semanei  e 
d’altri  sapienti  ne’ paesi  bagnati  dall’Osso.  I re  grecj  di 
Battrìana  permisero  che  da  Greci  artefici  s’ incidessero 
battriane  leggende  nelle  medaglie  ; e quando  il  regno 
loro  si  spense,!  Barbari  non  tralasciarono  di  coniar  mo* 
netc  con  greci  caratteri,  sebbene  sfigurati.  Così  l’intel- 
letto de’Greci  continuò  in  qualche  modo  a reggere  quel- 
le contrade;  gli  Dei  dell’ India  vidersi  rappresentati  ne’ 
danari  cogli  attributi  e co’  simboli  degli  Dei  d’Omero  e 
d’Esiodo;  ma  tuttodì  l’arte  d’intagliare  i danari  s’imbar- 
bariva, e rade  volte  in  essi  fu  inciso  il  nome  de’nuovi  re- 
gnatori. Solo  fin  qui  si  conoscono  Undoferro  e Mokadfise 
i quali  abbiano  fatto  apporre  il  proprio  nome  nella  loro 
barbariea  effigie;  il  primo  col  titolo  greco  di  Re  Salvato- 
re; il  secondo  adorno  di  tiara  cilindrica  ed  armato  di  cla- 
va e di  tridente,  simbolo  che  si  scorge  in  tutte  le  altre 
medaglie  coniate  dopo  la  greca  signoria,  e che  da’ricerca- 
toridi  tali  antichità  si  suol  qualificare  per  indo-scitico. 

Vili.  Nè  favolosa  nè  dubbia  è la  generazione  degl’In- 
do-Sciti  che  concorsero  a distruggere  il  regno  di  Battria- 
ua , ed  impadronironsi  delle  regioni  spettanti  a quello 
ncU’India.  Ma  ignorasi  in  qual  modo  siansi  divise  le  gre- 
che spoghe  da’Parti  non  che  dagli  Sciti;  voglio  dire  da- 
gli Asiani  oPasiani,  da’Tocari,  dagli  Asi  che  credonsi  es- 
sere i Su,e  da’Saracauli  o Saranci,  cioè  dagl’Ivec-ti.La 
tribù  de’Tocari  fermossi  per  avventura  fra  l’Osso  ed  il 
Faropamiso, nella  parte  del  l'egno  lacuale  oggi  chiamasi 
Tocaristano.  Havvi  chi  pensa  che  Fraate  avesse  occu- 
pato la  più  gran  porzione  della  Battriana,  e che  ivi  fosse 
per  più  secoli  durato  il  dominio  degli  Arsacidi  suoi  suc- 
cessori. Più  ampi  rag^agli  si  hanno  intorno  alla  do- 
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minaxione  deglletl  od  Ivec-ti;  e questi  si  credono  esse-  Anni 
re  gli  Sciti  asì<itici  che,  per  la  signoria  da  essi  ottenuta 
nell’India,  il  geografo  Tolomeo  'denominò  Indo-Sciti , e j’jj" 
Dionigi  Periegete  Sciti  australi  dell’Indo.  Gonquistaro-  . 
no  principalmente  la  Pattalene,  ossia  la  regione  delle  fo- 
ci dcll’Ifido,  ed  i regni  stati  già  di  Sigerti  e di  Tessario- 
sto  nel  Guzurata  c nel  Malabar.  I discendenti  di  questi 
vincitori  diconsi  abitar  tuttora  nel  lutvar , cantone  del 
Guzurata,  c cliiamansi  anclie  oggidì  luti;  pojwlo  inquie- 
to, il  quale  nelle  sue  correrie  si  spinge  a gran  distanza 
lungi  dalle  sue  dimore.  Narrasi  eziandio  che  il' lor  volto 
abbia  dell’  euroj)eo , c massimamente  del  greco;  indizio 
forse  d’ essersi  allora  in  qualche  guisa  mescolato  il  loro 
sangue  con  quello  d’alcuni  Greci  stabiliti  nella  Battria- 
ua  cnellTudia.  Ma  tutto  è incerto;  e più  incerto  d’assai 
che  questi  Icti  od  luti  siano  in  alcun  tempo  venuti  dal- 
l’ Osso  in  sul  Danubio  ad  accomunarsi  co’  Goti  o Goti , 
per  indi  j)assarc  in  Ispagna  ed  in  Italia.  Nè  alcun  monu- 
mento v’ha  del  loro  transito  in  Europa  intorno  a’tem- 
j>i  della  distruzione  del  regno  di  Battriaiia  ; sebbene  in 
questi  risplcnda  maggior  lume  d’istoria  che  non  negli  al- 
tri della  fantastica  trasmigrazione  degl’  Indo-Goti , dc- 
gl’Iudo-Sciti  e dcgUIndo-Pclasgi  in  Italia', c dell’apertura 
de’ parlamenti  di  Fiesole  nell’ anno  duèmila  cinquanta 
innanzi  l’Era  volgare. 

§.  IX.  Mentre  cadeva  il  regno  di  Battriana , Cian- 
Kian,  il  cinese  ambasciadore  di  Vu-lì  presso  gl’Ieti  od 
Ivec-ti,  quantunque  travagliato  da  non  poche  sciagure, 
ebbe  il  destro  d’osservare  l’Asia.  I suoi  viaggi  durarono 
piùdi  tredici  anni,  e le  particolarità  ch’egli  raccolse  furono 
diligentemente  registrate  dagli  storici  Ssu-Ki,Han-cu  e 
Kam-mo.  1 Parti,  a’quali  prima  si  dava  il  nome  di  Ti- 
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ao-tclù  da’Cinesi,  ebbero  quello  d’A-si  o d’An-si  ed  an- 
cor di  Gansi  da  Cian-Kiau.  Aveva  egli  udito  parlare  d’u- 
na  vasta  regione  occidentale,  detta  Li-Keu,  che  credesi 
essere  stata  una  parte  dell’Europa  di  quà  dal  Tanai  ed 
aii'er  contenuto  i paesi  de’Rómani",  ma  la  lor  signoiia  non 
giungeva  in  quel  tempo  al  Danubio.  Fra  popoli  "descritti 
daCian-Kian,  gl’Ient-sai  appartengono  alla  storia  d’Ita- 
lia ; perciocché  gli  studiosi  de’libri  cinesi  accordansi  nel 
confessare  che  tale  sia  nelle  istorie  della  Gina  il  nome  de- 
gli Alani.  Costoro  furono  denominati  anche  Asi  da  qual- 
che scrittore  di  gran  nome.  Affermava  Gian-Kian  che 
gl’Ient-sai  abitassero  vicino  ad  una  immensa  maremma, 
cioè  al  Mar  Caspio.  Le  lord  tribù  componeansi  di  cen- 
tomila arcieri  ; le  loro  costumanze , gli  usi  ed  i vestiti 
simigliavano , per  quanto  egli  ne  giudico , a quei  della 
Sogdiana.  Questa  è la  più  antica  notizia- che  io  abbia 
intorno  agli  Alani;  un  uomo  dotto,  congiuntissimo  a me 
per  amicizia , dimostrerà  che  costoro  vennero  in  Euro- 
pa dalle  pendici  meridionali  del  Caucaso;  ma-ignoi'o  sei 
creda , come  altri  pensò,  che  gli  Alani  e gli  Albani  fos- 
sero uno  stesso  popolo,  c se  l’origine  degli  Alani  si  possa 
dedurre  dagli  Aorsi,  de’quali  parlerò  in  altro  libro.  Am- 
miano  Marcellino  ed  alcuni  scrittori  de’primi  secoli  cri- 
stiani additarono  assai  sovente  l’alanica  razza  col  voca- 
bolo generalissimo  di  Massageti , e di  Saci  o Scili  asia- 
tici. 

Il  nome  de’  Bulgari , le  cui  gesto  più  assai  di  quelle 
degli  Alani  s’udranno  ricordare  nella  storia  d’Italia  del 
Medio-Evo,  e soprattutto  della  regione  che  poi  si  disse 
reame  di  Napoli,  s’ascolta  parimente  per  la  prima  vol- 
ta profferirsi  nel  tempo  di  Cian-Kian  fra  le  ardue  mon- 
tagne del  Caucaso.  Leggesi  nelle  istorie  d’Armenia  scrit- 
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tc  da  Mosè  di  Coieuc , che  allor  quando  Valarsace  si 
condusse  negli  erbosi  campi  della  Baseuia  superiore , 
verso  le  fonti  dell’Aiasse  armeno,  poco  di  poi  vi  soprag- 
giungesse Vanto  Vunt,  capo  de’ Bulgari  o Bulgarski, 
e ristatovi  co’figliuoli  e co’fralelli  v’abitasse  nel  cantone 
il  quale  da  lui  cbiamossi  e chiamasi  Vananl.  Ivi,  qual- 
che anni  dopo,  e regnando  Arsace  I figliuolo  di  Valar- 
sace , molli  altri  Bulgari  si  ripararono  a schivare  i tu- 
multi della  lor  terra  natia  ; la  quale,  scrive  Mosè  da  Go- 
lene , giacca  nelle  falde  jier  l’ appunto  del  Caucaso,  di 
sotto  a Kola  nella  Giorgia  d’Armenia,  Donde  i Bulgari 
venuti  fossero  al  Caucaso,  noi  disse  lo  storico  armeno, 
e picco  si  dee  spierare  di  poterlo  in  altra  guisa  chiarire. 
V’ha  Ira'piìi  moderni  scrittori  chi  ascrive  i Bulgari  al- 
la razza  de’ Filmi  e piropiriamente  a quella  dc’Voguli  di 
Siberia,  situati  fra  i monti  Urali  ed  il  fiume  Obi  nella 
contrada,  che  dicesi  Ugoria  o lugoria  da’Russi.  Perciò 
s’odono  i Bulgari  numerare  tra’popioli  Finno-Ugorici; 
uno  sciame  de’ quali  sarebbe  passalo  nel  Caucaso , e , 
iieirctà  di  Valarsace  , in  Armenia  ; ma  già  nel  secon- 
do libro  esplosi  la  contraria  sentenza  di  quelli  che  cre- 
dono uscita  d’ Armenia  l’ intera  stirpie  de’Finni. 

§.  X.  Dagli  Alani  c da’Bulgari  han  principio  i men 
dubbiosi  ragguagli  su’piopioli  venuti  dal  Caucaso  in  Eu- 
ropia,  dopo  Tarrivo  degli  Sciti  Scoloti.  Molli  e molti  al 
tri  Barbari  pioterono  in  quell’intervallo  di  tempio  discen- 
dervi, de’quali  si  pierdè  la  memoria  da’piosteri.  Le  spon- 
de orientali  della  Palude  Meotica  erano  la  jirima  stanza 
delle  nazioni  sopiravvegnenti  dal  Volga  o dal  Caucaso  : 
e già  la  pjossduza  degli  Scili  Scoloti  scorgeasi  cotanto 
inclinata  che  male  avrcbbcjo  essi  piotuto  vietare  a’ nuo- 
vi Barbari  l’ingresso  d’Furopia.  Scinino  di  Ciào  nel  se- 
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colo  dopo  Valarsace  descrisse  la  Siizia  eurojiea , collo- 
caodovi  le  razze  de  Geloni  c defili  A<;atirsi  erranti  ; de- 
gli Agatirsi,  cioè,  diversi  da  quelli  del  Mariso  e d’Ero- 
doto.  Di  là  da  Panticapca  e dalla  penisola  taurica  Scinino 
ricordò  le  giustissime  genti  degli  Sciti  concittadini  d’A- 
nacarsi , poscia  i Georgi , gli  abitanti  dell’  Iblea  od  Ilca 
ed  i Neuri.  Sul  Danubio  fece  motto  degli  Sciti  Arotcri, 
e de’ Carpidi,  popolo,  ch’egli  dice  rammentato  da  Efo- 
ro.  Ma  niuna  menzione  si  trova  de’Siginni  appo  Scim- 
no,  e niuna  degli  altri  popoli  erodotei  da’Siginni  fino 
agli  Argippei. 

Posidonio  per  lo  contrario  ci  trasmise  notabili  ncor- 
di  su’ nuovi  costumi  che  s’erano  introdotti  nella  Tracia 
e spezialmente  nella  Misia,.  i quali  si  propagarono  di  là 
dal  Danubio.  I fastidj  ed  i danni  della  eccessiva  po- 
ligamia generato  aveano  presso  i Goti  una  opinione  op- 
posta , e fatto  venire  in  onore  il  celibato  come  pietoso 
verso  gli  Dei  e sacro  anzi  alla  divinità.  I celibi  lascia- 
vansi  vivere  in  pace,  disciolti  da  ogni  cura  terrestre,  col 
doppio  nome  di  Ctisiì,  ovvero  di  l'ondatori  di  tal  dot- 
trina, e di  Capnobati ; parola  di  dubbio  significato,  la 
quale  addita  quelli  che  camminano  sul  fumo,  quasi  con 
essa  volesse  dinotarsi  la  frequenza  de’lop^sacrificj  ed  i 
sufiTumigi  de’ frutici  e deH’erbc  odorate,  arse  a guisa 
d’ incenso  acciocché  la  loro  preghiera  congiunta  con 
quel  vapore  arrivasse  al  cosjictto  di  Zamolxi.  Posido- 
nio in  oltre  afièrmò  che  in  generale  i Misi  erano  ripu- 
tati Capnobati , ed  aveano  fama  d’ uomini  religiosi  al 
pari  de’ Geli;  avversi  ad  ogni  cibo  animale  e lieti  solo 
del  potersi  nudrire  di  latte  e di  mele  non  che  di  for- 
maggio. 

§.  XI.  A fianco  de’Misi  e de’rimanenti  Traci  setten- 
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trionali  cd  occidentali  andavansi  ne’giorui  di  Posidonio 
dilatando  i Pannon  j die  altrove  ho  detto  essersi  avuti  so- 
vente dagli  antichi  per  popoli  originar}  della  Peonia.  Dal- 
le vicinanze  di  Carnunto  sino  alle  foci  della  Sava,  il  Da- 
nuliio  fu  il  limite  settentrionale  ddla  Panuonia , la  quale 
steudeasi  lungo  le  frontiere  della  Tracia  sino  alla  Dalma- 
zia. Dione  Cassio  ( nel  terzo  secolo  cristiano  governava 
egli  la  Panuonia  ) credette  che  il  nome  degli  abitanti  fòs- 
se nato  da’mìnuti  ritagli  dc’panni,  onde  costoro  aveano  in 
costume  coprirsi;  ma  tra  gli  scrittori  moderni  v’ha  chi 
presume  sapere  che  tal  nome  sia  slavo,  e dinoti  manife- 
stamente la  generazione  de’signori  di  quella  contrada. 
Sterminate  foreste  ombreggiavano  laPannonia,comj)rc- 
sa  nella  fisica  regione  dell’  Illiria  ; nè  ancora  i beneficj 
delle  arti  aveano  domato  il  rigore  d’un  tal  paese:  gran  co- 
pia di  ghiande  vi  nascea,  ma’  non  olio  e non  vino,  e »’era 
inclemente  l’aere,  crudo  l’inverno.  L’acida  zabaiu^  e- 
stratta  dall’orzo  e dal  miglio  a foggia  di  birra , bastava 
jxjr  estinguer  la  sete  de’Pannonj,che  tanto  più  erano  va- 
lorosi quanto  più  la  natura  negato  avea  qualunque  dono 
cd  allettamento  alla  loro  terra.  Menavano  la  vita  fra’ tu- 
multi cd  il  sangue;  nè  altrove  che  nelle  uccisioni  e nel- 
le risse  ponevano  la  voluttà. 

I Franchi,  divenuti  padroni  d’una  parte  d’Italia  do- 
po Carlomagno,  è fama  che  usciti  fossero  di  Pannonia  ; 
cd  in  questa  i Longobardi,  quando  ebbero  passato  il  Da- 
nubio, fecero  la  loro  prima  e più  lunga  dimora.  Ivi  es- 
si accrebbersi  di  grandi  schiere  de’Parinonj  ; cd  ivi  si 
possono  utilmente  studiare  alcuni  dc’loro  costumi.  Con 
assai  di  facilità  i Pannonj  apprcndeano  l’altrui  lingua, 
e però  si  mostravano  idonei  a mescolarsi  con  gli  stranie- 
ri. Gli  stessi  Pannonj  furono  creduli  anzi  un  mescuglio 
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di  popoli  celtici  cd  illirici,  e la  loro  favella  si  giudica  es- 
sere surta  da- dialetti  d’ entrambe  le  genti.  Gli  Aravisci 
parlavano  in  Fannonia  la  lingua  germanica , c gli  Osi 
la  lingua  pannonica  in  Germania  ; ma  se  fossero  venuti 
dalla  Germania  in  Fannonia  per  prendere  il  luogo  gli 
uni  degli  altri  o gli  altri  degli  uni.  Tacito  dicea  d’igno- 
rare. Gli  Scordisci  Batanati  della  Sava  spettavano  alla 
Fannonia , e fin  dopo  l’Era  cristiana  tennero  l’angolo  di 
essa  verso  il  monte  Claudio,  non  lontano  da  Camunto  e 
da  Vindobona  o Vienna  del  Danubio'. 

§.  XII.  I Galli  Taurisci,  a’quali  spettava  Camunto  e 
che  abitavano  a tergo  del  monte  Claudio,  s’erano  rallbr- 
zati  alla  volta  del  Mezzodì;  e già,  verso  la  fine  del  secon- 
do secolo  innanzi  Gesù  Cristo,  aveano  edificata  o s’appre- 
stavano ad  edificare  Noreia , alla  quale  fra  pochi  anni  ve-  ’ 
dremo  avvicinarsi  fieri  neriiici.  Credono  alcuni  che  vi 
fossero  state  due  città  dello  stesso  nome  di  Noreia;  d’una 
sola  tuttavia  s’hanno  i meno  incerti  ragguagli , e questa 
si  crede  situata  nelle  vicinanze  d’Aquileia  non  che  dell’o- 
dierna Gorizia.  Forse  per  questa  Noreia  il  nome  de’Tauri- 
sci  cangiossi,  come  Plinio  ci  assicura, in  quello  diNori- 
ci,  e si  chiamò  Nerico  il  vasto  tratto  che  alle  spalle  de’ 
Giapidi  e de’Carni  si  stendeva  fino  al  Danubio  fra  Car- 
nunto  eie  foci  dell’Eno,  il  quale  divideva  il  Nerico  dal- 
la Rezia.  Il  Nerico  non  altrimenti  che  la  Fannonia  con- 
-teneasi  neU’Illiria;  la  quale  in  gran  parte  andava  già  pas- 
sando nel  dominio  de’Romani. 

Insigni  commerci  dell’ambra  illustrarono  questa  re- 
gione sin  dalla  più  remota  età,  e massimamente  la  Fan- 
nonia èd  il  Nerico.  Euripide  e Nicandro  nelle  favole  fe- 
tontee  ricordate  da  Fobbio  cantarono  che  la  sede  vera  del- 
l’elettro fosse  in  sul  nostro Eridano, sebbene  Tcofiasto  ed 
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altri  la  ponessero  in  Liguria.  L’Eridano,  come  già  esposi 
nel  terzo  libro , era  situato  da  Eschilo  iii  Iberia , e da 
Erodoto  nelle  parti  occidentali  d'Europa  ; ma  il  gran 
nome  della  settentrionale  ambra  lodata  da  Pilea,  da  Ti- 
meo e da  Filemonc,  non  a vca  menomato  la.  celebrità 
deirelellro  d’Italia.  Dalla  credenza  vera  o falsa  die  al- 
cune isole  dell’Adriatico  abbondassero  d’una  tale  .sostan- 
za,  derivò  ad  esse  il  nome  d’Elettridi  ; c l’autore  dc’Mi- 
rabili  aristotebei  scrivea  che  d'ivi  gli  abitanti  la  .traspor- 
tassero in  Grecia  , senza  che  vi  fosse  bisogno  di  quella 
venduta  da’Fenicj  o da’Cartaginesi.  L’uso  dell’elettro  di- 
venne sì  comune  presso  ipopoli  dc’paesi  oltre  il  Po,  clic 
fino  le  agresti  donne  transpadane  ornavansi  di  monili 
d’ambra,  tenendola  per  valevole  medicina  dei  mali  delle 
fauci  e delle  tonsille.  Si  fatto  costume  durava  tutto- 
ra ne’ tempi  di  Flinio,  il  quale  attesta  , i Veneti  aver  a- 
vuto  fama  di  raccogliere  molt’ambra  nell’Adriatico  e di 
venderla  nella  vicina  Pannonia.  L’ambra  non  pertanto 
a’suoi  di  era  mancata  sulle  rive  dell’ Adriatico,  dove  in- 
darno egli  cercava  le  isole  Elettridi  verso  le  bocche  del 
Po.  Quando  poi,  nella  seconda  metà  della  sua  vita,fu  per 
la  prima  volta  recata  veramente  l’ambra  del  Baltico 
in  Italia  ( del  che  toccherò  in  altro  luogo  ) si  credette 
che  i Barbari  per  ignote  vie  avessero  in  ogni  tempo  re- 
cato l’ambra  dal  Settentrione  alla  Pannonia  ed  al  Neri- 
co, e che  i pannonici  e norici  commerci  ne  provvedesse- 
ro copiosamente  l’Italia.  L’oro,  al  pari  ddl’ambra,  mancò 
nel  Nerico,  dove  narra  Polibio  che  a’suoi  giorni  fu  quel 
metallo  trovato  presso  i Tanrisci,  non  lungi  di  Aquilc- 
ia.  Ottcneasicon  tanta  facilità  che  il  prezzo  calonne  del 
terzo  in  tutta  Italia;  parecchj  abitanti  della  quale  s’erano 
uniti  co’Taurisci  per  iscavarlo.  Ma  i Barbari  discaccia- 
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roiio  qualunque  operaio  straniero , e soli  essi  scavarona 

e vendettero  l’oro. 

§.  XIII.  I Romani  frattanto,  a'giomi  della  scoperta* 
deir  oro  , si  venivatio  avvicinando  alla  Pannonia  ed  al 
Nerico;  provincie  da  essi  a miglior  tempo  riserbate.  Il 
console  Sempronio  T editano  soggiogò  i Giapidi  e gl’Istri 
dal  fìume  Tizio  o Kerka  sino  ad  Aquileia.  Ma  gli  sfòrzi 
maggiori  de’ Roma  ni  erano  rivolti  allora  verso  le  Alpi 
occidentali  e la  Liguria  transalpina.  Con  assidua  guerra 
i Sai]  vessavano  Marsiglia,  fiorentissima  città  ed  amicis- 
sima del  popolo  romano.  In  aiuto  di  questa  fu  spedito 
Marco  Fulvio  , ingegno  inquieto  che  al  Senato  piacque 
tenere  avvinto  in  lontana  guerra, la  quale  nè  lungamen- 
te durò  nè  fu  illustrata  da  fatti  di  gran  rilievo;  a Fulvio 
tuttavia  , sì  come  al  primo  Romano  passato  con  l’ eser- 
cito di  là  dalle  Alpi,  si  decretò  il  trionfo  su’Salj , su’Li- 
guri  e su’Voconzj.  Caio  Ses'tio  gli  succedè,  più  operoso, 
inimico  de’Salj  a cui  minor  danno  che  rabbia  recato  avea- 
no  le  armi  di  Fulvio.  Furono  superati  finalmente  in  un 
luogo  dov’era  dovizia  di  calde  fonti  e di  fresche  acque: 
ivi  Sestio  fabbricò  la  città  di  Aix,  che  s’accrebbe  d’as- 
sai; ma  non  serbarono  l’antica  fama  le  sue  acque. 

Teutomalio,  re  dc’Salj,  si  riparò  presso  gli  Allobro- 
gi , abitatori  di  Vienna  del  Rodano , i quali  non  tarda- 
rono ad  unirsi  agli  Alvemi  contro  gli  Edui.  Re  degli 
Alverni  era  Bituito  , non  meno  ricco  e profuso  di  suo 
padre  Luernio.  Gli.  Alverni  spedirono  a’Romani  splen- 
dida legazione  d’uomini  e di  Soldurii  egregiamente  ve- 
stiti e seguitati  da  gran  branco  di  cani  e da  un  numero 
di  Bardi,  o cantori,  che  celebravano  la  gloria  del  re  Bi- 
tuito e di  tutta  la  gente  degli  Alverni.  Ma  i Romani  an- 
liposcro  l’amicizia  cogli  Edui;  afflissero  poscia  con  gra- 
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ve  rolla  l’csercilo  degli  Aliobrogi  e degli  Al  verni  a Vin- 
dalio,  colà  dove  la  Sorga  si  mescola  col  Rodano. 

Risloralosi  Biluito  coU’aiuto  de’Ruleni,  venuli  da’ 
fianchi  occidentali  delle  Cevenne,  uscì  nuovamenle  a 
campo  con  dugentomila  Galli  contro  soli  trentamila  Ro- 
mani guidati  da  Quinto  Fabio  Massimo  ; piccolo  stuo- 
lo ch’egli  dicea  bastar  solamente  i suoi  cani  a divorare. 
Con  insigni  armi  di  color  vario  egli  medesimo,  seduto 
sopra  un  carro  d’argento , inanimiva  le  schiere.  Quinto 
Fabio,  avvicinatosi  al  luogo  in  cui  l’Isera  cade  nel  Ro- 
dano, uccise  in  battaglia  cento  ventimila  di  que'Galli; 
Bituito  indi  su  queU’allo  suo  carro  d’argento  fu  mena- 
to in  trionfo  dinanzi  a Fabio  allobrogico  e rinchiuso  nel 
carcere  d’Alba,  famoso  per  la  sventura  di  Perseo.  A’Ru- 
teni  si  perdonò  ; gli  Aliobrogi  e gli  Alverni  si  diedero 
in  balia  de’vincitori  ; Cogenziato  per  altro,  figliuolo  di 
Bituito,  ebbe  il  regno  paterno  e coironcslo  nome  di  con- 
federato ubbidì  mentre  visse,  fedele  suddito,  .a’Romani. 
Gli  Alverni  di  poi  giunsero  a tale  adulazione  dojK)  la 
loro  sconfitta,  che  ardirono  appellarsi  fratelli  del  Lazio. 

§.  XIV.  In  questa  guisa  i Romani,  per  la  conquista 
del  territorio  de’Salj  c di  altri  popoli  vicini  liguri  c celti- 
ci, e per  la  dedizione  degli  Alverni  c degli  Aliobrogi  non 
che  per  la  lega  co’Ruteni,  denominarono  loro  provincia 
un  lato  della  Gallia  meridionale,  detta  narboncse  , una 
cui  parte  da  noi  chiamasi  Provenza.  Gli  scrittori  greci 
(fra’quali  Aristotile,  Polibio  e Diodoro)  davano  in  ge- 
nerale il  nome  di  Cidti  a tutti  gli  abitanti  della  Gallia 
Transalpina;  ma  la  più  diligente  investigazione  de’Roma- 
ni  li  chiarì  che  que’ popoli  si  divideano  in  Aquilani,  in 
Celti  ed  in  Belgi;  tre  razze  albi  Ito  diverse  per  lo  leggi, 
jier  gl’istituti  e per  le  lingue.  I Celti,  che  da’Romaiii  di- 
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ccansi  Galli,  stavano  in  mezzo;  per  un  lato  la  Garonna  se- 
gregavali  dagli  Aquilani,  e per  l’altro  la  Senna  c la  Mar- 
na da’Bclgi.  Gli  Aquilani  son  creduti  di  sangue  ihero  , 
al  pari  di  quella  porzione  de’Liguri,  della  cui  spagnuola 
origine  fin  dal  principio  del  liLro  |Hoeniiale  lio  trattato. 

Inutile  al  mio  propoiiiniento  è il  lavellare  delle  mo- 
derne opinioni,  che  nella  razza  de'Celti  Transalpini  di- 
stinguono la  generazione  de’ Galli  e quella  de’Cimrio 
Cimbri.  Fra  que’Celti,  nell’età  quando  i Romani  s’ap- 
prossimarono alla  Gallia,  mi  basta  scorgere  tuttora  stan- 
ziate fra  la  Garonna,  la  Senna  e la  àlarna  tutte  le  tribù 
donde  uscirono  i coaqiagni  di  Belloveso  e d’Elitovio,  c 
spczialmeiile  le  tribù  degli  Fdui  e de’Biturigl.  Gli  Edui, 
ora  orgogliosi  dell’amicizia  romana,  conteudeano  contro 
gli  Alverni  di  Bituito  intorno  al  jirincipalo  su’Galli,  già 
posseduto  da’Biturigi  al  tempo  d’Ambigato.  Nelle  rive 
meridionali  delle  foci  della  Senna  viveano  i Lessovj, pros- 
simi all’Oceano  e però  detti  paroceemiti  da  Strabono, 
die  sovente  seguitò  Posidonio;  i quali  credonsi  esser  gli 
Armorici,  arrivati  ne'secoli  seguenti  a grande  celebrità. 
Ma  gli  Elvezj,  ira  cui  s’illustrarono  i Tigurini  co’Tu- 
gcni,  poneansi  nel  numero  dc’Galli  più  valorosi;  cd  anzi 
credeasi  che  avessero  ncU’età  precedenti  valicato  il  Reno, 
c si  fosser  distesi  ne’luoghi  occidentali  della  selva  Ercinia . 

Di  là  dalla  Senna  c dalla  Marna , ultimi  soggiornavano 
i Belgi;  chiusi  fra  quel  fiume,  i monti  Vogesi  o Vosgi 
ed  il  Reno.  Non  lungi  dalle  bocche  di  questo  la  Musa 
congiunta  col  Reno  stesso,  per  mezzo  d'un  braccio  chia- 
inatoil  Vaalo,  mette  ueU’Occaiio  ; in  tale  spazio  era  l’i- 
sola de’ Baiavi.  A mezzo  il  corso  della  Mosa  dilatavasi 
la  foresta  dcll’Ardenna , buia  e sacra  per  vetusti  augu- 
rj.  La  lontananza  dalla  Provincia  romana,  ossia  dalla 
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Gallia  narbonesc , già  rammorbidita  per  le  arti  e pel 
commercio  di  Marsiglia, tenevano  immune  il  Belgio  da’ 
vizj  de’  popoli  civili  ; e le  continue  guerre  co’  Gei  mani 
esercitavano  tuttogiorno  il  coraggio  de’ Belgi,  riputali 
più  forti  così  degli  Aquilani  Come  dei  Galli. 

§.  XV.  Era  fama  che  i Galli  avessero  abitato  ezian- 
dio il  fertile  paese  de’  dintorni  della  foresta  dell’  Arden- 
na,  e che  alcuni  popqli  germanici  gli  avessero  d’indi 
scacciati.  Gli  Eburoni , i Condrusj  , i Segni  ed  i Ceresi 
co’Pemani  furono  le  prime  tribù  dc’Germani  conquistato- 
ri di  quella  parte  delBelgioi  ed  o dello  stesso  germanico 
sangue  o dc’mcdesimi  costumi  e d’una  pari  fierezza  glor* 
riavansi  d’essere  i Nervii  ed  i Treviri;  gli  uni  dimoranti 
verso  laSchelda,  gli  altri  non  lungi  dalle  rive  della  Mo- 
sella.  Forse  altri  jxjpoli  avea  il  Belgio,  ignoti  a noi , 
che  procedevano  da’Germani , la  regione  transreoana  dei 
quali  formava  la  Germania  , detta  cisrenana  da’ Galli. 
Tacito  narra  che  i Germani  stabilitisi  di  là  dal  Reno , 
in  processo  di  tempo  s’appellassero  Tungri;  da  essi  ere- 
desi  derivato  il  nome  della  città  e del  cantone  mosellano 
di  Tongri , ovvero  della  Toringria  , ove  di  }X)i  la  mo- 
narchia de’ Franchi  ebbe  i principi . 

Egli  giudicava  recente  la  denominazione  di  Germani 
ed  aggiunta  da  non  guari  a quella  di  ciascuna  delle  cin- 
que tribù  condottesi  nel  Belgio.  Se  tal  vocabolo  fosse 
tratto  dalla  lor  lingua,  la  quale  ignorasi,  è incerto:  Stra- 
bono lo  tenea  per  latino,  quasi  avessero  i Romani  dato 
il  titolo  di  germani,  o di  veri  Galli,  ed  anche  di  germa- 
ni o fratelli  de’ Belgi  a que’ popoli quando  essi  ebbero 
fermata  la  loro  stanza  fra’ Belgi.  Nè  altra  differenza  e- 
steriore  notò  quel  geografo  tra’Galli  ed  i Germani  se  non 
che  i secondi  erano  più  grandi , più  biondi  e più  feroci 
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de’ primi.  La  loro  maniera  di  vivere  parvcgli  essere  la 
stessa  ; ma  prima  e dopo  di  lui  gli  scrittori  latini  con 
maggiore  accuratezza  presero  ad  osservarne  la  molta  di- 
versità. In  breve  ora  quel  nome  o titolo  di  Germani,  per- 
tinente in  origine  a cinque  sole  tribù , si  propagò  a tutta 
l’immensa  regione,  circoscritta  da’ Pirenei,  dall’Oceano 
e dal  Reno. 

§.  XVI.  Aspra  pel  clima,  trista  per  l’aspetto  e per  la 
coltura  fu  in  prima  questa  regione,  alla  quale  Tàcito  sti- 
mava die  niuno  giammai  avesse  dovuto  in  alcun  modo 
anelare.  Pur,  se  non  nacquero  dalla  terra,!  Germani  era- 
mo  d’altronde  arrivati;  ma  quelli  che  negano  l’origine 
loro  asiatica  o indo-germanica  ,.e  gli  altri  che  non  la  ri- 
traggono da’  Cimmerj  o dagli  Sciti  Scoloti , si  sforzano 
dedurla  ora  da’Rudini,  da’Melanclcni,  dagli  Androfagi, 
da’Neuy,  dagli  Agatirsi  e da’Siginni;  ora  da’Daco-Geti 
e da’Traci,ed  ora  da’Bastarnie  da’GallidiSigoveso.Più 
vicine  in  vero  c più  probabili  origini,  ma  non  poggiate  al 
certo  sopra  più  saldo  fondamento  d’istoria.  Perocché  ben 
egli  si  scorge  in  quanta  oscurità  risguardo  a quelle  vives- 
se il  maggiore  isterico  a noi  rimasto  delle  cose  di  Germa- 
nia fra 'Romani,  e come  i Germani  fossero  poco  noti  a’gre- 
ci  scrittori  che  non  cessarono  in  niuu  tempo  di  confon- 
derli co’ Celti  o Galli;  ma  più  ignoti  assai  eran  que’ po- 
poli ad  essi  medesimi,  e Strabene  attesta  che  sovra  gli  al- 
tri Barbari  maggiore  ap£K)  i più  boreali  riusciva  l”asso- 
luta  ignoranza  della  propria  loro  nazione.  Perciò  i se- 
guaci delle  indo-germaniche  opinioni , volendo  fingere 
l’antichissima  civiltà  diffusa  in  Grecia  ed  in  Italia  da’ 
Celti  e da’Germani,  son  costretti  a supporre  che  gli  uni 
e gli  altri  l’avessero  dimenticata  quando  s’imbarbarirono, 
ma  che  a loro  malgrado  il  nostro  secolo  possa  ricostruire 
le  loro  istorie  perdute. 
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A mano  a mano  s’udranno  rammentare  i nomi  dei 
principali  popoli  di  Germania,  che  combatterono  co’Ro- 
mani.  I più  antichi  di  si  fatti  nomi  sono  quelli  de’Teu- 
toni,  de’Guttoni,  de’Marsi  diversi  da  quei  del  Fucino, 
de'Cimbri  e degli  Svevi  assai  temuti  per  la  loro  lancia. 
Gli  Svevi,  che  ho  esposto  essere  ad  alcuno  sembrati  di- 
scendenti de’Su  deir  Ili  di  Calmucchia,  furono  sin  nel 
tempo  di  Posidonio  additati  dallo  storico  romano  Siscn- 
na.  I VoLi  Tectosagi,  che  già  furono  Galli,  s’eran  fatti 
Germani  ; abitavano  da  lungo  tempo  la  selva  Ercinia , 
godendovi  somma  opinione  di  giusti  e coraggiosi;  vesti- 
vano alla  medesima  foggia  degli  altri  Germani  di  tale 
sei  va,  e viveano  poveri  al  pari  d’essi  nè  meno  forti  e pa- 
zienti. Anche  i Boij  ospiti  de’Taurisci  nel  Norico,  s’e- 
rauo,  al  dire  di  Posidonio,  ìnnoltrati  verso  i banchi  orien-. 
tali  dell’ Ercinia  fra’ monti  della  -Boemia,  il  cui  nome 
ricorda  tuttora  la  dimora  eh’ essi  vi  fecero.  Rari  abitanti 
sparsi  nella  vastissima  contrada,  posta  ha  il  Danubio  ed 
il  Reno, 

§.  XVII.  Più  d’ogni  altro  popolo  di  Germania  i Cim- 
bri vennero  in  fama,  e ad  essi  non  pochi  autori  attribui- 
rono la  razza  de’ Longobardi.  Posidonio  scrisse  che  nel 
germanico  loro  idioma  (Feste  lo  chiama  celtico)  la  paro- 
la Cimbri  significasse  ladroni  ; perciò  giudicarono  alcu- 
ni, essere  dalla  stessa  parola  derivata  la  voce  kempi,  cioè 
campioni,  la  quale  in  Italia  sotto  i Longobardi,  e poi  da 
per  ogni  dove  in  Europa,  dinotò  gli  uomini , che  vaghi 
di  gloria  o di  lucro  imprendeano  per  le  altrui  faccende  o 
pei  non  proprj  odj  a combattere.  I Cimbri  tuttavia  non 
possono  annoverarsi  originariamente  fra’ Nomadi;  e del- 
la loro  vita  divenutà  errante  alcuni  degli  antichi  scritto- 
ri atti’ibuirono  la  cagione  ad  uno  straripamento  dell’  O- 
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Anni  ceaiio,  Scrivendo  che,  soprafFatti  essi  da’ marosi , furono 
costretti  ad  abbandonare  la  loro  terra , impugnando  al- 
' la  maniera  de’Barbari  le  armi  contro  le  onde. 

Adoravano  un  toro  di  rame, idolo  innanzi  a cui  avca- 
no  in  costume  giurare.  Narrano  che  uno  de’simulacri 
di  questo  toro  siasi  non  ha  guari  trovato  nell’  isola  da- 
nese di  Fionia.  In  una  sacra  caldaia  s’amministravano 
princi])almcnte  i lor  sacrificj  ; dalla  quale  sembra  che 
procedessero  i racconti  delle  boreali  leggende  intorno  alle 
caldaie  degl’Iotti,  de’Rissi  ede’Trussi  dcllotunemio.  Ma 
orridi  sacrificj  de’ prigionieri  di  guerra  ofierivansi  dalle 
donne  de’Cimbri.  Bianche  le  vesti  e nudi  avevano  i pie- 
di. Avvolte  in  manti  di  lino , e strette  il  corpo  da  una 
cintura  di  rame  andavano  le  sacerdotesse  ad  incontrare 
con  la  spada  sguainata-  i prigionieri,  e,  dopo  averli  coro- 
nati , menavanh  versò  un  bacino  che  potea  contener 
venti  anfore.  Sollevati  sovra 'uno  sgabello  que’ miseri, 
li  scannavano  senza  più  agli  orli  del  vaso.  Dal  modo  in 
cui  sgorgava  nella  caldaia  il  sangue,  alcune  pigliavan  gli 
augurj  ; altre  faceansi  a ricercar  le  viscere  degli  uccisi, 
pubblicando  i fieri  auspicj  nel  popolo , ed  il  più  delle 
volle  gli  prcdiceano  vittoria.  Le  donne  accompagnavano 
i mariti  alla  gueri-a,  e fieramente  nelle  miscliie  percotea- 
no  le  pelli  distese  in  uso  di  trabacche  su’loro  cani;  orri- 
bil  romorc  che  i Cimbri  accrcsceano  col  germanico  iam- 
to  (voce  di  cui  alcuni  cercano  l’etimologia  ne’linguaggi 
d’Afii-ica  ed  altri  dell’India  );  cioè  co’canli  guemeri  al- 
ternati con  gli  sjiavente\'oli  urli,  nunzj  delle  battaglie  ap- 
po i Germani.  Dalle  qualità  di  sì  fatto  barrito  lo  sacer- 
dotesse traevano  il  presagio  deU’esito  de’combatlimenti. 

§.  XVIII.  Non  credeanoi  Romani,  che  in  pocomcn 
d’otto  anni  avessero  i sacrificj  de’ Cimbri  dovuto  conta- 
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niinare  l’Italia.  Già  le  armi  di  Roma  comincìavauo 
a ininaGciar  gra.vemente  la  Paanonia  ; e già  i Scgcstaui 
(fossero  Paiinouj  o Carni)  eransi^  sebbene  per  breve  ora, 
dati  a’consoli  Cecilio  Metello  e Lucio  Cotta.  Il  primo 
indi  assaltò  in  Salona  c soggiogò  i Dalmati  allora  tran- 
(|uilli,  solo  per  appetito  del  trionfo  non  che  del  nome  o 
titolo  di  dalmatico.  NeUanno  appresso  gli  Steni  o Stoni, 
popolo  chiamato  bgurc  nè  frammenti  de’Fasti  Trionfali, 
si  sollevarano.  Era  l’età  in  cui  la  denominazione  di  Li- 
guri s’era  propagata  d’assai  fi-aJ|K)poli  alpini,  e nella  qua- 
le i Liguri  stessi  aveano  tutti,  se  credi  a Plutarco,  preso 
il  cognome  d’Ambroui:  ma  gli  Stoni  si  possono  meglio 
numerar  tra  gli  Euganei,  od  aveano  il  primato  sulle  ri- 
manenti tribù  di  costoro  nelle  Alpi  tridentine.  Miglior 
prova  che  non  i Dalmati  fecer  gli  Stoni,  cd,  anzicliè  sot- 
tomettersi al  nuovo  console  Marzio  Re,  seelser  piuttosto 
di  gittarsi  vivi  nel  fuoco.  Emilio  Sqauro  trionfò  po.scia 
de’ Galli  Carni;  lieti  successi  che  non  tardarono  ad  es- 
ser guasti  da  una  insigne  calamità. 

L’intero  esercito  del  seguente  console  Porcio  Catone, 
a cui  toccata  era  la  provincia  di  Macedonia,  fu  non  rot- 
to o posto  in  iscorapiglio  nna  distrutto  dagli  Scoidisci 
nella  Tracia  occidentale.  Il  console  campò  egli. con  jx)- 
chi  de’ suoi , ed  aperte  rimasero  agrinsulti  de’  vincitori  la 
Macedonia  c tutta  la  regione  deU’Illiria , dal  Danubio  fi- 
no aU’Adriatico.  Appena  i Romani  poterono  mantenersi 
nelle  più  railnite  loro  città:  pur  tuttavia  Lucullo,  ch’c- 
rasi  rafforzato  nella  sintica  Eraclea , mercè  la  mentita 
Ioga  d’alcuni  cavalli  scordisci,  fu  d’indi  tratto  nelle  pre- 
parate insidie,  ove  peri.  Allora  i Barbari  trascoi-sero  e- 
sultando  e mettendo  a ruba  ogni  provincia  sino  alla  Dal- 
Stor.  D’ital.  VoL.  I.  ^ 19 
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mazia,  in  cui  ristettero  al  cospetto  del  mare,  nè  torna- 
rono indietro  se  non  dopo  averlo  saettato  co’dardi. 

§.  XIX.  Assai  più  numeroso  inimico,  e creduto  non 
meno  implacabile,  apparvero  allora  i-Cimbri  all’orien- 
te dell’ Alpi.  O fossero  state  veramente  le  inondazioni  del 
mare  o gli  assalti  d’altra  valida  tribù , i Cimbri  si  videe 
costretti  ad  uscire  dalla  loro  penisola  di  lutlandia  , e 
dalle  prossime  regioni  da  essi  tenute  in  sul  Baltico.  Nè 
avanti  quel  tempo  le  loro  armi  s’erano,  al  dire  di  Taci- 
to , udite  in  Roma  ; nè  a Gaio  Sempronio , il  quale  in 
quel  medesimo  secolo  scrivea  sugli  antichissimi  Aborigi- 
ni  d’Italia,  cndde  in  mente,  che  o questi  o gli  Umbri  di- 
scendessero da’Cimbri  e dagli  Ambroni. 

Roma  da  prima  li  credette  Celti , e tali  eziandio  fu- 
rono giudicati  da  Cicerone,  da  Sallustio  e da  Pesto; 
Diodoro  anzi  riputolli  discendenti  de’  Galli  del  primo 
Brenno.  Ma  le  robuste  membra  ed  i vasti  corpi, gli  oc- 
cbj  azzurri  ed  il  biondo  capello  facean  congetturare  che 
i Cimbri  s’appartenessero  alla  razza  germanica;  e già 
essi  eransi  uniti  co’ Teutoni,  veri  Germani  che  sembra- 
no aver  abitato  allora  verso  l’Elba  e sulle  rive  anche, 
del  Baltico.  Attonite  le  menti'de’Romani  contemplavan 
di  lungi  quel  grande  stuolo  di  guerrieri,  usciti  da  ignote 
sedi.  Lugio , Claudico  e Cesorigge  regnavan  sovra  co- 
storo, e primeggiava  su  tutti  Beorigge.  A'Teutoni,  che 
or  qui  firn  mostra  d’essere  un  folto  popolo  e non  una  par- 
ticolare tribù  , sovrastava  un  altro  re,  il 'quale  o pel 
suo  nome  o per  la  sua  dignità  si  chiamava  Teutobo<;o. 
Co’Cimbri  e Teutoni  nel  corso  delle  loro  spedizioni  ac- 
coppiaronsi  di  tempo  in  tempo  molte  genti,  fra  le  qua- 
li più  famosi  furon  gli  Ambroni , che  alcuni  tengono 
per  nativi  parimente  del  Baltico  e della  iutlandese  isola 
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d’Amiom  , alcuni  del  fìume  Ambra  in  Vestfalia  nell’o-  Anni 
dienio  paese  di  Paderbona  ed  alcuni  o dell’ Elvezia  o 
della  Liguria  transalpina.  La  conformità  del  nomedi 
questi  recenti  Ambroni  col  nuovo  cognome  de’  Liguri 
Ambroni  diè  argomento  alle  fàvole^  onde  parlai  nel  li- 
bro proemiale  , sulla  venuta  degli  antichissimi  Umbri 
od  Ambroni  dal  settentrione  d’Europa  in  Italia  ; ma  se 
in  qualche  moderno  linguaggio  il  nome  d’ Ambroni  og- 
gi dinota  i nobili  ed  i valorosi , certamente  le  depreda- 
zioni e le  rapine  degli  Ambroni  socj  de'Cimbri  lo  avea- 
no  reso  infame  ncirantichilà;  c per  tal  motivo,  racconta 
Pesto,  agli  uomini  di  perduta  vita  si  diè  il  nome  d’ Am- 
broni. ^ 

Da  prima  i Cimbri  ed  i Teutoni  discesero  dal  Balti- 
co, seguitando  forse  le  rive  dell’Elba  , sino  al  paese  de’ 

Boi  nella  selva Ercinia;  ma  respinti  da  que’ Galli,  volfa- 
rqnsi  ad  altra  via  e passarono  il  Danubio.  Giunsero  alle 
vicinanze  d’altri  Galli , cioè  degli  Scordisci  situati  alle 
spalle  del  monte  Claudio,  e poi  de’Taurisci  che  abita- 
vano di  qua  da  quel  monte  nel  Nerico.  La  fama  delle 
auree  miniere  aquileiane  li  trasse  verso  Norcia,  non  lun- 
gi dalla  quale  il  console  Gneo  Carbone  avea  niiuiito  i 
j)assi  delle  Alpi  carniclie.  Indegni  agguati  scrive  Appia- 
no aver  Carbone  posti  contro  il  Cimbro,  de’ quali  non 
tardò  ad  esser  punito;  ed  o il  suo  esercito  fu  vinto  e vol- 
to in  fuga  o certamente  non  valse  a ributtare  i nemici; 
nè  ad  altro  andò  egli  debitore  della  sua  salvezza  se  non  ad 
improvvisa  e copiosa  pioggia,  che  vietò  a'Cimbri  d’inse- 
guirlo.  Ma  già  costoro  aveano  preso  il  consiglio  di  l’c- 
car  la  guerra  nella  Gallia;  c però  dopo  avere  atllitla  l’Il- 
liria,  e massimamente  il  Norico,  tragitfaronsi  di  là  dal- 
l’Eno.  Pervennero  alla  Rezia,  indi  all’ Elvezia.  Tian- 
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fjuilli  vivcano  gli  Elvezj , sebbene  ricchi,  fra’loro  mon* 
ti;  pur  la  vista  dciroro  acquistato  da’ Cimbri  nelle  lor 
correrie  adescò  gli  animi  de’più  e spezialmente  de’Tigu- 
rini  e de’Tugeni,  che  più  d’ogni  altro  invidiarono  la  ven- 
tura di  si  &lte  prede.  Lieti  adunque  gli  Elvezj  si  con- 
giunser  co 'Cimbri  e co’  Teutoni,  aspirando  ad  enormi 
rapine  su'Galli  opulenti. 

La  Gallia  divenne  perciò  la  meta  d’ogni  loro  pensie- 
ro; e dalle  Alpi  elvetiche  s’incamminarono  alla  volta  del 
Belgio,  lasciando  un  drappello  di  seimila  uomini  sul  Re- 
no a guardia  delle  salmerìe.  1 Galli , ma  non  impune- 
mente, furono  saccheggiati;  e dopo  valorosa  difesa  parec- 
chi rinchiusero  ne’villaggi,  ove  ridotti  aU’estre- 

mita  della  fame  patirono  sostentar  malamente  la  vita 
con  le  carni  di  chiunque  fosse  stato  inutile  alla  guerra. 
I soli  Germani  del  Belgio,  cioè  gli  Eburoni,  i Condru- 
sj , i Segni,  i Ceresi  ed  i Pemani , quando  l’intera  Gal- 
lia era  in  tal  modo  vessata , seppero  impedire  a’Cimbri 
ed  a’  Teutoni  di  superare  i loro  confini,  ed  allontanaro' 
no  il  temuto  inimico  dalle  lor  terre. 

§.  XX.  Al  dolore  sentito  per  le  sventure  di  Porcio  Ca- 
tone e di  Gneo  Carbone  recarono  alcun  conforto  le  im- 
prese di  Cecilio  Metello;  ma  di  queste  altro  non  sappiamo 
se  non  ch’egli  combattè  prosperamente  in  Tracia  e che 
ottenne  di  trionfare.  Più  lieti  trionfi  si  concedettero  al 
propretore  Tito  Didio  ed  al  console  Marco  Druso  ; il 
primo  de’ quali  represse  nella  Tracia  gli  Scordisci,  li- 
beri da  ogni  paura  di  nemici  e vaganti  a lor  posta;  l’altro 
li  rincacciò  fino  al  Danubio.  Maggiori  furono  le  impre- 
se di  Minucio  Rufo  contro  questi  medesimi  Scordisci  , 
che  s’erano  collegati  co’Triballi  e co’Daci  ovvero  co’Ge- 
ti  o Goti. 
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Passarono  il  Danubio  i Daco-Geti,  e,  superato  l’Emo,  Auqì 
vennero  cogli  altri  Barbari  fln  sulle  rive  dell'Ebro.  Mi- 
nucio,  non  uguale  dì  fòrze , mandò  innanzi  un  suo  fra-  ‘ 
tello  per  occulti  sentieri  con  piccola  mano  di  cavalli  e di 
trombatoci,  commettendogli  di  far  col  suono  degl’istro- 
menti  rintronare  i gioghi  de’ monti  a tergo  de’ nemici. 

Tanta  polvere  levarono  que’poclii  Romani  e cotanto 
percossero  l’aere  con  le  trombe,  che  i Geli  e gli  Scordi- 
sci  spaventati,  quasi  già  sopravvenisse  un  grand’esercito 
voltarono  il  dorso  e fuggirono.  Cosi  Miuucio  giovò  col- 
l’arte alla  sua'  vittoria  ' n*  l’Ebro  gli  fu  avverso  come 
il  Danubio  era  stato  a Clonico  ; c quando  i Romani  ca- 
valcavano sul  suo  ghiaccio , quel  fiume  ne  assorbì  gioi- 
ti, soverchiamente  confidatisi  nella  durezza  de’gelì. 

§.  XXI.  I Cimbri  respinti  dal  Bdgio  awiaronsi  ver- 
so la  Gallia  narbonese,  ove  presedeva  il  console  Giulio 
Silano,  e gli  spedirono  ambasciadori  pregandolo  d’impe- 
trar dai  senato  di  Ronca  che  terre  da  coltivare,  in  cui  po- 
tesser  fermarsi , a loro  si  concedessero  ; ed  essi,  pronti 
sempre  a combattere  in  favor  de’Romaui , le  avrebbero 
quasi  a stipendio.  Rispose  il  console  , non  esservi  terre 
pc’Cimbri,  nè  il  popolo  romano  aver  bisogno  de’Barba- 
ri.  L’esito  non  rispose  a que’detti;%  l’eseFcits  coosolare, 
assalito  dai  Cimbri,  fu  posto  in  rotta  e fugato.  1 vincito- 
ri noopertaqto  spedirono  altra  legazione- in  Roma,  chie- 
dendo nuovamente  le  terre  indarno  chieste  a Silano;  le 
superbe  parole  del  console^  diceann,  cwerU  costretti  a 
combattere  ; la  loro  vittoria  essere  certissimo  docu^ 
mento  die  nou  inutile  socio,  se  le  terre  dar  si  vole^e- 
ro,  sarebbe  il  Cimbro  al  Romano,  > ì / • 

Ma  nuova  ripulsa  riportarono  i legati  della  quale , 
due  anni  appresso  gli  Elvezj  Tigurini  fecero  aspra  ven-  io 7. 
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Audi  (letta.  Ucciscro  il  cousole  Cassio  Lougino  con  la  mag- 
gior  parte  del  suo  esercito  , tiralo,  meVcè  una  $imula- 
ta  fuga,  da’confiui  di^li  Allobrogi  sino  al  mare.  Quin- 
to Pubblio,  uno  de’suoi  luogotenenti,  non  potè  redime- 
re i pochi  scampati  dalla  strage,  se  non  all’infame  prez- 
zo di  darne  in  ostaggio  la  metàc  di  veder  passare  l’altra 
sotto  al  giogo. 

§.  XXII.  In  duo  frattanto  si  divisero  i Barbari;  e men- 
tre i Cimbri  s’innol  tra  vano  alla  volta  de’ Pirenei,  gli  Am- 
broni  ed  i Teutoni  co’Tigurini  ed  i Tugeni  ristettero 
nella  Gallia  iiarboncse.  CopUlo  , re  o capo  de’Tectosa- 
gi,socj  o sudditi  de'Romaui,  dominava  in  Tolosa,  ove 
ordivansi  occulte  pratiche  d’oinetlei'  l’amicizia  di  costo- 
ro, per  darsi  a quella  de’ Cimbri  soprav vegnenti.  E to- 
sto il  romano  presidio  di  Tolosa  fu  sopraffatto  e caccia- 
to in  prigione;  ma  il  nuovo  console Servilio  Copione  po- 
co stette  ad  impadronirsi  della  città  ed  a saccheggiarla. 
Pose  a ruba  le  pubbliche  non,  che  le  privale  ricchezze, 
nè  perdonò  a’tesori  del  tempio  d’ Apollo  e del  sacro  lago; 
de  quali  danari  piccola  particella  pervenne  all’erario  del- 
la rej)ubblica,  e l’oro  di  Tolosa  o si  restrinse  nelle  mani 
di  pochi  o cadde  la  più  gran  parte  in  poter  di  Cepione , 
che  in  prima  comandò  si  recasse  a Marsiglia  ; indi , se 
vera  corse  la  fama  di  questo  fatto,  uccider  fece  coloro  i 
quali  ve!  recarono;,  del  die  poi  aspri  giudizj  s’agitarono 
in  Roma. 


Gli  animi  de’Tectosagi  divampavano  d'ira,  ed  un  con- 
sole almeno  si  sperava  che  non  fosse  avaro  e crndele 
quanto  Cepione.  Ma  l’imperio  gli  fu  prorogato,  e divisa 
105.  la  provincia  romana  fra  lui  ed  il  console  Gneo  Manlio. 
Nuova  sciagura  piombò  allor  su’Romani  ; Aurelio  Scau- 
ro,  legato  di  Manlio,  venne  a balbiglia  co’Ciinbri  e supe- 
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rato  da  esa  cadde  vivo  ia  mano  di  Beorigge.  Di  ciò  gra- 
ve timore  s’apprese  al  cobsole,  che  chiedendo  aiuti  a Ce- 
pioue  mandò  per  lui  ; ma  questi  alteramente  rispose  di 
dover  ciascuno  de’capitani  guardar  la  propria  provincia. 
Temendo  poscia  che  Manlio  non  avesse  ad  ottener  solo 
alcuna  vittoria  su’Barbari,  passalo  il  Rodano,  s’accam- 
pò tra’ Cimbri  ed  il  console.  Alla  vista  di  tanti  armati 
credette  Beorigge  con  gli  altri  capi,  che  dopo  molte  vit- 
torie, innanzi  di  prosare  un’altra  battaglia, convenevol- 
mente si  potessero  muovere  alcune  parole  di  pace  ; il 
])orchè  si  spedirono  arabasciadori  al  console,  i quali,  co- 
me attraversavano  il  quartiere  di  Ccpione  ,>  furono  da 
lui  oltraggiati.  Sì  feroce  natura  increbbe  all’  eaorcito. 
Nè  per  preghiere  si  piegava  ibi  prima  quell’animo:  l’e- 
spugnarono finalmente  i desiderj  concordi  delle  legioni, 
ed  egli  consentì  d’appressarsi  a Manlio;  ma  ignobili  ris- 
se terminarono  il  congresso,  e più  feroce  ritornò  Cepio- 
ne  al  suo  campo. 

§.  XXIII.  Non  tardarono  i Cimbri  a conoscere  quai 
modi  avesse  tenuto  costui  co’loro  legati . Come  appo  i Ro- 
mani era  costume  di  consacrai’  se  stessi  agli  Dei  nc’gran- 
di  jiericoU  della  guerra,  così  per  lo  contrario  solcano  al- 
cuni pqpoli  di  Germania  dar  Taniraa  del  nemico  alle  lo,- 
ro  belliche  divinili;  voto  jiel  quale  i cavalli  e gli  uomi- 
ni s’-uccidcano , e tutte  le  cose  vinte  distmggeansi.  Tal 
voto  lècero  i Cimbri  dinanzi  al  sacro  toro.  K tosto  il 
precorse  alla  battaglia,  in  cui  ottantamila  soldati 
romani  e quarantamila  saccardi  o saccomanni  perq’ono. 
Due  figliuoli  del  console  Manlio  furono  trucidati,  c tutti 
coloro,  i quali  sopravvanzarono  alla  cimbrica  spada  fu- 
rono, iu  memoria  del  volo,sosjìcsi  agli  alberi  col  laccio/ 

Si  svenarono  poscia  i cavalli  ; vesti , armi , loriche 
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gittaronsi  nel  Rodano  con  l’oro  e l’aigento.  Il  resto  del- 
le salmerie  fu  guasto  od  arso;  a tal  modo  i Cimbri  sciol- 
sero il  voto , e ciò  narrarono  aver  veduto  i pochissimi 
che  insieme  con  Copione  poterono  con  la  fuga  salvarsi. 
Allora  gli  animi  de’ Romani , contristati  da’ fieri  casi  di 
Silano  e di  Manlio , inclinavonsi  a credere  che  Apollo 
avesse  voluto  con  tali  rotte  vendicarsi  della  violazione 
del  tempio  di  Tolosa.  Ciascuno  de’ preda  tori  fu  condot- 
to a fine  infelice;  ma  piò  tristo  d’o^ni  altro  riuscì  quel- 
lo di  Copione , si  che  la  cosa  torno  in  proverbio  , c di 
chiunque  fosse  divenuto  sommamente  misero  per  sua 
colpa  si  disse  da  indi  in  qvrà,  che  seco  egli  avesse  l’oro 
de’ToUlsani, 

§.  XXIV.  Gioia  non  lieve  nelle  romane  calamità  riu- 
scirono le  vittorie  conseguite  ne’procedenli’tie  anni  con- 
tro l’affricano  Gingurta,  e la  passaggiwa  dedieiouedi  co- 
stui, che  fra  le  altre  cose  promise  restituire  i disertori.  E- 
rauo  del  numero  di  questi,  oltre  una  coorte  di  Liguri , 
due  torme  di  Traci.  Roma  già  da  gran  tempo  avea  pi- 
glialo in  uso  d’aver  fanti  e cavalli  stranieri;  uè  di  rado 
ne’ suoi  eserciti  combatteano  i jwpoli  di  Spagna  , delle 
isole  Baleari  e di  Liguria,  tuttoché  mal  domati  ancora, 
insieme  co’Galli  europei  ed  asiatici  ed  altri  Barici  co- 
sì d’Asia  ched’Affiica.  Ciò  fu  principio  d’egrcg]  succes- 
si e poi  d’immense  sventure.  Ma  questa  è la  prima  vol- 
ta in  cui  tra  gli  ausiliai  } di  Roma  si  veggono  passar  nel- 
l’Affi  ica  i Traci,  essendo  console  Cecilio  Metello;  a’qua- 
li  o il  calore  del  clima,  o la  severità  della  disciplina  ed 
il  mobile  ingegno  resero  ben  presto  insopportabile  tale 
milizia. 

Speravano  forse  |X)lersi  ricondurre  in  Europa , dan- 
dosi a Gingurta  ; ma  quando  Metello  gli  ebbe  riavuti , ' 
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prese  di  loro  metnorabil  vendetta,  più  degna  certauienlc  Anni 
I d’un  Diegillo  che  d’ua  Romano.  A parte  di  essi  mozzò 
le  mani;  parte  ne  foce  sepjiellir  vivi  fino  al  ventfe  in 
terra,  e saettarli  dall’esercito  co’  dardi , o bruciarli  men- 
tre ancora  spiravano.  Sotto  (|iiesto  Metello,  detto  poscia 
il  numidico,  militava  Caio  Mario;  e sotto  Mario,  nel 
corso  delle  medesime  guerre  hlRùcane  , combattè  Lu-. 
ciò  Siila,  gli  odj  do’quali  furou  cagione  de’più  gravi  dan- 
ni alla  patria. 

§.  XXV.  Ignari  tuttora  i capi  de’Cimbri  dell’uso, 
che  doveano  fare  della  vittoria,  si  raccolseroa  colloquio. 

Ad  alcuni  parca,  volersi  tosto  assalir  l’Italia  c girne  a 
Roma  prontamonte;  altro  ad  altri  piaceva;  ma  s’accur-  i 

darono  tutti  nel  giudicare  che  tosto  Aurelio  Scauro  in- 
nanzi tratto  si  dovesse  ascoltare:  il  quale  reso  prigioniero  ■ ' 

prima  del  voto  si  custodiva  in  vita , ed  era  stato  spet-  ' 

tatore  infelice  della  mina  di  Manlio.  Richiesto  Scauro  c- 
spose  nel  barbarico  parlamento,  ad  atterrire 

il  cuor  de’  Romani  sarebbe  stata  (qualunque  vittoria 
de' suoi  nemici;  avere  indarno  ydnnibale  tentato  Roma 
ed  indarno  tenutala  Brenno  co' Galli  suoi;  fatali  miti 
sempre  riuscire  a’Baibari  le  Alpi.  A tali  detti  arse  di 
sdegno  Beorigge,  feroce  uomo;  e,  snudando  il  ferro, 
trafisse  in  presenza  di  tutti  l’onorato  ed  inlre])ido  petto. 

I Cimbri,  pingui  d’oro  e di  prede,  si  strinsero  in  ami- 
cizia co’Tectosagi  di  Tolosa  e co’Marsi,  popolo  numeroso  ' 

che  ignoro  se  debba  credersi  nativo  di  Gallia  o di  Germa- 
nia, o se  di  Germania  passato  fosse  nella  Gallia  durante 
il  cimbrico  tumulto.  S’avviarono  poscia  verso  ilMezzodl, 
mentre  Caio  Mario  giungeva  nella  Provincia  romana.  I- 
vi  Lucio  Siila,  suo  legato,  ebbe  i primi  vantaggi;  supe- 
• rò  i Tectosagi  c s’impadronì  di  Copillo;  indi  costrinse  i mi, 
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Anni  Marsi  a lasciar  l’amicizia  de’Cimbri  cd  a collegarsi  co’Ro- 
mani.  Qui  la  fortuna  cangiò  il  suo  corso:  i Cimbri  fu- 

jyj'  rono  vinti  da’Celliberi,  non  senza  l’aiuto  di  Fulvio  pre  • 
tore  in  Ispagna;  ed  avendo  rivarcato  i Pirenei  tornarono 
alle  terre  della  Provincia  romana,  che  più  indegnamente 
posero  a ruba  e nella  quale  di  nuovo  si  congiunsero  co- 
gli Ambroni  e co’  Teutoni  sul  Rodano. 

' §.  XXVI.  Tutti  allora  fecero  solenne  giuramento  di 

non  più  posare  se  non  fra  le  rovine  di  Roma.  Caio  Ma- 
rio , scorgendo  cotanta  oste  dopo  la  perdita  di  quattro 
eserciti  consolari,  stette  lungamente  immoto,  mentre  da 
per  (5gui  dove  il  barbarico  nembo  clilatavasi  orgoglioso 
nella  Gallia  narbonese.  Studiava  l’arte  che  non  più  il  fie- 
ro aspetto  e le  smisurate  moli  de’Barbari  atterrissero  il 
Romano  ; a rincorarlo  intanto  sopraggiungean  le  fauste 
notizie  del  proconsole  Pisone  il  quale,  oltrepassalo  ilRo- 
dojKJ  ,avea  messo  in  rotta  i Traci.  Marta,  donna  di  Si- 
ria e tenuta  in  pregio  pe’suoi  vaticinj,  era  nel  campo  di 
Mario  e lieti  presagi  gli  dava;  ma  egli  non  per  gli  stimo- 
li degli  scherni  del  Cimbro  lasciavasi  svolgere  ad  uscire 
degli  alloggiamenti.  Disperando  i Barbari  di  trarlo  a bat- 
taglia, e memori  dell’ultimo  giuramento,  divisarono  d’as- 
saltar l’Italia , separando  gli  eserciti  ; Beorigge  s’iiicam- 
minò  lungo  il  Rodano  alla  volta  della  Rezia  , ed  i Ti- 
gurini  co’Tugeni  presero  la  via  delNorico.Di  quivi  do- 
veau  tutti  con  le  lor  donne  discendere  alle  pianure  del 
Po,  nell’atto  che  i Teutoni  e gli  Ambroni  avi'ebbero 
mosso  a sorpassar  le  Alpi  della  Liguria. 

Con  questo  disegno  difilarouo  verso  Itali  • gli  Ambro- 
ni ed  i Teutoni  per  sei  continui  giorni,  amaramente  di; 
leggiando  Mario  e chiedendo  a’  Romani  se  lor  piacesse 
che  salutate  fossero  in  Roma  le  mogli  di  coloro  i quali. 
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stavano  chiusi  nell’utuil  vaile  del  Rodano.  Mario,  quan- 
do gli  parve  il  tempo  di  togliere  le  dimore,  seguitò  i Bar- 
bari e li  raggiunse  alle  radici  delle  Alpi  presso  le  acque 
scstie.  Ivi  gli  Ambroni  procedevano  urlando  , e , per- 
cuotendo in  mezzo  al  barrito  gli  scudi,  ripetevano  il  lor 
nome  d’ Ambroni.  A questo  grido  i Liguri  Ambroni,  au- 
siliari Sc’Romani , opposero  un  pari  grido  , e , creden- 
dosi forse  scherniti , si  sospinsero  alla  battaglia.  Le  le- 
gioni allora  usciron  del  vallo,e  dando  neU’inimico  no  fe- 
cero ampio  macello;  ma  le  donne  degli  Ambroni  più  de’ 
mariti  per  avventura  combatterono  valorosamente  contro 
i Romani , e ]>oi  contro  gli  stessi  muriti  che  ritraevano 
il  piè  dalla  battaglia. 

§.  XXVII.  La  notte  pose  termine  a questo  primo  scon- 
tro. I vincitori  si  ridussero  al  campo,  dove  ascoltavan- 
si  gli  ululati  barbarici,  che  faceano  muggire  i monti  d’in- 
torno ; e sì  cresceva  il  ripercosso  fragor  del  barrito  che 
già  il  cuore  veniva  meno  a’Romani,  e Mario  stesso  cia- 
ne sbigottito.  Ma,  ripresi  gli  spiriti,  e confidatosi  negli 
augurj  di  Marta,  no,  disse  a’soldati,  l’urldre  dé Barba- 
ri non  vi  ucciderà.  Pigliate  le  armi  al  nuovo  giorno, 
Teutoboco  ed  i suoi  Teutoni  assalirono  il  campo  roma- 
no; ma  respinti  da  prima,  e poi  combattuti  da  ogni  par- 
te, diedersi  a fuggire.  Furibonde  a guisa  d’ Erinni  cor- 
revano le  teutoniche  donne  tra  le  schiere  dello  scom- 
pigliato esercito  ; ed  o con  le  nude  mani  tentavano  di 
strappare  il  ferro  a’nemici,  o armate  anch’esse,  come  più 
al  caso  piaceva,  facean  pruova  di  rapir  la  vittoria:  pur 
tanto  valore  fu  vano  e vie  più  crebbe  l’orrida  strage. 

Dugentomila  fra  Teutoni  ed  Ambroni  diconsi  uccisi 
nell’una  e ncH’altra  giornata  delle  acque  sestie  ; novau- 
tamila  fatti  prigionieri.  Molti  doloro  capi  0 re  fuggen- 
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Anni  do  per  alpestri  luoghi  giunsero  nel  paese  de’Sequani;  fh- 
rono  presi  e condotti  al  cospetto  di  Mario.  Vivo  era  già 
dianzi  caduto  nelle  sue  mani  lo  stesso  Teutoboco , su- 
jierbo  per  la  fbm  ed  agilità  del  corpo.  Solea  per  dilet- 
to saltare  speditamente  dal  primo  al  quarto  , ed  anche 
al  sesto  de’ suoi  cavalli  ; ora  .egli  foggia  verso  un  bosco 
vicino,  in  cui  s arrese,  nobile  oruameuto  del  futuro  tri- 
onfo di  Caio  Mario.  Narra  Valerio  Massimo  che  le  don- 
ne de’vinti  pregassero  Mario  di  conceder  loro  la  libertà 
ed  il  sacerdozio  di  Vesta;  mai  Cimbri  erano  tuttora  in- 
tatti e non  ancora  poteasi  disperare  della  vendetta  : ciò 
rende  più  credibile  il  racconto  di  Floro  che  in  altra  oc- 
casione fa  motto  d’una  simigliaute  preghiera. 

§.  XXVIIl.  Beorigge intanto  era  pervenuto  co’Cimbri 
a’ gioghi  delle  Alpi  retiche.  Nudi  sugli  alti  ghiacci  con-  - 

»oi.  templavano  la  bolla  penisola  sottoposta , e sostenevano 
allegramente  il  soffio  degli  aquiloni  : poi  da  quelle  me-, 
desime  vette,  intuonato  il  canto  di  guerra,  calavansi  giìt 
per  lo  chino  delle  minaccevoli  balze,  mettendo  i larghi 
scudi  sotto  a’piedi  e sdrucciolandovi  , orgogliosi  della 
indomita  loro  baldanza  e dell’esimia  robustezza  de’cor- 
])i.  Giunti  all’Adige  , parve  ad  alcuni  che  indegno  fosse 
del  Cimbro  il  voler  confidarsi  ad  un  ponte  ; nè  meno 
stolidi  che  quando  aveano  sperato  d’ intimorir  liDceauo 
tentarono  costoro  in  prima  (così  narravano  i Roma- 
ni ) di  fermare  il  fiume  coi  petti  e con  gli  scudi  ; poscia, 
tornato  vano  lo  sfòrzo,  con  enormi  rupi  e con  intere  seU 
ve  recise  fecero  impedimento  alle  acque,  sì  che  insolito, 
ponte  costruito  in  Wbarica  foggia  fu  quasi  edificato  in 
mezzo  del  fiume. 

Il  console  Lutazio  Catulo,  nel  cui  esercito  crasi  rivol- 
to a militar  Lucio  Siila  , stavasi  accampato  sulla  destm 
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riva  deir  Adige.  Avea  sull’ altra  trasmessó  un  drappello 
de’suoi,  per  separare  i quali  dal  grosso  deU’escrcito  pen- 
sano molti  che  i Cimbri  avesser  già  rotto  il  ponte  che 
v’era , scrollato  dall’  urto  degli  smisurati  sassi  sospinti- 
vi. Ma  i soldati  di  Catulo  fuggirono  al  cospetto  dei  Bar- 
bari ; e solo  coloro , i quali.erano  sulla  sinistra  spon*- 
da,  lungamente  innanzi  di  cedere  si  difesero.  I Cimbri) 
valorosi  essi  medesimi,  onorando  il  loro  coraggio , pat- 
tuirono con  quelli  una  tregua  ; e,  passato  l’Adige , spa- 
ziaronsi  nella  Venezia  c nella  pianura  del  Po  sinoa’Cam- 
pi  Raudj  , che  altri  crede  vicini  di  Vercelli  ed  altri 
di  Verona.  In  sì  lieta  contrada  non  più  gli  agresti  frut- 
ti saziarono  la  loro  fame,  ne  le  crude  carni;  ma  il  pa- 
ne abbondò  fra  essi,  e cotte  vivande  con  soavi  frutta  im- 
bandironsi  nelle  loro  cene;  il  vino  poi,  esca  novella,  o- 
gni  dì  largamente  gl’inebbriava. 

§.  XXIX.  Mario  sei  vide,  accorso  dalla  Gallia  in 
aiuto  di  Lutazio , e console  per  la  quinta  volta-;  ma  in 
Italia  indugiava  tuttora  guardando  il  campo,  come  se 
fosse  ancora  sul  Rodano.  A’Cimlk'i  piacevan  parimente 
gl’indugi  fino  a che  arrivati  non  fossero  i Teutoni;  intan- 
to inviai’ono  legati  a Mario,  chiedendo  per  la  terza  vol- 
ta d’aver  città  o terre  in  Italia  così  per  essi  come  pe’Teu- 
toni  loro  fratelli.  Già  i vostri  fratelli  ebbero  la  più 
gran  parte  convenevole  spazio  di  terra  per  riposarsi^ 
replicò  Mario,  mostrando  Teutoboco  agli  ambasciadori 
ed  altri  re  incatenati.  Allora  Beorigge  stesso  cavalcando 
alla  volta  de  Romani  domandò  al  console  un  giorno  per 
la  battaglia.  Ottenne  il  terzo  dì  dopo  quello;  e si  sareb- 
be allora  saputo  quale  de’ due  nemici  avesse  dovuto  ri- 
maner signore  d’Italia. 

Venuto  il  terzo  dì , si  schierarono  in  ordinanza  qua- 
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Anni  (Irata.  Quindicimila  uomini  prorupjiero  a cavallo,  ar- 
mati  di  dardi  con  doppia  punta  c di  lunghe  spade  non 
j’ijj  ■ che  di  cimieri  con  istrane  figui-e  e cou  ceffi  orribili  di  mo- 
stri aventi  la  bocca  spalancata.  Splendeaiio  pe’làanchi 
scudi  e per  le  terse  loriche  di  ferro.  Le  prime  schiere 
de’fanti , a togliere  ogni  scampo  alla  foga , s’avvinse- 
ro con  catene  di  ferro.  Combatterono  di  fitta  state  con 
disperato  coraggio;  le  donne,  ferocemente  urlanti,  ecci- 
tavano l’ardor  ne’nAriti  e ne’figliuoli,  percuotendo  le  cal- 
daie o i cuoi  delle  belve  distesi  dintorno  a’carri.  Anch’^es- 
se,  uscite  da  questi  carri,  pugnarono , risospingendo  al- 
la battaglia  qualunque  de’Cimbri  o stanco  o ferito  indie- 
treggiasse; ma  quando  videro  la  giornata  inclinarsi  a fa- 
vore di  Mario , foi'sennate  mescolavansi  tra  le  file  ad  i- 
nanimire  od  a punire  i loro  guerrieri.  La  virtù  del  Ro- 
mano ed  il  meriggio  d’Italia  vinsero  finalmente  il  Cim- 
bro, che  trangosciando  e sudando  afiannava  e moriva  sot- 
to i cólpi  o della  spada  nemica  o del  ferro  delle  proprie 
consorti.  Lugeo  e Beleo  giacquero  spenti  ; Beorigge  , 
percussore  di  Scauro,^tramazzò  sulla  polvere  ; due  al- 
tri re  con  mutue  ferite  s’ uccisero.  Molti  legaronsi  pel 
collo  quando  alle  corna  e quando  alle  gambe  de’buoi,  sti- 
molandoli col  pungolo  a strascinarli  ed  a metterli  mise- 
ramente in  brani;  molti  con  più  studiate  morti  perirono; 
e narrò  la  filma  che  circa  centosessantamila  fossero  tru- 
cidati e sessantamila , insieme  co’re  Claudico  e Cesorig- 
ge.  fatti  prigionieri  ne’Campi  Raudj. 

§.  XXX.  Spenta  oramai  ogni  speranza  di  vittoria, 
le  donne,  come  smemorate,  si  ridussero  nuovamente  a’ 
carri,  contemplando  la  strage.  Ma  già  Mario  assaliva  il 
vallo  de’Cimbri  ; maggior  battaglia  ivi  riai-sc,  percioc- 
ché le  donne  con  lunghe  aste  o cou  lance  combattevano 
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da’carri,  quasi  da  torri,  e con  esse  i loro  ferocissimi  cani, 
sino  a che,  spossata  la  lena  e veniij|  meno  le  forze,  spe- 
ciosa speranza  non  s’affacciò  alla  lor  mente.di  potere  al- 
meno conservare  la  libertà.  Solenne  legazione  perciò  spe- 
dirono a Mario,  chiedendo  consacrarsi  a Vesta;  saperle 
vedove  de' Germani  viver  pudiche  non  meno  delle  Ve- 
stali^ e schive  degli  abbracciamenti  d’altri  mariti.  Pa- 
ghe soltanto  di  piangere  i perduti,  avrebbero  esercita- 
to il  sacerdozio  della  Dea  sotto  la  sua  tutela.,  e custo- 
dito anch'esse  il  fuoco  sacro. 

Illecita  cora^  rispose  Mario,  domandasi  da  stranie- 
ra gente  a’ Romani.  Allora,  uditi  gli  austeri  delti  del 
vincitore , le  donne , rivolgendo  contro  se  medesime  la 
rabbia,  dieder  di  piglio  a’teneri  pargoletti,  ed  o soffoca- 
rono loro  lo  spirilo  nelle  fauci  o ne  schiacciarono  la  cei- 
vice,  lanciandoli  contro  i Romani;  e,  crescendo  le  furie, 
con  iscambievoli  offese  ammazzaronsi , o co’  nodi  stessi 
delle  lor  chiome,  quale  da’carri  e quale  dagli  alberi,  s’im- 
piccarono : una  fu  trovata  fra  l’ altre  penzolar  dall’alto 
d’un  carro,  e due  strangolali  bambini  penderle  dalle  gi- 
nocchia. 
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S.  I.  M ENO  barbari  d’altri  popoli  e men  distruggitori  Anni 
erano  i Cimbri , die  inutilmente  bramarono  aver  terre  . 
da  coltivare.  Non  andavano  al  tutto  privi  d’alcune  arti;  ' 
e nel  corso  delle  loro  guerre  avean  mostrato  senno,  tut- 
tocliè  non  pari  all’ardire.  Nelle  lunghe  pompe  del  trion- 
fo romano  apparve  l’immagine  del  sacro  lor  toro  ; segui- 
va Teutoboco  fra  gli  altri  re,  il  quale  non  solo  i Germa- 
ni ma  eziandio  gli  stessi  trofei  di  Mario  superava  della 
persona.  Perciò  grave  timore  s’apprese  al  cuore  d’alcuno 
de’ più  accorti  Romani , fattosi  a considerare  la  novella 
e sì  gagliarda  generazione  di  questo  benché  vinto  inimi- 
co. I fieri  auspici , che  il  Cimbro  traeva  dalle  morti  e dal 
sangue  de' prigionieri , fecero  inorridire  l’Italia;  ma  in 
Italia  serpeggiava  tal  contagio  di  magiche  superstizio- 
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ni  clic  il  .senato  fu  coslrcUo  a vi(;tare  i sacrificj  uma- 
ni con  pubblico  tiecrcto.  Nè  il  divieto  bastò;  ed  altri 
esempi  di  superstizioni  elTerate  nella  stessa  Roma,  oltre 
quello  che  si  era  veduto  nella  guerra  degl’ Insubri  e de’ 
Cesati , si  dovranno  da  me  rammentare. 

Siila  medesimo  descrisse  in  greco  ne’suoi  comentarj  le 
imprese  della  cimbrica  guerra,  nella  quale  Roma  com- 
battuto avea  contro  i Barbari  non  per  la  gloria  o per  la 
dominazione,  ma  .solo  per  la  sua  salvezza;  e lungamen- 
te in  dubbio  era  stato  il  destino  se  alla  lingua  del  Lazio 
succeder  dovesse  quella; de’ Cimbri.  Pur  ninno  sa  qual 
fosse  cotcsla  lingua;  e s’egli  è vero  che  tra’monti  di  Ve- 
rona , di  Vicenza  e di  Trento  i contadini  di  Progno  e 
del  piccol  tratto  detto  de’Setlc  Comuni  parlino  un  idio- 
ma , il  quale  da  un  illustre  uomo  fu  giudicato  simile  in 
gran  parte  alla  presente  favella  de’Sassoni,  sì  fetta  con- 
formità vuoisi  attribuire  a qualche  recente  colonia  d’a- 
bitatori tratti  daU’odierna  Sassonia  od  a qualche  altra 
cagione , di  cui  si  perde  la  memoria , non  alla  perpetua 
dimora  d’alcuni  discendenti  del  Cimbro,  distrutto,  egli 
è già  il  vigesimo  secolo  , ne’ Campi  Raudj.  Sopravvisse 
nondimeno  il  nome  de’ Cimbri  nel  villaggio  di  Cimbra 
di  là  da  Trento  ; e talvolta  dagli  scrittori  del  IMcdio-Evo 
il  tenere  di  Vicenza  e la  stessa  Vicenza  chiamaronsi 
Cimbria. 

Cresceva  frattanto  in  Grecia  ed  in  Italia  la  fama  del- 
la pressoché  ignorata  patria  de’Cimbri,  a’quali  stima  vasi 
che  sjicttasse  la  Baltia  o Basilia , generatrice  dell’  am- 
bra. Qualche  anni  dopo  la  loro  sconfitta  scrisse  Meti’odo- 
ro  di  Scepsi,  che  tanto  neU’isola  Basilia  quanto  in  Ger- 
mania si  trovassero  diamanti  più  assai  pregevob  degli  a- 
siatici.  Laonde  fa  fedlc  il  darsi  a credere  che  sotto  le  ne- 


Digitized  by  Coogle 


vi  del  polo  si  nascondesse  un  più  ricco  mondo,  c clic  non  Anni 
fossero  al  tutto  destitute  di  fondamento  le  allegoriche  fa- 
vole  narrale  a Siila  , per  quanto  dice  Plutarco,  da  un  ‘ 
viaggiatore  il  quale  pretendea  d’aver  visitalo  l’isola  Ogi- 
gia  d’Omero  ad  occidente  dell’altra  di  Brettagna;  rimem- 
branze oscure,  o imitazioni  fantastiche  de’racconti  sulla 
Tuie  di  Pitea  e su’Meropidi  teopompei. 

§.  II.  L’esercito  de’Tigurini,  de’Tugeni  e degli  altri 
Elvezj,  che  avea  invaso  le  rupi  del  Norico,  con  ignobi- 
le fuga  dojK)  la  morte  di  Beorigge  s’era  in  parecch  j luoghi 
disperso,  ladroneggiando.  Ma  i Cimbri  che  rimasti  erano 
a guardia  del  Reno , si  difesero  virilmente  dagli  assalti 
d’ogiù  nemico,  e proruppero  nella  terra  de’ vicini.  Ri- 
stettero in  fine  sulle  rive  della  Sambra,  ove  furono  ac- 
colti con  amichevoli  patti.  Per  molti  anni  vidersi  agita- 
ti da  varj  successi , e dieder  cominciamento  al  popolo , 
che  divenne  in  breve  uno  de’ più  famosi  del  Belgio  col 
nome  d’Aduaticì. 

Felici  allora  da  per  ogni  dove  riuscivano  dopo  Caio 
Mario  le  armi  romane  contro  i Barbari.  Alcuni  di  costo- 
ro, stanchi  di  guerreggiare,  teneansi  lieti  d’essere  ammes- 
si all’amicizia  di  Roma  ; tali  nella  Tracia  i Dentcleti  o 
Deiiseleli  deU’Ebro,  i quali  s’unirono  a Caio  Sestio  o ad 
un  altro  propretore  della  Macedonia  per  respingere  i Dar- 
danj,  ed  i Misi,  a cui  da’Romani  già  si  dava  il  nome  di 
Alesi.  Fedeli  amici  di  Roma  durarono  i Denteleti,  aiu- 
tandola in  qualunque  impresa  contro  i rimanenti  popoli 
traci.  Gli  Odrisj,  su’ quali  regnava  Sotimo,  non  dimen- 
tichi della  passata  loro  grandezza,  vollero  parimente  af- 
frontarsi co’ Romani;  ma  furono  sbaragliati  da  Scuzio.  ‘>3. 
Nuovo  e maggior  nemico,  c da  temersi  non  meno  de’Cim- 
bri,  si  levava  intanto  tonilo  Roma  , il  quale  aimar  do- 
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Anni  vea  contro  essa  intere  appresso  a poco  l’Asia  e l’Europa . 

§.  III.  Questi  fu  Mitridate,  progenie  degli  Acheme- 
nidi , o nato  almeno  da  una  delle  più  nobili  schiatte  di 
Persia.  I suoi  maggiori  possedettero  la  Cappadocia  ma- 
rittima, che  a’presenti  dì  si  chiamava  il  regno  del  Ponto; 
in  mezzo  alla  quale  scorrea,  per  la  pianura  di  Tcmisci- 
ra  , il  Termodonte , illustrato  dalle  ricordanze  delle  A- 
mazzoni.  L’Iri  bagnava  le  mura  d’Amasea,  patria  di 
Strabene  geografo , non  che  di  Comana  poutica , ove  il 
ricco  e temuto  pontefice  di  Bellona  s’eleggeva  nella  fe- 
miglia  de’ re.  Mitridate  all’avito  regno  aggiunse  verso 
l’Occidente  i paesi  posti  sull’Eussino  lungo  le  spiagge  di 
Pafiagonia;  ivi  era  Sinope,  famosa  per  la  fuga  de’Cim- 
merj , ma  inutilmente  Strabone  cercò  su  quel  lido  i di- 
scendenti degli  Eneti  o Veneti  di  Pilemene.  Maggiori 
conquiste  fece  Mitridate  sull’Eussino,  dilatando  il  regno 
alla  volta  d’Oriente  sino  alla  Golchidc , ora  Mingrelia . 
In  essa,  la  memoria  dell’andata  di  Giasone  durava  nc’ 
pubblici  monumenti:  e nella  Moschica  , di  cui  appar- 
teneva una  parte  alla  Colchide,  vedeasi  tuttora  un  tem- 
jiio  di  Leucotea , il  quale  si  diceva  innal^to  prima  di 
Giasone  da’Greci. 

Sordidi  pf/rq/wgi,  al  pari  dc’Budini,  abitavano  tra  le 
rupi  della  Moschica  spettante  alla  Colchide  ; prossimi  a’ 
quali  viveano  i Suani , ugualmente  schifosi , ma  ricchi 
d’oro  c pieni  di  coraggio,  quantunque  digiuni  d’ogni  di- 
sciplina. Poteano  mettere  in  punto  fino  a dugento  mila 
combattenti,  ed  aveano  dominio  sulle  circostanti  tribù, 
protetti  dall'asprezza  de’gioghi  caucasei,  che  signoreggia- 
vano la  sponda  mingrelica,  nella  quale  in  onore  de’Dio- 
scuri  Castore  e Polluce  fu  eretta  la  città  detta  Dioscuria  ; 
ultimo  termine  d’ogni  navigazione  de’Greciuell’Eussiao. 
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Insigne  città  era  divenuta  Dioscuria  pel  suo  comtnhrcio  : Amn 
settanta  popoli  barbari , narra  Strabono , vi  conveniva- 
no  a traflScarvi  ; ma  Timostene  fin  dal  tempo  de’ primi  ' 

Tolomei  alTcrmava  che  più  di  trecento  tribù  vi  si  racco- 
gliessero  , divise  dal  resto  della  terra  ed  afiatto  diverse 
fra  loro  pe’liuguaggi.  La  ferocia  e l’orgoglio  le  tenevano 
separate  ; ma  la  maggior  parte  di  esse  unironsi  dappoi 
allorché  sperarono  di  poter  assalire  l’ Italia.  Tutte  ap- 
partenevano al  Caucaso  ; i più  numerosi  erano  i Sarma- 
ti che  dalle  vicinanze  de’Budini  e dalle  sedi,  che  in  tem- 
po d’Erodoto  aveano  di  là  dal  Tana! , eransi  nel  secolo 
di  Mitridate  allargati  fino  a quel  monte, 

§.  IV.  Oltre  Dioscuria,  e dopo  i Moschi,  s’apriva  sul- 
l’Eussino  la  spiaggia  de’Cerceti,  popolosa  e non  priva  di 
porti.  Seguitavano  gl’ importuosi  bdi,  su’ quali  erano  i 
quattro  regni  degli  Eniochi  e quelli  de’Zigi  e degli  Achei. 

Gli  Eniochi  e gli  Achei,  sebbene  si  gloriassero  delle  gre- 
che loro  tradizioni,  abborrivano  da  gran  tempo  il  viver 
civile;  perciò  Aristotile  accusati  gli  avea  d’essere  an- 
tropofàgi.  Essi  ed  altri  popoli  vicini  discorrevano  eoiseg- 
giando  l’Eussino  con  agili  navi,  dette  camere  in  greco; 
donde  ad  essi  venne  il  nome  di  Camaritani.  Si  formava- 
no queste  di  tavole  commesse  senza  ferro;  stretti  n' era- 
no i fianchi,  ampia  la  concavità  ed  uguale  nell’ una  e 
nell’altra  estremità  la  prora;  ma  se  il  mare  ingrossas- 
se, altre  tavole  soprapponeansi  arcuate  in  guisa  di  tetto 
sì  che  racchiusi  rimanessero  i pirati  come  in  un  guscio. 

Così  difesi,  ed  avendo  il  remeggio  a mano , davansi  nei 
tempi  difficili  all’arbitrio  delle  onde.  L’Eussino  si  vedea 
sovente  coperto  da  tali  navi , niuna  delle  quali  portava 
più  di  trenta  ladroni,  audaci  dispregiatori  d’ogni  perico- 
lo e fieri  saccheggiatori  de’Iidi  e delle  città.  Gli  Eniochi 


ì 


by  Gt)Ogle 


Anni 
At. 
G.  C. 
93. 


3i2  storia  d’italia 

sopra  tutti  gli  altri  posero  a ruba  l’opulentissimo  luogo 

di  Pitio , non  lontano  da  Dioscuria. 

Tornati  a casa  fra  le  loro  balze  trasportavano  le  ca- 
mere sugli  omeri  nelle  foreste;  il  quale  atto  agevolmen- 
te nell’ antichità  potè  accrescer  fede  al  remore  intorno 
al  trasporto  della  nave  degli  Argonauti  per  terra.  I Ca- 
maritani  faceano  gran  commercio  di  schiavi  che  i Sintj, 
vicini  degli  Achei,  ed  altri  popoli  del  Bosforo  cimmerio 
aiutavano  a tutto  potere  ; fra’ quali  popoli  acquistarono 
molta  celebrità  i Toreti  o Torcati  ed  i Dandarj  o Bar- 
dar] , sudditi  già  di  Parisadc,  che  i Bosforani  aveano  po- 
sto nel  numero  de’loro  Dei.  Nè  voglionsi  tacere  gli  As- 
burgii  o Aspurgiani,  che  abitavano  tra  Fanagoria  ed  il 
cantone  o piuttosto  la  città  di  Gorgippia,  vicina  del  Cu- 
ban  e della  Palude  Meolide  ; come  altresì  gli  Agri , gli 
Arrechi,  i Dosci,  gli  Obidiaceni,  i Sittaceni  ed  i Tar- 
peti  : barbari  nomi  di  tribù  o spente  per  le  mutue  lor 
gare , o incorporate  con  nuovi  popoli  sojiraggiunti  dal 
Volga  e dal  Caucaso.  Le  genti  de’Camaritani  obbediva- 
no ad  alcuni  olQciali  detti  sceptuchi , ovvero  poilatori 
dì  scettro , i quali  essi  medesimi  viveano  sottoposti  ad 
altri  re. 

§.  V.  Fanagoria,  emula  di  Dioscuria,  esercitava  pa- 
rimente un  gran  commercio  co’  Barbari  delle  contrade 
situate  di  là  dalla  Palude  Meotidc.  Non  minori  Irafllci 
arricchivano  la  città  di  Tanai,  fabbricata  da’Greci  sul- 
le foci  del  Tanai  ; città  che  in  altri  secoli  si  vedrà  rifio- 
rire con  altri  nomi  e diventare  una  rinomata  soi’gcnle 
dell’industria  e delle  ricchezze  d’Italia.  Fana"orIa  e Ta- 

O 

riai,  nell’età  di  Mitridate,  appartenevano  al  regno  bos- 
forico , su  cui  avea  regnato  Satiro , figliuolo  di  Parisa- 
de.  Parecchj  re  ancora chiamaronsi  con  uno  di  questi  due 
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nomi;  e però  diiTicilc  riesce  sapwe  a qual  di  costoro  si 
lòsse  rizzato  il  monumento  detto  di  Satiro  non  lungi  dal- 
le foci  del  Cuban.  Più  malagevole  si  è il  determinare 
l’età  di  Satiro,  che  costrinse  il  re  de’Sintj  Ecateo  a spo- 
sare una  sua  figliuola  , e ad  uccidere  la  moglie  Tirga- 
tao;  quantunque  alcuni  attribuiscano  all’età  di  Filippo  e 
d'Alessandro  un  tal  fatto,  che  lasciò  lunga  memoria  sul- 
le rive  della  Palude  Meotide.  f 

Nacque  Tirgatao  nella  meotica  tribù  degl’ Issomati , 
ascritta  da  molti  a’ Sarmati  e soprattutto  a’Sarmati  la- 
zigi.  Fu  caldamente  amata  da  Ecateo.  Ne’rivolgimenli 
del  regno  de’Sintj , videsi  questi  scacciato  dal  seggio,  ne 
potè  riaverlo  se  non  per  gli  aiuti  recatigli  da  Satiro,  che 
impose  quel  prezzo  di  sangue  a’ suoi  benefizj  ; ma  non 
consentì  del  tutto  Ecateo,  e permise  a Tirgatao  di  vive- 
re, purché  rinchiusa  per  sempre  iuuna  torre.  D’ivi  ella, 
se  credi  a Polieno , deludendo  la  vigilanza  dei  custodi , 
fuggì  ; e camminando  per  aspri  sentieri  di  nottetempo 
giunse  alla  paterna  reggia  dcgl’Issomati.  Suo  padre  già 
era  morto,  ed  ella  sposò  il  successore  di  lui;  congiunta 
col  quale  si  diè  a radunare  gran  numero  di  popoli  meo- 
tici  ed  a rubar  le  terre  di  Satiro,  insino  a che  non  ebbe 
costui  chiesta  la  pace,  promettendo  per  ostaggio  il  pro- 
prio figliuolo  Metrodoro.  Tirgatao  condiscese;  ma  il  dis- 
leale Satiro,  a cui  unissi  Ecateo,  per  mezzo  di  due  si- 
carj,  le  insidiò  la  vita  ; del  quale  fatto  ebbe  Metrodoro  a 
pagare  il  fio.  La  regina  indi  con  ogni  sorta  di  stragi  c di 
rapine  travagliò  si  fattamente  il  regno  del  Bosforo , die 
Satiro  morì  di  cordoglio,  e Gorgipixi,  altro  suo  figliuo- 
lo , appena  potè  impetrar  supplicando,  nè  senza  gran- 
dissimi doni,  la  pace. 

Amage,  moglie  di  Medcsacco  re  de’ Sarmati  piò  vi- 
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cini  al  Ponto  Eussino,  conseguì  non  minor  £ima  di  co- 
raggio , e massimamente  appo  gli  Sciti  Scoloti  che  in- 
festavano la  città  ed  il  territorio  di  Cbersoneso  nella 
Tauridc  ; piccolo  stato  libero , e vivente  con  le  proprie 
sue  leggi , al  quale  aveano  dato  principio  i Greci  d’  £- 
raclea  pontica.  1 discendenti  di  costoro  implorarono 
( m’è  ignoto  il  tempo)  aiuto  dalla  regina;  ed  ella,  una 
volta  fra  le  altre,  veggeudo  spregiato  il  suo  comandamen- 
to di  non  doversi  da  essi  oltraggiare  i Chersonesiti,  con 
soli  cento  venti  compagni  cavalcò  velocissimamente  ver- 
so il  luogo  dov’era  la  reggia  dc’nemici,  ed , uccisone  il 
re,  comandò  che  il  regno  si  desse  al  figliuolo,  se  costui 
giustamente  imperasse. 

§.  VI.  In  tal  guisa  le  donne  de’ Sarmati  mostravano 
di  non  aver  traUgnato  da  quelle,  che  in  tempo  d’Erodoto 
solamente  fra’  pericoli  delle  armi  solcano  condurre  la 
vita.  Regnando  Mitridate,  non  crasi  estinta  la  fama  che 
i Sarmati  ( detti  Sauromati  da’  Greci , sebbene  talvolta 
creduti  di  stirpe  diversa  ) fossero  prole  delle  Amazzoni 
e degli  Sciti,  mescolati  con  la  colonia  de’Sarmati  venuti 
di  ISIcdia.  La  maggior  tribù  de’Sarmati  scito-amazzoni- 
ci  era  da’Greci  chiamata  de’Ginecocratumeni , ovvero 
de’ sottoposti  all’imperio  muliebre  ; tanto  il  valor  delle 
donne  poteva  sull’animo  de’ mariti.  Nè  gl’Issomati  od 
lassamati,  nè  le  rimanenti  tribù  de’Sarmati  cedevano 
punto  nell’ aver  care  le  mogli  a’Ginecocratumeni.  Do- 
po i Rossolani,  molta  riputazione  fra’Sarraati  ottennero, 
per  attestato  d’ Appiano , i Coralli,  e molta  in  appresso 
ne  conseguirono  i Costobocci  sul  Tanai,  ed  i Dandaridi 
0 Dandari,  differenti  da  que’ della  Palude  Meotide.  La 
saruiatica  tribù  degli  Epageriti  s'innoltrò  nel  Caucaso 
fino  alle  vicinanze  di  Pitio  c Dioscuria.  Forse  anche  i 
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Trogloditi,  0 abitatori  delle  caverne  del  Caucaso  (nul- 
la per  altro  si  può  afiermare  di  cei-to  ) appartennero  al 
Sarmata , non  che  gli  altri  popoli , a’  quali  si  davano  i 
vocaboli  generici  di  Cheneati , di  Polifagi  e d’Isadici , 
come  parimente  i Nabiani  ed  i Fanxani  : ma  in  questi 
giorni  era  cessata  ogni  rinomanza  degli  antichi  Àlarodi 
e de’Sapiri,  se  pur  questi  ultimi  non  si  debbono  tener 
pe’Sapei  ricordati  da  Plinio  fra’popoli  del  Caucaso. 

Checche  fosse  di  tali  tribù , già  il  tempo  s’avvicina- 
va che  la  più  gran  parte  di  esse  doveano  superare  il  Ta- 
na! ed  avvicinarsi  al  Danubio  , per  indi  penetrare  do- 
po qualche  secolo  in  Italia.  I Sarmati  che  allora  fur^o 
i primi  ad  abbandonare  in  parte  la  Palude  Mcotica  ed  il 
Caucaso,  al  pari  degli  Scili  Scoloti,  vivcano  a cavallo  e 
su’carri.  La  lor  forza  e la  lor  virtù  era  il  cavallo;  igno- 
bili al  tutto  riputa vausi  le  schiere  pedestri.  Non  uso  il 
volgo  de’combattenti  a difendersi  con  lo  scudo,  portava 
lunghe  spade  con  ima  mano , e coll’  altra  lunghissime 
pii^he  : ma  i principi  ed  i nobili  coprivano  l’intero  cor- 
po con  ferree  maglie.  Di  cuoio  durissimo  erano  i cimieri 
e le  corazze  de’Rossolani  ; gli  scudi  coprivansi  altresì  di 
cuoio  ; i guerrieri  s’armavano  in  oltre  di  lancia,  di  spada 
e d’arco.  Ampia  la  veste  de’ Sarmati  ondeggiava  come 
appo  gli  antichi  Tessali  ed  i recenti  Parti  ; ed  alla  fog- 
gia de’ Persiani  s’aUargavano  i loro  femorali  o brache, 
vetustissima  voce  che  venuta  d’ Oriente  sussiste  ancora 
in  Europa.  Sceptuchi , non  altrimenti  che  fra’Camari- 
tani,  si  diceano  i principi  o capi  de’Sarmati,  e Sceptu- 
chie  le  provincie  loro  affidate  ; a’ quali  Sceptuchi,  sì 
come  ho  detto , sovrastavano  altri  re  o capi  supremi. 

§.  VII.  Due  popolose  nazioni  erano  intorno  a’Sarma- 
ti,  le  quali  cliiamaronsi  gli  Aorsi  ed  i Siraci.  Da’priini 
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( a’ quali  si  vuole  che  Tacito  avesse  dato  il  nome  d’A- 
dorsi,  Plinio  d’Ulidorsi  e Tolomeo  d’Alanorsi)  esposi, 
clic  alcuni  fanno  discendere  gli  Alani  od  Asi  : altri  poi 
credono  che  o dagli  Aorei  procedessero  gli  Avari,  cotanto 
infesti  ne’ secoli  appresso  all’Italia , o che  gli  Aorsi  essi 
medesimi  fosseio  una  porzione  degli  Unni  già  innoltra- 
tisi  verso  l’Europa.  Senza  recarne  pruove,  altri  confon- 
de questi  Aorsi  ora  cogli  Agatirsi , ed  ora  co’  Tissageti 

0 Tirsageti:  e v’ha  di  coloroa’ quali  piace  supporre  che 

1 Sitaci  non  fossero  se  non  gl’Iurci  d’Erodoto,  vicini  o 
compagni  de’Tissageti. 

Gli  Aorsi  ed  i Siraci  erravano  tra  il  Tanai  ed  il  Vol- 
ga fin  sotto  alle  radici  del  Caucaso  ed  alle  rive  del  Cu- 
bau.  Ma  i veri  Aorsi  venivano  da  un  più  settcnti-ionale 
paese.  Impadronironsi  di  poi  della  regione  stata  de’Ca- 
spj  e diedersi  al  trafileo  delle  preziose  merci  delflndia  e 
della  Babilonia,  ch’essi  riceveano  dagli  Armeni  e da’Me- 
di;  poscia  sul  dorso  do’camoli  trasjxn'tavanlc  in  altri  luo- 
ghi dell’Asia,  e sì  ricchi  erano  divenuti  che  abitualmci>- 
le  pollavano  il  capo  adorno  di  fiegj  d’oro.  Nulla  intw- 
no  a tali  popoli  si  legge  appo  Scimno  di  Chio , che  ia 
questa  età  pretese  descrivere  in  versi  la  terra,  seguendo 
principalmente  le  orme  d’Eforo  e d’Eiatostene. 

§.  Vili.  Mitridate  prese  a combattere  co’Barbari  del 
Caucaso  e con  tutti  gli  altri  che  abitavano  sul  Ponto 
Eussino,  da’confini  del  Tennodontedi  Cappadocia  fino 
alla  Tauride.  Più  vasti  pensieri , che  non  tardarono  a 
scoprirsi,  già  egli  volgea  nella  mente.  Dall’angolo  estre- 
mo del  Ponto  Eussino  e da’luoghi  vicini  a Trebisonda , 
nella  quale  di  poi  gl’  Italiani  del  Medio-Evo  esercita- 
rono ricchissimo  traffico,  il  re  del  Ponto  entrò  nella  Col- 
chidc , che  ridusse  ben  presto  sotto  il  suo  dominio.  Ei 
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vi  soleva  spedire  i più  cari  ed  iutimi  suoi  cortigiani  ; Anni 
mandovvi  fra  gli  altri  Moaferae,  zio  paterno  della  madre 
di  Strabone.  Indi  s’impossessò  della  Sindica,  e la  costrin- 
se  a pagar  taglie  di  danari  e di  vettovaglie.  I Barbari 
circostanti  alla  penisola  taurica,  e massimamente  gli  Sci- 
ti Scoloti , vieppiù  dopo  la  morte  d’ Amage  tribolava- 
no lo  stato  greco  di  Chersoneso , e gl’imponeann  gra- 
vosi tributi.  Su  tali  Sciti  regnava  Sciluro,  padre,  secon- 
do Posidonio,  di  cinquanta  figliuoli,  fra’quali  era  Pala- 
co,  ed  anzi  di  ottanta,  si  come  scrisse  Apollodine.  Ta- 
glieggiavano costoro  Panticapea  col  rimanente  regno  bos- 
forico,  tenuto  da  Parisade. 

Quest’ultimo  Parisade  non  che  i magistrati  della  cit- 
tà di  Chersoneso  imploraron  gli  aiuti  di  Mitridate,  che 
non  fu  lento  (ciò  dicesi  avvenuto  prima  della  Uscita  dei 
Cimbri  dal  Settentrione)  ad  accettar  la  proposta,  ed  im- 
mantinenti  spedì  un  esercito  nella  Tauride  contro  gli  Sci- 
ti di  Sciluro  e Palaco;  in  soccorso  de’quali  venne  Tasio, 
capo  de’Rossolani , con  cinquantamila  valorosi  guerrie- 
ri; ma  Diofaule,  capitano  di  Mitridate,  con  una  falange 
di  soli  seimila  dissijiò  quc’sarmatici  stuoli , e distrusse 
quasi  tutte  le  forze  di  Tasio.  Neottolemo,  collega  di 
Diofantc , ruppe  la  cavalleria  de’Barbari  su’ghiacci  del 
Bosforo  inmmerio,  nelle  acque  del  quale  dappoi  ottenne 
in  estate  una  vittoria  navale  contro  i medesimi  Barbari. 
Lunga  difesa  fecero  non  pertanto  Sciluro  e Palaco  nc’luo- 
ghi  forti  della  penisola  taurica , edificandovi  castelli  c 
propugnacoli;  giunsero  anche  a cinger  d’assedio  l’eserci- 
to di  Mitridate  nella  città  di  Chersoneso  : ma  ogni  loro 
sforzo  fìivano;  e perciò  Strabone,  adduccndo  gli  escm- 
pj  di  queste  tauriche  guerre,  al  pari  di  Polibio  pensava 


Digitized  by  Google 


Anni 
At. 
G.  C 
93. 


3l8  STORIA  d’ ITALIA 

die  i Barbari,  per  quanto  numerosi,  fossero  tutti  deboli 

a petto  a’popoli  discipbnati  nell’arte  della  guerra. 

§.  IX.  I soccorsi  di  Mitridate  produssero  alla  città 
di  Chersoneso  il  consueto  frutto  di  farle  perdere  la  li- 
bertà. Chersoncso  ebbe  a protettore  o piuttosto  a padro- 
ne il  re  del  Ponto , e Parisade  gli  cedette  intera  la  si- 
gnoria del  suo  regno.  Cosi  da  un  lato  Mitridate  ottenne 
il  Bosforo  cimmerio,  ed  aspirò  dall’altro  ad  aver  le  chia- 
vi del  Bosforo  di  Tracia , per  rimanersi  arbitro  dello 
Eussino  e delle  bocche  del  Danubio.  Ne’suoi  smisurati 
disegni  egli  confidavasi  poter  da  queste  avvicinami  quan- 
do che  fosse  all’Adriatico  ed  irrompere  nell’Italia,  sì  co- 
me aveano  divisato  Filippo  ed  i Bastami.  Tutti  frat- 
tanto Mitridate  andava  tentando  i Barbari  dell’Eussino 
già  da  lui  combattuti,  acciocché  si  collegassero  contro 
i Romani , e facea  larghe  promesse  a’Traci  per  inani- 
mirli ad  affliggere  con  le  loroincursioni  la  romana  pro- 
vincia di  Macedonia. 

Gli  Sciti  Scoloti , da  lunga  stagione  infievoliti  c di- 
visi tra  loro,  sentirono  in  breve  qual  vicino  mai  fosse  il 
nuovo  padrone  del  regno  bosforico.  Delle  prime  cause 
della  lor  decadenza  ho  parlato  nel  terzo  libro  *,  qui  basta 
esporre  Topinìone  di  chi  credette  che  molti  di  essi  fosse- 
ro tornati  già  da  un  secolo  e mezzo  in  Asia , e che  ivi 
uniti  co’Dai  Parni  del  Caspio  e co’Saci  avessero  aiutato 
il  primo  Arsace  a fondare  il  regno  de’Parti.  Altri  tenne 
per  lo  contrario  che  fino  al  secolo  di  Mitridate  i Basilj, 
tribù  dominatrice  fra  gli  Sciti  Scoloti,  tenessero  signoria 
sulle  razze  svariate  de’Barbari  dell’Europa  orientale;  che 
tali  razze,  senza  numerar  quelle  degli  Sciti  Scoloti  dive- 
nuti agricoltori  e le  altre  procedenti  forse  da’Cimmerj, 
fossero  principalmente  d’origine  finnica  o uralica;  e che 
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da  queste  suddite  tribù  uscissero  gli  scliiavi  scili  com- 
perati dagli  Ateniesi,  ed  o venduti  da’Basilj  o fatti  pri- 
gionieri da’Camaritanì.  Niun  titolo  di  nuova  gloria  sap- 
piamo aver  essi  acquistato  dopo  l’età  d’Indatirso,  ed  i- 
gnorasi  se  dopo  quella  d’ Erodoto  la  loro  lingua  propa- 
gata si  fosse  appo  i Neuri  , gli  Androfagi  ed  i Melan- 
cleni,  come  già  s’era  diffusa  tra’Greco-Sciti.  Egli  è in- 
certo parimente  se  nel  numero  de’  veri  Sciti  d’Europa, 
cioè  degli  Scoloti , dcbbansi  porre  gli  Agari  ; tribù  che 
Appiano  ricorda  con  questo  nome  sì  dubbioso  di  Sciti. 
Prestavasi  fede  a costoro  di  esser  valenti  nell’apprestar 
iàriuachi  e bevande  composte  co’ veleni  de’  serpenti  ; c 
perciò  fornita  sempre  di  questi  Agari  vedeasi  la  reggia 
di  Miti  idate,  i quali  non  tralasciavan  giammai  di  segui- 
tare il  re  nelle  sue  spedizioni.  I cresciuti  commerci  co’ 
Greci  ed  i moltiplicati  agi  della  vita  menarono  al  suo  ter- 
mine lo  Scita  più  forse  che  non  le  conquiste  di  Mitrida- 
te sul  Bosforo , e le  vittorie  de’suoi  luogotenenti  Neot- 
tolemo  e Diofante.  Dopo  la  disfatta  de’Rossolani  di  Ta- 
sio , il  re  del  Ponto  prese  al  suo  stipendio  non  poche 
schiere  di  Sarmati  ; ma  de’ particolari  avvenimenti  di 
quelle  prime  guerre  mitridatiche  manca  ogni  ragguaglio, 
ed  altro  non  si  può  dire  se  non  che  i Sarmati,  nel  tempo 
di  Mitridate  o poco  appresso,  veggonsi  regnar  nella  Sci- 
zia  stata  degli  Scoloti. 

§.  X.  Racconta  Diodoro,  che  i Sarmali  avessero  fat- 
to grandissima  strage  degli  Sciti  e disertato  il  loro  pae- 
se. Ma  sembra  che  questo  scrittore  parlasse  de’ Sarmati 
d’un  secolo  favoloso  e lontano,  il  quale  precedette  l’età 
delle  Amazzoni.  Allo  commozioni  avvenute  dopo  Mitri- 
date si  possono  attribuir  più  agevolmente  le  notizie  la- 
sciate da  Plinio  sulla  trasmigrazione  della  scolotica  tri- 
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Lù  degli  Sciti  Aucati  fra’ monti  Cissj , cioè  Ira  le  yello 

più  .sublimi  del  Caucaso. 

Gli  Aucati,  accompagnatisi  con  due  altre  incognite 
tribù  di  Sciti,  detti  gli  Atariieie  gli  Asampati,  distrus- 
sero nella  loro  andata  tutta  la  geuerazioue  maschile  di 
due  popoli  non  meglio  noti,  cioè  dc’Tanaiti , o abitanti 
delle  rive  del  Tanai , e degrincpei , che  possono  essere  sta- 
ti gli  stessi  Napi  descritti  da  Diodoro,  de’quali  altra  volta 
feci  parola . Ma  o dalla  Palude  Meotide  o dalle  sommità 
del  Caucaso  vennero  sul  Ponto  Eussino  gli  Spali  passan- 
do il  Tanai , se  a Plinio  fu  detto  il  vero , insieme  con 
tredici  altri  popoli , di  cui  egli  ci  conservò  i barbarici 
nomi  : tali  genti  furono  per  avventura  o di  stirpe  sarma- 
tica , o socie  de’Sannati  nell’arrivo  di  costoro  in  Euro- 
pa. Una  parte  de’mcdcsimi  Sarmati  rimase  nell’Asia,  ed 
innanzi  ogni  altro  i Giuecocratumeni  ed  i Costobocci. 

Giunto  il  Sarmata  sull’Eussino  vi  serbò  lungamente 
i suoi  costumi  dell’Asia,  ligio  alla  moglie,  non  giammai 
giudicata  degna  di  nozze  da  un  uomo  se  non  dopo  ch’ella 
ucciso  avesse  un  inimico.  Erano  tutti  Nomadi  ; ma , 
occupato  ch’ebbero  il  tratto  inter^wsto  fra  il  Tanai  ed  il 
Boristcne,  alcuni  pochi  de’ Sarmati,  scrive  Strabene, 
diedersi  aH’agricoltura  ; e però  in  quel  tratto  egli  collocò 
i Sarmati  Urgi  o Georgi , cioè  coltivatori,  cd  i Sarma- 
li Basii] , ovvero  quelli  che  orgogliosi  della  errante  lor 
vita  c dell’antico  loro  stato  guerriero  tenner  dominio 
sulle  meno  forti  delle  loro  tribù.  Forse  anche  si  denomi- 
narono in  tal  guisa  per  qualche  vittoria  da  essi  riportata 
sugli  Sciti  Scoloti  della  tribù  de’Basilj.  Più  d’ogni  altro 
poj)olo  barbaro  piaceva  il  vino  a’Sarmati,  che  non  di  ra- 
do per  tre  giorni  continui  s’incbbriavano. 

§.  XI.  Questa  è,  dopo  l’altra  di  Madie,  la  seconda 
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invasione  ricordala  nelle  istorie  , clic  avessero  falla  sul  Anni 
Ponto  Eussìoo  i popoli  venuti  dal  Caucaso  e dalle  ri-  *’'• 
ve  orientali  del  Caspio.  Altio  essi  non  recarono  se  non  ’ 
il  loro  coraggio  e la  loro  barbarie  in  Europa.  Gli  Scili 
Scololi,  che  camparono  dal  ferro  de’Sarmati,  sembrano 
essersi  condotti  altrove;  alcuni,  come  gli  Aucati,  verso 
il  Caucaso  ; alcuni  verso  Tllca,  nello  spazio  posto  a set- 
tentrione della  Tauiide.  O più  forti  degli  altri  o più 
tenaci  de’ costumi  antichi  v’abitarono  sì  fatti  Scili  nel 
loro  stato  di  Nomadi , continuando  a nudrirsi  di  for- 
maggio e di  latte,  ed  aggiungendovi  la  carne  di  cavallo. 

Gli  altri  Sciti,  divenuti  sudditi  o tributar]  c certamen- 
te stipendiar]  di  Mitridate,  rimasero  nella  penisola  laii- 
rica  : ivi  eransi  dati  alle  cure  dell’agricoltura  e della  na- 
vigazione ; più  dolci  e civili  de’Nomadi,  ma  somma- 
mente bramosi  d’arricchirsi.  Perciò  li  riprendeva  Stra- 
boiie  di  pirateggiar  nell’  Eussino , commettendovi  qua- 
lunque iniquità  per  danari. 

Il  nome  degli  Sciti  Scololi  ritenne  dopo  i loro  dan- 
ni la  sua  prima  celebrità  ; e sovente  o i fatti  de’Sarnia- 
ti  furono  attribuiti  agli  Scoloti,  od  i Sarmali  stessi  ven- 
nero celebrati  col  nome  di  Sciti.  Ilavvi  non  pertanto 
qualche  scriltoi'e  il  quale  pretende,  che  i veri  Sciti  Sco-  < 
loti  perissero  tulli  o si  disperdessero  nel  primo  secolo  in- 
nanzi l’Era  cristiana.  Qualche  alU’o  poi,  non  tollerando 
le  opinioni  di  chi  crede  i Finni  venuti  daU’Armenia  sino 
agli  Urali  o dagli  Urali  sino  allArmenia,  giudica  facile 
il  dimostrare  che  non  altri  furono  cotali  Finni  se  non 
Sciti  essi  medesimi,  ridotti  ad  umile  fortuna  e cosi  ietti 
ad  abbandonare  la  regione  dell  Eussino.  E,  notando  al- 
cune conformità  naturali  tra 'colori  ed  il  volto  così  de’Fin- 
ui  come  degli  Sciti  Scoloti , attcstano  che  i Finni , c 
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Anni  precipuamente  que’di  Siberia,  da’Russi  d’oggidl  sono  per 
l’appunto  chiamati  Ciudi  o Sciudi , cioè  Sciti  o Scinti. 
Ma  de’Finni europei  del  secolo  mitridatico  tace  la  storia  ; 
e dopo  le  tante  mescolanze  de’Barbari,  che  già  dirizzava- 
no il  pensiero  all’Italia  , è troppo  difficile  discernerese 
la  razza  finnica , ricordata  molto  più  tardi  negli  annali 
d’Europa  , discenda  o no  dal  popolo  d’Indatirso. 

§.  XII.  Troppo  audace  potea  sembrar  questo  pen- 
siero de’Barbari,  se  già  i Bastami  assoldati  da  Filipjio 
non  avessero  prima  fatto  il  medesimo  disegno  , e se  la 
sventol  a stessa  de’Cimbri  non  avesse  additato  a tutti  le 
vie  d’Italia.  Più  vivo  perciò  nasceva  in  Mitridate  il  desi- 
derio d’assabrla.  Già  egli  prima  della  guerra  contro  Si- 
luro e Palaco,  se  credi  a Strabono  che  potè  saperlo  da’ 
figliuoli  di  Moaferne,  accolto  avea  tale  speranza  nel  pet- 
to, cercando  modi  a conquistacele  regioni  de’Barbari, 
per  tenersi  pronto  a qualunque  assalto  de’ Romani.  E 
quando  s’avvicinava  il  destro  di  chiarirsi  contro  costo- 
sa. ro , trasse  alla  sua  parte  non  solamente  le  reliquie  de- 
gli Sciti  Scoloti , ma  quanti  Barbari  v’  erano  intorno 
all’ Bussino  cosi  nell’Asia  minore,  come  nel  Caucaso, 
nella  Scizia  scolotica  e nella  Tracia  fino  aU’Emo  ed  al 
Rodope.  Prese  i Bastami  ed  i Sarmati  a soldo,  e quel- 
li fece  precorrere  verso  la  Tracia  europea,  questi  verso 
l’asiatica,  cioè  la  Bitinia.  Cosi  per  la  prima  volta  i Sar- 
mati si  videro  stanziati  sull’una  e suH’altra  riva  dell’Eus- 
siuo.  Solimo  infanto,  re  degli  Odrisj,  occultamente  sti- 
molato dal  re  del  Ponto,  devastava  i contorni  della  Ma- 
cedonia. Finalmente  MiUidate  senza  più  mettere  indu- 
gio si  scoprì  ; Arcazia  suo  figliuolo,  ed  Archelao  fratello 
di  Neottolemo  erano  fra’ duci  supremi  del  suo  esercito  , 
ed  impadronironsi  della  Bitinia  , socia  de’Roraani,  Ar- 
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cliclao  poscia  invase  la  Grecia  ccl  Arcazia  la  Tracia,  don-  Anni 
de  si  condusse  in  Macedonia;  e,  conquistatala  intera,  la 
divise  in  Satrapic.  Ma  già  Lucio  Siila  ìncamminavasi 
verso  Atene  contro  Archelao.  In  aiuto  del  quale  mosse 
Arcazia  per  traverso  alla  Tracia,  dove,  come  fu  giunto 
a Polidea,  cessò  di  vivere.  All’aspcllò  di  Siila  si  travolse  8G. 
la  fortuna  del  re  di  Ponto  ; Archelao  vinto  più  volte  fug- 
gì, e Mitridate  stesso  venne  innanzi  al  Romano  chieden- 
do pace.  Tu  contro  i Romani  sollevasti^  Siila  gli  disse,  8j. 
i S armati , gli  Sciti  ed  i Traci  avanti  che  la  guerra 
si  dichiarasse  ; tu  i vicini  re  dé  Barbari  sollecitando 
con  ambascerie  costringesti  a collegarsi  con  te;  indi  < 
ci  Greci  rapisti  la  libertà , ed  ci  Romani  la  Macedo- 
nia. Ora  che  io , disfatto  Àrchclao%:d  uccisi  cento 
sessanlamila  de'tuoi^  ho  salvato  dalla  tua  violenza  la 
Grecia,  e ripreso  la  Macedonia , invano  speri  mutar 
le  condizioni  di  pace  che  {impongo.  Attemto  il  re  ser- 
bossi  a giorni  migliori  e si  sottopose  alle  leggi  del  vinci- 
tore, prossimo  a divenire  il  capo  supremo  della  repub- 
blica. 

§.  XIII.  Fra'Barbari,  che  collegaronsi  con  Mitridate, 
i Bastami  ottennero  fama  dc’più  valorosi.  Già  in  quella 
età  s’ erano  impossessati  dell’isola  danubiana  diPcucc, 
dalla  quale  una  delle  maggiori  loro  tribù  prese  il  nome 
di  Peucini  ; due  delle  altre  avean  quello  d’ Atmoni  e di 
Sidoni.  Grave  onta  e fiero  danno  sembrò  a’Geti  o Goti 
l’altrai  signoria  sulle  bocche  del  Danubio;  ma  non  più 
regnava  in  quc’luoghi  un  Dromichele,  ne  quella  volta  i 
dogmi  di  Zamolxi,  pe’ quali  cotanto  dispregio  della  mor- 
te aveano  i padri  loro , valsero  a difenderli  da’Bastar- 
ni.  O fosse  reffetto  delle  intestine  discordie  o d’altra  ca- 
gione , a tali  estremi  s’ erano  condotte  le  cose  regnando 
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Anni  Orole  o Rostolode  su’Daco-Geti , die  costui  fece  gridar 

A''-  tra  essi  di  stàrsene  a casa  e di  farvi  gli  ofllcj  delle  donne 
insino  a che  la  loro  virtù  non  abolisse  l’ignominia  delle 
rotte  avute  da’ Bastami.  A maggiormente  pungerli  co- 
mandò, che  nel  prendere  il  sonno  ponessero  i piedi  là  do- 
ve costumasi  di  porre  il  capo  ; i quali  editti  furono  se- 
veramente mantenuti  sino  a che  non  conseguirono  la 
vittoria. 

Credono  alcuni  che  Berebisto  fosse  il  titolo  del  re 
de’Gcti  o Daci,  e che  Orole,  autore  di  simili  editti,  deb- 
ba giudicarsi  quel  medesimo  il  quale  acquistò  grandis- 
sima celebrità  col  nome  proprio  di  Berebisto.  Giornan- 
de  ( ma  qui  è certamente  corrotto  il  suo  testo  ) lo  chia- 
ma Sitalco  Bìrv^ia,  o Boroista.  Qualunque  si  fosse  sta- 
to costui,  Orole  o Sitalco,  il  chiamerò  col  nome  ch’egli 
rese  cotanto  celebre  di  Berebisto.  Venne  in  luce  fra’Ge- 
ti,  ed  a lui  andò  debitore  quel  popolo  d’essere  tolto  dal- 
l’umile stato  in  cui  era  caduto.  Seppe  renderli  si  docili 
ed  esercitarli  si  opportunamente  che  in  breve  i Daco-Ge- 
ti,  già  straziati  dalle  guerre  bastarniche,  allargarono  in 
più  luoghi  la  lor  signoria. 

§.  XIV,  In  aiuto  di  Berebisto  , allorché  Siila  era 
Dittatore  in  Roma,  venne  tale  uomo,  di  cui  ninno  dopo 

82.  Zamolxi  esercitò  maggiori  prestigj  sull’ animo  de’ Goti. 
Strabene  credè  che  costui  fosse  al  certo  un  incantatore. 
Chiamavasi  Decenco  : abitò  lungamente  in  Egitto  ed 
imparovvi  magiche  arti , esercitandosi  nella  scienza  de- 
gli augurj . Berebisto  accolselo,  ed  accordatosi  con  lui,  gli 
concedè  gran  parte  dell’autorità  regia,  tenendolo  per  più 
che  mortale.  Costui  ammaestrò  i Goti  nelle  morali  e nel- 
le fisiche  discipline.  Tanta  fu,  narra  Strabene,  la  rive- 
renza de’Daco-Geti  per  Deceneo,  che  il  suo  volere  bastò 
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non  solo  a sbandire  il  vino  e TubbriacheMa  sovente  ac- 
compagnata dalle  tracie  risse  nelle  mense , ma  in  oltre 
in  alcuni  luoghi  potè  persuadere  il  popolo  di  recider  fi- 
no le  viti. 

E però , mentre  Berebisto  con  austera  perseveranza 
venia  riordinando  l’esercito  e distendendo  i confini  del 
regno  , Deceneo  erudiva  le  menti  e rafibrzava  i dogmi 
di  Zamolxi  fra’Goti  divenuti  sobrj.  Frattanto  il  re  cer- 
cava modi  a procacciarsi  amicizie  co’piqioli  vicini  sì  clic 
in  poco  d’ora  formossi  una  possente  confederazione  mos- 
sa da  Berebisto  ; la  quale , se  a lui  fosse  stata  più  lun- 
ga la  vita  , non  solo  avi’ebbe  conquistato , sì  come  fe- 
ce, una  parte  dell’Europa  orientale,  ma  fin  da  quel  se- 
colo rivolte  forse  le  armi  contro  l’Italia.  E già  i Roma- 
ni dalla  Macedonia  e dalle  città  che  possedevano  in  Tra- 
cia , poneano  lo  sguardo  in  lui , spiandone  con  ansio- 
sa cura  i disegni  ; pur  le  aquile  di  Roma  negli  ultimi 
anni  di  Siila  non  cransi  avvicinate  al  Danubio,  e vivea 
tuttora  il  re  del  Ponto,  nemico  assai  più  forte  di  Bere- 
bisto. 

§.  XV.  Un’arida  pianura  estendesi  dal  Danubio  in- 
feriore al  Tira  o Niestero,  fra  il  Ponto  Eussino  e le  an- 
tiche dimore  de’Daco-Geti,  nella  quale  patì  la  sete  Li- 
simaco , c prima  di  lui  patito  aveala  Dario  nella  sua 
spedizione  contro  Iodati  rso.  Era  questo  il  Deserto  dettò 
de’  Geli , che  oggi  chiamasi  Bessarabia . In  esso  il  ti- 
mor de’Bastarni,  l’esempio  degli  Sciti  Scololi  c de’Sjir- 
mati  non  che  le  cittadine  dissensioni  aveario  sospinto 
uno  sciame  di  Daco-Geti,  che  diedersi  alla  vita  de’ No- 
madi. Orazio  ci  additò  sì  fatti  Geli , come  campestri  e 
vagabondi  al  jwri  degli  Sciti  ; libere  genti , alle  (juali 
probabilmente  increbbero  i costiuni  della  loro  gelica  cil- 
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Ausi  tà  di  £iis.  A costoro  forse  unironsi  altri  drappelli  di  reri 
Sciti,  cioè  di  Sciti  Scoloti,  che  fuggivano  dalle  armi  dei 

gg  Sarniati , ed  altri  Barbari  erranti.  Dopo  gli  abitatori 
del  Deserto  de’Geti  venivano  i Tirageti  o Geli  del  Tira, 
Nomadi  ancli’essi , eccettuatone  un  piccol  numero  che 
Straboae  scrive  aver  esercitato  l’agricoltura,  ed  esser 
perciò  non  di  rado  venuti  ad  abitare  suH’uuae  sull’altra 
ripa  del  Danubio. 

I Barbari , e soprattutto  i Nomadi , si  congiungea- 
no  in  particolari  confederazioni , a cui  secondo  il  biso- 
gno davasi  un  nome  sociale,  ora  pigliato  dallo  scopo  di 
quelle , ora  dalla  qualità  delle  armi , che  adoperavano, 
ed  ora  dalle  particolarità  di  qualche  altro  loro  costume. 
Spesso  i vinti  perdevano  il  patrio  nome  ; talvolta  i vin- 
citori prendeano  quello  de’ vinti.  Gli  scrittori  greci  e ro- 
' mani  diedero  assai  sovente  il  nome  degli  antichi  abita- 
tori d’uu  paese  a’ nuovi  popoli  sopraggiuutivi.  Da  una 
piccola  tribù  in  oltre  solcano  denominarsi  parecchie  con- 
federazioni di  Barbari.  Cessata  questa  lor  lega  , il  no- 
me sociale  cessava , o restringeasi  nuovamente  alla  so- 
la primitiva  tribù  ; e 'più  fortunata  qualche  tribù  ad 
una  grande  nazione  imponea  durevole  nome.  Tale , fra 
le  altre , sembra  essere  stata  la  confederazione  de’  Daco- 
Geti  ; tali  vedremo  crescere  a poco  a poco  le  leghe  de’ 
Franchi  e de’Longobardi. 

79,  §.  XVI,  Morto  Siila,  Mitridate  preparavasi  a nuova 

e più  aspra  guerra  contro  i Romani.  Quanti  Baibari 
nascondeva  il  Caucaso  e quanti  erano  suU’Eussino,  tan- 
ti egli  cercò  di  trarre  un’altra  volta,  e più  d’ogui  altro  i 
Traci,  per  mezzo  de’suoi  legali,  alle  sue  parti.  Berebisto 
e Deceneo  furono  certamente  partecipi  di  tali  pratiche  ; 
ma  gli  storici  delle  guerre  mitridatiche  celarono  soven- 
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te  il  nome  dc’Geti  eoa  quello  più  generale  de’Ti-aci.  Gii  Aaoì 
Scordisei,  stimolati  dalla  propria  natura  e da’cacs~ 
saggi  del  re  di  Ponto,  presero  il  tempo  ed  accoppiarono 
con  altri  Celti  dell’Illiria,  co’Dardanj  e co’Medi  per  asn 
salir  le  vicine  provincie  romane;  il  che  avvenne,  secon- 
do i computi  d’Appiano,  trentadue  anni  dopa  la  prima 
sconGtta  data  da’Cimbri  nella  Gallia  nai'boncse  a Silano. 
Penetrarono  in  Macedonia,  donde  si  condussero  in  Gre- 
cia e vi  posero  a ruba  il  tempio  di  Delfo.  Lucio  Sci- 
pione li  fece  pentire  della  lora  audacia,  e non  sedo  disper- 
se gli  stuoli  de’Barbari  ma  quasi  del  tutto  passò  a fil  di 
spada  l’esercito  degli  Scordisci,  pochi  de’quali  poteron  li- 
pararsi  verso  la  Sava,  il  Danubio  e le  isole  di  questo  fiu- 
me: lo  stesso  Scipione  tuttavia  fu  biasimato  d’essersi  fit- 
to corrompere  eoa  danari  c d’aver  pattuito  lega  co’ Medi  e 
co’Dardanj.  Questa  non  durò  punto;  e Dolabella,  il  qua  , 
le  amministrò  indi  la  Macedonia,  cacciò  nuovamente  in 
fuga  i Medi  co’Dardanj. 

Appio  Claudio  del  pari,  superato  a gran  fatica  il  Ro- 
tlope,  pugnò  lèliceuieute  co’Medi.  Racconta  Floro  che 
Appio  fosse  giunto  insino  a’Sarraati,  venuti  forse  di  quà 
dal  Danubio,  ma  in  piccol  numero,  ad  uuirsi  co’Traci. 
Perciocché  non  sembra  che  i Sarmati  tenessero  ferma  di- 
mora sul' Danubio  fin  dal  tempo  di  Appio;  e l’onore  d’a- 
ver per  la  prima  volta  piantato  le  aquile  romane  su  quel 
fiume  non  fu  conceduto  se  non  alle  legioni  condottevi  po- 
scia da  Curioiie.  Appio  intanto,  stanco  della  guerra  e 
non  vedendo  modo  a terminarla,  travagliato  da  moleste 
cure,  morì. 

§.  XVll,  Era  questa  l’olà,  in  cui  l’audace  Berebisto  75. 
andava  maggiormente  allargando  il  regno  de’Daco-Geti. 
Antichi  nemici  di  costoro  furono  i Boi,  su’quali  regnava 
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ora  Grisatiro  ; tenevano  la  Boemia , nè  lasciato  aveaiio 
la  sede , clic  fu  loro  in  prima  conceduta  nell’  llliria  da  ’ 
Taurisci.  Avendo  Berebisto  impreso  a vendicare  i suoi 
popoli,  non  più  i Bastami  o il  Danubio  gli  facevano  im- 
paccio , e [lassava  egli  arditamente  il  fiume,  depredan- 
do la  Tracia  fino  alla  Macedonia  ed  all’ llliria.  Odiava 
principalmente  i Celti  o Galli,  eccettuandone  gli  Scordi- 
sci,  co’quali  non  di  rado,  afferma  Strabene,  si  collegaro- 
no i Daco-Geti.  Berebisto  prima  sconfisse  i Galli  che  abi- 
tavano fra’Traci  e gl’illirici;  [«scia  ridusse  al  niente  i 
Boi  sudditi  di  Grisatiro,  ed  i Taurisci.  La  strage  de’Boi 
fu  sì  grande  che  vuoto  aflàtto  d’abitatori  lasciarono  il 
cantone  dell’ llliria,  prossimo  a’Norici,  al  quale  rimase 
il  nome  di  Deserto  de’Boi.  Per  lungo  tempo  si  manten- 
ne incolto  un  tal  tratto  di  terra , c non  idoneo  se  non  al 
pascolo  delle  greggi  : confinava  col  lago,  a cui  Plinio  dà 
il  nome  di  Peiso , e che  si  giudica  essere  l’odierno  lago 
Baiatone  d’Ungheria. 

Gli  Scordisci  per  lo  contrario  tornarono  ad  ingrandir- 
si, e si  divisero  verso  la  Sava  in  Grandi  e Piccoli.  S’im- 
padronirono di  molte  isole  del  Danubio,  intorno  al  quale 
possederono  le  città  d’Eorta  e di  Capeduno,  devastando 
i prossimi  paesi.  Nella  Tracia  videsiun  cantone,  conver- 
tito per  opera  loro  in  una  serie  di  foreste.  Quale  in  sì  fatti 
rivolgimenti  fosse  stata  la  sorte  de’già  molli  Agatirsi , e se 
avessero  costoro  parteggiato  in  favore  de’Daco-Geti  o 
contro;  riio  sovente,  ma  invano,  cercato;  e’sembra  tutta- 
via che  quel  popolo  si  fosse  a mano  a mauo  ritratto  di  là 
da’Carpazj,  sebbene  Scirano  di  Ghio  li  ponga  in  una  bar- 
bara e vasta  regione  di  là  da  Panticapea  insieme  co’Ge- 
loni.  Nè  torna  più  agevole  il  rintracciare  i confini  de’ 
Bastami  dopo  gl’ingrandimen'i  e le  vittorie  di  Bere- 
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Listo;  il  quale  dalla  regione  dc’Tirageli  e dal  Deserto  Anni 
de’Geti  regnò  sino  al  Deserto  de’Doi  ed  alle  {«irti  orien- 
tali  della  Boemia.  Durante  la  sua  dominazione,  il  Ma- 
ris,  per  attestato  di  S trabone,  appartenne  a’Daco-Gcti;  ma 
ignoro  se  tal  fiume  fosse  il  medesimo,  di  cui  ho  favellato 
nel  secondo  libro,  seguitando  i detti  d’Erodoto.  L’eser- 
cito de’Daco-Geti  cresciuto  al  numero  di  dugentomila , 
diè  gravi  timori  a’popoli  vicini  e si  rese  formidabile  a’ 
Romani. 

§.  XVIII.  Gli  Anarti,  che  nel  secolo  seguente  facca- 
no  parte  della  confederazione  de’ Daco-Geli , aimovera- 
vansi  forse  in  essa  fin  dal  temjx)  di  Berebisto.  Da’ con- 
fini degli  Anarti  e de’Daci  cominciava  la  selva  Ercinia, 
e distendeasi  lungo  il  Danubio  sino  a’iimiti  degli  Elvc- 
zi.  Ninno  l’avea  percorsa  intera;  la  fama  variamente 
narrava  che  nove  giorni  di  spedito  cammino  appena  ba- 
stassero a percorrerne  la  larghezza  e sessanta  la  lunghez- 
za sino  agli  Anarti  ed  a’Daci  ; che  si  volgesse  a sinistra 
della  dimora  di  questi  popoli,  ma  che  uomo  del  mondo 
non  avrebbe  potuto  dire  sin  dove  giungesse,  o dove  pi- 
gliasse veramente  principio.  Era  sì  j)oco  dissodato  il  mez- 
zo dell’Ercinia,  non  ostante  il  soggiorno  fattovi  da’Boi, 
ed  il  clima  era  tuttora  sì  freddo  che  prosperamente  vi- 
veano  ivi  le  renne,  animali  oggi  rilegati  ne’paesi  più  bo- 
reali d’Europa;  gran  copia  parimente  vi  errava  di  alci  e di 
uri,  o tori  selvaggi,  di  smisurata  grandezza.  Splender- 
vi di  nottetempo , a guisa  di  fuochi , le  piume  d’ alcuni 
uccelli,  diccasi;  e si  raccontava  che  la  selva,  tanto  più 
ceh;brata  quanto  più  inaccessibile  , fosse  piena  di  tutte 
le  maraviglie  della  natura. 

I jiopoli  confinanti  magnifica  lode  cercavano  d’otte- 
ner nell’ Ercinia,  domandovi  o combattendovi  le  fiere. 
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Anni  L’uro,  iiQii  giammai  soggiogalo  dall’  uomo  , si  Iacea  ca- 
der  uelle  fosso  preparate  u disegno;  con  questa  fatica  i 
giovinetti  s’indurivano , c cou  questa  caccia  innanzi  o- 
gni  altra  s’esercitavano:  colui,  che  avesse  ucciso  maggior 
numero  di  quelle  belve,  maggiori  lodi  riportavaue.  Del- 
le corna  degli  uri  si  facea  pubblica  mostra  da’cacciatori  ; 
ed  erau  queste  le  più  desiderate  in  uso  di  bicchieri  e le 
più  accette  a’principi  di  Tracia. 

§.  XIX.  I Boi  discacciati  da  Berebisto  s’ erano  av- 
viati verso  le  parti  occidentali  dell’  Ercinia  e verso  il 
Norico  e la  Rezia. In  quegli  estremi  lati  della  selva,  non 
lungi  daUe  fonti  del  Danubio  , abitavano  gli  Arudi  ed  i 
Sedusii , non  che  i Marcomanni  assai  più  numerosi  e 
})osscnti.  All’uscir  dcU’Ercinia  e sulla  destra  riva  del  Re- 
no, uc’luoghi  opposti  a Strasburgo  ed  a Spira  dimoravano 
i Triboci  ed  i Nemeti  ; seguivano,  alla  volta  del  Meno, 
i Vangioiii  vestiti  con  larghe  brache  alla  foggia  de’Sar- 
mali.  Le  frequentissime  incursioni  de’ Triboci,  de’Ne- 
mcti  e de’Vangioui  dalla  destra  sulla  sinistra  sponda  del 
Reno  fecero  sovente  dubitare,  se  costoro  appartenessero 
alla  Germania  o piuttosto  alla  Gallia.  Nel  secolo  di  Be- 
rebisto i sei  popoli  lin  qui  ricordati , oltre  i Boi  esuli , 
spettavauo  alia  confederazione  degli  Svevi , che  al  pari 
de’Teuloni  diedero  il  loro  nome  a gran  parte  della  Ger- 
mania, sempre  ingrossandosi  di  nuovi  popoli,  desiderosi 
d’entrar  nella  svevica  lega.  Se  in  questa  fossero  entra- 
ti anche  i Volci  Tectosagi  dell’ Ercinia  , ninno  il  dice  : 
molti  anzi  uegai-ono  di  prestar  lede  a Cesare , che  attri- 
buì ad  essi  gallica  origine  cou  germanici  costumi.  I Ca- 
raiali  furono  anche  oscuramente  ricordati  fra’Vaugio- 
iii  ed  i Triboci  da  Tacito;  rna  i nomi  delle  tribù  so^ 
, veute  sì  mutarono,  ed  egli  è inn»ossibile  ravvisare  qual 
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fosse  stata  propriamente  la  tribù  per  la  quale  i popoli  di 
tutte  le  altre  si  cbiamaroiio  Svevi. 

1 popoli  svevici  erano  valorosi  cavalieri  non  meno 
degli  Sciti  Scoloti  e de’  Sarmati  ; a ciascuno  di  essi  da- 
vasi  un  finte  per  compagno,  secondo  il  costume  de’Bastar- 
ni.  Sì  fatti  fanti,  fortissimi  giovani  e provatissimi  iìom- 
bolieri,  si  collocavano  i primi  rincontro  alle  schiere  del- 
Tinimico,  appareccliiati  sempre  a sostenere  in  ogni  occor- 
renza la  parte  de’cavalieri.  Sapeano  aOèrrarsi  al  crine  de’ 
cavalli  ed  uguagliarne  con  la  velocità  il  corso.  Immensi 
come  quelli  de’Cimbri  erano  i loro  scudi , e dipinti  con 
isquisiti  colori  ; lunghissime  le  lance , brevi  le  aste  che 
con  particolare  vocabolo  appellavansi  framee.  Aveano 
XzMframee  armata  la  punta  d’un  ferro  aguzzo  e corto , 
che  d’indi  si  spiccava  e serviva  in  vece  di  dardi  ; a pochi 
le  loriche,  a pochissimi  gli  elmi  o le  celate  difiìiidevano 
il  [ietto  ed  il  capo.  In  tal  guisa,  o quasi  nudi  o succinti, 
procedeano  gli  Svevi  alle  battaglie , indurati  con  lungo 
esercizio  ad  ogni  genere  di  fatica  ed  assuefatti  a lavarsi 
ne’flumi,  od  a vivere  in  luoghi  freddissimi  senz’altro  ve- 
stito che  di  pelli,  non  atte  a coprire  se  non  breve  parte 
del  corpo. 

Era  fama  che  cento  fossero  i loro  cantoni,  da  ciascu- 
no de’ quali  poteano  in  ogni  unno  raccogliere  mille  ar- 
mati; gli  altri  Svevi  s’addiceano  in  quello  stesso  anno  a 
coltivare  la  terra;  nel  seguente  ripigliavano  con  perpetua 
vicenda  le  armi,  e cosi  uè  Tagricoltura  s’intermettea 
nè  l’uso  della  guerra.  Poco  cibavansi  di  frumento,  ed  as- 
sai di  formaggio  e di  latte  ; la  caccia  forniva  il  rimanen- 
te allalor  mensa,  dalla  quale  in  prima  il  vino  era  sban- 
dito ; ma  ben  presto  gli  Svevi  emularono  al  bere  de’Tra- 
ei  e degli  Sciti  Scoloti.  Pubblici  e non  privati  erano 
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i loro  campi  : nè  permetteasi  ad  alcuno  coltivarli  |)cr  più 
d’un  anno.  Tanto  più  egregj  e cosjiicui  si  giudicavano- 
gli  Svevi  quanto  più  vasto  latrocinio  esercitassero  fuori 
de’propr j confini , o quanto  di  maggiori  deserti  si  circon- 
dassero intorno  intorno , fiiceudosi  gloria  e schermo  ad 
un'ora  d’esser  cinti  da  vaste  solitudini.  Perciò  narravasi 
che , dalla  parte  d’ Oriente , gli  Svevi  avessero  guasto  e 
disertato  un  tratto  di  circa  seicento  miglia;  quasi  voles- 
ser  significare  con  ciò  che  niuiio  si  dovesse  attentare  a 
sostener  l’impeto  svevo.  Fra  essi  nacque  Ario  visto,  su- 
perbo della  straordinaria  fortezza  del  corpo,  e del  valore 
della  sua  particolare  tribù.  Le  cose  di  quel  popolo,  sotto 
Ariovisto  , erano  giunte  a tale  prosperità  , che  il  lima- 
nente  de’ Germani  confessavano,  potersi  agli  Svevi  sol- 
tanto cedere  senza  vergogna , ed  appena  gli  Dei  volersi 
pareggiare  agli  Svevi. 

§.  XX.  In  grave  pericolo  sarebbe  certamente  iricor.so 
il  Romano,  se  i tempi  fossero  arrivati  che  Ariovisto,  Be- 
rebisto  c Mitridate  avessero  congiunto  i loro  consigli  o 
rivolto  ad  un  temjio  le  armi  contro  l’Italia.  Mitridate, 
parendogli  d’essere  apparecchiato,  ed  ornai  stanco  di  più 
dissimulare  i suoi  odj,  si  chiari  nuovamente  inimico  di 
Roma,  nè  mai  jnù  cessò  d’olTenderla  e d'odiarla  sino  che 
visse.  Aveva  egli  terminata  la  conquista  del  regno  bos- 
forico , c soggiogati  per  la  seconda  volta  gli  Achei  del 
Caucaso,  toltisi  dalla  sua  ubbidienza  ; ora,  oltre  i popo- 
li dell’Armenia  e dell’Asia  minore,  tornavano  ad  accor- 
rere sotto  le  sue  bandiere  i Celti , gli  Eniochi , gli  A- 
chei,  i Sindi  con  altri  Bosforani,  i Tauri,  gli  Sciti  Sco- 
loti  ed  i Sarmati.  Fra’ Sarmati  socj  di  Mitridate  ave- 
vano il  primo  luogo  i Sarniati  Basii j,  gl’Iazigi  ed  i Co- 
ralli. Tutt  i Traci  viventi  fra  il  Danubio , l’Emo  ed  il 
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Rodopc  Icvaronsi  parimente  per  Mitridate  ; ma  i Bastar- 
ni , fortissimi  sopra  tutt’  i popoli  danubiani , meritarono 
maggior  lode  nell’ invadere  insieme  con  esso  il  j>orto  di 
Bizanzio. 

Lucio  Lucullo  vinse  il  re  del  Ponto,  e guidò  i Romani 
sino  oU’amazzonica  Temiscira.  Olcaba  od  Oltaco, principe 
de’Dandarj  nicofici,  era  passato  dalla  parte  di  Mitridate 
all’altra  di  Lucullo;  accolto  perciò  alla  mensa  delRomano, 
e divenuto  partecipe  delle  sue  deliberazioni.  Un  giorno 
venne  costui  armato  del  suo  scitico  pugnale  alla  tenda  di 
Lucullo  clic  dormiva,  chiedendo  favellargli  d’un  affare 
di  gran  rilievo  ; ma  le  guardie  non  tollerarono  che  fosse 
risvegliato  il  console.  Spaventato  quel  Barbaro  fuggì  ra- 
pidamente a Mitridate  ; dal  quale  poscia  si  seppe  aver 
egli  avuto  commissione  d’uccider  Lucullo.  Nè  vane  del 
tutto  tornarono  a Mitridate  le  insidie,  avendogli  Olcaba 
riferito  che  Sobodaco,  uomo  scita  il  quale  militava  pel 
re,  apprestavasi  a fuggire  nel  campo  de’ Romani:  tanto 
mutabili  sono  assai  spesso  le  menti  de’ Barbari , e tan- 
to appo  essi  la  ferocia  s’accompagna  non  di  rado  con  la 
frode.  Mitridate  non  tralasciò  d’opporsi  virilmente  a Lu- 
cullo : ma  questi  alla  fine  lo  costrinse  a cercar  salvezza 
prima  in  Comana  e poscia  in  Armenia. 

§.  XXI.  Nel  mezzo  di  tali  eventi  asiatici,  l’Italia  era 
commossa  da  Spartaco,  gladiatore  che  uscì  da’Traci,  ed 
al  quale  unironsi  non  pochi  de’Cimbri  e Teutoni  prigio- 
nieri. La  schiavitù  di  costoro  non  era  stata  indolente; 
ne’priricipj  delle  guerre  civili  Cinna  e Mario  non  avea- 
no  lasciato  giacer  nell’ozio  il  coraggio  de’Cimbri  ; e ere- 
desi  che  Mario  il  quale  ad  uno  di  loro , inviato  per  uc- 
ciderlo, andava  debitor  della  vita,  ne  avesse  avuti  sem- 
pre alcuni  d’intorno  a se  nel  numero  di  quelli  a cui  egli 


Anni 
Av. 
G.  C. 
75. 


73. 


334  STORIA  d’ ITALIA 

Anp':  dava  il  nome  di  Bardici*  Spartaco  prese  a vendicare  i 
prigionieri  d’ogni  sorta,  c qualunque  uomo  che  dall’  or- 
73  goglio  romano  fosse  stato  ridotto  all’orrida  condizione 
di  gladiatore.  In  quel  medesimo  anno  il  proconsole  Scri- 
bonio  Curione  , succeduto  ad  Appio  nel  governo  della 
Macedonia , ponca  fine  alla  guerra  contro  i Dardanj  , 
gli  Scordisci  ed  altri  popoli  ; la  ferocia  de’quali  avea  col- 
pito di  si  gran  timore  la  mente  de’Romani,  che  una  le- 
gione, sbarcata  in  Durazzo,  negò  di  seguir  quel  procon- 
sole alla  paurosa  guerra  di  Tracia. 

Curione  tolse  i vessilli  a questa  legione;  arrivato  in- 
di nella  sua  provincia  governò  si  fortemente  la  guerra  , 
che  primo  de’Romani  conseguì  di  condurre  i suoi  fino 
alle  rive  del  Danubio.  Ivi  egli  ristette;  le  tenebre  , se 
dee  credersi  a Floro,  delle  opposte  selve  di  Dacia  il  rat- 
tennero.  Animoso  e severo  capitano,  che  giudicò  non 
potersi  domare  si  sanguinar]  nemici , c massimamente 
gli  Scordisci,  se.non  imitando  i loro  costumi.  Adunque 
col  ferro  e col  fuoco  incrudelì  contro  essi;  ma  non  fuv- 
vi  tormento  , il  quale  paresse  tanto  atroce  a’ Barbari 
quanto  quello  di  vedere  che,  tagliate  a’prigionicri  le  ma- 
ni, comandavasi  loro  di  sopravvivere.  Marco  Lucullo, 
fratello  di  Lucio,  succedette  a Curione.  Respinse  i Da- 
co-Geti  cd  i Misi  da’confini  di  Macedonia  , e , colto  tra 
le  fauci  dell’Emo  un  esercito  di  ferocissimi  Ressi , con 
insigne  vittoria  gli  sbaragliò.  Eumolpiade  indi  ed  Usca- 
dana  si  diedero  a lui,  città  dette  di  poi  Filippopoli  ed  A- 
drianopoli.  S’impadronì  anche  di  Calati,  di  Tomi  e d’I- 
stropoli , e distrusse  Apollonia  vicina  delle  bocche  del 
Danubio , donde  fece  trasportare  al  Campidoglio  il  co- 
losso d’Apollo.  Mostrò  le  armi  romane  a’popoli  sarma- 
tici e scitici,  viventi  di  là  dal  fiume:  Floro  tuttavia 
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sembra  essersi  certamente  ingannato  ncirattrihuirgli  d’a- 
verle portate  sino  al  Tanai  ed  alla  Palude  Meotide. 

§.  XXII.  Mitridate  dopo  alquanti  anni  rifornissi  più 
possente  in  Armenia.  Di  là  uscì  alle  sue  ultime  pruo- 
ve.  A Lucullo  era  succeduto  Pompeo , che  nuovamen- 
te vinse  il  re  di  Ponto  in  battaglia  e l’obbligò  a ripa- 
rarsi nel  Caucaso.  Invano  gl’lberi  tentarono  di  vietare 
il  passo  al  monarca  ; egli  li  superò  e giunse  a Dioscuria 
nella  Colchidc  a lui  sempre  fedele;  ivi  passò  l’inver- 
no , volgendo  nel  jiensiero  imprese  incredibili  di  muo- 
vere tutt’i  Barbari  dcU’Eussino  contro  i Romani,  e di 
penetrare  con  essi  al  Bosforo  di  Tracia  per  indi  passar 
tra’Galli  d llliria  ed  assalire  improvvisamente  le  Alpi  c 
l’Italia  , già  sì  travagliata  da  Spartaco.  Mosse  adunque 
verso  gli  Eniochi  e poi  verso  gli  Achei , che  inutilmen- 
te gli  fecer  contrasto;  poscia  rivide  le  meotiche  regioni 
ed  il  suo  regno  del  Bosforo  cimmerio.  Pompeo  scguillo 
lino  alla  Colchide , accompagnato  da  Teofane  di  Miti- 
lene, il  quale  descrisse  quelle  contrade,  falsamente  giu- 
dicando che  il  Tanai  sorgesse  nel  Caucaso.  In  esse  Teo- 
fane cercava  gli  stati  delle  Amazzoni;  e vedendo  talvolta 
ferite  o uccise  alcune  donne  delle  tribù  nemiche  a’Ro- 
niani  fra’ gioghi  di  que’raonti , avidamente  si  persuase 
d’ aver  trovato  l’ antico  regno  di  tali  donne  vicino  alla 
regione  degli  Albani  da  un  lato , c dall’  altro  al  paese 
de’tìeli  c de’Legi.  Abitavano  i Legi  sul  Mermcdali,  fiu- 
me che  si  reputa  l’odierno  Manitz  fendente  al  Tanai . Cre- 
dette di  più  Teofane  chele  Amazzoni  serbassero  il  costu- 
me primiero  di  viver  lontane  dagli  uomini,  e che  .solo  i 
Gargaresi,  popolo  ignoto,  ne  ricevessero  in  ogni  prima- 
vera la  visita  e le  fecondassero  ; soggiungendo,  secondo 
le  favole  sempre  care  all’ingegno  dc'Greci,  che  i maschj 
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si  rimanessero  co’gcnitori,  e le  donzelle  solamente  s’edu- 
cassero dalle  madri.  Così  Teofane  rallegrava  la  mente 
in  mezzo  alle  fatiche  della  guerra  j nè  allo  stesso  Pom- 
peo incresceva  di  jjrcstar  fede  a tali  racconti:  e non  so- 
lo andava  egli  cercando  le  Amazzoni  tra  quelle  balze  , 
ma  eziandio  il  luogo  in  cui  si  diceva  essere  stato  conficca- 
to Prometeo,  e l’altro  nel  quale  si  narrava  rapito  il  vello 
d’oro  dagli  Argonauti.  Con  tale  animo,  e vago  di  tali 
memorie,  Pompeo  visitava  il  Caucaso,  e le  genti  gli  si 
facevano  incontro  a prestargli  onori;  soli  Oroeze,  re  de- 
gli Albani  ed  Artoco  degl’Iberi  con  settantamila  de’ lo- 
ro gli  fecce  contrasto,  ma  furono  vinti;  c,  sebbene  Ar- 
toco avesse  donato  un  letto  ed  una  tavola  non  che  una 
sedia  d’oro  a Pompeo,  fu  nulladimanco  serbato  insieme 
con  Oroeze  al  trionfo.  Il  popolo  degli  Albani  s’argomen- 
tò di  trovar  grazia  presso  il  vincitore,  salutando  i Roma- 
ni come  frateUi,  e dicendo  essere  progenie  d’Alba  del  La- 
zio, cioè  de’compagni  d’Èrcole,  il  quale  dal  monte  Alba- 
no di  Roma  s’era  incamminato  verso  il  Caucaso,  menan- 
dovi l’iberico  armento  di  Gerione. 

§.  XXIII.  Fuggitivo  ma  più  orgoglioso  che  non  dian- 
zi, e raccogliendo  eserciti  novelli,  giungeva  intanto  Mi- 
tridate a Fanagoria,  ìndi  a Panticapea  ed  alla  città  di 
Chersoneso  del  suo  regno  bosforico.  Nulla  di  umile  o 
dimesso  nel  suo  volto  in  tanta  prostrazione  della  sua  for- 
tuna vedeasi  ; nè  tralasciava  egli  giammai  di  maturar  le 
deliberazioni  della  sua  vendetta , vieppiù  accendendosi 
nel  desiderio  di  soviaggiungerc  improvvisamente  ia 
Tracia  ed  in  Pannonia  per  assaltar  da  tergo  l’Italia.  La- 
onde prese  il  consigUo  di  congiungersi  più  strettamente 
a’popoli  scitici  (fossero  questi  o Sciti  Scoloti  o Sarmati 
o simili  Barbari), dando  a cia.scuno  dc’loro  capi  una  sua 


de’ POPOLI  BARBARI.  SSy 

figliuola  in  isposa.ySlnlto  adunque  di  esse  pose  insieme 
sotto  la  custodia  d'alquanti  eunuchi,  ed  acconiiatolle  ac- 
compagnate da  cinquecento  soldati , pregandole  di  ve- 
der modo  a procacciargli  aiuto  di  soldatesche  da’ popoli 
ernssinici.  Ma  non  apjiena  la  regia  prole  partita  s’era  dal 
padre , che  il  soldato  ammazzò  gli  eutiuchi  e condusse 
le  donzelle  a Pompeo. 

Nè  ][M;r  tante  sventure  si  piegava  il  re,  nè  alcuna  cosa 
egli  concepiva  la  quale  s’accordasse  con  le  presenti  ca- 
lamità. L’Italia  slavagli  fitta  nell’a ni mo;  e qui  rivolge- 
vansi  unicamente  gli  ultimi  pensieri  di  Mitridate.  Far- 
nace,  il  più  diletto  de’suoi  figliuoli,  trasse  d’ogni  timo- 
re i Romani , tacendosi  al  cospetto  del  padre  acclaimi- 
re  col  titolo  di  re:  allora  soltanto  Mitridate  si  diè  per 
vinto,  e la  moite  che  impetrò  dal  Gallo  Bituito  pose  (ine 
a’ vasti  disegni  del  maggiore  inimico  di  Roma. 

§.  XXIV.  Piacque  ad  alcuno  credere  che  gli  Asi  od 
Alani  del  Caucaso  fossero  stati  eredi  degli  odj  di  Mi- 
tridate contro  i Romani.  Ad  altri  sembrò  che  i medesi- 
mi Asi  od  Alani  avessero  fatto  lega  cogji  Asbui’gitani  a- 
iiimati  dagli  stessi  odj,  e che  in  mezzo  a questi  due  po- 
poli uniti  fosse  nato  da  Fridulfo  un  eroe  chiamato  Sigge, 
di  cui  le  Saga  islandesi  ed  altre  leggende  boreali  celc- 
braron  la  gloria,  sì  come  d’ un  condottiero  de’Secondi 
Asi  arrivati  nella  Scandinavia  ; diversi  da  que’  primi 
Asi  onde  favellai,  fra’ quali  Heimdallo  o Riggo  era  so- 
vra tutti  eccellente.  Dicono  adunque  che  questo  Sigge 
di  Fridulfb  (v’ha  chi  sospettò  che  costui  s’accompagnas- 
se con  Deceneo,  ed  anzi  chi  lo  tenne  pel  medesimo  De- 
ceneo  ) , giudicando  che  il  Caucaso  od  il  Danubio  noi 
divides.sero  a bastanza  da’Romani,  avesse  cercato  solita- 
rie contrade  ove  gli  venisse  il  destro  deducale  i suoi  se- 
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guaci  ad  una  religione  inimica  de’Romani  ; cd  infonder 
neH’animo  degli  Asi  congiunti  alla  sua  fortuna  tanta  se- 
te di  sangue  romano  , che  avessero  potuto  quando  che 
fosse  uscir  da  inaccessibili  sedi  a punire  l’abbominevole 
stirpe  de’tiranui  della  terra . 

Nelle  Saga  d’ Islanda  pretendesi  che  la  scitica  città 
d’Asgarda  fosse  stala  la  patria  di  Sigge;  ignota  del  tut- 
to, ma  variamente  situata  dagli  scrittori  quando  nel  Cau- 
caso e quando  sulle  rive  del  Tanai  ; essersi  così  detta  da- 
gli Asi  che  vi  fecer  soggiorno;  avere  l’ odierna  città  di 
Azof  preso  il  suo  luogo  sull’angolo  estremo  della  Palude 
Meotica  e ritenuto  in  qualche  modo  il  suo  nome  pi  imie- 
ro.  Altri  poi  opinano,  che  la  città  capitale  degli  Asbur- 
gitani  si  chiamasse  Asburgo,  e che  poi  ricevesse  il  secon- 
do nome  di  Asgarda. 

Sigge,  uscito  d’Asgarda,  si  narra  giunto  alle  sorgenti 
del  Tanai,  ove  s’accoppiò  con  gl’Iurci  d’Erodoto,  i quali 
da  Plinio  e da  Mela  (se  i loro  codici  non  sono  in  ciò  guasti) 
chiamaronsi  Turchi.  Ma  non  mancano  di  coloro  i quali 
vogliono  che  i Turchi  di  Sigge  fossero  i Tu-Kiu,  arrivati 
dagli  Altài  verso  il  Tanai.  A questi  sciami  d’Asi  o d’A- 
lani,  d’Asburgitani,  d’Iurci  o Turchi  ed  ancor  di  Tu-Kiu 
altri  assegnano  eziandio  maggior  numero  di  compagni,  e 
vogliono  che  Sigge  abbia  sotto  il  suo  vessillo  raccolte 
alcune  schiere  degli  Asiani  o Pasiani  e dc’Su  od  Asi,  di- 
struttori del  regno  di  Battriana,  venute  anch’esse  al  Ta- 
nai, e che  in  Europa  si  chiamarono Svevi  e Suioni.  Fan- 
tastiche opinioni,  che  a vicenda  si  distruggono  l’una  l’al- 
tra , ed  a niuna  delle  quali  si  è potuto  hn  oggi  dirizza- 
re alcun  raggio  di  vera  ed  isterica  luce.  Con  più  accorgi- 
mento, sebbene  senza  riscontri  sicuri,  alcuni  s’ingegnano 
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di  mostrare  che  il  figliuolo  di  Fridulfo  vivesse  non  prima  Anaì 
del  quarto  secolo  cristiano. 

€.  XXV.  Gran  fama  certamente  ottennero  i Suio- 
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ni  sul  Baltico,  qualunque  ne  fosse,  asiatica  o no  , l’ ori- 
gine. Sono  creduti  progenitori  degli  Sveonì  o Svedesi  ; 
c quelli  che  li  tengono  per  compagni  asiatici  di  Sigge  sog- 
giungono , averli  costui  collocati  nella  città  di  Sigluna , 
vicina  dell’odierna  Stoccolma,  quando  ebbero  conquista- 
ta una  porzione  della  Svezia.  La  Svezia,  secondo  tali 
scrittori,  abitavasi  da’Guttoui  del  Mentonomo,  vincitori 
degl’Iotti.  Come  crebbe  in  possanza,  Sigge  si  fece  citHle- 
re  Odino , ricomparso , al  pari  di  Budda , sulla  terra  : i 
Gutloni,  parte  volenti  e parte  costretti  corsero  a lui,  ed 
accomunaronsi  cogli  Asi,  co’ Turchi  e co’Suioni  : e tut- 
ti, vincitori  e vinti,  s’appellarono  Goti,  che  poi  usciro- 
no della  Scandinavia  e spensero  l’imperio  di  Roma.  ' 

In  tal  guisa  gli  autori,  che  non  credono  alle  favole  in- 
torno a Berico,‘pensano  doversi  narrare  la  storia  de’Goti. 

E credono  trovarla  descritta  o accennata  nell’ Edda,  e 
nel  canto  di  Riggo  dove  leggesi  essere  succeduti  nuovi 
Asi  agli  antichi,  ed  aver  lo  stesso  Riggo  o Heimdallo  ge- 
nerate le  tre  razze  degli  schiavi,  de’lavoratori  e de’/ar* 
li  ovvero  de’Signori  e Conti  di  Svezia . E però  i più  re- 
centi storici  .svedesi  stimano  scorgere  adombrata  in  que- 
ste poetiche  o allegoriche  immagini  dell’ignoto  autore 
del  Riggo  la  triplice  condizione  degli  antichi  abitanti  del- 
la  loro  ptria,  supponendo  che  i nuovi  Asi  (o  Svevi  o Su- 
ioni)  togliessero  a’Guttoui  la  signoria,  uou  la  libertà,  c 
che  abbattessero  la  potestà  religiosa  di  costoro;  che  la 
cangiassero  in  religione  guerriera  od  eroica;  e che^  per  le 
cure  de’seguenti  re,  l’ordine  de’guerrieri  ottenuto  avesse 
di  sovrastare  a' rimanenti  ordini  di  Svezia  e d’impadro- 
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uirsi  de’scgieli  delle  rune.  Tioj>j>c  co.se  in  vero  .si  pre- 
tende aver  scoperto  ad  un  tratto  nel  Riggo  ; e ciò  che 
giustamente  si  negherebbe  ad  Omeio  di  poter  attestare 
le  cose  avvenute  in  Grecia  dodici  o più  secoli  avanti  la 
guerra  di  Troia  , non  si  può  concedere  ad  un  canto  il 
quale  sembra  composto  non  prima  del  decimo  odiuiide- 
cimo  secolo  dell’Era  cristiana.  Perciò  basti  di  Sigge, 
tenuto  pel  secondo  Odino,  e delle  rimanenti  opinioni  sul- 
la sua  vita. 

§.  XXVI.  La  religione  d’Odino  professata  do[>o  Ge- 
sù Cristo  da’jKjpoli  di  Scandinavia  e dell’Europa  setten- 
trionale, o che  Odino  fosse  un  fantastico  nume  o un  vero 
uomo , simigliava  in  alcune  parti  al  callo  de’  Galli  del 
primo  secolo  avanti  l’Era  cristiana.  Perciò  pensarono  al- 
cuni che  Sigge,  figliuolo  di  Fridulfo,  erudito  si  fosse  tra’ 
Celti , come  già  detto  fu  di  Pitagora,  o che  al  tempo  di 
Sigge  la  religione  de’ Galli  avesse  avuto  incrementi  nel 
settentrione  d’Europa.  Ferocissimo  credeasi,  quale  di  poi 
videsi  Odino,  Tenta  o Tentate,  il  Dio  supremo  de’Galli; 
nè  si  aveano  per  più  placabili  Beleno , Eso  e Tarano. 
Più  crudeli  di  quelli  de’ Cimbri  erano  gli  umani  sacri- 
iìcj  de’Galli;  pei’cioccliè  non  solamente  gli  uomini  fè- 
rivansi  con  la  spada  nelle  reni  per  pigliare  co’riti  d’or- 
rida scienza  gli  augurj  da’moti  del  volto  e dai  gemiti  del 
dolore,  ma  le  vittime , racchiuse  in  grandi  e mostruose 
macchine  intessute  di  vinchi,  vive  non  di  rado  s’ardea- 
no.  Meglio  grati  agli  Dei  riputavasi  dover  riuscire  i sup- 
plizj  de’ladri  e degli  altri  debnquenti  ; ma  se  i rei  man- 
cavano a tale  uopo , le  ostie  da  offerire  sceglievansi  tra 
gl’iuaooenti.  Coloro  i quali  fossero  aillitti  da’malatlie  o si 
trovassero  in  gravi  pericoli  della  guerra,  votavano  a Ten- 
tate od  a’rimanenti  Dei  d’immolar  loro  vittime  umane. 
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Fuvvi  dii  prese  a paragonar  Tenta  col  Mercurio  de’Tra- 
ci , con  Zaniolxi  de’ Goti  ed  ancora  con  Zoroastro  , no- 
tando ciascuno  qualche  simiglianza  ne’dogmi,  o ne'fune- 
rali  e sepolture  o nelle  rimanenti  pratiche  di  tali  diver- 
se religioni  : misera  diligenza  di  chi  pretende  scoprir 
Torìgine  nelle  nazioni  mercè  le  conformità  di  ciò  che  fu 
e sarà  sempre  comune  fra  gl’  istituti  ed  i costumi  della 
maggior  parte  de’Barbari. 

Alle  su|>ei'stizioni  sanguinose  de’ Galli  s’accoppiava 
il  dogma  della  metempsicosi.  Pitagora  collocò  sovente 
nc’  bruti  la  dimora  delle  anime  umane  , alle  quali  Za- 
molxi  e più  ampiamente  Odino  promisero  guerriero  sta- 
to dopo  la  morte  : ma  i Galli  credeauo  che  o queste  an- 
dasser  vagando  nell'aere,  o passassero  da  un  corpo  ad  un 
altro  corpo  umano  ; col  qual  dogma  stimavano  potersi 
egregiamente  voltar  gli  animi  alla  virtù,  omessa  la  paura 
della  morte.  Rigidi  custodi  erano  d’un  tal  dogma  c del 
culto  di  Tentate  i Druidi,  a’tjuali  Diodoi  o dava  il  nome 
ancor  di  Saronidi.  Ne’trc  ordini  dividcansi  de’Vati  o sa- 
cerdoti a cui  aflldavasi  la  cura  degli  augurj  e delle  sacre 
cose;  de’Bardi  ovvero  de’ cantori  degli  Eroi;  e de’Drui- 
di  propriamente  detti  che  pigliavano  a contemplar  le  leg- 
gi della  natura  e la  dottrina  de’costumi.  Molto  disputa- 
vano perciò  intorno  agli  astri  ed  a’ior  moti,  molto  della 
grandezza  della  terra  e del  mondo,  non  che  della  forza  e 
potestà  degl’immortali  o della  natura  delle  cose.  Aristo- 
tile presso  Laeraio  ricordò  una  sjiecie  di  filoso^  detti  Sem- 
notei,  ed  Ammiano  fece  motto  degli  Eubagi,  scita  re- 
ligiosa tra’Galli.  Tutti  que’Galli  credeausi  generati  da 
una  divinità  infernale  o sotterranea , simile  al  Pitone 
tle’Romani;  e però  forse  computavano  lo  spazio  del  tem- 
po col  numero  non  de’ giorni,  ma  delle  notti,  volendo 
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Anni  che  il  giomo  sem])re  seguisse  alla  notte  ne’coniiuciatneu- 
ti  de’mesi  e degli  anni.  Con  voto  pari  a quello  de’Cimbri 
votavasi  da’Galli  al  Dio  della  guerra  lutto  il  bottino  che 
si  sarebbe  fatto  nelle  battaglie  ; ma  sacra  era  qualunque 
bellica  ]>reda,  e,  quando  non  v’era  il  voto,  ninno  s’allen- 
tava d’appropriarsi  una  particella  di  tal  preda.  Questa 
soleasi  riporre  in  alcuni  tumuli  a bella  posta  cdilicati , 
da’quali  sottrarre  alcuna  cosa  riputavasi  delitto  giavissi- 
mo,  che  si  puniva  di  morte  accompagnata  da’più  atroci 
tormenti. 

I Druidi  si  davano  alla  magia  ; il  perché  Plinio  scri- 
yea  che  con  questo  nome  di  Druidi  si  chiamassero  nel- 
le Gallie  i maghi,  e che  in  sì  fatto  esercizio  gli  abitanti 
dell’i.sola  di  Brettagna  simigliassero  del  tutto  a que’della 
Persia.  E ben  s’avrebbe  jwtuto  credere  che  i primi  aves- 
sero dato  una  tale  arte  a’Persiani  ; tanto , egli  soggiun- 
ge, le  piìi  orribili  cose  trovano  facile  assentimento 
presso  i popoli  non  solo  del  più  discorde,  ma  eziandio 
del  più  incognito  mondo.  Questa  era  la  mente  di  Plinio 
intorno  alla  simiglianza  degli  usi  magici  di  Brettagna  e 
di  Persia;  ogni  dì  nondimeno  ascoltansi  le  presenti  paro- 
le di  lui  ricordar  sì  come  quelle,  dalle  quali  debba  qua- 
si un  suo  pensiero  dedursi  che  i popoli  britannici  traes- 
sero l’origine  dalla  Persia.  Egli  medesimo  del  resto  ed 
i juù  gravi  uomini  del  suo  secolo  teueano  per  fermo  che 
non  in  Asia,  ma  nell’isola  di  Brettagna  si  fossero  trovate 
le  discipline  de’Druidi,  appo  i quali  nulla  v’era  di  sì  sa- 
cro quanto  il  vischio  e quanto  l’albero  ( fosse  o no  la 
quercia)  che  il  generava.  Sceglieano  per  lor  dimora  il 
bosc(#più  fitto  di  querce,  nè  senza  la  fronda  di  esse  ce- 
lebravano alcun  sacrificio  , sì  che  a Plinio  sembrò  , 
aver  essi  potuto  con  greca  parola  chiamarsi  Druidi,  ov- 
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vero  quercini  : ciò  che  si  nega  da’modemi  scrittori , sol-  Anni 
leciti  (l’attribuire  or  all’uno  ed  or  all’altro  de’ presenti 
dialetti  ajìpellati  celtici  rorigiue  d’uu  tal  vocabolo,  Tut- 
to  quel  che  nasceva  intorno  alla  quercia  stimavano  man- 
dato dal  cielo , ed  essere  un  segno  impresso  da  Tentate 
o da’minori  Dei  sull’albero  ad  essi  caro.  Al  vischio,  dif- 
ficile a trovarsi  nelle  loro  selve,  si  dava  il  nome  nella  pro- 
pria lingua  di  Sanator  d’ogni  male.  Aveasi  jiarimentc  per 
efficace  rimedio  contro  i veleni,  e per  inimico  della  steri- 
lità in  tutte  le  sjiecie  d’animali.  Solenni  sacrificj  c ban- 
chetti apprcstavansi  nella  sesta  luna  co’ debiti  riti  sotto 
aU’albero,  verso  il  quale  menavansi  due  candidi  tori,  a 
cui  si  fossero  per  la  prima  volta  legate  le  ccn  ua  •,  il  Drui- 
da,  vestito  di  bianco  ammanto,  saliva  sulla  quercia,  don- 
de con  aurea  falce  staccava  il  vischio,  raccolto  con  gran 
religione  in  candido  saio.  Allora  si  scannavano  i due 
tori  e le  altre  vittime  apparecchiate , pregando  lieta- 
mente che  Tenta  con  gli  altri  Dei  facessero  j)i'opizio  il 
dono  a chiunque  lo  avessero  per  lor  dcgnazioneconcedulo . 

§.  XXVll.  Pari  a quella,  che  Deceneo  aveva  constv 
guita  fra’Gcti  o Goti,  splendea  la  potestà  del  Ponlelice 
dei  Galli.  Uu’anqiia  foresta  s’allaigava  Ufd  paese  de’Car- 
iiuti,  posto  nel  mezzo  delle  Gallie;  ivi  era  consacrato  il 
luogo  nel  quale  s’eleggeva  da’Druidi  colui  che  sovra  es- 
si goder  dovea  de’  massimi  onori.  Alla  sua  morte , suc- 
cedcagli  chi  sopravanzava  tutti  gli  altri  per  dignità  ; e, 
se  molti  erano  uguali,  non  solamente  il  suffragio  de’ sa- 
cerdoti disegnava  il  successore  , ma  talvolta  eziandio  i 
Druidi  contendeano  del  principato  con  le  armi.  Gran 
turba  di  giovanetti  erano  inviati  da  ogni  luogo  delle  Gal- 
lie alla  scuola  de’Druidi , nella  quale  fra  gli  antri  e le 
selve  per  lo  spazio  talvolta  fino  di  venti  anui  duravano, 
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iin[>araiido  i versi  composti  da’ Bardi.  Nè  permelteasi 
die  si  scrivessero  tali  versi;  fosse  die  ia  siniil  modo  vo- 
lessero i Druidi  esercitar  vie  meglio  la  memoria  de’disce- 
])oli  o leuere  ascose  al  volgo  le  proprie  discipline.  Ma  nel 
primo  secolo  avanti  l’Era  cristiana  già  nelle  Gallie  pre- 
valea  l'uso  delle  gi  cche  lettere , con  le  quali  ora  si  scri- 
veano  i contratti  ed  i privati  e pubblici  conti  ; non  lieve 
indizio  d’uu  viver  più  civile  spai’so  da’Greci  di  Marsiglia 
fra’Barbari,  e forse  dd  non  essersi  mai  più  per  lo  innan- 
zi conosciuto  alcun  altro  alfabeto  da’Galli.  E notò  Scim- 
110  di  Ciào  che  i Galli  o Celti,  ottimamente  ailèzionati 
alla  Grecia , erano  avvezzi  a seguitare  non  poche  usan- 
ze de’Greci.  Liberi  da  qualsivoglia  tributo,  immuni  da 
ogni  milizia  e da  ogni  carico  cittadino  i Druidi  viveano; 
il  perchè  innumerabile  copia  di  discepoli  spontaneamente 
presenta  vasi  loro  nella  speranza  d’entrai-e  a parte  di  sì 
grandi  premj . 

Nella  foresta  de’Camuti  da  tutte  le  Gallie,  in  alcuni 
tempi  stabiliti  dell’anno,  convenivano  i litiganti  ad  ascol- 
tare i giudizj  sacerdotali.  Perciocché  di  tutte  quasi  le 
controversie  così  private  che  piibbbche  statuivano  i 
Druidi  e giudicavano  de’piati , o che  questi  spettassero 
alle  faccende  civili  d’eredità  e di  coulini,  od  alle  crimi- 
nali , se  alcun  omicidio  si  fosse  commesso  ed  ogni  al- 
tro misfatto.  Sentenziavano  che  gli  Dei  non  si  potesser 
placare , se  non  dando  la  vita  d' un  uomo  per  la  vita 
d’un  altro  uomo  ; laonde  i micidiali  eran  puniti  di  mor- 
te da’Druidi;  costume  all’atto  diverso  da  quello  de’Gcr- 
mami , che  multavano  l’omicidio  col  guidrigildo.  A si- 
miglianli  giudizj  s’obbediva  , come  se  usciti  fossero  dal 
cielo  ; e chi  non  avesse  recato  ad  effetto  il  decreto  , si 
vedeva  interdetto  da’sacrilicj,  c tenuto  per  iniquo  e scel- 
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lerato.  Ciascuno  a gara  schivava  d’appressai’si  a quello  Anni 
e di  parlai-gli , acciocché  niuu  male  procedesse  dal  con- 
lagio  dell’empio  ; nè  più  alcun  onore  o dritto  di  cittadi-  ' 
no  si  attribuiva  , nè  si  concedea  di  stare  in  giudizio  a’ 
contumaci  al  volere  de’Druidi. 

§.  XXVIII.  11  primo  ed  il  solo  dopo  quello  de'Drui- 
di  era  l’ordine  dc’Cavalieri , circondati  nelle  Gallie  dai 
loro  Soldurìi  e non  bramosi  che  d’accrescerne  il  nume- 
ro. 11  marito  avea  dritto  di  vita  e di  sangue  su’ligliuoli 
e sulle  mogli  ; a quelli  vietavasi  di  presentarsi  dinanzi  al 
genitore  se  non  giunti  all’età  di  jwrtare  le  armi  ; a que- 
ste si  dava  col  fuoco  e con  istrazj  d’ogni  maniera  la  mor- 
te, se  il  concilio  de’pareriti  le  giudicasse  colpevoli  d’aver 
abbreviato  i giorni  al  consorte.  Del  resto  quanti  denari 
e beni  di  fortuna  la  moglie  avesse  recati  allo  sposo,  tanti 
costui  del  suo  patrimonio  comunicava , fattane  la  sti- 
ma, con  la  donna.  Sontuosi  e magnifici  morlorj  celebra- 
vansi  da  Galli,  secondo  la  -jxissibilità  di  ciascuno  ; e tut- 
to bruciavasi  ciò  che  si  riputava  essere  stato  caro  al  de- 
funto; nè  solo  gli  animali,  ma  i servi  altresì  ed  i cli- 
enti o Soldurìi  più  amati  da  lui  con  legittimi  funerali 
davansi  alle  fiamme. 

Lievi  ed  incostanti  erano  gli  animi  di  que’ popoli: 
qualunque  mercatante  o semplice  viaggiatore , arrivato 
nella  lor  terra,  vedeasi  tosto  cinto  di  curiosi,  che  il  to- 
stringeano  a dire  tutto  ciò  che  sapea;  donde  venisse  e 
dove  andasse  ; quali  genti  fossero  in  armi  e con  quante 
forze.  Nè  di  rado  il  viandante  dava  mentite  risposte,  ac- 
comodate solo  al  piacere  del  volgo  ; e spesso  gli  ascol- 
tatori prendeano  subitaneo  consiglio  intorno  alle  più 
gravi  cose , del  quale  facea  mestieri  tosto  pentirsi.  Ma 
Ira’Galli,  che  aveano  voce  di  meglio  amministrare  il  prò- 
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Anni  ' prìo  paese,  comandàva  la  legge  di  dovei'si  celara  all’unU 

Av.  versale  sì  fatti  romori  , e riferirsi  tutte  le  notizie  avut& 
o c*  ' 

' circa  le  faccende  pubbliche  o da’po^ioli  vicini  o in  alti» 
modo  a’ magistrati  principali  soltanto,  che  ne  ficesser 
parola  ne’ congressi  della  nazione.  Agli  armali,  che  vi 
convenivano  , se  alcuno  interrompesse  chi  parlava  o in 
altra  guisa  turbasse  il  colloquio,  minacciosamente  un  uf- 
lìziale  con  la  spada  sguainata  impouca  tre  volte  silenzio; 
c se  inutili  fossero  state  le  minacce,  il  medesimo  ullizia- 
• le  a chi  non  obbedisse  tagliava  una  parte  notabile  del 

^ mantello.  Scimno  di  Ciào  racconta  che  la  musica  pa- 

rimente adoperavasi  a placar  le  ire  nei  gallici  consessi . 
Niun  luogo  si  concedeva  in  questi  alla  jilebe , sempre 
muta  ed  inerte  nelle  Gallie.  Molti  premuti  da’debiti,  o 
dalla  gravezza  de’ti’ibuti  c dalle  ingiurie  de’ più  potenti, 
si  davano  in  servitù  ad  altri  potenti,  che  sopra  que’pat- 
teggiati , quantunque  non  nativi  di  plebe , acquistava- 
no un  dritto  uguale  al  drillo  de’padroni  sugli  schiavi. 

§.  XXIX.  Questa  era  la  condizione  de’duesoli  ordi- 
ni della  Gallia,  ove  le  gare  tra  gli  Alverni  e gllEdui  non 
ù 6Z.  cessavano  di  agitare  lo  stato.  Gh  Alverni  eransi  uniti 

co’Sequani,  ed  iu  loro  aiuto  avean  chiamato  Ariovisto , 
il  quale,  passato  il  Reno  con  quindicimila  Svevi  ed  al- 
tri Germani,  vinse  più  volte  gli  Edui , tuttoché  amici 
de’Romani.  Ora  egli  sedea  nelle  terre  de’Sequani , e for- 
se fu  il  re  degli  Svevi , a cui  Plinio  racconta  esser  ve- 
nuti alcuni  uomini  dall’India  ; ciò  che  da  Mela  s’attri- 
buisce ad  un  re  de’Boi.  Dkevan  costoro,  che  la  fortuna 
del  mare,  mentre  navigavano 'per  cagione  di  traffici,  so- 
spinti gli  avesse  in  Germania.  Pochi  rammentavausi  a 
que’ giorni  della  notizia  data  da  Erodoto,  che  il  Caspio 
fosse  un  mare  mediterraneo,  e ciascuno  credealo  congiun- 
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to  per  mezzo  dello  stretto  di  Tabi  col  grande  Oceano, 
il  quale  si  giudicava  cingere  a guisa  d’un  gian  fiume  tut- 
ta la  terra  ; laonde  tornò  agevole  supporra  clic  glTndia- 
ni  avessero  anche  dall’isola  di  Taprobaua  potuto  arri- 
vare al  Capo  Tabi  e poi  al  Mare  Crouio,  non  che  al- 
r Amalchio  della  Scìzia  Rauuonia  , ovvero  al  Morima- 
rusa  de’Cimbri. 

Assai  notabile  sembrò  a’dotli  di  quel  tempo  l’arrivo  di 
costoro:  ma  gli  scrittori  moderni  negano  fede  a que’mer- 
catariti,  ed  o li  tengono  per  mentitori,  quasi  avesser  vo- 
luto fingere  un  viaggio  pressoché  impossibile  nelle  con- 
dizioni del  navigare  delia  loro  età , o si  contentano  cre- 
derli venuti  d’America  e propriamente  di  Groenlandia. 
Scrivono  altri  che  tali  uomini  avessero  potuto  partir  ve- 
ramente daU’Iudia  per  terra  e condursi  al  Caspio  , indi 
alla  Palude  Meotica;  e che  attraversando  l’Eussiuo  gli 
avesse  la  tempesta  travolti  verso  il  Boristene  o il  Danu- 
bio, donde  iiiuoltraronsi  a poco  a poco  in  Germania. 
Checche  sia  stato  di  ciò , affejmava  Metello  Celere  che 
nell’anno  in  cui  egli  amministrava  la  Gallia  Cisalpina , 
ebbe  in  dono  quegl’indiani  da  un  re  non  sappiamo  se 
degli  Svevi  ovvero  de’Boi. 

§.  XXX.  Nello  stesso  anno  il  proconsole  Caio  Anto- 
nio avaramente  governava  la  provincia  di  Macedonia , 
molestando  con  ingiusta  guerra  i Dardanj  ; ma  quando 
questi  gli  si  fecero  incontro  fuggì  co’ca valli,  essendo  sta- 
te rotte  da’Barbari  le  sue  milizie  pedestri.  Anche  i Ba- 
stami si  levarono  contro  lui  ; ed  egli,  travagliato  da  ossi 
vicino  ad  Istropoli,  fuggì  di  nuovo  dojx)  aver  perduto  i 
vessilU  d’ alcune  legioni,  lietamente  riposti  da’ vincitori 
nel  castello  di  Genucla.  Ottavio  , nato  da  un  semplice 
cavaber  di  Velletri  e padre  di  Ottaviano,  che  poi  fu 


Almi 

Av. 

G.C. 

C3. 


348  STOniA  d’ ITALIA 

(letto  Augusto , ammiaistrò  dojx)  Caio  Antonio  la  Ma- 
cedonia. Umanamente  trattò  i popoli  vinti  ^ ed  olleii- 
iie  averli  fedeli  collegati  ed  amici;  disperdette  i Bossi  ed 
altre  genti  di  Tracia  in  una  gran  battaglia  : nelle  qua- 
li fatiche,  mentre  conducea  per  difficili  ed  angusti  luo- 
ghi l’esercito,  pervenne  agli  Odrisj.  V’era  fra  costoro  un 
tempio  di  Bacco,  in  cui  Ottavio  ebbe  vaghezza  di  con- 
sultar l’oracolo  intorno  al  suo  figliuolo,  non  ancor  giun- 
to al  quarto  anno  : a tale  inchiesta  narrasi  che  i sacer- 
doti rispondessero,  dovere  il  fanciullo  esser  padrone  di 
tutta  la  terra;  cosi  aver  accennato  la  vivida  fiamma  usci- 
ta dal  vino  sparso  in  sull’ara  ; simil  presagio  non  essere 
toccato  in  sorte  se  non  al  solo  Alessandro  , allorché  sa- 
crificò tra  gli  Odrisj  nelle  sue  sjajdizioui  verso  il  Danubio. 

Que.sto  fiume  già  cominciava  nel  tempo  d’ Ottavio 
ad  essere  meglio  guardato  da’Romani  ; e la  potenza  cre- 
scente di  Berebisto  gli  ammoniva  che  delle  rive  di  esso 
era  uopo  far  valido  propugnacolo  ali  Italia.  Ma  ciò  era 
tuttavia  un  lontano  antiveder  de’ più  savj  ; per  ora  la 
Gallia  ed  il  Reno  sembravano  meritar  maggiore  atten- 
zione dopo  l’ingresso  di  Ariovisto  nel  paese  de'Sequa- 
«i.  Gli  Edui  aveano  senza  prò  spedito  Diviziaco  lega- 
to in  Roma , il  quale  non  ottenne  aiuti  di  niuna  sorta  : 
Giulio  Cesare  poscia,  essendo  console,  vinse  il  partito  che 
Ariovisto  salutato  fosse  amico  c re  dal  popolo  romano. 
Grandi  spiriti  concepì  allora  costui.  A centomila  s’acaeb- 
bero  i Germani  che  venivano  di  tratto  in  tratto  per  rag- 
giungerlo ; e men  grave  forse  apparve  il  suo  soggiorno 
a’vinti  Edui  che  non  a’medesimi  Sequani  vincitori  e so- 
cj  d’ Ariovisto.  Aveva  egli  tolto  a questi  ultimi  la  ter- 
za parte  del  territorio,  il  migliore  delle  Gallie;  ora  co- 
mandava che  ne  abbandonassero  un  altro  tci'zo  a venti- 
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qualtroniille  Arudi  arrivali  da  pochi  mesi  ; uomo  bar-  Anni 
baro  ed  iracondo,  nè  sazio  giammai,  se  tosto  non  si  ose- 
guissero  i suoi  cenni , di  straziare  i più  nobili  ostaggi 
con  ogni  maniera  di  supplizj . Temeasi  di  vedere  in  )ire- 
ve  che  il  Reno  più  non  fosse  il  conOne  della  Gallia , e 
che,  discacciati  della  lor  patria  i Sequani,  l’abitassero  i 
Germani. 

Gli  Elvezj  frattanto  aspiravano  anch’essi  al  principa- 
to delle  Gallie,  ripromettendosi  di  maggior  fortuna  die 
non  avevano  avuta  in  altra  età  i Biturigi,  o ultimamen- 
te gli  Edui,  gli  Alverni  ed  i Sequani.  Una  mano  di  tren- 
taduemila  Boi , venuti  ad  un  tratto  fuori  della  Boemia 
o per  fuggir  Tiia  di  Berebislo  e de’Goti  o per  qualunque 
altra  causa , era  passata  nel  Norico , in  cui  Vocione  re- 
gnava, fratello  d’una  delle  mogli  d’Ariovisto.  Strinsero 
d’assedio  Noreia.  Ben  presto  tali  Boi  si  congiunsero  agli 
Elvezj,  non  che  a’Rauraci,  a’Tulingi  cd  a’Latrobigi  vi- 
cini di  costoro,  cercando  penetrare  nella  Provincia  roma- 
na. Ma  Cesare,  non  dimentico  di  Cassio  Longino,  co- 
tanta strage  fece  degli  Elvezj  che  a casa  non  tornarono 
se  non  soli  cento  e diecimila  di  trecento  sessantamila  usci- 
ti : e Cesare  stesso  avea  provvidamente  comandato  a’so- 
pravvissuti  di  tornarvi , acciocché  i Germani  d’ oltre  il 
Reno  mancassero  dell’opportunità  d’occupare  un  terri- 
torio privo  d’abitatori.  Agli  Edui , che  onoravano  il 
coraggio  de’Boi,  Cesare  permise  riceverli  ne’propr  j con- 
fini : a’ quali  Boi  si  diedera  i campi  dagli  Edui  ed  indi 
un  pari  dritto  di  cittadinanza  e Ubertà.  I diarj  di  quel- 
la spedizione,  rinvenuti  nel  campo  degli  Elvezj  e recali 
a Cesare  dopo  la  ratta,  erano  scritti  con  lettere  greche. 

§.  XXXI.  Gli  ambasciatori  delle  Gallie  accorsero 
allora  in  gran  numero  al  campo  del  vincitore,  dn'quali 
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Anni  Cesare  si  chiarì  del  contegno  che  Ariovisto  teneva  fra  ’ 
Scquani.  Giunsero  nuovi  legali  degli  Edui  e de’Treviri, 
jg  esponendo;  gli  uni  che  il  poj)olo  degli  Arudi  nuovamen- 
te trasportato  nelle  Gallie  saccheggiava  i loro  paesi  ; e 
gli  altri  che  alla  lor  volta  dalla  parte  del  Reno  soprag- 
giungeano  Cimberio  e Nasna  , coraggiosi  fratelli , con 
giusto  esercito  di  guerrieri  scelti  fra  ciascuna  delle  cen- 
to tribù  degb  Svevi.  Già  il  quattordicesimo  anno  volgea 
dacché  Ariovisto  appreso  avea  l’idioma  de’Galli  per  lun- 
go uso,  c,  stando  sempre  in  sull’ armi,  non  avea  dor- 
mito giammai  sotto  alcun  tetto.  La  fama  de’ Germa- 
ni già  nelle  Gallie  superava  quella  degli  stessi  Cimbri, 
e vi  si  udiva  tuttodì  la  voce  de’ mercatanti , che  da  per 
ogni  dove  afièrmavano  essere  invincibili  questi  Germa- 
ni , e ninno  poter  attentarsi  a guardare  i fieri  lor  volti 
od  a so]>portarne  il  truce  sguardo.  Sì  fatte  paure  aveano 
conquiso  l’ animo  ancora  de’  Romani , turbati  dal  pen- 
siero di  dover  combattere  contro  un  sì  feroce  inimico  c 
tollerar  la  fatica  degli  aspri  monti  e delle  inospiti  selve 
di  Germania. 

Cesare,  veggendo  ciò,  fece  per  mezzo  di  legati  richie- 
dere Ariovisto  , che  piacer  gli  dovesse  di  venir  con  lui 
a colloquio,  f^enga  egli  medesimo,  rispose  il  re,  sì  co- 
me io  mi  condurrei  appo  lui  se  bisogno  ne  avessi.  Nè 
so  comprender soggiunse,  quali  cure  o faccende  Ce- 
sare o il  popolo  romano  possano  avere  nella  regione 
da  me  conquistata.  Ma  quando  Cesare  gli  si  fu  avvici- 
nato coll’  esercito , non  ricusò  Ariovisto  di  venire  al 
parlamento,  in  cui  espose  : aver  egli  passato  il  Reno  a 
preghiera  de’Sequani  e degli  Alvemi;  aver  vinto  gli 
Edui,  ed  ora  tenerle  sedi  concedutegli  nelle  Gallie 
dagli  stessi  Alvenii  e dd Sequatù:  esser  pronto  a mio- 
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V amente  combattere.)  se  ciò  a’ Galli  giovasse.  I Ger- 
mani, cìiei  chiamava  dal  Reno,  accorrere  per  difen- 
derlo e non  per  aiutarlo  a soggiogar  le  Gallie  : ben 
egli  saprebbe  difendere  le  proprie  conquiste  senza  pa- 
tir giammai  che  nelle  sue  provincie  si  facesse  alcuno  a 
soppravvedere  le  volontà  di  chi  da  più  di  quattordici 
anni  era  uso  a non  altrimenti  dormire  che  a cielo 
aperto. 

§.  XXXII.  Tornato  vano  il  congresso,  Cesare  inviò 
al  re  il  legato  Valerio  Frodilo,  clie  ignorando  la  lingua 
germanica  favellava  l’altra. de’ Galli,  femiliare  ad  Ario- 
visto;  ma  non  appena  il  re  l’ebbe  veduto  che  fecelo  in- 
catenare, dicendogli  cLe  veniva  egli  ad  esplorare  il  cam- 
po de’Gcrmani.  E tosto  il  concedette  alle  ferali  sorti , la 
somma  delle  quali  stava  in  mano  alle  madri  di  famiglia, 
tenute  per  arbitro  degli  oscuri  eventi  e per  presaghe  del 
futuro.  Tre  volle  furono  agitate  da  esse  le  sorti , e tre 
volte  le  sorti  liberaron  Procillo  dalla  sentenza  d’essere 
bruciato  vivo;  certissima  vittoria  promettevano  intanto 
le  madri  se  innanzi  alla  nuova  luna  si  combattesse.  Aru- 
di, Marcomanni,  Tribocci,  Vangioni,  Nemeti,  Sedu- 
sii  e gli  Svevi  propriamente  detti , distinti  per  ciascun 
popolo , aspettavano  il  cenno  delle  donne  per  combat- 
tere in  giorno  propizio;  ma  Cesare  noi  consentì,  e toglien- 
do le  dimore  assaltò  il  campo  d’Ariovisto.  Allora  i Bar- 
bari, a svellere  ogni  speranza  di  salute  fuorché  nella  vit- 
toria , circondarono  l’ esercito  loro  con  ampio  steccato 
(il  luogo  .sì  giudica  essere  stato  vicino  a Basilea)  di  car- 
ri e cocchj,  su’ quali  s’assiser  le  donne,  sporgendo  le 
braccia  e pregando  con  lagrime  i proprj  guerrieri  di  non 
abbandonarle  serve  al  Romano. 

Il  barrito  diè  segno  alla  battaglia  , e , per  accresccr- 
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ne  il  fragore,  ciascuno  de’Barbari  nell’urlai'e  oppose  gli 
scudi  alle  bocche.  Si  venne  suliito  alla  .spada;  e subito 
Ariovisto  ordinò  le  sue  schiere  in  forma  di  faland.  Ma 

O 

le  falangi  non  sostennero  l’impeto  de’Romani,  molti  dei 
quali  saltarono  agilmente  nel  mezzo  di  esse  ; il  perchè, 
veduta  la  rotta , fuggirono  tutti  verso  il  Reno  e con  gli 
altri  anche  il  re , che  campò  la  vita  discendendo  in  un 
palischermo  da  lui  trovato  sulla  ripa.  Salvo  si  ricon- 
dusse Valerio  Procillo  al  suo  esercito;  e le  due  mogli 
d’Ariovisto,  che  sovra  le  altre  avean  fatto  consulta  intor- 
no a lui,  una  di  Svevia  e l’altra  nata  sorella  di  Vocione 
del  Nerico,  furono  uccise. 

§.  XXXIII.  Alla  lama  di  tanta  vittoria,  il  Belgio, 
temendo  per  la  sua  libertà,  si  levò  all’armi.  Era  di  circa 
dugen  tornila  il  loro  esercito,  fra’quali  aveano  maggior  fa- 
ma i Bellovacensi,  i Suessioni,  i Veromandui,  gli  Am- 
biani,  gli  Atrebati,  i Menapii  ed  i Merini.  Cinquanta- 
mila Nervii  condotti  da  Bodognuato  s’accoppiarono  ad 
essi  ; quarantamila  tra  Condrusii  c Ceresi  non  che  Pe- 
mani  ed  Eburoni.  Vennero  altresì  diciannovemila  A- 
duatici,  prole  del  Cimbro,  sì  pochi  e travagliati  da  prin- 
cipio, ma  ora  già  cresciuti  a gran  numero.  Fidi  rimase- 
ro per  allora  i Treviri  a’Romaui  ; e tosto  fu  spento  quel 
grande  incendio  di  guerra.  Perciocché  non  tardarono  ad 
arrendei'si  alcuni  dei  Belgi  ; Cesare  poscia  combattè  co’ 
Nervii,  che  tutti , da  cinquecento  in  fuori , cadder  pu- 
gnando insieme  cogli  Ati-ebati  e co’  Veromandui  ; e sì 
bello  parve  il  loro  coraggio  al  vincitore  , che  permise 
a’soprav  viventi  di  godere  de’proprj  luoglii  negli  antichi 
loro  confìni. 

A’Nervii  appartenevano  forse  i Germani  che  nel  se- 
guente anno  furono  visti  militare  in  Egitto  sotto  Aulo  Ga- 
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binio,  avaro  pit)COQSole  di  Siria.  Ma  priva  d’ogni  veri-  Anni 
simigliaiiza  è l’opinione  che  i Nervii  discendessero  da’ 
Neuri  d’Erodoto,  come  se  questi  fosser  passati  nella  Ger- 
mania  e poi  nel  Belgio  allo  stesso  modo  nel  quale  i loro 
maggiori  avcano  trasmigrato  liel  paese  de’Budini.  Altri 
stimò  che  fino  dall’età  presente  qualche  drappello  di  Neu- 
ri  pervenisse  in  Tracia , valicato  il  Danubio  ; ciò  che  si 
può  comodamente  attribuire  ad  un  secolo  meno  antico. 

§.  XXXIV.  A’giorni  di  Cesare,  la  Tracia  era  super- 
bamente governata  da  Lucio  Pisone  proconsole,  amico 
del  re  Collo,  cioè  di  Coti  signore  degli  Odrisj,  che  alcu- 
no piacquesi  confondere  con  Berebisto.  I Bessi  avversi 
a Coti,  spedirono  il  lor  principe  Rebocento  con  altri  le- 
gati al' proconsole , chiedendo  l’amicizia  romana',  la  &- 
ma  nondimeno  prevalse  che  costui,  per  trecento  talenti, 
avesse  venduto  a Coti  la  vita  di  que’Bessi,  percotendoli 
con  la  scure.  Anche  iDcutclcti,  confederati  fin  da’gior- 
ni  di  Seuzio  co’  Romani , si  levarono  dalla  fede  stanchi 
della  crudeltà  ed  avarizia  di  Pisone.  Nelle  Calile  con- 
tinuava la  guerra.  Cesare  volle  che  sugli  Atrebati  regnas- 
se Commio,  amico  de’Romani;  riceve  indi  la  sommissio- 
ne degli  Aduatici , che  tentarono  romjiergli  fede  nello 
stesso  giorno  e furono  vinti.  Cinquantatremila  d’ogni 
condizione  vennero  esposti  all’asta  pubblica,  e venduti 
schiavi.  Ma  i Moriui,  protetti  dalle  loro  vaste  paludi 
e dalle  selve,  tacquero  come  se  fossero  dimentichi  della 
guerra.  In  quel  mezzo  gli  Armorici  raccomandaronsi  al 
popolo  romano  ; se  non  che  diedersi  tosto  a nuove  cose 
insieme  cogli  Aquitani  , fra  i quali  Publio  Crasso,  de- 
putato da  Cesare  a combatterli , ammirò  la  fedeltà  de’ 
Soldurii  d’Adcantuanno.  Publio  dissipò  questi  nemici  ; 
valoroso  flgliuolo  di  Marco  Crasso,  al  quale  dopo  l’armo- 
Stor.  D’ital.  VoL.  I.  a3 
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rica  e l’aquiianìca  vittorìa  condusse  in  Armenia  mille 
scelti  cavalieri  di  Gallia.  Insigne  mostra  di  coraggio  fe<> 
ccr  costoro  nella  guerra  pertica,  in  cui  Publio  cadde  pu- 
gnando, ed  il  padre  con  le  sue  non  poche  legioni  iii  tru- 
cidato da’Parti.  Cesare  intanto , composte  le  cose  della 
Gallia  meridionale,  giudicò  doversi  ricordar  de’Morini, 
a cui  questa  volta  non  valsero  nè  le  selve  nè  le  paludi , 
e che  al  pari  degli  Àrmorici  e degli  Aquitaui  si  diedero 
finalmente  al  Romano. 

Incontro  al  luogo  dove  oggi  sono  le  città  di  Bonna  e 
di  Colonia  dimoravano  da  prima,  tra  il  Meno  ed  il  Sieg, 
gli  Ubii , vicini  e poi  tributar)  degli  Svevi.  La  belgica 
Mosella  si  scarica  ivi  nella  sponda  opposta  del  Reno.  Il 
tratto  dalle  foci  del  Sieg  sin  presso  le  altre  della  Lup- 
pia  o Lippa  era  tenuto  da’Sicambri,  che  variamente  se- 
condo il  vario  talento  degli  scrittori  furono  riputati  ap- 
partenere. quando  a' Cimbri,  e quando  agli  Ambroni  : 
perciò  alcuno  li  credette  così  chiamati  quasi  Ambri  od 
Ambroni , ed  alcuno  quasi  Cimbri  del  Sieg , ovvero 
Cimbri  mediterranei  ; spettanti  ad  una  stirpe  o piatto- 
no ad  una  confederazione  che  fino  al  secolo  seguente 
abitò  intorno  al  Reno  col  i<ome  comune  d’Istevoni.  Ol- 
tre la  Lippa  stavano  i Tenteri  con  gli  Usipeti  o Usipii 
sul  Reno  ; intorno  alle  foci  della  Lippa  i Marsi , e ver- 
so le  fonti  di  essa  i Cherusci,  che  ottennero  maggior  fa- 
ma, confinanti  dall’un  de’lati  col  minore  ma  sempre  ami- 
co popolo  de’Fosi.  S’allargavano  i Cherusci  fino  al  Ve-* 
sero  ed  all'Elba  : la  selva  Bacena , oggi  detta  Buconia , 
d’infinita  grandezza  , separava  i Cherusci  dagli  Svevi. 
Tali  germaniche  nazioni , eccetto  i Marsi  ed  i Fosi , ri- 
cordò Cesare  sì  come  quelle  che  ad  ogni  altra  precedea- 
no  pel  loro  coraggio  ; ma  gli  Svevi , maggiori  di  tutti , 


Diaitized  by  Googic  , 


• 


«• 


• de’ PO  POH  EARBARI.  355 

aveano  comunicato  il  lor  nome  alla  più  gran  parte  di 
que’ popoli,  quantunque  Jon  fossero  giunti  ad  abolire  il 
proprio  di  ciascuno.  La  foggia  d’ornare  o di  nudrire  la 
chioma  era  il  più  delle  volte  un  segno  particolare  a di- 
scemere  le  varie  confederazioni  barbariche  ; ignorasi 
tuttavia  quale  al  tempo  di  Cesare  fosse  stata  la  foggia 
degli  Svevi , quando  essi  premevano  con  duro  imperio 
gli  Ubii  non  che  i Tenteri  e gli  Usipeti , vietando  loro 
d’esercitar  la  coltura  de’proprj  campi. 

Gli  Ubii  spedirono  legazione  a Cesare,  commetten- 
dosi alla  sua  fede  ; i Tenteri  e gli  Usipeti  passarono  il 
Reno  e si  condussero  nel  Belgio  presso  i confini  degli 
Eburoni  e de  Condrusii  ; ma  il  proconsole,  avendo  rice- 
vuto gli  Ubii  nell’amicizia  del  suo  popolo,  costrinse  gli 
altri  Germani  a rivarcare  il  Reno,  e giltù  su  quel  fiume 
il  ponte  che  ammonir  dovea  della  sua  presenza  gli  Sve- 
vi. Gli  Usipeti  ed  i Tenteri  si  ripararono  appo  i Sicam- 
Lri.  Così  Cesare',  primo  de’ Romani , trapassò  il  fiume 
sulle  ripe  del  quale  già  la  diffusione  delle  arti  greche 
nelle  Gallie  cominciava  in  questo  secolo  a far  credere  che 
U1Ì.SSC  dato  avesse  i principi  ad  Asciburgio,  c che  altre 
assai  più  settentrionali  Colonne  fossero  state  sp«,'ttatrici 
delle  fatiche  d’Èrcole  in  Germania. 

Il  Romano,  avendo  rijrassafo  il  Reno,  venne  tra’Mo- 
rini , dal  paese  dc’qiiali  navigò  due  volte  nell’isola  di 
Brettagna  ; indi  si  rivolse  a jnmire  1 Treviri,  che  si  era- 
no sollevati,  e nuovamente  si  mostrò  sul  Reno  agli  Sve- 
vi, accorsi  alla  difesa  de’primi.  A tal  vista  i Germani  si 
raccolsero  nella  selva  Bacena  ; ma  prestamente  i Sicam- 
bri  valicarono  il  Reno  ed  oppressero  intera  quasi  una  le- 
gione romana.  Queste  cose  a me  basti  aver  dette  , per 
quanto  richiedeva  il  mio  proposito,  intorno  alla  decen- 
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Anni  ne  guerra  delle  Gallic,  sì  egrcgiaitienle  descritta  da  quel 
At-  medesimo  che  la  vinse  : fruttcj  della  quale  fu  la  dcdizio- 
ne,  quantunque  non  ancora  ben  ferma,  del  Belgio,  del- 
la Gallia  propriamente  detta  e dcll’Aquitania. 

§.  XXXV.  Negli  ultimi  anni  di  tal  guerra  molto  gio- 
varono a Cesare  i cavalien,  ch’egli  chiamò  dalle  tribù 
di  Germania  collegate  co’Romani.  E quando  le  gare  cit- 
tadinesche comippero  il  frutto  della  vittoria  e si  corse 
49-  alle  armi  civili,  somme  lodi  meritò  il  valore  de’ Galli  , 
de’Germani  e d’altri  Barbari  che  militarono  per  Cesaic 
o per  Pompeo.  Un  re  del  Norico  mandò  a Cesare  quat- 
trocento valorosi  cavalli  ; e forse  in  odio  di  tal  fatto  il 
console  Claudio  Marcello,  che  seguitava  le  parti  di  Pom- 
peo, distrusse,  tuttoché  il  Senato  glicl  vietasse,  una  cit- 
tà de’Norici  Taurisci,  la  quale  sembra  essere  stata  No- 
rcia, distante  dodici  miglia  di  Aquileia.  Più  gran  nume- 
ro di  Galli,  d’Allobrogi,  d’illirici  e di  Germani  s’acco- 
stò a Cesare  ; ma  il  resto  degl’  Illirici  e de’  Dalmati  gli 
si  mostrarono  avversi.  Nell’ esercito  di  Pompeo,  dove 
sopraggiunse  un  piccolo  stuolo  soltanto  d’uomini  delle 
Gallie , abbondavano  i Galli  d’Asia  ovvero  i Galati  ; a 
cui  si  congiunsero  cinquecento  Germani  stati  con  Gabi- 
nio  in  Egitto,  ed  una  mano  di  Dardanj  e di  Bossi  della 
Tracia  con  sdeento  Odrisj  guidati  da  Sadale , figliuolo 
del  re  Coti.  Le  schiere  de’  Germani  ausiliar j di  Cesare 
diedero  esempio  cospicuo  di  valore  in  Durazzo.  La 
guerra  di  poi  si  travolse  in  Tessaglia  , ove  non  appena 
furono  giunti  que’Germani  che  largamente  inebbriaron- 
si  del  vino  trovato  in  Gomfi,  e la  loro  intemperanza  diè 
argomenti  di  riso  all’esercito.  Non  minor  virtù  mostra- 
,rono  i Traci  e gli  altri  Barbari  che  nelle  pianure  tessa- 
liche  difesero  il  campo  di  Pompeo  in  Farsaglia,  ove  al- 
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la  repubblica  romàna  diè  fine  la  fortuna  di  Cesare.  Il 
quale  imraautiucnte  passò  in  Egitto  e poi  nell’Asia  mi- 
nore , mentre  il  suo  luogotenente  Gabinìo  era  posto  iu 
rotta  da’Dalmali,  che  conquistarono  il  jwricoloso  trofeo 
delle  aquile  tolte  a cinque  coorti. 

§.  XXXVI.  Grandi  cose  tentava  in  Asia  il  parricida 
Farnaee.  Possedeva  il  regno  del  Bosforo  cimmerio,  do- 
no già  di  Pom])CO,  eccetto  Fanagoria,  che  indi  ebbe  ad 
amichevoli  patti,  signoreggiando  su  tutt’i  popoli  meoti- 
ci  fino  alla  città  di  Tanai.  Con  le  acque  del  Cuban,  fat- 
te da  lui  derivare  in  un  canale  antico , inondò  il  territo- 
rio intero  de’Dandarj  su’ quali  fòrse  o regnato  avca  o re- 
gnava tuttora  Olcaba:  e quando  fu  morto  Pompeo,  com- 
battè pros|ieramente  con  Domizio  Calvisio,  legato  di  Ce- 
sare , SI  che  riacquistò  il  paterno  regno  del  Ponto , im- 
possessandosi altresi  della  Cappadocia  c della  Bitinia.  E 
già  Farnaee  minacciava  la  rimanente  Asia  con  le  armi, 
allorché  la  ribellione  d’Asaiulro,  da  lui  lasciato  a guar- 
dia del  regno  bosforico , venne  a rallentare  il  corso  di 
cotanta  s])eranza. 

, Maggior  nemico  gli  si  fijce  incontro,  e fu  Cesare  stes- 
so, che  rapidissimamente  arrivò  dall’Egitto  a vendicar 
Tonta  di  Calvisio.  Farnaee  allora  fuggì  da  Sinopie  nel- 
la Tauride  ; ivi , dopo  aver  fatto  venire  a se  una  mano 
di  Sciti  Scoloti  o di  Sarmati,  entrò  nuovamente  in  Paii- 
ticapea  e nelle  altre  città  cadute  in  mano  d’ Asaiidrov 
Strette  amicizie  nel  tempo  delle  sue  fortune  avca  colti- 
vato Farnaee  cogli  Aoi’si  e co’Siraci,  e co’ re  loro  A- 
bcaco  e S|>adiue;  il  primo  soleva  inviargli  ventimila 
cavalli,  c Tallio,  se  ciò  dee  credersi,  fino  a dugenlonii- 
lu:  tanto  la  ricchezza  c la  moltitudine  di  que’[>opoli  cran 
cresciute.  Ma  dopo  la  rotta  di  Farnaee,  nc  Abcaco  nè 
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Spadioe  il  soccorsero , cd  Asandro , divenuto  il  signore 
del  regno  bosforico, l’uccise  in  battaglia;  di  poi  tolse  una 
sua  figliuola  in  isposa. 

5.  XXXVII,  Cesare  concedette  il  non  suo  regno  del 
Iposforo  a Mitridate  di  Pergamo,  commettendogli  di  ri- 
ttìrlo  ad  Asandro;  in  tal  guisa  egli  stimava,  interponen- 
do un  amicissimo  uomo , d’aver  validamente  rafiòrzate 
le  romane  provincie  dell’Asia  contro  i Barbari  del  Cau- 
caso e della  Palude  Meotide.  Mitridate  nacque  da  Me- 
nodoto  e da  una  figliuola  d’Adobogione,  tetrarca  de’Ga- 
lati  d’Asia  ; combattè  valorosamente  per  Cesare  in  Egit- 
to, e n’ebbe  una  delle  tetrarchie  di  que’Galati.  Ma  il  vin- 
citor  di  Farnace  vinse  parimente  il  nuovo  tetrarca.  Be- 
rebisto  allora  s’andava  rivolgendo  a guerreggiar  sulle  ri- 
ve dell’  Enssiuo , e le  sue  armi  non  erano  lontane  dal 
regno  d’ Asandro.  Olbia  già  tanto  travagliata  da  Sciluro 
e dagli  Sciti,  patì  la  massima  delle  sue  calamità,  regnan- 
te Berebisto  ; i Geti  la  presero  e saccheggiarono , me- 
nando in  cattività  i Greci  boristeniti,  circa  centocin- 
quant’anni  avanti  che  Dione  Crisostomo  si  conducesse 
in  Olbia.  Ivi,  egli  afTerma,  si  mantenea  viva  tuttora  la 
memoria  di  quella  sciagura , sebbene  i prigionieri  fos- 
sero tosto  ritornati  ad  abitare  in  Olbia  per  volontà  de’ 
vincitori , che  non  dissimularono  d’ aver  bisogno  del 
traffico  de’Greci,e  dell’arrivo  delle  loro  navi.  A questo 
modo  i Goti  di  Berebisto  apprendeano  ad  aver  sempre 
più  cara  l’industria  di  quegli  stranieri,  e ad  avvantaggiar- 
si del  loro  sapere  ; indi  s’impadronirono  d’altre  città  sul- 
l’Eussino,  preparandosi  a nuova  ed  a più  difficile  guerra. 

L’esercito  de’Daco-Geti  s’aumentò  dopo  la  presa  d’Ol- 
bia.  Certamente  molte  tribù  ignote  a’ dì  nostii  unironsi 
ad  essi;  cd  anzi  sembrò  ad  alcuno  che  le  reliquie  de’ Boi 
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di  Crisaliro  e quelle  de’Taurisci  avessero  dovuto  avanti 
la  presa  d’Olbia  passare  a poco  a poco  sotto  le  leggi  de’ 
Daco-Geti  c formar  parte  della  lor  lega . Sì  fatta  prospe- 
rità, frutto  delle  cure  di  Berebisto  e dell’autorità  di  De- 
ceneo , increbbe  a Cesare  , che  in  quel  tempo  trionfava 
della  Gallia  e di  Famace,  trasmettendo  alla  posterità  in- 
degno esempio  d’ incredibile  superstizione,  allorché  ili 
dispregio  de’  recenti  decreti  del  senato , fece  nel  Cam]io 
Marzio  appendere  con  barbarico  rito  le  teste  recise  di 
due  uomini , solennemente  dopo  le  pompe  del  trionfo 
immolati  da'PoDtefici  e dal  Flamine  di  Marte.  la  |>os- 
sauza  di  Roma  nè  del  Dittatore  perpetuo  posero  modo  al- 
l’ardire de’Daco-Geti  ; e già  di  nuovo  s’erano  essi  sparsi 
nella  Tracia  e neH’Illiria,  quando  Cesare  spedì  Otta- 
viano, il  figliuolo  d’ Ottavio,  in  Epiro  a farvi  gli  ap- 
parecchj  di  guerra  contro  Berebisto.  Allora  una  sedizio- 
ne improvvisa  tolse  di  mezzo  il  re  de’  Ceti , prima  che 
muovessero  i Romani  ; e con  pari  evento  Cesare  perde 
la  vita.  Inutili  perciò  tornarono  i bellici  preparativi,  ed 
in  ])iù  principati  si  divise  il  regno  di  Berebisto. 
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I,  Altro  popolo  erano  divenuti  a giorni  di  Deceneo 
i Goti,  ed  assai  diverei  da  que’di  pria  : le  arti  e le  scien- 
ze, la  sua  merce,  penetrarono  in  Dacia,  e tanto  per  lui 
sollevossi  quella  nazione  su’rin^aneati  Barbari  quanto  di 
essa  medesima  i Greci  ed  i Romani  eran  maggiori . Gior- 
iiande  , al  quale  oramai  si  può  aver  fede  più  intera  in- 
torno alle  cose  getiebe  di  questi  tempi,  tratte  da  più  cre- 
dibili autori,  scrive  ebe  Deceneo,  volendo  allontanare  i 
Goti  dalle  barbariche  usanze,  gli  erudì  nella  scienza  di 
costumi  più  civili , e nelle  dottrine  logiche , le  quali  so- 
vra ogni  altra  barbarica  genia  di  quella  età  li  fecero  ca- 
paci di  ragione.  Quando  poi  ebbe  veduto  che  con  tali 
studj  si  cominciavano  a raddolcire  quegli  animi , aprì 
loro  i segreti  della  fisica  e dell’  astronomia , spiegando 
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le  leggi  del  corso  dc’piaiicli,  non  clic  degli  accresiTincu- 
li  e decremcnli  della  luna.  Dichiarò  le  dottrine  de' segui 
zodiacali , e delle  trecento  quaranta  quath'o  stelle  del 
polo , che  vanno  da  Oriente  ad  Occidente , a quel  che 
dice  Giornande,  come  altresì  del  globo  solare.  Nè  volle 
che  il  suo  insegnamento  rimanesse  privo  d’ applicazioni 
agli  usi  della  vita  , cd  anzi  ebbe  caro  che  sen  giovasse 
l’agricoltura.  In  tal  guisa  non  di  rado,  scrive  Giornan- 
de, uomini  valorosissimi  si  videro  i quali,  studiando,  fi- 
losofia tra’ soliti  rumori  delle  aimi,  esploravano  l’appa- 
renza  del  firmamento  c la  natura  dell’ erbe,  apprenden- 
do a coltivarle  secondo  le  astronomiche  regole:  ma  que’ 
guerrieri,  prima  d’essere  ammessi  ad  aver  si  fatte  lezio- 
ni , doveano  per  quattro  giorni  astenersi  da  qualunque 
maneggio  delle  armi. 

Nel  monte  Cogeone  fu  la  dimora  di  Deceneo  com’era 
stata  d’ogni  pontefice  di  Zamolxi  fino  all'età  di  Strabo- 
ne.  Dissi  già  che  Zamolxi  abitalo  avesse  un  monte  di 
questo  nomo  in  Tracia;  ma  il  medesimo  nome  fu  dato 
forse  ad  un  altro  monte  allorché  i Goti,  assai  tenaci  de’ 
costumi  della  primitiva  ptria  , si  condussero  a vivere 
oltre  il  Danubio;  ivi,  nella  fine  del  secolo  seguente  a De^ 
ccneo , udremo  essersi  da  essi  tenuto  in  somma  venera- 
zione il  Sacro  Monte.  Un  geografo  illustre  stimòaver  nel- 
l’odierna Moldavia,  non  lungi  dell’isola  Peuce,  ritrovato 
il  Cogeone,  colà  dove  TautiGo  Araro,  cioè  il  nostro  Siret, 
riceve  il  fiumiccllo  Kaszouo,  sul  quale  s’innalza  un  mon- 
te chiamato  jiariineute  Kaszono  o Cocaione.  Qui  sembra 
che  traesse  i suoi  giorni  Deceneo,  facendo  forse  credere 
che  anche  ivi  Zamolxi  avesse  lungamente  vivuto;  se  pur 
H(Mi  voglia  sujiporsi  che  il  medesimo  Dtx;eneo  dagli  ol- 
tredanul'iani  regni  di  Bcrcbislo  fosse  juissalo  in  Tracia, 
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c clic  i Goti  con  frequenti  pellegrinaggi  s’ andassero  ad 
istruire  nelle  sue  discipline.  Ma  checcliè  sia  del  monte 
o de  monti  Cogcoiii,  quivi  Deccneo,  per  attcstato  di  Stra- 
bone,  operò  i prcsligj  clic  lo  consociarono  all’imperio  di 
BercListo,  cangiando  in  meglio  l’essere  de’Goti. 

§.  II.  Deccneo  ravvivò  i dogmi  di  Zamolxi  sulla  im- 
mortalità dell’anima  ; nuovi  e minori  numi  ei  propose 
nulladimeno  alla  venerazione  dc’Goli,  e nuove  are  dedi- 
co ne  sacri  luoghi.  Dava  i responsi  del  ciclo  al  popolo, 
•c  fu  giudicato  mirabile  uomo  ; nè  solo  ebbe  intero  do- 
minio sugli  spirili  della  moltitudine,  alla  quale  avea  im- 
jKisto  di  schiantar  le  viti,  ma  i prifteipi  del  popolo  ed  il 
re  aveano  il  suo  comando  per  divino  , e tosto  recavano 
ad  effetto  qualunque  sua  volontà.  Fra  tali  principi  egli 
scelse  i piu  nobili  ed  i più  prudenti,  ed  insegnò  loro  le 
sue  teologiche  discipline,  commettendo  ad  essi  la  cura  del 
culto  zamolxiano  da  lui  accresciuto  con  le  novelle  deità, 
€ la  custodia  de’ recenti  riti  religiosi.  Costoro  egli  volle 
che  imitassero  il  vestito  de’Lacedemoni,  de’lSIacedoui  e 
de  Traci,  molti  de’quali  portavano  una  specie  di  tiara 
della  pileo  da  Greci  o che  tale  usanza  fosse  antica  in 
Europa  o che  le  fogge  orientali  de’Persiani  e de’Balti  in- 
ni principiassero  ad  aver  favore  presso  alcuni  popoli 
d Europa  dopo  le  spedizioni  d’Alessandro.  Deeeneo  con- 
ferì ])ertanto  il  sacriCcio  a’più  notabili  uomini  e chiamol- 
li  PHofcrì  o Pileati;  forse  perchè,  stima  Giornande, 
sacrificavano  col  capo  coperto  di  tiara.  L’ordine  sacer- 
dotale de  Pileati  {H'incipi  s’innalzò  su  quello  de’Zora- 
bos-Tereos  non  che  de’Pii;  ed  in  breve  assorbillo  si  che 
gli  stessi  Zorabos-Tereos  ed  i Pii,  secondo  narra  Dio- 
ne il  Crisostomo , furono  detti  con  vocabolo  comune  i 
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Anni  Pilofori-,  quelli,  cioè,  dai  q^iali  s’cleggerano  i sommi 
Pontefici  di  Zamolxi  cd  i re, 

G C 

' Tutto  il  rimanente  della  gotica  nazione  ricevette  da 
Deceneo  il  nome  di  Chiomati  o Capelluti.  Grande  ono- 
re fu  appo  i Daco-Geti  un  tal  nome , onde  per  lun- 
ga età  risuonarouo  le  loro  canzoni.  Con  queste,  al  suo- 
no delle  cetre , i Daco-Geti  celebravano  la  gloria  degli 
antichi  eroi:  le  geste  d’Eterpamara,  di  Fridigerno,  di 
Vidicoia  e d’altri  molti  n’erano  l’argomento  più  abitua- 
le; ma  ignorasi  l’età  in  cui  s’illustrarono  quegli  Eroi , 
e se  debbano  annoverarsi  nel  numero  de’ Capelluti  di 
Deceneo.  A tal  numero  dopo  lui  spettarono  certamente 

A ì più  recenti  Fridigemi,  e jiarecchj  la  memoria  de’quali 
al  tempo  di  Giomande  si  manteneva  illustre  ne’  canti 
de’Goti  d’Italia,  ove  si  vedrà  durare  l’ordine  de’Ca|x;l- 
luti  o de’guerrieri  che  chiamaronsi  parimente  Criniti. 

§.  III.  Uno  de’ più  insigni  benefìcj  di  Deceneo  fu  lo 
scriver  pe’Goti  le  leggi,  dette  Bellagini.  Dalle  brevi  cd 
oscure  parole  di  Giornande  intorno  a tal  corpo  di  leggi, 
può  credersi  che  Deceneo  v’avcsse  princi{)almente  incul- 
cato i principj  generali  dell' equità  o della  naturai  giu- 
stizia ; c che  perciò  si  comprendessero  nelle  Bellagini 
anche  i precetti  religiosi  ed  i riti  sacerdotali.  Ma  in  va- 
rie guise  presero  gli  etimologisti  ad  interpetrar  sì  fatta 
parola,  cercando  trovarne  il  significato  quando  nell’una 
e quando  neU’altra  delle  odierne  lingue  germaniche,  in- 
dustria infelice  il  più  delle  volte,  per  la  quale  a’ più 
opposti  e lontani  concetti  s’ odono  torcere  le  parole  de- 
gli antichi  dialetti  de’Barbari  : da  essa  procedono  le  con- 
trarie sentenze  di  chi  reputa  non  essere  le  Bellagini  se 
non  una  raccolta  delle  costituzioni  de’re  goti  precedenti 
aU’ctà  di  Dcccuco,  c di  chi  le  stima  oliera  solamente  di 
quel  Pontefice. 
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Questo  e il  primo  codice  di  leggi  ricordato  nelle 
istorie,  il  quale  si  scrivesse  in  Europa  fra’ Barbari , se 
pure  in  quella  età  i Goti  meritavano  un  tal  nome.  Le 
leggi  particolari,  che  in  Ispagna  ed  in  Italia  ebber  vigo- 
re fra  i V’isigoti  e gli  Ostrogoti,  ritraevano  il  loro  jìrin- 
cipio  dalle  Bellagini  di  Dcceneo,  che  alcuno  ha  preso 
a paragonare  altresì  con  le  instituzioni  de’ Druidi.  Non 
senza  ragione,  sì  fece  Dione  Crisostomo  a dire  che  i Ce- 
ti o Goti,  divenuti  nell’età  di  Deceneo  pressoché  simili 
a’ Greci , fossero  i più  sapienti  de’ Barbari  europei.  Nè 
può  dubitarsi  che  tuttodì  andassero  imitando  qualcuno 
de’costumi  di  Grecia,  e che  il  linguaggio  di  Tomi,  d’I- 
stropoli,  d’Olbia  e delle  altre  città  di  commercio  non  si 
venisse  insinuando  tra’Goti. 

§.  rV.  Dopo  Dcceneo  essi  furono  governati  da  Como- 
sico  ; Pontefice  ad  un  tempo  e re  , il  quale  giudicava  i 
popoli  nella  sua  giustizia,  e che  pari  per  l’ingegno  al  pre- 
decessore ottenne  uguale  venerazione  da’Daco-Geti.  Era 
il  tempo  in  cui  la  romana  repubblica  reggeasi  da’feroci 
Irinnviri  Lepido,  Antonio  ed  Ottaviano,  ritotnato  d’E- 
piro  dalla  spedizione  preparata  contro  Berebisto.  Ma 
l’autorità  di  Comosico  non  s’estendea  su  tutta  la  confe- 
derazione de’Daco-Geti;  e nelle  istorie  degli  anni  suoi 
ascoltansi  ricordare  i nomi  d’altri  re,  Zirasse,  Dicome, 
Dapige  e Role,  a’quali  vuoisi  aggiungere  Cotisone,  che 
ad  alcuni  sembrò  non  diverso  dallo  stesso  Comosico. 

A costui,  se  Giornande  seppe  il  vero,  succede  Coril- 
lo , c regnò  per  quarant'anni  sulla  Dacia.  Frontino  il 
chiama  Scorilo  o Scorillo,  narrando  che  egli , vedendo 
lacerato  da  civili  guerre  l’orbe  romano,  fosse  da’suoi  sti- 
molato a prendere  il  tempo  ed  a rivolger  le  armi  con- 
tro la  pericolante  repubblica.  Ma  Scorilo  , giudican- 
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Anni  do  che  queste  potesser  molto  valere  a ricondurre  la  con- 
cordia  fra’Roniani,  pose  due  cani  al  cospetto  del  suo  po- 
polo;  contro  i quali,  mentre  furiosamente  combatteva- 
no insieme,  suscitò  un  lupo  ad  entrar  nella  rissa.  I due 
cani  allora,  omesse  le  proprie  ire,  si  congiunsero  unani- 
' mi  contro  lo  stranio  inimico;  e con  tal  esempio,  senz’al- 
ti-e  parole.  Scorilo  raffrenò  gli  animi,  dissuadendoli  da 
un’impresa  giovevole  unicamente  agli  avversar]. 

§.  V.  Le  orride  prosci’izioni  de’triunviri  spargevano 
allora  il  sangue  romano  in  gran  copia  ; gli  stessi  fratelli 
non  perdonavano  a’ fratelli , ed  esempio  infame  fu  dato 
43.  fra  gli  altri  alla  teira  da  Lucio  Fianco  designato  conso- 
le insieme  col  triunviro  Lepido , i quali  sostennero  en- 
trambi di  veder  nelle  tavole  de’proscritti  notato  il  nome 
de’proprj  fratelli.  Paolo  e Plozio.  Gli  empj  nell’anno 
appresso  tiion&rono  de’  popoli  di  Spagna  e di  Gallia  ; 
Fianco  in  oltre  avea  vinto  i Reti  ; ma  tra  le  ponij»  stes- 
se de’ due  trionfi  s’udì  scoppiare  la  pubblica  esecrazio- 
ne, ed  i soldati,  seguendo  il  cocchio  dell’uno  c dell’al- 
tro al  Campidoglio , con  sogghigno  di  militare  libertà 
• cantarono  che  non  dé  Galli , ma  dé  Germani  trionfa- 
vano i consoli. 

Marco  Bruto  intanto  raccoglieva  nella  Macedonia  le 
reliquie  degli  eserciti  pompeiani  ; ed  a lui  accorreva  ogni 
Romano  che  più  deplorava  lo  stato  antico  di  Roma  o 
abboniva  laf  crudeltà  de’triunviri.  Caro  egU  era  divenu- 
to a’Barbari  vicini,  che  allegramente  davansi  a lui.  Quat- 
tromila cavalli  spediti  da’Galli,  che  stanziavano  in  Lusi- 
tania,  vedeansi  raccolti  nel  suo  esercito,  e due  mila  fra  li- 
brici, Partini  e Tessali.  Ma  più  degli  altri  gli  giovarono 
Rascupori,  piccolo  re  de’Traci  Sapei,  e Pcleraacrazia , ve- 
dova d’un  altro  simile  re  di  Tracia  ucciso  per  le  insidie 
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degli  emuli . Questa  con  un  figliuolo  e co’tcsori  si  commi- 
se alla  fede  solo  di  Bruto,  il  quale  ancora  prese  possesso 
del  regno  ( porzione  di  quello  degli  Odrisj  ) lasciato  al 
popolo  romano  da  Sadale,  amico  già  di  Pompeo  e morto 
senza  posterità.  Bruto  di  poi  si  condusse  a punire  la  fiera 
ed  indomabile  gente  de’Bessi,  e la  vinse  con  l’opera  di 
Rascupori.  Fratello  di  costui  fu  Rasco,  il  quale  seguì  le 
armi  trinnvirali  contro  Bruto.  Non  lungi  dell’anlica  cit- 
tà di  Crenide,  che  jioi  si  disse  Filippi,  sono  le  gole  de’ 
monti  spettanti  a’Turpilj  ed  a’Sapei;  luoghi  malagevo- 
li ed  accessibili  unicamente  alle  fiere,  a piè  de’ quali 
scorre  l’Arpesso  che  cade  nell’Ebro.  Per  traverso  di  sì 
fatte  gole  Rascupori  guidò  i Romani,  aprendosi  non  mai 
piu  tentato  cammino',  e certamente  Bi-uto  avrebbe  op- 
presso i nemici,  giungendo  improvvisamente  a Filippi, 
se  Rasco  non  gli  avesse  ammoniti  di  ripararsi  ad  Ànfipo- 
li.  Gran  lode  perciò  meritarono  i due  fratelli;  quegli  d’a- 
vere per  ignote  vie  condotto  l’esercito,  e questi  d’avernc 
sentito  e renduto  vano  l’arrivo. 

§.  VI.  Le  legioni  de’triunviri  tornarono  d’indi  a Fi- 
lippi, ove  Bruto  die  fine  al  suo  vivere.  Allora,  cangiata 
le  jorti  di  Roma,  l’Italia  e l’Occidente  obbedirono  ad  Ot- 
taviano, l’Asia  ed  una  parte  dell’Europa  orientale  ad  An- 
tonio. Il  primo  , a placar  l’ombra  di  Cesare  , sulle  are 
di  Perugia  ( se  non  mentì  la  fama  ) svenò  in  luogo  di 
vittime  trecento  cittadini  romani;  dappoi,  per  mezzo  di 
Gneo  Domizio  e d’ Agrippa  , combattè  prosperamente 
contro  le  fiere  nazioni  degl’lberi  Cerretani  di  Spagna 
non  che  degli  Aquitani  levatisi  a remore.  L’altro  spedì 
Pollione  contro  i Par  tini  deU’Illiria  e Ventidio  contro 
i Parti , che  ripoi'tò  il  primo  trionfo  romano  su’  popoli 
arsacidi;  poscia  coll’opera  di  Canidio  Crasso  vinse, Far- 
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' Anni  iiabaze  re  degl’lben  del  Caucaso,  costringendolo  ad  unir- 
si  co’ Romani  contro  il  re  degli  Albani  Zobere.  In  tal 

OC»  ^ 

■ guisa  il  nome  d’Antonio  si  rese  formidabile  appo  le  gen- 
ti caucasee , nell’anno  stesso  in  cui  Lepido,  insignito 
della  dignità  di  Pontefice  Massimo , perdeva  i cruenti 
onori  del  triunvirato.  Nel  tempo  medesimo  Polemone, 
figliuolo  d’un  retore  di  Laodicea  , piacque  ad  Antonio, 
€ ne  ottenne  il  regno  del  Ponto. 

Agrippa  da  un  altro  lato  avea  conseguito  una  gran 
vittoria  sugli  Aquitani , e virilmente  frenate  le  Gallio 
tumultuanti,  ^gli  dopo  Cesare  passò  il  Reno  ed  innol- 
trossi  fr#boschi  di  Germania,  tanto  paventosi  a’Romani 
quanto  a’ loro  maggiori  stata  era  la  selva  Ciminia.  Gli 
Ubii,  già  molto  favoreggiati  da  Cesare,  Agiippa  ricevè 
stabilmeutc  nell’ amicizia  del  jjopolo  romano,  collocan- 
doli a guardia  del  Reno  contro  gli  altri  Germani,  nel  luo- 

37.  go  dove  sorsero  di  poi  le  città  di  Colonia  e di  Bornia.  Do- 
po tali  vittorie,  Ottaviano  si  condusse  contro  i Barbari 
de’irilliria,  i quali  o aveano  seguito  la  parte  pompeiana, 
0 eransi  restituiti  all’antico  loro  stato,  durante  le  guer- 
>e  civili  de’Romani.  I Partini,  tuttoché  vinti  da  Pollio- 
ne,  tornarono  alle  offese  ; ma  tosto  essi  ed  i Taulanzj  e 
. sei  altre  illiriche  tribù  diedersi  ad  Ottaviano  insieme  co’ 
Moentini  e cogli  Edeati , pertinenti  alla  generazione  de’ 
Giapidi  abitatori  delle  Alpi  orientali  ; solo  gli  Aurupini, 
bellicosissimi  tra  que’ Giapidi,  fuggirono  per  allora  il 
giogo , riparandosi  alle  selve.  Maggior  travaglio  di  là 
dalle  Alpi  orientali  arrecarono  ad  Ottaviano  i Taurisci 
cd  i confinanti  Barbari  : fra  questi  Appiano  annovera  i 
Bessi  ed  i Salassi,  diversi  al  suo  giudizio  da  que’di  Tra- 
cia e d’Italia;  ma  i Salassi  dimoravano  certamente  fra 
le  Alpi  occidentali,  e,  sebbene  rintuzzati  sovente  da’Ro- 
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mani,  giammai  non  tralasciarono  di  molestarli.  Alle  in-  Anni 
giurie  de’popoli  alpini  tennero  dietro  quelle  de’Dalmati:  Ar. 

vasto  incendio  di  guerra  che  si  dilatò  in  tutta  la  Panno- 
nia,  c soprattutto  àppo  i Segestani  ed  i Giapidi.  Non  ul- 
timi a pagare  il  fio  della  ricuperata  libertà  furon  que’Gia- 
pidi,  a’quali  Ottaviano  tolse  la  borgata  di  Terpono  di  là 
dalle  Alpi  ; assaltò  indi  la  loro  principale  città  di  Metul- 
lio,  posta  sopra  un  monte  boscoso,  e ibmiia  di  maccltine 
belliche  da  Bnito.  Qui  fu  Ottaviano  ferito  in  un  braccio 
ed  in  una  coccia;  e,  quando  espugnata  ebbe  Metullio, 
le  dor^  de’ vinti  diedero  alle  fiamme  la  propria  città  e 
si  gittarono  in  quelle  insieme  co’figliuoli. 

Arsa  Metullio,  i Giapidi  tralasciarono  la  speranza  del- 
la guerra  c si  sottomisero  : i Posseni  tuttavia , quando 
egli  crasi  partito  dalla  loro  contrada,  ripresero  le  armi. 
Nuovamente  furono  domati  da  Marco  Elbio,  ed  o uccisi 
o venduti,  mentre  Valerio  Messalla  vincea  dall’altro  la- 
to i Salassi.  Ottaviano  intanto  incamminavasi , per  le  ^l- 
selve  della  Pannonìa  , verso  la  Sava  , sulle  cui  sponde 
aveano  i Segestani  con  gran  fòsso  rafforzata  la  loro  dimo- 
ra. ivi  disegnava  il  Romano  di  piantare  il  granaio  della* 
guerra  contro  i Bastami  ed  i Daco-Geti  ; nè  altra  con- 
dizione s’ imponeva  in  prima  da  lui  a’  Segestani  se  non 
quella  che  gli  permettessero  di  servirsi  a tal  uopo  della 
loro  città.  Ma  lunga  resistenza  fecero  essi  per  più  d’un 
mese  innanzi  di  ricevere  una  tal  legge  ; accettata  la  qua- 
le , Fausto  Gemino  rimase  con  venticinque  coorti  alla 
custodia  di  Segeste. 

§.  VII.  Sinistra  fama  divolgò  tosto  in  Roma  cheEau- 
sto  era  stato  spento  per  l’impeto  rejrentino  de’Barbari  ; 
e già  Ottaviano  affrettavasi  a ritornare  in  Illiria  ; sendn-- 
chè  si  chiarì  bugiardo  sì  fatto  racconto  e si  seppe  che 
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Anai  Gemitio,  sebbene  insidiato  da’ Barbari,  avea  pur  tulla- 
volta  con  le  sue  coorti  sedato  i moti  della  Paniionia.  Più 
’ gravi  non  pertanto  riuscirono  que’di  Dalmazia  , iu  cui 
Tentino  e Verso, animosi  condottieri,  aveano  fra  difficili 
monti  e fitte  selve  raccolto  gran  numero  d’uomini  fe- 
rocissimi, Con  dodicimila  de’suoi  avea  Verso  invaso  Pro- 
raona,  città  de’Liburtii  allora  collegati  co’Romatii;  Ten- 
tino il  segud  dappresso  col  maggior  nerbo  de’ Dalmati; 
ma  Ottaviano,  rinserralo  il  primo  nella  città,  si  pose  ad 
inseguir  l’altro,  bruciando  i boschi  da  per  ogni  dove  fra 
le  ardue  strette  de’monti.  Ed,  avendo  espugnato  Proino- 
na,  giunse  a Sciovia  : ivi  congregossi  una  gagliarda  ma- 
no di  Barbari  che  appiccarono  la  battaglia  in  cui  Otta- 
viano fu  percosso  al  ginocchio  , e giacque  infermo  p’c 
molti  dì , sino  a che  non  ebbe  ripigliato  il  cammino  di 
Roma  , lasciando  a StatUio  Tauro  la  cura  di  condurre 
a termine  quella  guerra.  I Dalmati,  assaliti  negl’intimi 
recessi  della  patria  e costretti  ad  abbandonare  il  lido  , 
non  avendo  più  speranza  di  potersi  procacciare  il  vitto, 
si  fecero  incontro  ad  Ottaviano  , pregandolo  in  umi- 
le atto  d’accettar  la  loro  dedizione.  Gli  offerirono  per 
istatichi  settecento  de’loro  figliuoli;  Ottaviano  accettolli, 
ed,  imposto  il  tributo  a’supplichevoli,  comandò  che  gli 
si  recassero  le  insegne  tolte  a Gabinio. 

Ridotte  la  Dalmazia  e la  Panuonia  in  potestà  del  po- 
polo romano , crebbe  in  Ottaviano  la  fiducia  di  poter 
soggiogare  i Daco-Geti.  Fra’ re,  che  s’ aveano  diviso  il 
regno  di  Berebisto,  s’andava  sovra  ogni  altro  illustran- 
do Cotisone , che  più  fortunato  di  Clonico  aveva  il  co- 
stume d’attraversare  in  inverno  i geli  del  Danubio  e d’in- 
festarne  sovente  le  rive  meridionali.  Ottaviano  stimò 
che  un  tal  nemico,  erede  del  valore  se  non  della  possan- 
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za  di  Berebislo,  fosse  da  reprimere  più  con  le  lusinghe 
che  con  le  armi  ; e però  fece  sembiante  di  ofièrirgli  Giu- 
lia, sua  figliuola,  in  isposa  ; ed  egli  medesimo  non  dubi- 
tò di  chiedere  per  se  una  figliuola  di  Cotisone.  Ma  già 
fra  Ottaviano  ed  Antonio' scoppiavano  gli  odj , de’ quali 
giudicò  la  giornata  di  Azio  in  Epiro.  G>tisone,  scorgen- 
dosi deriscr  dagli  artificj  d’Otlaviano,  si  accostò  alle  piar- 
ti d’Antonio,  a cui  uno  deve  Ceti  o Goti,  chiamato  Di- 
come, e Sadale,  nuovo  re  degli  Odris),  non  che  un  re 
chiamato  Adalla  s[>cdirono  aiuto  dalle  loro  nazioni,  od  essi 
medesimi  lo  recarono.  Altri  popoli  di  Tracia,  d’IUiria  e 
di  Macedonia  il  seguirono  ; e Polemone,  a cui  egli  avea 
conceduto  il  regno  di  Mitridate,  non  trascurò  d’inviargli 
soccorsi  dai  Ponto.  La  Spagna,  laGailia  e le  genti  sot- 
tomesse testé  in  Illiria  parteggiarono  pel  felice  Ottavia- 
no, a cui  l’aziaca  vittoria  e la  morte  d’Antonio  trasferi- 
rono l’arbitrio  supremo  di  tutto  l'orbe  romano. 

§.  Vili.  Le  imprese  di  Caio  Carrinate  nelle  Galbe 
accrebbero  la  letizia  di  tanta  prosperità.  Eragli  stato 
commesso  di  sedare  i moti  de’Morini  e de'socj,  una  parte 
de’quali,  valicato  il  Reno,  rifuggissi  dal  Belgio  in  Ger- 
mania. Ivi  furono  inseguiti  e scorifilti  da  Caninatc  ; il 
perchè,  avendo  egli  terminato  gli  affari  belgici,  ottenne 
di  trionfare.  Menò  seco  in  Roma  una  mano  di'Svevi  pri- 
gionieri; un’altra  ve  ii’era  di  Ceti  o Baci,  fautori  d’An- 
tonio e presi  nelle  fazioni  combattute  vicino  od  Azio. 
Queste  torme  di  Barbari  sì  diversi,  ma  tutti  animati  da 
uguale  odio  contro  i Romarti , vidersi  eoa  nuovo  eseirr- 
pio  costrette  a pugnar  nel  circo  de’gladiatori,  ed  a vol- 
tar contro  se  stessi  le  armi  per  diletto  del  comune  ini- 
mico. 

Fino  a questa  età  iriuno  scontro  v’  era  giammai  stalo 
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Anni  ira’Bastarni  ed  i Komaai.  Mq  due  anni  appresso  la  gucr- 
ra  d’Azio,  quando  Licinio  Gusso  governava  la  Maccdo- 
nia,  impararono  que’Barbari  a paventar  la  possanza  di 
Roma.  Deposte  le  antiche  ire  contro  i Daco-Geti , s’u- 
nirono con  essi,  e vennero  di  qua  dal  Danubio  ad  assa- 
lire l’opposto  lato  di  Tracia,  nel  quale  abitavano  molte 
nazioni  e soprattutto  i Triballi  cd  i Daidanj  col  no- 
me universale  di  Misi  o Mesi  ; divisi  dalla  Panriouia  per 
mezzo  della  Sava  , là  dove  questo  fiume  si  mescola  col  i 
Danubio,  di  sopra  dalla  Dalmazia  e dalla  Macedonia.  I 
Bastami  s’impadronirono  del  paese  de’T riballi  e de’Dar- 
danj  ; passarono  indi  l’Enio,  facendo  incursione  contro 
i Denteleti,  amici  del  popolo  romano  fin  dal  tempo  di 
Caio  Sestio.  Regnava  su  costoro  Sitta,  jirivo  dei  lume 
degli  oci  hj  c non  atto  a respingere  Timpeto  degli  avver- 
sari ; ne  tardò  ad  implorar  gli  aiuti  di  Crasso,  che  non 
tollerando  gli  oltraggi  alle  socie  genti , e temendo  an- 
zi per  la  sua  medesima  provincia  di  Macedonia  , mosse 
contro  i Bastami  le  legioni.  Bastò  il  roniorc  della  sua 
venuta  per  metterli  prontamente  in  fuga  c co.stringerli 
ad  abbandonar  la  terra  de’Deuteleti  ; e tosto  Licinio  si 
fece  a perseguitarli  fino  alla  contrada,  o alla  città  chia- 
mata Segetica,  la  quale  indarno  da  qualche  scrittore  fu 
cercata  nella  Pannonia  intorno  all’isola  di  Segeste.  In- 
vase dappoi  la  Mesia,  ed  espugnò  una  delle  meglio  mu- 
nite loro  borgate  , sebbene  perdesse  molti  de' suoi,  che 
avea  mandato  innanzi;  c finalmente  raggiunse  i Misi 
schierati  a battaglia.  Uno  de’lor  capitani,  chiesto  si- 
lenzio, chi  siete  voi?  gridò  alla  presenza  di  tutto  l’eser- 
cito. Siamo  i Romani^  padroni  delle  genti,  si  rispose 
dalle  file  inimiche.  Sarà  certo  così,  replicò  l’altro,  se  a 
voi  tornasse  addestro  di  vincerci.  Accolse  tali  angui  j 
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Licinio  ; inlanto  i Misi  avanti  le  loro  schiere  inunolaro-  Anni 
no  un  cavallo  , giurando  che  pari  sacrifìcio  avrebbero  *’'• 
latto  di  Crasso , e che  cibati  si  sarebbero  in  oltre  del- 

29 

le  sue  viscere,  IMa  inutile  fu  il  voto , ed  i Baibari  non 
sostennero  ncjjpure  il  suono  delle  trombe  romane,  attei- 
l'iti  dall’  insolito  aspetto  delle  legioni  c dall’  audacia  di 
Domizio  centurione  il  quale,  con  barbarico  artificio, 
s’impose  un  fornello  sul  cimieio  ed  ebbe  agli  orchj  de’ 

Misi  le  sembianze  d’ un  uomo  il  quale  versava  fiamme 
dal  capo. 

§.  IX.  In  quel  mezzo  i fuggitivi  Bastami  s’eran  fer- 
mati sull’Ebro,  aspettando  l’esito  della  guerra  di  Mesia. 

Si  rivolsero  indi  verso  il  Danubio , e solenne  legazione 
spedirono  a Crasso  dopo  le  sue  vittorie , affermando , 
non  aver  essi  giammai  avuto  animo  d’offendere  il  Boma- 
no.  Licinio  benignamente  fece  j icever  que’ legati , pro- 
mettendo rispondere  nel  giorno  appresso  ; la  notte  in- 
tanto fu  |}assata  in  bagordi , ed  avidamente  i Barbari 
bevvero  il  vino  che  a larga  mano  s’ apprestò  loro  nella 
speranza  d’esplorare  i loro  segreti.  Maggiore  inganno 
meditavano  i Bastami;  ed  avendo  Licinio  mosso  l’eser- 
cito di  nottetemiio  alla  volta  d’un  bosco,  giudicarono 

fiicile  impresa  l’opprimerlo,  mentre  si  parlava  di  pace. 

Ma  furono  colti  nella  loro  insidia,  e Licinio  fece  ampia 
strage  de’ Barbari.  Molti  riparandosi  a’ior  cocchj , detti 
Bastarne , impediti  eran  da  quelli  nella  lor  fuga,  e per- 
cossi dalla  spada  romana  perivano  con  le  mogli;  molti, 
poicliè  i Romani  ebbero  dato  il  fuoco  alla  selva,  moriron 
bruciati  nel  mezzo  di  quella;  molli  caddero  nel  Danubio: 
e Deldone,  re  loro,  fii  ammazzato  dallo  stesso  Crasso  il 
quale,  terzo  de’ Romani  dopo  Romolo  e Marcello,  con- 
segui le  spoglie  opime , consacrate  in  Roma  nel  lemjiio 
di  Giove  Fcrclrio, 
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Alcuui  soltanto  de’  vinti  si  ricoverarono  in  un  luogo 
forte,  ove  per  parecchj  di  sostenner  l’assedio  di  Crasso.  E 
forse  indarno  egli  si  sarebbe  affaticato,  se  opporlunaraeii- 
te  non  fosse  giunto  Role,  uno  de’ piccoli  re  succeduti  a 
Berebisto,  e fiero  inimico  de’ due  altri  re  Dapige  e Ti- 
rasse : tanto  le  interne  dissensioni  agitavano  allora , e 
traevano  in  diverse  parti  l’animo  de’Daco-Geti.  Nè  que- 
sto Role,  che  aderì  a’Romani  ed  indi  partissi  alla  volta 
di  Roma,  fu  lodato  da’rimanenli  popoli  di  sangue  goti- 
co, a' quali  tristo  frutto  delle  sue  straniere  amistà  sem- 
brò essere  il  titolo  d’amico  e di  socio  datogli  da  Otta- 
viano. 

§.  X.  A sì  fatto  discordie  de’Daco-Geti  sembrano  do- 
versi attribuire  i progressi  de’Sarmati  verso  la  Germa- 
nia. Già  i cavalieri  sarmati  al  tem^X)  di  Licinio  Crasso 
veggonsi  cavalcare  intorno  alle  rive  settentrionali  del 
Danubio,  dopo  aver  inondata  la  Scizia  scolotica  ed  avu- 
to perciò  ancor  essi,  al  pari  de’ Bastami , la  denomina- 
zione generica  di  Sciti  dagli  scrittori  di  quel  secolo.  Nel 
seguente  Plinio  ricordava  i Sarmali  lazigi  sì  come  co- 
loro, i quali  aveano  cacciata  ne’monli  la  nazione  de’Dft- 
co-Geti  fino  al  Patisse,  cioè  al  Tibisco,  e s’erano  insigno- 
riti de’ campi  c delle  pianure  più  acconce  alla  loro  ca- 
valleria. Sarmatici  erano  forse  i po]K>li  ( Dione  Ca.ssio 
li  chiama  Sciti  ),  appo  i quali  si  condusse  in  breve  ad 
implorar  soccorsi  lo  stesso  Zirasse,  premuto  da’suoi  ne- 
mici e innanzi  ogni  altro  da  Role. 

Nuovi  argomenti  agl’intestini  odj  de’Daco-Geli  ap- 
prestò la  vicinanza  do’ Sarmati.  A tal  modo  vieppiù  si 
venne  infievolendo  il  regno , che  Berebisto  e Deceneo 
aveano  condotto  a tanta  felicità.  Saldi  per  l’opposito  si 
mantenevano  i Sarmati  ne’ costumi  antichi  ; gente  fiera 
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ed  avida  .sempre  di  sangue.  Le  loro  donne  iiivecchiaran- 
si  celibi  se  non  avessero  di  propria  mano  ucciso  un  qual- 
che inimico  ; i loro  Sceptuchi,  per  attcstalo  di  Niccolò 
damasceno,  sopra  tutti  gli  altri  s’inebbriavano,  prolun- 
gando fino  al  terao  giorno  i banchetti  : e tanta  era  , se 
credi  a Floro,  la  lor  barbarie  che  non  possedevano  alcu- 
na cosa,  eccello  le  nevi  ed  i boschi,  e che  appi  essi  la  pa- 
rola pace  riusciva  del  lutto  vola  di  significato. 

§.  XI.  Sopra  la  riva  meridionale  del  Danubio , Zi- 
rassc  possedeva  un  castello,  detto  Genucla  ; sicurissima 
rocca , in  cui  era  opinione  che  i Bastami  avesser  depo- 
sto le  insegne  militari  tolle  presso  ad  Istropoli,  già  era- 
no più  di  quarant’anni , ad  Antonio,  padre  del  triunvi- 
ro.  Grande  arroganza  davano  qnesti  pegni  a'Barbari , 
e Zirasse  non  tralasciava  di  munire  con  ogni  studio  la 
fortezza  che  contcneali.  Ad  essa  dunque  Licinio  rivol- 
geva i suoi  sguardi  ; ma  prima  d’ogiii  altra  cosa  giudi- 
cò doversi  assicurar  della  Mesia  dopo  la  rolla  de’ Ba- 
stami. E non  senzji  grandi  pericoli  e travagli  venncgli 
fatto  di  ridurla  sotto  il  dominio  de’Romani,  parte  co'be- 
neficj  c parte  con  le  armi  o con  le  minacce  : ma  quan- 
do, giunto  i’inverno,  volle  ricondursi  alla  sua  provnneia, 
gravi  danni  ebbe  a jiatire  da  que’ medesimi  Traci , che 
credea  essergli  più  obbedienti.  Laonde  decretò  di  star- 
sene a’quaiiieri,  contento  di  ciò  che  insino  a quella  sta- 
gione s’era  ojierato.  1 Bastami  frattanto,  veggendolo  po- 
sare , tornarono  alle  ostilità  contro  il  cieco'  Siila  e con- 
tro i Denteleti,  tenuti  da  essi  per  autori  d’ogni  lor  male. 
A sub  malgrado  perciò  dovè  Licinio  con  accelerato  cam- 
mino accorrere  in  difesa  de’confederati  ; e pervenuto  co- 
là , donde  i Bastami  lo  credeano  assai  tuttora  lontano  , 
improvvisamente  gli  assalì  e pose  in  fuga;  indi  si  volse 
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a punire  i Traci  che  lo  avcano  molestato  nel  suo  ritor- 
no dalla  Mesia,  c che  ora  nuovamente  s’andavano  aj>pa- 
recchiando  alla  guerra.  Tra  costoro,  ma  con  mollo  di- 
sagio, Licinio  superò  i Serdi  non  diversi  per  avventura 
da’Traci  abitatori  d’una  contrada,  ove  di  poi  Sardica  ot- 
tenne gran  rinomanza,  ed  i Merdi  che  non  sembrano  es- 
sere stati  altri  se  non  i Medi.  Essendo  poscia  Licinio  pe- 
netrato fra  gli  Odrisj , perdonò  ad  essi , che  per  mezzo 
de’  loro  legati  allèrmavano  vivere  sotto  la  proiezione  di 
Bacco,  ed  aver  nella  loro  terra  significato  il  nume  ad  Ot- 
tavio le  presenti  grandezze  d'Ottaviauo.  Ancora  diè  lo- 
ro in  dono  la  regione  de’Bessi. 

Le  nimistà  di  Role  contro  Dapige  c Zirasse  richia- 
marono Licinio  verso  il  Danubio.  I Geli  o Goti  condot- 
ti da  quel  Dapige  furono  vinti,  ed  egli  medesimo  co’suoi 
più  fidati  compagni  si  rinchiuse  in  un  castello;  dalle  cui 
mura  un  Barbai'o,  favellando  in  greca  lingua,  macchinò 
col  Romano  di  tradire  il  proprio  signore.  Non  appena 
Dapige  comprese  gl’inganoi,  che  ammazzossi,  ed  insieme 
con  lui  s’uccisero  scambievolmente  i suoi  Geti  : soprav- 
visse non  pertanto  il  fratello , che  per  voler  di  Licinio 
fu  rimandato  illeso.  Ciò  latto,  i Romani  assediarono  la 
caverna  di  Ciia,  ove  una  gran  moltitudine  di  Traci  sera 
nascosta  , menando  seco  le  greggi  e le  cose  di  maggior 
prezzo.  Crasso , fattine  indagare  gli  obbliqui  e diiliciii 
aditi,  costrinse  per  fame  le  genti  quivi  nascoste  alla  de- 
dizione; dirizzò  indi  le  aquile  verso  Genucla.  Zirasse  in- 
tanto con  gran  copia  di  danari  crasi  condotto  ad  impe- 
trar gli  aiuti  de’popoli  vicini  ; tuttavia , innanzi  di’  egli 
tornasse,  Licinio  cori  breve  assedio  si  rese  padrone  di  Ge- 
iiucla.  La  caduta  del  quale  castello  pose  fine  alla  guerra; 
i Misi  c quc’Geti,  che  abitavano  di  quà  dal  Danubio,  s’ar- 


Dlgitized  by  Goog(e 


DE  POPOLI  E4RBAHI 


^10 

resero;  c solo  Artacj,  dc’»}u;ili  m’è  ignota  la  situazio-  Anni 
ne,  vantandosi  di  non  essere  siati  già  minai  sottomessi  da 
ninno,  eccitarono  i l'manenli  Traci  alla  vendelta.  Ma 
dopo  varj  scontri,  gli  Artacj  medesimi  si  diedero  in  ]x>- 
lestà  di  Licinio,  sì  die  la  maggior  parte  della  Mesia  di- 
ventò jirovincia  romana. 

§.  XII.  Per  queste  vittorie  Ottaviano  fu  salutato  Au-  23-;;. 
gusto,  cioè  Ottimo.  Ugualmente  propizie  gli  furono 
le  altre  conseguile  da  Stalilio  Tauro  sugli  Spaglinoli,  e 
da  Nonio  Gallo  su’Ticviri,  non  che  da  Valerio  .Messal- 
la,  il  quale  ridusse  in  provincia  romana  tutta  l’ Aquila- 
aia.  NeU’aiidarvi,  egli  fu  vessato  da’Salassi,  padroni  del- 
le vie  che  riuscivano  di  là  dalle  Alpi  nella  Gallia.  So- 
lcali costoro  vessare  i viandanti,  e lo  stesso  Messalla , 
mentre  svernava  ne’luoghi  vicini,  fu  costretto  da  que’po- 
poli  a pagar  le  legne  ; indi  essi  rubarono  il  denaro  de’ 
Romani , ,c  sotto  pretesto  di  lavorare  al  mantenimento 
delle  vie,  rotolarono  sullesercito  di  costoro  enormi  sassi 
divelti ^dallf  rupi  alpine.  La  vendetta  di  tali  oltraggi  fu 
differita  pe^  poco  d’ora;  frattanto  Augusto  negava  di  po- 
ter da  se  reggere  i freni  dell’imjjerio,  e facea  le  viste  di 
volerne  solamente  curare  alquante  provincie  meno  quie- 
te o più  esposte  agfinsulli  de’Barbari.  Undici  ei  ne  la- 
sciò in  balia  del  senato  romano , governate  ciascuna  da 
un  proconsole;  ritenne  per  se  le  rimanenti,  ed  animini- 
strolle  per  mezzo  de’ suoi  legati , fra  le  quali  auiiovcra- 
ronsi  la  Calila  e la  Germania,  e ben  presto  la  Dalmazia. 

La  ribellione  de’Cautabri  chiamò  indi  Augusto  in 
Tarragona,  contro  i quali  egli  mandò  Antistio  Vetere  da 
un  lato,  e daU’altro  Tito  Carisio  contro  gli  abitanti  del- 
l’Asturia,  mentre  Marco  Vinicio  s’opponeva  gàgliarda- 
meute  a’ Galli,  da’qualì  erano  stati  uccisi  alcuni  merca- 
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Anni  lauti  romani.  Terenzio  Vairone  disfece  nello  sfesso  leni- 
Av-  po  i Salassi,  e ne  vendette  schiavi  sotto  l’asta  trcnlasei-' 
mila  dell’uno  e dell’altro  sesso,  scegliendone  ottomila 
fra’ più  valorosi , a cui  diè  legge  die  fossero  trasportati 
lungi  dalla  nativa  contrada  e non  potessero  innanzi  al 
vigesimo  anno  essere  afliancati  da’loro  padroni.  Varro- 
nc  poscia  stabilì  una  colonia  di  tremila  romani  delle 
coorti  pretorie  nelle  migliori  terre  de’Salassi,  ove  si  fab- 
bricò la  città  detta  per  essi  Augusta  de’preloriani,  la  qua- 
le oggi  chiamasi  Aosta.  Dopo  ciò  Augusto  prese  la  digni- 
tà d’imperatore  perpetuo;  titoli  che  da  indi  in  qua  di- 
vennero particolari  appellazioni  e vocaboli  proprj  del 
principato. 

§.  XIII.  In  quel  medesimo  anno  morì  l’altro  Teren- 
zio Varrone,  giudicato  dottissimo  fra’Romani,  e che  con 
innumerabili  scritti  avea  illustralo  le  ragioni  della  sua 
lingua  materna  e le  sedi  varie  non  che  le  origini  degli 
antichi  popoli  d’Italia.  Niccolò  di  Damasco  fioriva  iir 
que’ tempi,  al  quale  debbonsi  non  poche  notizie  su’Bar- 
bari  della  medesima  età.  Il  retore  alessandrino  Timagc- 
ue,  folto  dianzi  prigioniere  in  Egitto  da  Gabinio,  scri- 
vea  le  sue  istorie  , pigliando  massimamente  ad  investi- 
gare le  antichità  de’Galli.  Cononc,  dopo  la  battaglia  di 
Azio , tolse  a dettare  i suoi  favolosi  racconti , che  non 
pertanto  sembrarono  ad  alcuni  esser  frammenti  di  vere 
istorie  ; il  medesimo  forse  , di  cui  ho  ricordato  in  altro 
luogo  il  libro  suiritaliai  Con  maggiore  animo  a que’gior- 
ni  Diodoro  Siculo  e Trogo  Pompeo  abbracciarono  la  fa- 
tica d’esporre  la  universa  storia  delle  nazioni  a lor  note, 
comprendendovi  ancora  le  favole  su’cominciamenli  di 
ciascuna,  immaginale  in  gran  parte  da’Greci. 

Fra  gli  storici  greci  del  secolo  d’ Augusto,  quando 
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Sallustio  e Livio  dettavano  le  loro  istorie,  Dionigi  d’Ali-  Anni 
earnasso  fu  quegli  che  amò  sovra  ogni  altro  l'Italia.  Sen- 
za  lui  ci  sarebbero  ignote  molte  opinioni  de’nostri  mag-  ' 
gioii  sulle  italiche  origini;  egli  si  condusse  a bella  posta 
in  Roma  per  investigarne  le  antichità.  Con  assidua  cura 
Dionigi  andò  rintracciando  intorno  a Rieti  ed  al  lago  di 
Cutilia  le  memorie  degli  Aborigini;  vide,  oltre  Lista,  le 
città  che  attribnivansi  ad  essi  dalla  tradizione;  il  perchè 
visitò  Palazio  , Trebola  e Vesbola  , indi  Suna  insigne 
j»cr  un  antichissimo  tempio  di  Marte,  non  che  Mefila  ed 
Orvinio , nelle  (jiiali  cranvi  notabili  rovine  di  vetusti 
muri.  Osservò  l’isola  d'Issa,  cinta  tla  una  palude;  pas- 
sò a Marruvio  , c pervenne  in  Tiora  , ove  l’oracolo  di 
Marte  più  non  dava  i responsi.  La  faccia  da  lui  descrit- 
ta di  que’luoghi  non  è gran  fatto  mutata,  c le  loro  distan- 
ze , rimisurate  non  ha  guari , sou  le  medesime  ch’egli 
notava.  Mirabil  cosa  intanto  sembragli  di  trovare  in  Ro- 
ma tante  migliaia  di  Barbari , arrivati  da  ogni  parte 
della  terra,  discoivli  pc4'  lingua  e per  costumi;  più  mi- 
rabile che , non  ostante  sì  fatta  colluvie  di  stranieri , si 
serbasse  pres.sochè  incorrotto  il  linguaggio  natio,  alieno 
^a  ogni  barbarico  idioma , c simile  piuttosto  al  greco  ma 
principalmente  all’ eolico.  Delle  apparenze  de’ costumi 
greci,  osservati  da  esso  in  molti  luoghi,  parlai  nel  libro 
proemiale , dichiarando  in  qual  maniera , essendo  egli 
giunto  tra’Falerini,  giudicò  d’essere  in  Argo. 

§.  XIV.  La  ruina  de’Salassi  non  intimorì  punto  i ri- 
manenti popoli  alpini.  Gravi  tumulti  per  più  d’un  de- 
cennio dopo  la  vittoria  di  Terenzio  Varrone  suscitò  il 
loro  coraggio;  e contro  i Romani  risonarono  di  armi  tut- 
te le  Alpi  dal  mare  superiore  cioè  adriatico  fino  all’ in- 
iÌTÌorc,  ovvero  a quello  della  Liguria.  INoriri  nel  cor- 
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Anni  SO  di  tali  guerre  unironsi  non  di  rado  co' popoli  alpini , 
c più  sovente  i Reti  ed  i Vindelici.  Da’monti  Adula,  ove 
nasce  il  Reno,  i Reti  nel  secolo  d’Aucuslo  si  distendea- 

25.  ’ _ . , 

no  sul  fiume  stesso  insiuo  al  lago  Acronio,  che  or  dicesL 
di  Costanza,  e lungo  l’Eno  od  Inno:  ad  essi  appartene- 
va l’aspra  regione  la  quale  da  noi  si  chiama  Tirolo.  La 
loro  ti  ibù  de' Vcnosti  sedca  fra  le  Alpi  verso  le  sorgenti 
dell’ Adige;  Talti-a  de’Riigusci  stava  sull’ Adda  ed  a set- 
tentrione del  lago  Lario.  Di  là  dalle  Alpi  allargavasi  la 
Rezia  nella  contrada  posta  fi  a l’Eno  ed  il  Lieo , appel- 
lato a’iiostri  dì  Lcclt  ; sul  quale  viveano  i popoli,  che  da 
tal  fiume  come  alire.s'i  da  quello  chiamato  Vindona  eb- 
bero il  nome  di  Vindelici. 

• 1 Licali,  o abitatori  del  Lieo  , i Consuenati , i Ruci- 

nati  ed  i Ca tonati  erano  le  principali  tribù  de’ Vindeli- 
ci, oltre  quelle  degli  Eslioni  e dc’Briganzj.  Dotati  di 
vasti  corpi  e di  più  fieri  animi,  tribolavano  i vicini  co  la- 
dronecci , ed  uccideano  i viandanti.  Uniti  non  di  rado 
co'Rcli  di.sccndcano  in  Italia  o nelle  Gallie , dove  met- 
tevano a ruba  ora  il  territorio  degli  Elvezj , ed  ora  de’ 
Sequani  e de’Boi.  Co’ Vindelici  e co’Norici  Strabono 
accoppia  i Breuni  ed  i Genauni , ch’egli  crede  apparte- 
nenti airilliria  ed  altri  alla  regione  delle  fonti  del  Tici- 
no ed  a quella  di  Trento.  Ma  i Dicati  aveano  maggior 
fama  di  crudeli,  c spezialmente  in  Italia,  ove  solcano  tru- 
cidare nelle  lor  correrie  tutti  gli  uomini  capaci  di  portar 
armi  nonché  i bambini  lattanti.  Pretendeano  in  oltre  co- 
noscere per  mezzo  de”  loro  indovini  di  qual  prole  l’ossc- 
ro  incinte  le  donne , acciocché  insieme  con  quelle  ogni 
maschile  germe  .si  .spegnesse. 

XV.  Le  parziali  vittorie,  conseguite  da’legati  dcl- 
rimperatore  quando  suU’uno  e quando  sull  altro  popolo 
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alpino,  fecero  ilecretarc  un  trofeo  tra  le  Alpi  ad  Au^-  Anni 
sto  dal  Senato,  che  giurò  per  gli  atti  di  lui  e gli  conce- 
dette  altri  non  mai  più  intesi  onori.  Per  breve  ora  quie-  j/  ” 
taroiisi  que’Barbari  d’Italia  ; gli  A sturi  ed  i Canlabri 
erano  stati  vinti  da  Elio  Lamia  , e nuovamente  furono 
superati,  due  anni  appresso,  da  Caio  Fumio.  Dopo  ciò  22. 
Augusto  fece  Agrippa  suo  genero,  e sciolse  le  vele  ver- 
so la  Grecia,  donde  navigò  ncH’isola  di  Samo  e poi  nel- 
l’Asia minore.  D’ivi  si  condusse  in  Siria  , nella  quale  2t. 
Fraatc  , re  de  Parli , gli  restituì  le  aquile  perdute  nella 
disfatta  di  Classo;  indi,  a fermare  più  stabilmente  la  pa- 
ce ( fosse  stato  il  timor  dc’Romani  o piuttosto  della  sua 
propria  famiglia),  inviò  in  ostaggio  a Roma  i suoi  figliuo- 
li Vonone  e Frante  con  due  altri  principi  arsacidi. 

Augusto  dalla  Siria  tornò  in  Samo.  Colà  si  videro  20. 
accorrere  splendide  legazioni  de' più  barbari  jxipoli , da 
lui  stesso  ricordale  nell’indice  che  compose  delle  sue 
geste;  il  quale  scolpito  in  marmo  nel  vestibolo  del  tem- 
pio d’ Andrà  leggeasi  ancora  negli  anni  prossimamente 
scorsi , tuttoché  guasto  per  le  ingiurie  del  tempo  e de’ 
Barbari.  S’accennano  in  questo  monumento  le  ambasce- 
rie che  vennero  non  .so  se  in  Samo  propriamente  o in 
altro  luogo,  per  parte  dc’Bastarni,  de’Sarmati,  d’alcunc 
genti  d’olire  il  Tanai  e d’un  re  dcgl’Iberi  del  Caucaso. 

Gli  scrittori  di  questa  età  fanno altrc.sì  menzione  de’lcgati 
degli  Sciti  d’Asia,  ovvero  de’Saci,  e di  que’della  Battria- 
na , caduta  in  parte  nel  dominio  degl’Ieti  od  luti.  Più 
illustre  fu  l’ambasceria  degl’indiani  che  arrivarono,  se- 
condo Dione  Cassio  , in  Samo  a vie  meglio  stringere  i 
vincoli  della  pace  già  chiesta  da  quel  popolo  per  mezzo 
d’altri  oratori,  quando  Augusto  era  in  Ispagna.  ' 

Niccolò  damasceno  vide  in  Antiochia  i secondi  legati. 
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Stanchi  pel  litigo  cammino  di  quattro  anni , e ridotti  a 
soli  tre  ; il  colore  del  volto  raostravali  nati  sotto  altro 
cielo  : elefanti , tigri  c serpenti  venivano  in  lor  compa- 
gnia dinanzi  ad  Augusto  con  ampie  testuggini  ed  uccelli 
di  strania  forma.  Otto  ministri,  sparsi  d’odori  e nudi  si- 
no alla  metà  del  corpo,  traevano  la  pompa  di  que’doni. 
Le  lettere  dcgrindiani  erano  state  scritte  in  nome  d’un 
Poro  e d’uri  Pandione,  possenti  re,  come  ivi  diceasi,  a’ 
quali  obbedivano  seicento  altri  re.  Uno  di  sì  fatti  legati, 
quando  i compagni  partirono,  volle  rimaner  presso  Au- 
gu.slo;  alla  presenza  poscia  di  esso,  imitando  l’esempio 
di  Calano  , si  bruciò  vivo.  A’ medesimi  giorni , o poco 
appresso,  usciva  dall’isola  di  Tapobrana  un  indiano,  di 
cui  riparici ò,  a visitare  i Seri,  viventi  di  là  da’ monti 
Emodi,  che  sono  la  parte  orientale  deU’Immao;  popoli, 
per  quanto  egli  dicevane  , i quali  parlavano  una  lingua 
del  tutto  incognita  ; truci  d’aspetto,  alti  più  degli  altri , 
cd  aventi  biondo  capello  con  occlij  cilestri, 

§.  XVI.  Le  Calile,  travagliate  dalle  discordie  de’cit- 
tadini  suoi  principali  non  che  dalle  incursioni  de’Germa- 
ni,  ed  i Cantabri,  autori  di  guerra  sempre  rinascente  in 
Ispagna,  richiamarono  da  Roma  il  genero  d’Augusto.  La 
gloria  di  domare  stabilmente  gli  uni  e di  comporre  le  se- 
dizioni dell’altra  toccò  ad  Agrippa:  imprese  da  lui  con- 
dotte a termine  con  lunga  e gloriosa  fatica.  Ma  tosto  i 
Sicambri  aspirarono  a grandi  novità  in  Germania , chia- 
mati alle  armi  da  Melone  o Melo,  figliuolo  di  Betorigge 
e fratello  di  Deudorigge.  Marco  Lollio  s’oppose  a costo- 
ro, e due  volte  li  vinse;  nondimeno  i Sicambri , unitisi 
cogli  Usipj  e co’Tentcri,  più  irritati  che  abbattuti  dal- 
le precedenti  sconfitte,  grave  oltraggio  recarono  al  nome 
romano.  S’erano  sulle  rive  del  Reno  impadroniti  d’alru- 
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ni  Romani,  e li  sospesero  in  croce;  indi,  radunata  gran 
moltitudine  con  questa  specie  quasi  di  giuramento,  pro- 
ruppero nella  Gallia  , non  perdonando  neppure  a’ Ger- 
mani che  l’abitavano.  Poscia  volsero  in  fuga  la  cavalle- 
ria di  Lollio , la  quale  mentre  rìparavasi  agli  alloggia- 
menti, ed  essendo  egli  stesso  uscito  per  soccorrerla,  fa 
respinta  e l’aquila  della  quinta  legione  cadde  in  poter  de’ 
nemici. 

Se  i Catti  ed  i Cherusci  prendessero  parte  in  quella 
guerra , è oscuro.  Cattumero  od  Ucromero  teneva  in 
quel  tempo  la  somma  delle  cose  fra’Catti.  Fra’Cheru- 
sci  aveano  maggioranza  due  principi,  Sigimero  e Sega- 
ste ; fratello  d’Inguiomero  il  primo,  e d’un  diverso  Si- 
gimero il  secondo.  A Sigimero,  fratello  d’ Inguiomero, 
nacquero  due  hgliuoli  d’indole  varia  ; l’uno  si  die  a’Ro- 
mani,  e romanamente  chiamossi  Flavio,  noto  per  la  sua 
obbedienza  verso  essi  e sposo  d’ una  figliuola  di  Cattu- 
mero ; l’altro  raccolse  il  paterno  retaggio  d’un  odio  im- 
menso contro  Roma  , ed  ebbe  il  vanto  d’ aver  non  solo 
vendicato  i Germani,  ma  tramandatone  illustre  il  nome 
fino  alla  più  tarda  posterità. 

§.  XVII.  Migliori  pruove  che  nOn  le  ultime  di  Lol- 
lio Iacea  tra  l’Alpi  Silio,  altro  legato  d’Augusto,  contro  i 
Camuni  ed  i Vennonetì,  abitatori  della  valle  oggi  deno- 
minata Camonica  e Tellina,  e contro  i Norici  ed  i Pan- 
nonj  trascorsi  nell’ Istria.  Fra’N orici  s’ascoltano  in  que- 
sta età  gli  Ambisunti.  Anche  i Dalmati,  sì  spesso  puni- 
ti, si  mossero,  e tosto  ritornarono  all’ubbidienza;  co- 
stretti con  le  armi  a scavare  ne’proprj  monti  l’oro  di  cui 
erano  avidissimi.  La  Macedonia  parimente  patì  gl’insul- 
ti de’  Barbari  vicini , e soprattutto  degli  Scordisd , che 
s’erano  congiunti  co’Denteleti,  partitisi  per  colpa  di  Lu- 
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Anni  ciò  Fìsouc  (lairaiitica  amicizia  co'Romani.  Gneo  Len- 
Ar.  tulo  si  feqe  incontro  ad  essi,  e li  pose  in  fuga  ; con  ugual 
successo  egli  allontanò  i Sarmati  dal  Danubio  e respin- 
se i Geli  condotti  su’geli  del  fiume  da  Cotisoue.  Perciò 
Lentulo  ne  munì  con  varj  presidj  la  riva  meridionale.  I 
Romani  ancora  vinsero  il  popolo  de’Bcssi  di  Tracia,  che 
aveano  assalito  Remetalce  socio  di  Roma,  e germano  del 
defunto  re  Coti.  Morendo  costui  avea  commessi  alla  fra- 
terna fede  Rascupori  c gli  altri  suoi  figliuoli  con  tutto  il 
regno  degli  Odrisj . 

Con  pari  felicità  in  Germania  Lollio  riparò  a’ suoi 
danni,  poiché  i Sicambri  lo  videro  apparecchiar  nuove 
armi,  e seppero  che  Augusto  era  egli  stesso  pai-tito  col- 
l’esercito verso  le  Gallie.  Al  tempo  di  questo  suo  viag- 
gio suole  attribuirsi  la  fondazione  d’Angustoduno  (chia- 
masi oggi  Autun),  la  quale  divenne  città  principale  de- 
gli Edui  e quella  che  più  di  tutte  oltiemoiiti  s’ iUustrò 
per  nobili  studj.  Ciliari  e provati  maestri  d’ogni  facol- 
tà ebbero  il  carico  d’erudirvi  nelle  umane  discipline  la 
più  egregia  gioventù  delle  Gallie.  Intanto  nuova  pace 
chiesero  i Germani,  e l’ottennero,  dati  gli  ostaggi,  men- 
tre che  vastissima  guerra  si  preparava  in  mezzo  alle 
Alpi.  Quivi  Augusto  avea  deliberato  d’inviar  Druso  e 
15.  Tiberio , suoi  figliastri , a punire  i Reti  ed  i Vindelici. 
Druso  assaltò  da  prima  gl’imperterriti  Genauni , poscia 
gli  agili  Rreuni,  e s’impadronì  delle  rocche  imposte  da 
essi  a’ior  monti. '.Con  immensa  mina  Tiberio  afilisse 
le  ferrate  schiere  de’Reti , riuscito  vincitore  senza  niun 
danno  de’proprj  soldati;  e non  il  coraggio  nè  le  valide 
membra  de’Barbari  valsero  a difenderli  da’ due  fratelli, 
nè  l’aspra  natura  de’luoghi,  che  avean  cotanto  insalvati- 
chito l’antico  lor  linguaggio  tirrenico. 
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A mezzogiorno  delle  fonti  del  Reno,  ia  mezzo  al  la- 
go Acrouio,  ovvero  di  Costanza  , si  vede  un’isola  , det- 
ta oggi  di  Reichenau:  in  essa  Tiberio  fece  i prepara- 
tivi del  combattimento  navale  che  diè  a’Vindelici.  Rot- 
to il  loro  naviglio,  s’innoltrò  egli  nelle  terre,  in  cui  alla 
distanza  d’una  giornata  di  cammino  dal  lago  videi  mon- 
ti allora  detti  Abnoba  e le  sorgenti  del  Danubio,  nuova 
scoperta  pe’ Romani.  Qui  ancora  , mentre  incalzava  da 
per  ogni  dove  i nemici , le  donne  in  mancanza  di  dardi 
lanciavano  contro  il  Romano  i corpi  de’lor  pargoletti 
schiacciati  a terra  ; qui  non  pertanto  nel  corso  d’una  so- 
la estate  furon  dis&tte  le  spietate  tribù,  c massimamen- 
te quella  de’Licati.  La  maggior  parte  de’vinti  fu  mena- 
ta in  cattività , o venduta  sotto  l’asta  : la  Rezia  con  la 
Vindelicia  si  vide  ridotta  in  provincia,  che  tosto  ricevè 
le  due  colonie  romane  di  Drusomago  e di  Augusta,  ov- 
vero d’Ausburgo  nella  regione,  ove  in  breve  si  divolgù, 
sì  come  nel  libro  proemiale  narrai,  essersi  trovata  un’ara 
posta  da  Ulisse  in  su’  coulìni  della  Rezia  e della  Ger- 
mania. 

§.  XVIII.  Qual  fosse  non  di  rado  la  condizione  di 
coloro  i quali , come  i Salassi  o come  i Reti  ed  i Viii- 
delici,  vètideansi  all’incanto  per  ischiavi  dopo  lèloro  scon- 
fìtte, apparisce  da’fatti  di  Vedio  Pollione,  a cui  la  cru- 
deltà e le  ricchezze  diedero  iiifame  luogo  nell’istoria.  Nè 
gli  Sciti  Scoloti , che  acciecavano  il  servo  deputato  a trar- 
re il  latte,  nè  altri  Barbari  si  mostraron  giammai  tanto 
atroci  co’lor  prigionieri  di  guerra  quanto  costui,  nato  di 
padre  libertino,  soleva  essere  co’ suoi  schiavi.  Vivi  git- 
tavali , per  colpa  eziandio  lievissima , nelle  sue  piscine 
a farli  divorar  vivi  dalle  murene. 

La  schiavitù,  che  lino  alle  gueiTC  cartaginesi  era  sta- 
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Anni  ta  più  comportabile , or  sotto  Augusto  area  preso  que- 
ste  orride  forme  appo  i Romani.  Augusto  medesimo, 
j'j  ’ acre  riprenditore  de’suoi  stessi  vizj  negli  altri , per  una 
coturnice  uccisa,  fece  aU’antenna  d’una  trireme  sospen- 
dere un  suo  proccuralore  chiamato  Erote.  Le  leggi,  che 
attribuivano  lo  schiavo  al  numero  delle  cose,  spoglian- 
dolo della  persona,  il  padrone  romano  diceva  esser  pie- 
tose verso  il  vinto,  al  quale  il  dritto  della  vittoria  conce- 
dea  potersi  togliere  senza  più  la  vita  ; lo  stesso  Sparta- 
co, se  vittorioso,  non  avrebbe  punto  abolita  la  schiavi- 
tù , ma  ridotto  in  assai  più  misera  schiavitù  gli  antichi 
padroni:  doversi  adunque  avere  per  naturai  difesa  l’ordi- 
namento di  non  esservi  nulla  che  non  fosse  lecito  al  p- 
droiie  contro  lo  schiavo.  I mutati  costumi  dì  Roma  da- 
vano tuttavia  fondata  speranza  di  vendette  allo  schiavo; 
nè  lontano  era  il  tempo  in  cui  si  sarebbe  cominciato  ad 
accusar  pubblicamente  d’iniquità  le  leggi  sulla  schiavi- 
tù. E se  da  un  lato  vedeansi  pasciute  d’umano  sangue 
le  murene  d’un  Pollione,  dall’altro  non  mancavano  p- 
droni  amorosi  e schiavi  fedeli,  che  per  quelli  non  di  ra- 
do giunsero  a dare  la  propria  lor  vita. 

14.  §.  XIX.  Dopoché  Druse  e Tiberio  ebber  sedato  i mo- 

ti de’ Reti  e de’ Vindelici , fu  prontamente  da’ legati 
d’Augusto  repressa  una  nuova  sedizione  de’Pannon j . Le 
tribù  de’Liguri , chiamati  Capelluti  ovvero  Chiomati, 
liberi  finora  tra’ gioghi  delle  Alpi  marittime , vennero 
in  potestà  del  popolo  romano.  Agrippa  intanto  compo- 
nea  gli  aSàri  del  regno  bosforico,  per  poco  d’ ora  occu- 
pato da  un  certo  Scribonio,  il  quale  s’era  infinto  d’aver- 
lo  avuto  per  volere  d’Augusto,  ed  avea  costretto  il  de- 
crepito Asandro  a terminare  con  volontaria  feme  i suoi 
giorni.  Asandro  lasciò  il  regno  alla  moglie  Dinami,  nata 
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di  Farnace;  il  perchè  Scribouio  sposolla  e signoreggiò  sul 
quasi  dotale  regno  del  Bosforo,  chiamando  se  stesso  ni- 
pote di  Mitridate.  Ma  non  a lungo  durò  l' inganno,  ed 
Àgrippa  commise  la  cura  di  scacciar  costui  a Polemone 
re  del  Ponto. 

Non  solamente  questo  fortunato  figliuolo  d un  retore 
uvea  saputo  guadagnare  i favori  d’Antonio  ma  seppe  an- 
cora conseguir  sotto  Augusto,  quantunque  non  senza  fa- 
tica, la  signoria  .suprema  del  Bosforo.  Imperciocché  i 
Bosforani,  che  in  prima  ucciso  aveauo  Scribouio  e com- 
battuto Polemone,  deposero  la  ferocia,  quando  Agrip- 
pa ebbe  navigato  a Sinope  di  Paflagonìa , c costieltili 
con  la  vicina  paura  delle  sue  armi  a chieder  pace,  re- 
stituendo alcune  insegne  romane  cadute  altra  volta  in 
mano  di  Mitridate , ed  accettando  per  proprio  re  Polc- 
mone,  divenuto  marito  di  Binami. 

§.  XX.  Allora  senza  dubbio  Agrippa,  volendo  cono- 
scere il  sito  e l’ampiezza  dell'impario  romano  in  Orien- 
te , fece  prendere  le  misure  della  terra  , delle  quali  si 
leggono  in  Plinio  alcuni  frammenti  ; lacere  membra 
il' un  va.sto  corpo.  I comandamenti  d’ Agrippa  dieder 
principio  a molle  ricerche  sull’origine  di  parecchj  po- 
poli barbari , e sojjrattutlo  di  quei  dell’  Iberia  occiden- 
tale, ovvero  di  Spagna.  La  più  lontana  Iberia  del  Cau- 
caso fu  argomento  altresì  delle  cure  d'Agrippa,  che  vol- 
le far  misurare  un  lato  del  (ìaspio  ; nè  ristette  se  non  eb- 
be ottenuto  le  migliori  notizie,  < hc  per  lui  si  poteva,  d’o- 
gui  [raese  dall’  Irlanda  e dalla  Brettagna  insino  all’  Im- 
mao  ed  all’ ludo.  Con  assidua  cura  procacciossi  le  più 
adeguate  nozioni  sulla  grandezza  e figura  del  Ponto  Bus- 
sino, e sulle  nature  de’ Barbari  viventi  fra  il  Danubio  ed 
il  Tanai.  L immagine  della  terra  meglio  conosciuta  per 
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Anni  opera  di  Agrippa  doveva  ornare  il  portico  d’Ottavia,  so* 
rella  d’Augusto:  ma  forse  la  morte  d’Agriiipa  vietò  che 
si  recasse  ad  effetto  l’util  disegno. 

A quc’medesimi  giorni  Augusto  descrisse  l’Italia,  non 
più  divisa  per  popoli  o genti , come  dianzi , ma  in  un- 
dici regioni,  dal  Varo  all’Arsia  in  larghezza,  e da  Reg- 
gio sul  Faro  ad  Aosta  in  lunghezza.  Privato  studio  sem- 
bra essere  stato  questo  del  principe , a regolar  le  ren- 
dite dell’erario,  non  che  il  computo  e la  distribuzione 
delle  pubbliche  forze;  lavoro  simile  a quello  del  monu- 
Unento  aocirano,  ed  all’altro  in  cui  egli  notò  quanti  sol- 
dati avesse  la  repubblica  in  ogni  luogo  e quante  spese. 
Il  perchè  di  niun  uso  riuscì  tal  divisione  appo  i poste- 
ri, e nessuna  legge  nè  istoria  ci  pervenne  in  cui  se  ne 
facesse  motto,  da  Plinio  in  fuori,  che  conformossi  a’det- 
ti  d’Augusto  nel  trattar  dellltalia.  Paolo  diacono  ezian- 
dio (del  che  favellerò  in  altro  volume)  adombrò  in  par- 
ta sì  fatta  divisione,  benché  mutatone  l’ordine,  afferman- 
do, che  l’Italia  nel  tempo  della  venata  del  Longobardo  in 
qcindici  regioni  parlivasi  ; alcune  delle  quali  rispondo- 
no a quelle  ricoixlate  ne’libri  di  Plinio. 

XXI.  La  morte  del  già  triunviro  Lepido  trasfCTÌ 
i'4  Augusto  il  Pontificato  Massimo , solo  degli  onori 
che  rinianeagli  ad  ottenere  ; ma  l’altra , die  ben  presto 
.seguì , di  Agrippa  fece  tornare  i Pannon)  ed  i Dalmati 
alle  usate  sedizioni,  le  quali  furon  represse  da  Tiberio, 

12.  vindtore  de’ Reti  e de’Vindelici,  Grave  fatica  fu  que- 
sta sì  pel  numero  de’nemici  e sì  per  le  molte  battaglie, 
delle  quali  Velleio  promise  di  scrivere  ordinatamente  le 
istorie.  I Norici , e soprattutto  i Taurisci  ed  i Carni , 
unironsi  agli  altri  Barbari  ; Tiberio  e Druso  U ridussero 
all’ubbidienza,  e que’ popoli  subirono  per  lunga  stagio- 
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ne  il  giogo,  pagando  il  tributo.  Anclic  gli  Scordisci  udi- 
ronsi  rammentare  , ma  in  qualità  d’amici  de’  Romani  ; 
non  inutile  e v’iia  chi  scrive  che  profìcu»  opera  presta- 
rono a Tiberio  nell’aiutarlo  a debellare  i Panuonj.  Guer- 
ra non  meno  atroce  riarse  per  anni  tre  nella  Tracia,  ove 
Calpurnio  Pisene  combattè  contro  gran  moltitudini  di 
ferocissime  genti , ed  innanzi  ogni  altra  contro  i Bossi , 

0 in  campo  aperto  vincendoli  o espugnando  le  rocche 
loro  ed  i castelli. 

Vologeso,  nutoie  di  quegli  sconvolgimenti , avea  in- 
fiammato l’animo  de'Traci  al  desiderio  di  nuove  cose. 
Nato  fra’Be.ssi,  era  sacerdote  di  Bacco,  ed  odiava  Rascu- 
pori  eRemetalcc,  iquali  aveauo  qualche  anno  prima  vol- 
tato in  fuga  i Bessi  coll’aiuto  de’Roinani.  Vologeso  di- 
cea  essere  Bacco  il  condottiero  del  poj)olo  suo  ; rimjie- 
rio  suTi-aci  appartenere  a’Bcssi,  non  agli  Odrisj  o a’AIi- 
si,  nè  ad  altre  genti;  lo  stesso  Bacco  avere  per  inimico 
qualunque  osasse  oppoi’si  all’impresa.  E perù,  vinto  da 
prima  ed  ucciso  in  battaglia  Rascupori , videsi  Reme- 
talee  abbandonato  dal  proprio  esercito,  che  ricusava  com- 
battere contro  i voleri  del  nume.  Opjxn  tunamente  fug- 
gì Remetalce  nel  Chcj  soneso  di  Tracia  , ove  assai  dan- 
ni cagionò  Vologeso;  nè  in  principio  furoii  felici  le  ar- 
mi di  Pisene  , accorso  alla  notizia  di  que’ tumulti.  Già 

1 Barbari  andavano  da  per  ogni  dove  addottrinandosi 
alla  scuola  de’  Romani  ; e già  per  l’ esempio  di  costoro 
la  disciplina  e la  ragione  presedeano  alle  armi  barbari- 
che, Perciò  ancor  questa  riuscì  aspra  guerra  con  grave 
pericolo;  e quando  in  fine  i Bessi  di  Vologeso  furono 
vinti  da  Pisene , tanta  era  la  loro  ferocia  e tale  il  cipi- 
glio che  i prigionieri  tentavano  a tutto  potere  di  rom- 
per co’iuorsi  le  catene. 
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XXII.  Mentre  Pisene  s’illustrava  in  Tracia  e Ti- 
berio componea  gli  affari  di  Pannonia,  Druso  fu  spedi- 
to nella  Gallia  inquieta,  ove  i Sicambri  ed  altri  Germa- 
ni, sparsi  a loro  talento  sull'una  e sull’altra  riva  del  Re- 
no, aveano  riassunto  la  speranza  di  combattere.  Druso 
stimò  che  innanzi  ogni  cosa  dovesse  congregare  intorno 
a se  i principi  delle  Gallie , per  iscoprirne  i pensieri , 
o,  se  fosse  possibile,  per  tenerne  ferme  le  menti  nell’ob- 
bedienza  verso  il  Romano.  A convocarli  niun  colore  gli 
parve  più  onesto  di  quello  che  già  sì  fosse  compiuto , 
con  denaro  somministrato  in  comune  da’Galli,  un  tem- 
pio ad  Augusto  nel  luogo  in  cui  l’Arari,  ovvero  la  Sao- 
na,  cade  nel  Rodano  vicino  a Lione.  Ivi  adunque  si  ra- 
dunarono i capi  di  sessanta  popoli  delle  Gallie  ; ivi  con 
magnifico  apparato  fu  eretta  l aro,  sulla  quale  i nomi  de’ 
sessanta  popoli  concorsi  a quell’atto  si  scolpirono. 

Ciascuno  di  essi  ancora  dedicò  una  statua  n el  tempio, 
a cui  fu  proposto  per  sacerdote  Giulio  Vercondaridubio, 
uomo  principale  fra  gli  Edui.  Uno  spazioso  lago  cin- 
geva il  tempio,  che  in  breve  divenne  luogo  notabilisà- 
mo  delle  Gallie.  Con  annui  giuochi  s’onorò  la  memoria 
di  quel  giorno:  i retori  ed  altri  dotti  nella  romana  e nella 
greca  favella  convenivano  a disputare  innanzi  all’ara  lio- 
nese,  aspirando  al  premio  dell’eloquenza.  In  quel  tem- 
po, sì  come  credo,  Augusto,  il  quale  non  giudicava  es- 
ser venuto  il  tempo  d’opporsi  apertamente  alla  feroce 
religione  de’Druidi,  vietolla  soltanto  a’Galli  fatti  parte- 
cipi della  cittadinanza  romana.  Ma  credesi  che  stolti 
riti  avesser  contaminalo  il  tempio,  e che  abbietti  sacer- 
doti fossero  ivi  stati  preposti  ad  adorare  Augusto.  Un  si- 
mile portento  d’adulazione  raccontano  essersi  veduto  fra 
gli  Ubii  ; l’ara  de’quali  ( o che  fosse  in  Colonia  o in  Bon- 
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na  o ili  Gotsberga)  divcune  assai  famosa  presso  gli  sto-  Anni 
rici  deU’Imperio  ; fuvvi  nondimeno  chi  prese  a dubitar- 
ne , scrivendo  che  il  luogo  chiamalo  Ara  degli  Ubii  si  ‘ 
debba  cercare  in  Duyts  o Deuiz  sulla  riva  destra  dei  Re- 
no ; altare  che  dicono  consacrato  da’Germani  avanti  l’età 
di  Cesare  ad  alcuno  de’patrj  Dei,  non  ad  Augusto. 

§.  XXIII.  L’aringo  stabilito  in  Lione,  le  scuole  au- 
gustodunesi,  le  molte  colonie  dedotte  nella  Spagna  e nel- 
la Gallia  e le  grandi  vie , che  in  tuU’i  luoghi  apriva  il 
Romano  , aveano  mutato  l’aspetto  de' Barbari  uell’Eu- 
ropa  occidentale.  Invano  a’ giorni  d’ Augusto  i Tiirduli 
vantavansi  ancora  deirenorme  antichità  delh  loro  leggi 
o de’loro  poemi,  ed  invano  i Druidi  alla  inenoria  de’di- 
scepoli  commelteano  il  non  lieve  peso  de’tnoli  versi  det- 
tati da’Bardì  •,  tuttodì  l’idioma  del  Lazio  aimu.lava  i dia- 
letti barbarici , o li  restringeva  in  angusti  - municipali 
confini,  e tuttodì  presso  le  inimiche  gent,  dal  Reno  ai 
Pirenei  e da'Pirenei  allo  stretto  delle  Co^nne,  risonava- 
no i nomi  di  Virgilio,  d’Orazio,  di  Livi»  e d’altri,  la  cui 
fama  propagavasi  dalle  romane  armi  i^lU  stessa  guisa 
che  le  greche  avean  diffuso  nell’India  a celebrità  de’pro- 
prj  scrittori.  Parecchj  popoli  delle  Gilie  aveano  appre- 
so a viver  da’ Romani;  Augusto  allor.,  libero  d’ogni  ti- 
more in  quella  provincia,  rivolse  Drimo  a far  compire 
il  monumento  votatogli  qualche  ar^i  avanti  col  titolo  di 
Trofeo  delle  Alpi. 

Fra  le  altre  sue  dignità  notavi  nel  Trofeo  quella  te- 
ste acquistata  di  Pontefice  Massiio  dopo  la  morte  di  Le- 
pido: i nomi  di  quarantadue  pooli  alpini  dal  Mar  Supe- 
riore all’Inferiore  vi  si  vedcani intagliati , ed  erano  gli 
stessi  popoli  che  per  mezzo  d'SUoi  legati  nel  corso  di 
molti  anni  egli  avea  ridotti  neh  potestà  del  popolo  roma- 
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Anni  uo.  L’antica  loro  iàvella,  sì  come  accennai  più  volte,  s’èi^a' 
corrotta  ; e forse  con  gli  antichi  popoli  alpini , a’ quali 
j j ’ tirrenica  origine  attribuivano  i romani  scrittori , erausi 
dopo  r età  di  Belloveso  e di  Reto  unite  alcune  tribù  di 
sangue  diverso,  ed  in  ispecie  di  stirpe  celtica.  Livio  diè 
il  titolo  di  semigermani  alle  genti  alpine  amiche  di  An- 
nibaie , con  vocabolo  il  cui  significato  dee  riferirsi  al- 
l’uso de’tenpi  dello  stesso  Livio  , quando  la  Germania 
era  stata,  per  così  dire , novellamente  scoperta  da*  Ro- 
mani. 

I Triunpilini,  primi  abitatori  deU’odicrna  Val  Ti-ora- 
pia  del  Bresciano,  aprivano  il  numero  delle  nazioni  ri- 
cordate nel  Trofeo  delle  Alpi.  Seguivano  i Camuni  del- 
la Val  Canonica , i Venosti  delle  sorgenti  dell’Adige , 
non  che  i Tennoneti  della  Valtellina.  Il  Trofeo  rammen- 
tava in  quint)  luogo  gl’Isarci , dimoranti  sul  Sarca , il 
quale  mette  n>l  lago  di  Garda  ; faceva  indi  motto  de’ 
Breuni  e de’Gtiauni,  superati  da  Tiberio,  e de’Focu- 
nati , che  avcanle  sede  non  lungi  dal  Verbano  o Lago 
Maggiore.  Annovrate  poscia  le  quattro  principali  tribù 
de’ Vindelici,  e socialmente  quella  degl’inumani  Lica- 
tfc,  ricordava  gli  Aubisuuti  del  Norico , i Rugusci  del- 
La  Rczia,  ed  i Sua, eli  che  sembrano  essersi  chiamati  an- 
che Sureneti,  proaìni  alle  sorgenti  del  Reno.  La  tribù 
sconosciuta  de’Calucoù  precedea  nel  Trofeo  l’altra  de 
Brixenti,  o popoli  dilrixen;  dopo  i quali  s’udiva  fai' 
menzione  de’  Viberi , d’Leponzj  e de’  Nantuali  ; di  poi 
( venivano "i  Seduni  ed  i fragri,  abitatori  quelli  del  Vai- 
lese in  sul  Rodano ,’  qu»ti  dello  Sciablese.  Il  nome  de’ 
Salassi,  così  lungamenteiombatluti  e conquistati  sì  tar- 
di, ornava  parimente  il  trofeo;  dopo  i quali  si  leggea 
l’altro  sì  degriguoli  Acilaìoni  c sì  dc’Mcdulli,  dimoranti 
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nella  Morieniia.  Liguri  e Cello-Liguri  erano  i rinianenti 
popoli  registrati  nel  monumento-,  del  quale  per  molta  età 
durarono  le  reliquie  in  Turbia , non  lungi  da  Monaco 
nella  Liguria. 

§.  XXIV.  Solo  fra  tanti,  che  aveano  sentito  il  giogo 
de’ Romani , si  nascondeva  fra  le  Alpi  di  Susa  il  i-e  Co- 
lio, schivando  l’impeto  dèi  vincitore.  Tropjio  egli  con- 
fidavasi  nelle  angustie  de’luoghi  e neU’asprczza  delle  sue 
balze; -ma  egli  ancora  , quando  vide  le  Gallio  domate, 
deposla  ogni  baldanza,  s’accostò  ad  Augusto.  Donno, 
padre  di  Cozio,  sembra  essere  stato  amico  di  Cesare,  dal 
quale  pigliò  il  prenome  di  Giulio  ; regnava  sulle  A Ipi 
che  sovrastano  a Susa  ed  alla  minor  Dora,  c che  dal  fi- 
gliuolo ebbero  il  nome,  forse  non  al  tutto  ancora  spento, 
di  Cozie.  Da  lui  disceudea  Vcstalio , che  tosto  si  veduà 
guerreggiare  sul  Ponto  Lussino.  Augusto  non  lardò  a 
ricevere  ncU’amicizia  romana  il  figliuolo  di  Donno,  e le 
dodici  tiibìi,  che  ne  componevano  il  regno  ; le  quali  per 
altro  non  erano  state  giammai  ostib , durante  la  guerra 
delle  Alpi. 

Cozio  governò  in  pace  i suoi  popoli  jier  molti  anni,  e 
divenne  chiaro  per  la  sua  giustizia.  La  tomba  di  lui  ve- 
dovasi ancora  nel  quar  to  secolo  dell’Era  cristiana  vicino  a 
Susa  ; ma  più  durevoli  monumenti  alla  sua  memoria  fu- 
rono la  strada  che  con  gran  fatica  egli  apri  tra’ lubrici 
precipizi  delle  Alpi,  e l’arco  da  lui  eretto  in  onore  d’Au- 
gusto,  dove  tuttora  si  leggono  i nomi  delle  dodici  tribù 
soggette  a Donno  e quelli  già  compresi  nel  Trofèo  delle 
Alpi  d’alcune  genti  vicine,  si  come  de'MeduUi,  che  .Au- 
gusto medesimo  diè  in  governo  a Cozio.  Uno  de’più  an- 
tichi ed  insigni  patrimoni  della  Chiesa  romana  ( di  ciò 
si  parlerà  ne’ seguenti  volumi  ) fu  detto  delle  Alpi  Co- 
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zie;  paese  posto  all’esti'emità occidentali  della  penisola  e 

riputato  per  qualche  secolo  fuori  de’confini  d’Italia. 

§.  XXV,  In  questi  tempi,  poco  appresso  la  consecra- 
zione  dell’ara  lionese,  Druso  condusse  nascostamente  l’e- 
sercito verso  il  Reno,  là  dove  sulla  gallica  ripa  s’aspet- 
tava l’invasione  de’Germani.  E non  appena  furou  costoro 
passati  che  Druso  improvvisamente  giunto  li  circondò , 
e pose  in  rotta.  Egli  stesso  di  poi,  valicato  il  fiume,  in- 
camminossi  alla  volta  dell’isola  de’  fiatavi  nel  luogo  in 
cui  più  placide  le  acque  più  facile  coucedeano  l’approda- 
re a chi  venia  dalle  Gallie.  Gli  Usipeti  ed  i Tenteri  ei 
cercava  innanzi  ogni  altro  inimico;  genti  prossime  a’Cat- 
ti  e solite  fin  da’  giorni  di  Cesare  ad  infestare  la  sponda 
sinistra  del  Reno.  Dopo  aver  devastato  i confini  di  questi 
tre  popoli,  passò  tra’Sicambri,  cagionando  enormi  dan- 
ni a’ior  campi  ; dappoi  concepì  nuovo  disegno  di  navi- 
gar sul  Reno,  e di  mostrar  le  insegne  romane  a’Frisj , 
non  mai  sino  allora  domati. 

Non  indugiò  a vincerli,  e primo  de'suoi  cittadini  usci 
da  quel  fiume  con  navi  romane.  S’impadronì  di  alcune 
isole  poste  nell’Oceano  germanico  tra  le  bocche  del  Re- 
no, e quelle  dell  Elba;  nel  numero  delle  quali  più  nota- 
bili erano  le  isole  di  fiurcania  e d'Austrania:  ma  i .solda- 
ti di  Druso  chiamarono  Fabaria  la  prima  (oggi  credesi 
denominala  fiorcum)  per  la  gran  copia  di  fave  trovate- 
vi, e Glessuria  o Glesuria  la  seconda  perchè  v’abbondava 
l’ambra,  che  alcuni  Germani  appellavano  gleso.  L’isola 
di  fiurcania  s’arrendette  dopo  avere  ben  sostenuto  un 
valido  assedio.  Druso  entrò  poscia  con  l'armata  nell’Em- 
so,  fiume  in  mezzo  al  quale  consegui  una  vittoria  navale 
su’BruUei'i.  Nè  s'astenne  di  jaercorrerne  i lidi  con  le  armi 
fino  a che  i Frisj  non  ebbero  implorata  la  pace,  promcl- 
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tendo  fedeltà  ed  ubbidienza  insieme  con  qualcuno  de’po- 
poli  vicini.  Fra  questi,  o che  fossero  del  medesimo  san- 
gue o no,  i Frisiavoni,  i Tusj  o Sturj  ed  i Marsaci  non 
vogliono  tacersi  al  tutto  : più  chiari  furono  gli  Angriva- 
rj,  che  da  un  lato  aveaiio  a fronte  i Frisj  , e dall’altro 
confinavano  co’Cherusci;  ma  ignoro  se  anche  gli  Angri- 
varj  si  fossero  dati  a’ Romani.  Druse  comandò  a’Frisj 
di  pagare  un  lieve  tiibuto  in  pelli  di  buoi. 

§.  XXVI.  Egli  fece  di  poi  voltar  l’armata  in  un’im- 
mensa palude  congiunta  col  mare , nella  quale  fierissi- 
mo pericolo  il  minacciò  allorché  l’esercito,  ignaro  de’luo- 
ghi  e delle  maree , si  trovò  in  secco  per  essersi  allonta- 
nate nelle  solite  ore  le  acque  dell’Oceano.  Erano  ivi  al- 
cuni drappelli  dc’Frisj , assueti  al  tenor  vario  del  pelago  ; 
la  lor  destrezza  salvò  i Romani,  e Druso,  libero  da  tan- 
to pericolo,  pose  il  pensiero  a scoprir  le  Colonne  che  bu- 
giarda fama  dicea  vedersi  tuttora  ed  essere  state  poste  da 
Ercole  sul  mar  settentrionale  d’Europa.  Ma  ripugnò 
l’Oceano;  e l’opiriioue  del  vasto  ed  ignoto  paese  atterrì 
la  mente  del  Capitano,  ritrattosi  avanti  l’inverno  da  quei 
lidi. 

Povere  ma  coraggiose  genti  abitavano  sull’Oceano,  di 
là  dall’Emso  e dalle  dimore  de’Brutteri.  Chiamavansi  le 
genti  de’Cauci,  che  si  distinguevano  in  Minori  ed  in 
Maggiori;  quelli dall’Emso  al  Vesero,  e questi  dal  Ve- 
sero  all’Elba  ; traendo  tutti  la  vita  in  mezzo  a’  flutti,  che 
con  perpetua  vicenda  coprivano  e discoprivano  la  loro 
patria.  Niun  popolo  parve  a’Romani  esser  sì  misero.  A 
salvarsi  dalla  furia  delle  onde,  il  Cauco  sceglieva  i luo- 
ghi più  alti  o li  costruiva  con  fetica  per  imporvi  le  ca- 
panne; similissimo  a’ naviganti  allorché  il  mare  circon- 
dava i suoi  tugurj,  ed  a’naufraghi  allorché  sen  partiva. 
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Nè  annenli,  nè  greggi  vcdeansi  tra’Cauci  e neppure  un 
cespuglio  in  cui  si  potesse  nascondere  una  fiera  ; infe- 
conda terra  nella  quale  indarno  avrebbe  ruomo  sperato 
ritrovar  latte  o cacciagione  d’ alcuna  sorta , si  come  ap- 
po le  tribù  confinanti,  o altro  cibo  fuori  che  i pesci  fug- 
genti una  col  mare,  a’quali  d’intorno  a’propij  abituri  ten- 
deano  reti  d’alga  e di  giunchi  palustri.  Nell’acqua  pio- 
vana, serbata  nelle  cave  sotto  al  vestibolo  di  sì  fatti  abi- 
turi , consistea  unicamente  il  lor  bere  : a cuocere  gli  ali- 
menti od  a riscaldare  i corpi  ado^rcravano  la  torba  dc’fiu- 
mi  e de’laghi,  diseccata  fra  le  lor  mani  da’ venti  più  che 
dal  sole. 

Vicini  a’Gmci  erano  gli  Ansibarj.  Sopraggiunsero 
nella  stessa  contrada  i Camavi  e tosto  i Tubanti , che 
negli  anni  passati  aveauo  avuta  la  sede  sul  Reno  c s’erano 
insinuati  anche  in  alcune  incolte  campagne  del  Belgio  : 
scacciati  poscia  gli  uni  e gli  altri  da  quelle  campagne 
non  si  sa  jier  quale  cagione,  cedettero  il  luogo  agli  Usi- 
peli,  cd  occuparono  un  tratto  del  paese  posto  fra  l’Emso 
cd  il  Vosero,  sotto  a’Cauci  Minori.  Molte  di  quqsle  na- 
zioni appartennero  alla  razza  o lega  dcgl’Ingevoni , che 
diceansi  procreati  da  un  figliuolo  di  Manno  ; ma  ha  es- 
si nell’età  presente  non  si  trovano  annoverate  se  non  le 
genti  de’Cauci  e-  de’ Teutoni  con  una  parte.de'Cimbri. 

§.  XXVII.  Nella  seguente  primavera  Druso  ricom- 
parve sul  Reno,  e nuovamente  incamminossi  oltre  il  fiu- 
me alla  volta  de  Tenleri  e degli  Usipeti,  che  ancor  que- 
sta volta  costrinse  a deporre  la  ferocia  e ad  accettar  leggi 
di  pace.  Tumultuavano  intanto  i Camavi,  i Cheinisci,  i 
Sicambri , gli  Svevi  propiiamente  detti  ed  altri  popoli 
di  Germania,  sempre  sbaragliali  al  piimo  scontro  e pron- 
ti sempre  a listorar  la  guerra.  Solo  i Catti,  contenti  per 


Digiìized  by  Googte. 


DEPOPOLI  BARBARI. 


399 

allora  del  lor  territorio  c della  pace  pattuita  in  quel  tem- 
po col  piacer  di  Catlumero  fra  essi  ed  i Romani , ricu- 
sarono d’unirsi  a’concittadini e però  iSicambri  tolsero 
il  carico  di  punirli  0 di  ricondurli  alla  patria  confedera- 
zione contro  lo  straniero  inimico.  IVIa  Druso , pigliata 
l’opportunità,  gitlò  un  ponte  sulla  Lippa,  e per  tra  ver- 
co  alle  terre  de’Sicambri  procedette  a danno  de’  Cheru- 
sci  fino  al  Vosero.  I timori  d’un  imminente  inverno  in 
Germania  lo  ritrassero  d’ indi , e forse  ancora  i vani  au- 
gui'j  d’uno  sciame  d’api,  che  si  fermò  sulla  tenda  d’O- 
slilio  Rufo , prefetto  del  campo.  Sempre  infausto  por- 
tento era  questo,  secondo  gli  araspici  ; ma  ciò  non  tolse 
che  ottimamente  Druso  pugnasse  nel  luogo  detto  Arbe- 
lone.  Il  ritorno  per  altro  fu  impedito  e difllcile  ; i Ger- 
mani accx)rser  da  per  ogni  dove  ad  infestar  alle  spalle  il 
Romano , che  alla  irapmdenza  del  nemico  più  die  alla 
propria  virtù  fu  debitore  della  sua  salvezza.  Perciocché 
troppo  immaturamente  i Barbari  confidaronsi  nella  vit- 
toria, e,  turbati  gli  ordini,  diedersi  alla  preda,  non  in- 
tenti che  a spogliar  gli  uccisi  o ad  uccider  gli  stanclù  ed 
i feriti, 

Druso,  spregiando  alla  sua  volta  un  tale  inimico,  ri- 
destò il  valor  del  soldato,  si  che  non  più,  se  non  da  lun- 
gi, s’attentarono  i Barbari  di  molestarlo.  Allora  egli,  nel 
luogo  in  cui  l’Alisone  si  scarica  nella  Lippa  , fece  co- 
struire un  castello,  non  valevole  fileno  contro  i Germa- 
ni , ed  un  altro  nel  territorio  de’  Catti  sul  Reno.  Mag- 
giore impresa  fu  quella  di  cavar  fossi  d’immenso  lavoro, 
i quali  tolsero  la  denominazione  da  lui  e congiunsero 
col  Reno  il  Sala  od  Isaia.  È questo  il  fiume  che  oggi , 
mutato  il  corso  e leggermente  il  nome,  appellasi  l’Is- 
sel  : due  altri  fiumi  di  Germania  chiamavansi  e chia- 
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Anni  inalisi  parimente  Sala,  uno  che  cade  nell’Elba  e l’altro 
nel  Meno  : ma  il  primo,  cioè  l’Issel,  merita  nell’istoria 

G.  c.  jfajja  jg|  Medio-Evo  maggior  considerazione,  s’egli  è 
vero  che  i Salii  o Salici  di  Germania  presero  da  esso  il 
nome  o gliel  diedero.  Parlo  de’Salici,  popolo  principa- 
lissimo della  confederazione  de’ Franchi , al  quale  indi 
fu  conceduto  regnare  in  Italia,  e recarvi  le  loro  leggi 
co’ loro  costumi. 

10.  §.  XXVIII.  Nel  nuovo  anno  rividersi  le  legioni  di 

Druso  in  sul  Reno,  dove  non  inutile  ojiera  prestarono  i 
popoli  delle  Gallie  al  Romano.  Alcune  tribù  viventi  fra 
il  Reno  e l’Emso  ebbero  certamente  a seguitar  la  parlo 
di  Druso  dopo  la  dedizione  dc’Frisj;  e verso  l’Ernso, 
nel  paese  degli  Ansibarj,  già  ei’a  venuto  in  luce  Boioca- 
lo,  che  poi  diventò  assai  chiaro  appo  que’popoli , e nel 
corso  d’uua  lunga  vita  si  mantenne  fedele  alla  causa  di 
» Roma.  Il  Catto  nondimeno,  stanco  del  rijioso  ed  infasti- 
dito de’canipi  tenuti  alla  volta  del  Reno,  s’accostò  alla 
lega  de’Sicambri.Ma  Druso,  avendo  validamente  abbrac- 
ciata tutta  la  guerra,  parte  di  que’jwpoli  ridusse  all’osse- 
quio , e parte  con  gravi  perdite  danneggiò.  Senezio  ed 
Anezio , tribuni  delle  coorti  ausiliarie  de’  Nerv j , s’ illu- 
strarono in  un  memorabile  combattimento  durato  co’ 
Germani.  Druso  provvide  alla  tutela  delle  Gallie , di- 
sponendo quartieri  e castelli  o borghi  sul  Reno  ; de’qua- 
li  è fama  che  ne  costruisse  più  di  cinquanta  , oltre  due 
ponti,  l’uno  a Bonna  e l’altro  a Gelduba  presso  Magon- 
za. Non  lontano  era  il  Tanno  , monte  su  cui  volle  che 
si  collocasse  un  presidio. 

Nel  medesimo  tempo  Tiberio  tornava  nella  Pannonia, 
turbata  dall’ammutinamento  de’suoi  popoli  non  che  del- 
le genti  vicine,  in  aiuto  delle  quali  accorsero  i Daco-Ge- 
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ti, 'cavalcando  su’geli  del  Danubio  : anclie  i Dalmati,  ne-  Anni 
gando  il  tributo,  eransi  levati  dalla  soggezione.  A tutti 
valorosamente  si  fece  incontro  Tiberio  ; respinse  i Daco-  ,0/ 
Geli , ucciso  il  lor  capo , c richiamò  i Pannonj  co’ Dal- 
mati alla  pazienza  de’ tributi.  Solo  i Taurisci  mdnten- 
nersi  nella  fede  poco  dianzi  giurata.  In  una  delle  più 
sanguinose  battaglie  di  quella  guerra  Tiberio  comandò 
die  le  armi  de’Pannonj,  le  quali  secondo  l’uso  avrebbeip 
dovuto  bruciarsi,  fossero  gittate  nella  Sava  e nel  Dànu; 
bio,  acciocché  trasportate  dalle  acque  dessero  a’Barba- 
ri  abitanti  su  que’ fiumi  pruova  non  dubbia  della  con^ 
seguila  vittoria. 

§.  XXIX.  Più  splendida  ma  più  sanguinosa  fu  l’altra 
vittoria  che  indi  a poco  riportò  Druso  in  Germania,  9. 
Floro  fa  molto  d'un  trofeo  ivi  rizzato  sopra  un  mon- 
ticello  con  le  spoglie  de’Marcomamii  ; ma  ignorasi  dove 
abitasse  veramente  in  quella  stagione  tal  popolo  , e se 
ancor  tenesse  le  sedi  primiere  tra  il  Reno  e l’ Ercinia. 

Druso  indi  assaltò  le  tre  validissime  nazioni  de’Clieru- 
sci,  de’Sicambri  e degli  Svevi  propriamente  detti,  do- 
]jo  esser  jiassato  non  senza  fatica  per  le  terre  de’ Calli. 
Ampia  e feroce  gente  fu  questa,  de’notabili  costumi  del- 
la quale  dirò  ne’ seguenti  libri,  c clic  a’giorni  di  Cesa-  , 
re  sembra  essere  stala  una  delle  principalissime  onde 
formossi  la  confederazione  assai  più  vasta  degli  Svevi* 

JNegli  ultimi  anni  d’ Augusto  crasi  diradata  si  fatta  lega, 
e molti  dc’popoli  che  componeanla  ripreso  aveano  il  lor 
nome  particolare,  tenendo  il  sociale  in  minor  pregio  ed 
aspirando  ciascuno  ad  illustrarsi  con  propria  fama.  Da’ 

Catti  uscirono  i Baiavi,  scacciati  per  una  sedizione  do- 
mestica, e sospinti  iieU’angolo  estremo  delle  Gallie,  do- 
ve  il  Reno  per  più  boccile  perdesi  nell'Oceano.  Il  paese 
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de’Gitti  da' contorni  degli  Usipeti  e de’Tenteri  estende- 
vasi  assai  dentro  all’Ercinia;  diviso  da  colline  che  a poca 
altezza  sorgono  sin  presso  al  Meno.  Dall’altro  lato  i Cat- 
ti giungeano  all’Elba , ed  abitavano  lungo  la  Sala.  Que- 
sto fiume,  noto  per  le  sue  saline,  si  confonde  coll’Elba 
non  lungi  dal  confine  de'  Cherusci , e dai  monte  che  gli 
antichi. chiamarono  Meliboco.  La  principale  borgata  de’ 
Catti  fu  Mattio  alla  volta  del  Tanno , la  quale  diè  for- 
se il  nome  a’Mattiaci , creduti  essere  una  loro  separata 
tribù  simile  a’ fiatavi,  riparatasi  verso  il  Tanno  ed  il 
Reno. 

I Catti  s’estendeano  ancora  verso  il  paese  de’Semnoni. 
Sulla  destra  riva  della  Sala  dimoravano  gli  Ermunduri, 
che  fieramente  odiavano  i Catti,  disputando  loro  la  pos- 
sessione delle  saline  di  questo  fiume.  Gli  Ermunduri 
di  mano  in  mano  allargaronsi  fino  al  Nabo  il  quale  met- 
te nel  Danubio,  e fino  allo  stesso  Danubio  alla  volta  del 
le  provincie  di  Rczia  e Vindelicia.  In  queste  fioriva  il 
commercio  de’Romani,  e massimamente  nella  loro  colo- 
nia d’ Augusta.  Fedeli  a Roma  visser  gli  Ermunduri; 
perciò  liberamente  si  concedeva  loro  di  venire  in  Augu- 
sta , e di  portarvi  ogni  prodotto  dell’  Ercinia , senza  che 
alcuna  cupidigia  delle  ricchezze  vedute  nelle  case  roma- 
ne pungesse  quegli  uomini,  lieti  di  ritornarsene  al  Nabo 
ed  alla  Sala.  Dalla  parte  del  Danubio,  ad  oriente  degli 
Ermunduri , stavano  i Narisci  o Naristi  ; seguivano  i 
Eoi  di  fiocmia  fino  a che  la  loro  signorìa  durò , ed  in 
ultimo  i Quadi  nel  paese  oggi  detto  Moravia.  Nè  i Na- 
risci ne  i Quadi  erano  indegni  del  valore  germanico  : 
appo  questi  ultimi  regnava  il  nobile  seme  d’un  eroe  che 
appellossi  Tudro.  ^i-a  moderni  scrittori  uno  Te  n’ebbe, 
il  quale  pigliando  argomento  dalla  prossimitè  de’luoghi, 


DE’pOPOtI  BARBARI. 

pensò  che  i Quadi  non  fossero  diversi  dagli  Anarti:  ma  Anni 
ciò  non  fu  detto  da  niuno  degli  antichi,  ed  inutili  a£&t- 
to  si  vogliono  riputar  gli  artihcj , co’quali  pretendasi  di-  ' 
mostrare  che  nelle  odierne  favelle  germaniche  il  nome 
degli  Anarti  e de’  Quadi  valgano  con  pari  significato  a 
dinotare  i popoli  abitanti  d’una  foresta  come  l’Ercinia. 

XXX.  La  rimanente  Germania  frattanto  ardea  di 
sdegno  contro  i Romani.  Tanta  fiducia  questa  volta  s’e- 
ra  insinuata  nel  cuore  de’ suoi  principali  popoli,  e tanta 
speranza  essi  aveano  conceputa , che  con  orrido  sagra- 
mento  di  guerra  ed  in  augurio  di  certa  vittoria  bruciaro- 
no vivi  suU’are  venti  centurioni  romani.  Divisero  antici- 
patamente anche  la  futura  preda  fra  le  proprie  tribù  ; sì 
che  i prigionieri  da  &rsi  toccassero  a’Sicambri,  l’oro 
con  rallento  agli  Svevi,  ed  i cavalli  a’Cherusci.  Bra- 
so con  larga  strage  annullò  que’  patti  : sebbene  i Bar- 
bari avessero  combattuto  col  valore  usato , e le  donne , 
prese  .dalla  solita  rabbia,  si  fossero  incitate  a scagliare  i 
lor  pargoletti  contro  il  viso  de’ nemici.  Gli  armenti  al- 
lora , i monili  e tutte  le  ricchezze  de’ vinti  egli  vendè 
o divise  fra’ suoi  soldati  ; nè  ristette  d’inseguir  la  fuggi- 
tiva moltitudine  sino  al  Vesero.  Di  là  si  condusse  alla 
Sala  dell’Elba , donde  portò  fino  alla  stessa  Elba  le  aqui- 
le di  Roma. 

Ivi  si  sparse  il  grido  che  barbarica  donna  di  so- 
vraumana statura  con  latine  parole  vietato  avesse  a 
Druso  di  proseguire  il  cammino  ; ammonendolo  che  in 
quella  parte  di  Germania  i destini  ponevano  termine  a’ 
suoi  giorni  ed  alle  sue  vittorie.  O che  il  capitano  vo- 
lesse mercè  l’opportuna  favola  della  femmina  vaticinan- 
te far  cari  al  volgo  i prudenti  consigli  di  fermarsi  all’El- 
ba , o che  oscuri  e confusi  presagi  della  niente  gli  pre- 
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Anni  minziassei'o  prossime  calamità,  egli  eresse  in  su  quel  fiu- 
me  i trofei , die  per  lui  si  dissero  di  Druso.  Ciò  fallo , 
ritornò  indietro  alla  Sala,  ove  si  morì.  Scellerati  s’ ap- 
pellarono i campi,  ne' quali  era  mancato:  ma  Domi- 
zio  Enobarlio , cercando  sollievo  al  dolore  del  caro  du- 
ce jierduto,  ricondusse  l’esercito  all  Elba,  c per  la  prima 
volta  co’ Romani  valiconne  le  temute  acque,  mettendo 
lutto  a fuoco  ed  a sangue.  Tornato  indi  alla  volta  del 
Reno  , arginò  sull’  Emso  la  via  che  fu  chiamata  de’ 
Lunghi  Ponti,  fra  vaste  paludi:  v’ erano  intorno  acclivi 
selve,  che  accrescean  l’orrore  del  luogo  uliginoso,  quan- 
tunque rinomato  per  l’erba  salutare,  alla  quale  i Frisj 
davano  il  nome  di  bretannica  in  quelle  tristi  solitudini. 

8.  §.  XXXI.  Tiberio  succedette  al  fratello  nel  governo 

della  guerra  germanica,  mentre  Sesto  Apuleio  contene- 
va i Pannonj  e ne  trionfava.  Ma  giudicò  Augusto,  non 
doversi  oltre  irritar  la  Germania  ; e però  Tiberio  s’a- 
stenne di  procedere  innanzi,  sebbene  al  remore  del  suo 
arrivo  molti  popoli  tra  l’Elba  ed  il  Reno  avessero  spe- 
dito in  Roma  ciascuno  i jnoprj  legati.  Vana  riuscì  la 
loro  andata,  perciocché  Augusto  negò  d'ascoltar  le  loro 
preghiere  se  prima  non  giungessero  a chieder  pace  gli 
ambasciatori  de’Sicambri:  frattanto  molti  principi  de’ 
Germani  s’erano  incamminali  alla  volta  di  Roma,  i qua- 
li Augusto  comandò  che  si  custodissero  in  varie  città  : 
ma  quelli  con  le  lor  mani  s’uccisero,  antiponcndo  alla 
vita  il  timore  di  perdere  la  libertà.  Flavio  e l’altro  fi- 
gliuolo di  Sigimero  principe  de  Chcrusci,  furono  splen- 
didamente accolti  per  volere  d’ Augusto , ed  annoverati 
fra’cittadini  romani:  lo  stesso  avvenne,  durante  questa 
guerra  od  altra  precedente,  ad  un  giovinetto  del  quale  i 
Romani  poscia  non  ebbero  maggiore  inimico  in  Ger- 
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mauia.  Dopo  ricevuti  gli  ostaggi,  Tiberio,  senza  nien- 
te aver  operato,  partì , lasciando  a Senzio  Saturnino  la 
cura  di  sovrainleudere  alle  contrade  renane. 

Racconta  nondimeno  Svelonio,  che  Tiberio  nel  tempo 
della  sua  germanica  guerra  stanziati  avesse  di  qua  dal 
Reno  quarantamila  Germani,  ed  assegnate  loro  le  sedi; 
olire  quelle  degli  Ubii , che  s’erano  confidali  a Cesare, 
indi  ad  Agrippa.  In  altro  luogo  Svetouio  annovera  spe- 
zialmente alcuni  Svevi  e Sicambri , datisi  di  lor  grado 
in  potestà  del  Romano.  Affermasi  che  qiizsli  Sicambri, 
mutato  il  lor  nome  primiero,  si  chiamassor  Gugerni  o 
Guberni;  gli  stessi  che  abitarono  verso  Asciburgio  nel 
Rclgio,  e che  si  estesero  sino  alle  vicinanze  deH’isohi  de’ 
Datavi.  Procopio  da  un  altro  lato  chiama  Toringi  alcuni 
popoli,  a’quali  nel  sesto  secolo  dell’Era  ciisliana  dicea- 
si  che  Augusto  avesse  conceduto  d’abitar  nelle  Gallie  , 
vicino  al  paese  degli  Armorici.  Questi  pojioli  Tormgi 
ho  chiamati , secondo  altri , Toringri  per  separarli  vie 
meglio  da’Toriugi  o Turiugi,  valida  nazione  che  indi  vis- 
se fra  il  Reno  e l’Elba.  Nè  i Toringri  di  Gallia  nè  i To- 
ringi di  Germania  dovranno  esser  dimenticati  nella  sto- 
ria d’Italia  del  Medio-Evo:  soventi  volle  non  pertan- 
to i confini  e le  dimore  degli  uni  e degli  altri  cangia- 
ronsi  nel  corso  di  più  secoli,  ed  impossibile  mi  sembra 
il  sapere  se  i Toringi  di  Procopio  avessero  avuto  qual- 
che cosa  di  comune  co’Tuugri  rammentati  da  Tacito. 
Non  lungi  di  quei  Tungri  fecero  dimora  , tia  la  Schel- 
da  c la  Mosa,  i Tossandri  ; gente  divisa  in  parecchie  tri^ 
bù , le  quali  di  poi  non  furono  ultime  Ila  quelle  di  cui 
h»  lega  cle’Frauehi  s’accrebbe. 

§.  XXXII.  Non  posso  tuttavia  tacer  delle  opinioni, 
di  Paolo  Orosio  c d’isidoro  di  Siviglia,  secondo  le  quali 
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furono  da  Druso  e da  Tiberio  collocate  anche  sul  Reno 
le  tribù  de’ Borgognoni , che  indi  acquistarono  un  no- 
me cotanto  noto  negli  annali  d’Italia.  Dsìburgi^  ovvero 
dagli  attendamenti  e dal  ricetto  che  Druso  concedè  loro 
su  quel  fiume,  stimano  i due  accennati  scrittori  che  de- 
rivata fosse  a quelle  tribù  l’appellazione  di  Burgundio- 
ni  o Borgognoni.  E veramente  costoro,  per  attestato 
d’ Ammiano  Marcellino , divenuti  forse  imitatori  senza 
saperlo  così  degli  Albani  del  Caucaso  come  degli  Alver- 
ni  delle  Gallie , godeano  chiamarsi  prole  de’Romani. 
Ma  più  certi  ragguagli  c’insegneranno  in  breve  a dubi- 
tar di  queste  burgundiche  origini  attribuite  a Druso , 
mostrando  che  qualche  anni  dopo  lui  la  popolosa  stirpe 
de’Burgundioni  spaziavasi  nelle  parti  orientali  della  Ger- 
mania , donde  appena  può  credersi  che  Dniso  o ancor 
Domizio  Enobarbo  l’avesse  divelta  per  trasportarla  sul 
Reno.  Inutile  nulladimanco  sarebbe  il  supporre  o che  i 
Burgundioni  avesser  dovuto  prendere  il  nome  da’òurg^t, 
o che  tal  parola  fosse  d’ origine  germanica  ; imperocché 
non  i soli  Burgundioni  fra’Barbari  visser  ne’burgi,  e pri- 
ma che  si  conoscesse  la  Germania  questo  vocabolo  in 
un  pari,  od  in  un  simile  significato,  ebbe  corso  a]>po  i 
Greci  ed  i Traci.  Dello  stesso  luogo  detto  Asciburgio 
sul  Reno  si  ottenne  contezza  da’ Greci,  quando  gli  altri 
Greci  del  Ponto  Eussino  già  da  lunga  stagione  frequen- 
tavano il  lido  caucaseo  e le  rive  del  Cuban,  ove  facean 
soggiorno  gli  Aspurgiani,  abitatori  della  loro  città  più 
frequentata  che  avea  un  simil  nome  d’ Asburgo  o d’ As- 
purgo. 

§.  XXXIII.  Barbari  fuor  d’ogni  credere  a’presenti  gior- 
ni erano  divenuti  que’Greci  che  abitavano  sui  Ponto  Eus- 
sino. La  voce , convivendo  co’  Barbari , non  più  inflet- 
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teano  alla  greca  ; nè  pia,  caduto  in  dispregio  il  proprio 
linguaggio , avena  fiato  di  greci  costumi  ; la  patria  re- 
ligioné  degl’Iddii',  ed  ogni  dettame  d’umanità , pel  qua- 
le principalmente  la  natura  greca  s’allontanava  dalla  bar- 
barica, eran  venuti  meno  fra  tali  uomini,  dimentichi 
de’ loro  maggiori.  Agrestissimi  perciò  fra’ Barbari  ripu- 
tavansi  sì  fatti  Greci,  più  forse  che  i popoli  alpini  ed  i 
Reti  non  si  credeano  tralignati  per  gii  usi  e pel  linguag- 
gio dagli  antichi  Tirreni.  Ma , sebbene  ridotti  a tale 
condizione,  i Greci  deU’Eussino,  eon  le  arti  della  guerra 
c con  le  industrie  del  navigare , sovrastavano  ad  ogni 
altro  popolo  di  que’  luoghi  ; nè  piccol  frutto  dalle  loro 
qualità  e da’ loro  commerci  ritraevano  i Barbari  delle 
vicine  contrade. 

11  maggior  tratto  della  penisola  taurica,  e spezialmen- 
te quella  die  conteneva  la  città  ed  il  territorio  de’Greci 
di  Chersoneso,  con  tutto  il  paese  fino  al  Boristene,  cbia- 
mavasi  a questi  dì  Piccola  Scizia.  Gli  abitanti  di  essa  , 
narra  Strabene,  usi  a passare  in  gran  numero  il  Tira  ed 
il  Danubio  ed  a ièrmarsi  nella  Tracia,  comunicarono  ad 
una  parte  di  questa  lo  stesso  nome.  11  cominciamento 
più  probabile  di  sì  fatti  passaggi  dello  Scita  in  Tracia  , 
de’quali  Strabono  omise  notare  ^ tempi,  fu  da  me  asse- 
gnato nel  terzo  libro  all’  età  d’ Indatirso  e della  fuga  di 
Dario.  Lo  stato , in  cui  eran  caduti  nel  secolo  d’ Augu- 
sto i Greci  del  Ponto  Eussino,  dimosti'a  quanta  barbarie 
coprisse  ancwa  i popoli,  che  dimoravano  su  quel  mare 
nell’ una  e neU’altra  Piccola  Scizia.  I^è  la  recente  inva- 
sione de’Sarmati  avea  punto  contribuito'  a raddolcire  i 
costumi  delle  nazioni  situate  fra  il  Tanai  ed  il  Danubio. 

XXXIV.  I Romani,  che  nel  coiso  delle  ultime 
guerre  s’ erano  rafforzati  sulla  riva  meridionale  del  Da- 
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Anni  nubi»-  incontro  a’ Bastami  ed  a’Sarmati  non  che  a’Da- 
co-Geti,  difTondeano  successivamente  i loro  costumi  e la 
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g loro  lingua  nelle  due  Piccole  Scizie,  cioè  nella  danubia- 
na e nella  taurìca.  Sanguinosa  usanza  intanto  essi  dicea- 
no  d’avere  i loro  maggiori  tolto  ad  imitare  da’ Barbari 
della  Tauride,  allorché  Oreste  (altre  favole  attribuivano 
ciò  ad  Ippolito,  figliuolo  di  Teseo)  nel  bosco  dell’ Aric- 
cia, lontana  poche  miglia  dal  Tevere,  portò  i riti  dei  sa- 
crifici 1 ofierivansi  alla  taurica  Diana.  Qualunque 
sia  stala  l’origine  vera  di  questi  sacrificj  d’Italia,  essi  al 
tempo  d’Aiigusto  bruttavano  talvolta  il  Lazio.  Gli  schia- 
vi stranieri  o fuggitivi  godeano  in  Ariccia  del  sacerdozio 
di  Diana,  che  s’acquistava  in  orrida  guisa.  Lo  schiavo 
divenuto  sacerdote  dovea  combattere  a morte  con  qua- 
lunque altro  schiavo  fuggitivo,  che  venisse  ad  assaltar- 
lo; quello  de’ due,  che  rimaneva  ucciso,  era  la  vittima 
prescelta  dalla  Dea;  e se  il  predecessore  periva,  l’altro 
succedevagli  tosto  nelle  funzioni  sacerdotali.  Cospicuo 
marmo  fu  ritrovato  nell’ Ariccia  , nel  quale  eia  industic 
mano  si  scorgea  scolpita  l’effigie  d’uu  uomo  ignudo  cou 
fascia  pendente  al  collo  e cou  in  pugno  lo  stesso  coltello 
che  avea  ferito  il  sacerdote  ; cadeva  costui , sostenendo 
indarno  le  viscere  con  le  mani , alla  presenza  di  quattro 
donne,  ministre  del  bosco  ariccino. 

Il  titolo  di  re , quasi  per  ludibrio , dovasi  al  vincito- 
re; d’indi  avvenne  che  costui  si  chiamasse  re  nemoren- 
se,  ovvero  del  bosco,  e che  il  bosco  stesso  col  prossimo 
lago  avesse  acquistato  la  denominazione  di  regno  scitico 
dell’Ariccia  o della  crudele  Diana.  Sempre  sospetto,  at- 
testa Strabono,  vivea  un  tal  re  col  coltello  in  mano,  guar- 
dando angosciosamente  da  per  ogni  dove  se  qualche  schia- 
vo  fuggitivo  non  sopraggiungesse  ad  assalirlo.  Questa 
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misera  speranza  di  regno  aveano  coloro,  a’quali  fosse  ve-  Anni 
nulo  fatto  di  canapai’  da  un  padrone , sovente  .spietato.  Av. 

Miseri  oltre  ogni  modo  era  non  di  rado  la  condizione 
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degli  schiavi  appo  il  Romano.  In  alcune  famiglie  ve- 
niva!! crescendo  pressoché  ad  intere  nazioni;  un  semplice 
libertino,  chiamato  Claudio  Isidoro , nell’ottavo  anno 
avanti  Gesù  Cristo,  lasciò  morendo  quattromila  cento  se- 
dici schiavi,  sebbene  affermasse  d’averne  perduto  più  as- 
sai nelle  guerre  civili.  Abbominevoli  vizj  generavansi 
dalle  stesse  Sciagure  dello  schiavo;  nè  minacciava  mino- 
ri danni  alla  città  l’indulgenza  di  chi  gli  affrancasse.  A 
frenar  gli  abusi  della  libertà  conceduta  senza  le  debito 
avvertenze  agli  schiavi,  fu  pubblicata  la  legge  Fusia  Ca-  i. 
niiiia  , che  vietava  di  potersi  ne’ testamenti  affrancarne 
j)iù  di  cento  ad  un  tratto.  Ma  già  sorgea  l’aurora  cl’una 
nuova  religione  inimica  della  schiavitù  e degli  umani 
sacrilicj  ; e già  in  un  angolo  della  Giudea  nasceva  Gesù 
Cristo,  celeste  fondatore  di  più  miti  dottrine. 
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§.  I.  Immensa  guerra,  nel  primo  anno  dell’Era  cristia-  Anni 
iia , crasi  riaccesa  in  Germania.  I trofei  sull’Elba  non  dì 
rammentavano  se  non  la  ritirala  ed  il  fine  di  Druso;  e, 
fjuanlo  più  da’ tempi  di  Cesare  sino  a’ presenti  era  stata 
vinta  il  più  delle  volle  la  Germania  , tanto  più  intenso 
cresceva  in  essa  l’odio  contro  Roma,  e più  viva  la  spe- 
ranza di  poter  soccorrere  alia  minacciata  libertà.  Nel- 
la stessa  Roma  v’era  cbi  non  dissimulava,  che  nè  i San- 
niti nè  i Cartaginesi,  e non  la  Spagna  o le  Gallic  avreb- 
ber  dovuto  arrecarle  s'i  grave  cagion  di  temere  ; clic  tra 
il  Reno  c l’Elba  s’annidasse  nemico  più  formidabile 
de’pòjioli  d’Asia  viventi  sotto  l’imperio  de’Parti  ; e che 
maggiori  pericoli  sovrastassero  da’Gcrnianicbe  non  da- 
gli Arsacidi,  vincitori  di  Crasso,  al  Romano. 
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Marco  Vinicio  curava  ora  le  torbide  cose  del  Reno. 
In  alcuni  luoghi  egli  amministrò  ed  in  altri  sostenne 
felicemente  la  guerra  ; perciò  Augusto  alTrettossi  a de- 
cretargli un  arco  trionfale  con  magnifica  iscrizione  sul- 
l’Alpi.  Ma  i lembi  appena  di  Germania  erano  quelli 
ne’quali  erasi  combattuto  finora , eccetto  i paesi  rapi- 
damente veduti  da  Druso  e da  Domizio  Enobarbo  nel- 
le loro  passaggiece  spedizioni;  l’Ercinia,  pressoché  in- 
tatta , rattristava  quelle  regioni , quasi  nascoste  all’  oc- 
chio de’popoli  meridionali  ; e del  Baltico,  ignoto  affatto 
a'Romani,  altro  non  si  sapea  se  non  quello  che  ne  dice- 
vano i Greci.  £ però  indegni  di  fede  sono  i racconti  sul- 
l’isola di  Gotlandia  nel  Baltico,  la  quale  in  alcune  cro- 
nache boreali,  dettale  dopo  il  decimo  secolo  dell’Era 
volgare,  dicesi  scoperta  ne’primi  anni  di  Gesù  Cristo  da 
Tialver,  figliuolo  di  Cute  o Gole.  Quest’isola,  che  Gio- 
vanni Magnus  confuse  con  la  Gotiscanzia  situata  da 
Giornande  vicino  alle  foci  della  Vistola,  indarno  fu  te- 
nuta da  mólti  o per  la  vera  patria  de’Goti  venuti  in  Ita- 
lia , o per  quella  medesima  Golanda , cioè  per  la  terra 
de’Goti,  ove,  sì  come  si  dirà  in  altro  luogo.  Paolo  dia- 
cono scrisse  avere  i Longobardi  soggiornato  per  alcun 
tempo. 

§.  II.  Non  il  Danubio  ed  il  Reno , e non  i vasti  si- 
lenzj  delle  solitudini  di  Germania  o la  cura  che  avea  lo 
Sveyo  di  guastare  i campi  prossimi  alle  sue  dimore  im- 
pedivano che  i popoli  germanici,  anche  senza  saperlo  , 
prendessero  ad  imitar  qualche  cosa  delle  discipline  o 
delle  usanze  romane.  Già  nel  primo  secolo  di  Gesù  Cri- 
sto la  frequenza  delle  guerre  co’ Romani  o altra  simil 
cagione  sembra  che  avesse  distolto  gli  Svcvi  dal  costu- 
me d’avvicendar  gli  anni , or  in  trattar  le  armi  ed  ora 
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in  coltiTare  la  terra.  Servile  opera  certaniente  dopo  i 
tempi  di  Cesare  stimavasi  l’agricoltura  in  Germania  ; 
solo  i servi  caravan  l’ armento  ed  il  bestiame , racco- 
glieano  il  frumento  ed  esercitavano  le  poche  arti  mec- 
caniche necessarie  ad  un  popolo  contento  dell’  armi  e 
delle  sue  rozze  capanne.  OlScio  era  del  servo  il  dare , 
in  qualità  di  colono  , al  ^ladrone  una  pattuita  quan- 
tità di  quel  frumento  e di  quel  bestiame,  o un  vesti- 
to ed  un  numero  di  pelli  : ma  qui  cessava  in  Germa- 
nia la  servitù  ; ne  altri  obblighi  aveva  il  servo  col  pa- 
drone. Sconosciuta  v’era  del  tutto  la  servitù  cittadinesca 
od  urbana,  perocché  sol  da’fjgiiuoli  e dalle  mogli  cserci- 
tavansi  le  faccende  domestiche.  1 servi  rustici  di  Germa- 
nia si  divideano  in  varj  ordini,  ed  aveano  casa  e pecu- 
lio particolare.  Battere  o incatenare  un  servo  e vessarlo 
con  molta  fatica  era  ben  raro  presso  i Germani  ; ma  un 
servo  s’ uccideva  impunemeùte  , sì  come  nemico,  non 
per  dritto  che  se  ne  avesse  o per  severità  di  disciplina 
familiare,  ma  per  impeto  ed  ira.  1 Germani  toglievano 
al  servo  solamente  il  dritto  di  cittadinanza  ; i Romani 
gli  toglievano  in  oltre  ogni  diritto  d’umanità:  questa  era 
una  delle  massime  differenze  tra’costurai  de’due  popoli, 
e questa  valse  principalmente  di  poi  a mutar  di  ciascu- 
no i destini.  A tener  sempre  viva  nella  mente  una  tal 
differenza,  io  chiamerò  schiavi  coloro  i quali  obbediva- 
no ad  un  padrone  romano , c servi  gli  altri  che  vivea- 
no  soggetti  ad  un  padrone  germanico. 

I libertini , ovvero  gli  affrancati , di  Germania  non 
erano  gran  fatto  sopra  la  condizione  de’ servi  ; poche 
volte  acquistavano  molta  importanza  nella  famiglia  di 
dii  levati  gli  avea  dalla  servitù  , e non  mai  nel  comu- 
ne ; il  quale  per  questo  appunto  che  i libertini  fossero 
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Anni  iiilóvioi'i  (l'cissai  agl’ingenui  ovvero  a’guerrieri,  si  gloria- 
va  d’essere  libero.  Le  numerose  generazioni  degli  affran- 
rati  erano  per  lo  contrario  divenute  la  peste  di  Roma, 
c la  contaminavano  con  ogni  sorta  di  misfatti  ; perciò 
alle  precedenti  leggi , che  restringeano  il  gius  d’affran- 
care, fu  nel  quinto  anno  di  Gesù  Cristo  aggiunta  la  leg- 
ge Elia  Senzia,  così  denominata  da’consoli  Elio  Cato  e 
Seuzio  Saturnino,  con  la  quale  s’annoverarono  le  giuste 
cause  di  non  concedere  agli  schiavi  la  libertà. 

§.  111.  Non  era  terminata  la  guerra  di  Marco  Vinicio 
contro  i Germani  quando  Tiberio , già  chiaro  pe’  retici 
e pe’vindelici  non  che  pe']iannonici  trionfi,  la  riassunse 
con  maggiori  foizc.  Sotto  lui  miirtò  Flavio , figliuolo 
di  Sigimelo;  Flavio,  dimentico  della  natia  libertà  delle 
foreste  cheruscbc , tuttocliè  sposato  avesse  una  figliuola 
di  Cattumero,  principe  de'Catti,  dalla  quale  gli  era  nato 
un  figliuolo,  a cui  s’impose  il  non  patrio  nome  d’italico. 
Assai  caro  a'Romani  per  la  sua  fede,  Flavio  perde  un  oc- 
chio in  un  combattimento  avuto  da  Tiberio;  e però  gli 
furono  accresciuti  gli  stipcndj^c  fatti  doni  d’una  collana  e 
d’una  corona  con  altri  militari  ornamenti.  Nuovi  nomi  di 
nazioni  germaniche  s’odono  per  la  prima  volta  in  questa 
guerra,  fra’ quali  non  si  voglion  tacere  i Canninefati , 
prossimi  a’Ratavi,  e gli  Attuar]  o Cattuarj  od  ancor  Ca- 
sual] , che  nondimeno  sembrano  a molti  non  esser  di- 
versi da’Catti,  già  conosciuti  per  le  precedenti  spedizioni 
de’Romani.  Vinti  che  furono  questi  due  popoli,  le  bat- 
taglie date  da’Brutteri  e da’Cherusci  ebbero  lo  stesso 
esito,  sì  che  le  insegne  di  Roma,  dopo  aspra  e pericolo- 
sa tenzone,  giunsero  a sorpassare  il  Vosero.  Pur  tuttavol- 
ta  grandissimo  frutto  produssero  in  quell’anno  le  vittorie 
di  Tiberio;  il  quale  dappoi,  cedendo  all  inverno,  incam- 
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minossi  verso  Roma  per  le  Alpi  chiuse  dalle  nevi,  e nel 
bel  mezzo  della  Germania  collocò  i quartieri  vicino  al- 
, le  fonti  della  Lippa. 

Un  nome  assai  più  rilevante  per  noi  e per  la  storia 
d’Italia  del  Medio-Evo  giunse  all’ orecchie  di  Tiberio, 
ritornato  nel  seguente  anno  in  Germania.  I Longobar- 
di erano  tali  (così  giudicavali  Velleìo,  il  quale  militava 
in  Germania  sotto  lo  stesso  Tiberio),  che  avanzavano  la 
fierezza  d’ogni  altro  popolo.  Strabono  diè  loro  il  nome 
certamente  corrotto  di  Lancosargi , situandoli  sull’  una 
e sull’ altra  riva  dell’Elba  insieme  co’ grandi  pojioli 
svevici  de’Semnoni  c degli  Ermunduri.  Ma  la  primiti- 
va  patria  de’Longobardi  sembra  essere  stata  di  là  dal- 
l’Elba , sebbene  le  loro  tribù  passassero  sovente  il  fiu- 
me, accorrendo  alla  difesa  de’ concittadini.  Questa  vol- 
ta non  tralasciarono  di  sospingersi  contro  Tiberio  verso 
il  Vesero  e la  Lippa,  nel  qual  tratto  i lor  drappelli  fu- 
rono rotti  ; continuarono  indi  a far  parte',  come  Ta- 
cito il  dichiara , della  confederazione  svevica  ; 'ma , se 
non  s’ingannò  Strabono,  si  videro  costretti  dopo  qualche 
anni  a sgombrare  ogni  paese  posto  di  qua  dall’Elba,  ri- 
tirandosi tutti  oltre  quel  fiume.  , ■ mi.  ' 

§.  IV.  Prima  de’Longobardi,  Tiberio  avea  debellato 
i Cauci.  Tutta  la  loro  gioventù , infinita  per  numero  e 
sicurissima  per  la  natura  de’proprj  luoghi,  una  co’ con- 
dottieri, cadde  in  ginocchio  avanti  a Tiberio,  Ma  nuova 
e perpetua  guerra  meditavano  in  lor  cuore  i Germani , 
ancorché  obbligati  a prostrarsi  talvolta  dinanzi  pi  Ror 
mano,  'fibcrio  intanto  innoltravasi  verso  l’Elba  , met- 
tendo in  iscompiglio  le  popolose  nazioni  de’  Semnohi  e 
degli  Ermunduri.  S’erauo  i Germani  schierati  nella  ri- 
pa ulteriore  del  fiume  ; di  qua  stava  il  campo  di  Ti- 
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bcrio,  allorché  uno  de’Barbari,  alto  della  persona  e ye- 
nerabile  per  la  canizie,  il  quale  agli  altri  parea  sovrastare 
in  dignità,  per  quanto  ne  mostrava  il  vestito,  mosse  con 
un  palischermo  dal  lido , cioè  col  tronco  incavato  d’ un 
albero.  Come  fu  giunto  alla  metà  del  cammino , cliie- 
se  poter  senza  pericolo  approdar  sull’opposta  sponda  e 
vedere  il  duce  inimico.  Avuto  il  permesso  d’accostarsi, 
discese  ; indi  si  pose  a contemplar  lungamente  in  silen- 
zio il  volto  di  Tiberio,  ed  ottenne  di  toccargli  la  mano, 
attestando  che  quello  era  uno  de’ giorni  più  felici  della 
sua  vita;  finalmente  si  ritrasse  a’ suoi  col  navicello,  e 
sempre  intento  a guardare  od  a salutar  l’avversario.  Co- 
sì non  di  rado  ne’ moderni  racconti  ascoltiamo  che  da’scl- 
vaggi  abitanti  d’ alcune  isole  i viaggiatori  europei  sono 
sovente  adorati  quasi  divinità  e combattuti  ad  un  tem- 
po ed  uccisi  come  stranieri. 

Il  Germano  in  quella  età  si  vedea  solcare  animosa- 
mente le  onde.  Chiari  pel  marittimo  ardimento  erano  i 
Frisj,  che  cotanto  giovarono  a Druso  ; gli  altri  abitanti 
dcl  lido  non  mostravansi  meno  arrischiati,  e le  patrie  fo- 
reste apprestavano  loro  aiuto  d’ogni  maniera.  Flinio  vi- 
de in  Germania,  che  non  di  rado  bastava  il  fusto  scava- 
to d’ una  sola  quercia  o d’ un  abete  a formare  una  barca 
per  ti-enta  pirati.  Credeva  egli  che  l’ Ercinia , genera- 
ta col  mondo  e sempre  la  stessa , quantunque  distinta  con 
varj  nomi , s’allungasse  fino  a’Cauci,  e che  anzi  sopra 
dabpdese  di  costoro,  intorno  a due  laghi,  si  trovassero  i 
tratti  più  fitti  ed  ombrosi  di  quella  foresta.  Le  rive  dé’ 
Cauci  si  scorgevano  ivi  coperte  d’altissime  querce,  che 
schiantate  da’ flutti  e da’ venti  trasportavano  intere  iso- 
le nell’Oceano,  composte  dal  complesso  e da’nodosi  av- 
volgimenti delle  radici.  Libravansi  cosi  fatte  isole  nel 
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mar  germanico  e vi  galleggiavano , avendo  l’ apparenza  Anni 
d’ esser  fornite  d’un  grande  armamento  di  remi.  Più 
d’una  volta  i Romani  furono  spaventati  da  qualcuna 
di  quelle  isole  instabili,  che  Sospinte  di  nottetempo  dal- 
la bufera  urtavano' contro  la  prora  delle  lor  navi;  ed 
ignari  essi  del  rimedio  vedeansi  costretti  sovente  a do- 
ver sostenere  una  specie  di  battaglia  navale  contro  gl’ira- 
maginarj  nemici. 

§.  V.  Volgeva  il  decimo  sèttimo  anno  dacché  Druso 
avea  navigato  fino  all’ Emso  ed-alle  spiagge  de’Cauci. 

Ora  Tiberio  sperava  poter  innoltrarsi  più  che  non  fu 
conceduto  al  fratello,  ed  insegnare  a’Barbari  la  riveren- 
za del  nome  romano  sul  mar  boreale  d’Europa.  Molte 
cure  perciò  diè  all’armata,  e comandolle  di  percorrerne 
i lidi,  visitando  gli  ascosi  e temuti  seni  di  quell’Oceano. 

Con  rara  felicità  i Romani  condussero  a fine  l’impresa  ; 
le  loro  navi  uscite  dal  Reno  giunsero,  per  attestato  di 
Plinio,  fino  al  promontorio  dc’Cimbri,  cioè  all’estremi- 
tà settentrionale  della  lutlandia,  soggiogando  parecchie 
genti , fra  le  quali  erano  probabilmente  i Caridi  o Ca- 
rudi , abitanti  nel  tratto  interposto  fi-a’Cimbri  ed  i Se- 
innoni  dell’Elba  e mal  confusi  da  qualche  autore  co- 
gli Artidi , socj  d’Ariovisto  alla  volta  del 'Reno  supe- 
riore. Il  Romano,  arrivato  a quel  promontorio,  si  cre- 
dette pervenuto  al  lido  scitico.  Ristette  alla  vista  del- 
Fimmenso  pelago,  e sulle  spiagge  rapprese  dal  soverchio 
freddo  si  contentò  della  gloria  d’aver  mostrato  le  sue 
insegne  a’Cimbri  non  dimentichi  de’Campi  Raudj. 

Grande  allegrezza  cagionarono  ad  Augusto  quelle  set- 
tentrionali navigazioni.  Dalle  bocche  del  Reno  ( sono 
parole  del  suo  scritto  che  poi  fu  scolpito  in  Andra  ) le 
navi  romane  veleggiarono  sino  alla  parie  dove  na- 


Digitized  by  Coogle 


4aO  t STORIA  d’ ITALIA 

Anni  sce  il  sole  negli  uUpui  . confini  dell’ oì'Le  ; colà  dove 
ninno  de’noslri  nè  per  mare  nè  per  terra  era  penetra- 
io  giammai  sino  al  mio  tempo.  Da  tali  parole  si  scor- 
ge qual  concetto  i Romani  avessero  delle  terre  boreali, 
che  chiamavano  scitiche,  giudicandole  confinanti  con  le 
. orientali  e divise  forse  per  breve  tratto  dal  Caspio  e dal- 
r India  ; e quanto  ignote  fossero  ad  Augusto  le  regioni 
del  Baltico,  non  che  le  contrade  interne  della  Norvegia 
e della  Svezia.  Tiberio  intanto,  non  avendo  se  non  una 
volta  sola  dovuto  combattere  coll’inimico,  il  quale  ten- 
tò di  trarlo  in  inganno,  §i  ricondusse  agii  alloggiamenti 
d’inverno  coll’esercito,  dopo  avere  accolti  e trasmessi  a 
Roma  gli  ambasciadori  delle  genti  situate  fra  il  Reno  e 
l’Elba.  I Cimbri , i Caridi , i Semnoni  ed  altri  popoli 
germanici  di  quello  stesso  tratto,  dichiara  il  motiiimeu- 
to  d’Ancira,  domandarono  per  mezzo  de’loro  legati  l’a- 
micizia d’ Augusto  e del  popolo  romano.  Ma  i Cimbri, 
che  non  si  teneano  sicuri  nelle  sedi  antiche  degli  avi 
loro  ed  incerti  erravano  intorno  alle  foci  dell’Elba,  in- 
viarono in  dono  ad  Augusto  la  loro  sacra  caldaia  , pre- 
gandolo di  volerli  ricevere  nella  sua  grazia,  e dimentica- 
re ogni  offesa  : ottenuto  il  quale  favore,  tornarono  tosto 
ad  occupare  la  pallia  penisola  di  lutlandia. 

§.  VI.  Nulla  più  dopo  sì  lieti  successi  dayansi  a cre- 
dere i Romani  che  rimanesse  a fare  in  Germania , se 
non  a vincere  i Marcomaiini.  Dalle  loro  sedi  verso  il 
Reno,  dove  aveano  combattuto  con  Ariovisto,  s’eran  co- 
storo condotti,  se  può  credersi  a Sesto  Rufo,  nella  Pan- 
nonia,  in  cui  da  prima  si  fermarono  fra  il  Danubio  e la 
Drava.  Scacciati  di  quivi  da’Romani,  ripassarono  il  Da- 
nubio, avviandosi  nelle  parti  più  interiori  dell’  Ercinia, 
ed  alla  volta  della  contrada  occupata  da’ Boi.  Nelle  re- 
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centi  lingue  germaniche  il  nome  loro  suona  , uomini  Anni 
messi  a guardia  dd confini;  col  quale  signifìcato  iu  ve-  i»* 
IO  alcuni  scrittoli  del  Medio-Evo  additaron  talvolta  la 
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milizia  prciiosla  in  molti  paesi  alla  custodia  delle  fron- 
tiere, c più  sovente  il  capitano  che  le  difendea;  detto 
perciò  Marchese  iu  Italia  e nelle  Gallie.  Pur  tuttavolta 
i dialetti  germanici  del  secolo  d’  Augusto  non  erano  ri- 
dotti a scrittura  ; incogniti  iierciò  a noi  , eccetto  pochi 
nomi  proprj  d’uomini  odi  fiumi  c d’altri  luoghi,  e sal- 
vo pochissime  voci  licordate  da  Cesare  e da  Velleio  non 
che  da  S trabone  e da  Plinio,  ma  guaste  d’assai  dalla  pro- 
nunzia de’Greci  e de’Romani.  S’è  veduto  in  oltre  nel 
quarto  libro  che  da’  Galli  del  Secondo  Brenno  chiama, 
vasi  Marca  un  cavallo  , e trimarchisia  l’ eijuestre  loro 
soldatesca;  la  stessa  parola  Manno , che  a’giorui  d’ Au- 
gusto indicava  un  Dio  appo  i Germani , solea  fra’Ro- 
mani  dinotare  un  cavallo  dc’men  generosi.  E però  al 
tutto  incerti  voglionsi  giudicare  i moderni  confronti  eti- 
mologici, od  indegni  chein  essi  l’uomo  cotanto  sudi  c s’af- 
fanni, sperando  potere  attribuire  ad  alcune  prole  uno  stes- 
so e sempre  immutabile  significato  nel  coiso  di  più  secoli. 

In  due  ordini,  l’uno  degli  ottimati  e l’altro  de’minori, 
si  divideano  i Marcomanni , che  s’ avviarono  in  cerca 
delle  antiche  dimore  de’Boi  uell'Ercinia  orientale.  Que’ 
INIarcomanni  vi  fondarono  un  valido  imperio  che  domi- 
nò, sebbene  per  poco  d’ora , su  molte  genti.  Strabene, 
in  un  luogo  assai  corrotto  della  sua  opera,  ci  trasmise  i 
dubbj  nomi  di  queste;  Lui , Zumi , Butoni , Mugiloni 
c Sibini,  a’ quali  accoppiò  l’altro  de’Coldui  o Colduli; 
svevica  tribù,  al  suo  giuilizio,  e posseditricc  della  città 
o piuttosto  della  contrada  chiamata  Boioemo,  Numerosi 
popoli  afferma  egli  essere  stati  si  fatti  Lui,  nc’quali  og- 
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gidì  molli  ravvisano  la  nazione  de’Lugj  o Ligj  di  Ger- 
mania e molti  quella  de’uostri  Ligj  o Liguri;  quasi  po- 
tesse mostrarsi  che  gli  uni  e gli  altri  avessero  afiuiità. 
Altri  pensò , che  cotesti  Lui  o Ligj  non  fossero  se  non 
gli  abitanti  della  regione  di  Li-Keu,  ricordata,  come  già 
dissi,  dal  cinese  ambascìadore  Cian-Kian.  Con  pari  ar- 
bitrio s’asserisce  che  i Zumi  debbansi  tenere  per  Finni, 
/ parecchj  de’quali  a’ dì  nostri  chiamano  Zuonii  o Suomi 
se  stessi;  ma  i Butoui  erano  forse  i Gutoui  o Cotoni,  di 
cui  or  ora  parlerò,  tutlochè  siavi  chi  pretende  confon- 
derli co’ Budini  del  Tana!  ed’Erodoto.  Il  nome  de’Mn- 
giloni  non  è meglio  noto  nella  orientale  Germania  , ed 
indarno  si  tenta  cangiarlo  nell’altro  de’Burgundioni  o 
Borgognoni , mentre  quello  de'Sibini  si  rimane  affatto 
sconosciuto.  E non  diflerenli  da’Quadi,  che  vennero  in 
gran  rinomanza,  parve  ad  alcuno  potersi  riputare  i Col- 
dui.  Fr’  popoli  minori  di  Germania  , non  soggetti  a 
Maroboduo,  Strabone  annovera  i Cattuarj  separatamen- 
te da’Catti,  ed  i Gamabrivj  oGambrivj;  poscia,  vicino 
all’Oceano,  i Caubi  o Caulbi  non  che  i Caulci  diversi  da’ 
Cauci,  delti  ancora  Caici,  che  Lucano  chiamava  criniti. 

§.  VII.  Duce  della  spedizione  marcomannica  ue’lati 
orientali  dell’Erciuia  ed  autore  delle  seguenti  conquiste 
fu  Maroboduo , o Marvodo  : il  medesimo  che  accennai 
essere  stato  nella  sua  prima  gioventù  sjiedito  in  ostag- 
gio a Boma.  D’insigni  doni  l’onorò  Augusto,  i quali  non 
valsero  a spegnere  in  lui  l’amor  della  patria  , nè  a rin- 
tuzzar gli  spiriti  d’ ambizione  ad  assai  più  alto  segno 
drizzata.  Codardi, esempj  pareagli  aver  dato  il  cherusco 
Flavio  a’Germani:  e quando  infine  Marvodo  potè  rive- 
der la  terra  natia  dell’Ercinia,  giurò  volgere  a danno  di 
Boma  le  arti  guerricie,  apprese  in  essa  da  lui,  oramai 
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non  pili  Barbaro  se  non  ili  nome.  Avversa  fu  da  prima 
in  Gerniania  la  sorte  delle  armi  al  suo  popolo,  e forse 
un  altro  più  possente  scacciò  i Marcomanni  da’lati  oc- 
cidentali dcU’Erdnia  e dalle  vicinanze  del  Reno.  Havvi 
eziandio  chi  crede  die  la  loro  patria  primitiva  fosse  sta- 
ta il  paese  posto  ad  occidente  del  Tibìsco  sul  Daiiulùo, 
c che  da  un  tal  paese  alcuni  di  essi  condotti  si  fossero 
contro  Cesare  in  soccorso  d’Ariovisto. 

Feroce  raiiimo  ed  esimio  era  il  corjx)  di  Maroboduo  ; 
nè  la  ferocia  nuoceva  punto  alla  sua  ragione , avvezza 
da  lungo  lemjK)  a dillidare  de’ repentini  e lumultuarj 
consigli  della  natura  barbarica.  Stabili  norme  iinp)- 
hc  a stesso  e costanti  disegni  concepì  nell’  agognare  il 
principato  ; indi  aspirando  in  sua  mente  alla  forza  im- 
peratoria d’ Augusto,  volle  che  i Marcomanni  vivesser 
lontani  quanto  più  era  jiossibile  da’ Romani.  Occupala 
]x)scia  la  signoria,  c preso  il  titolo  di  re,  condusse  i suoi 
alla  volta  del  paese  de’  Boi  oltredanubiani , oggidì  ap- 
pellato Boemia.  Se  i Boi  di  questa  contrada  , este- 
nuati da’Daco-Geti  e dall’ uscita  de’trenladuemila  che 
andarono  a fermarsi  tra  gli  Edui,  fossero  stali  vinti  da’ 
Marcomanni  o gli  avessero  spontaneamente  ricevuti , 
l’ignoro.  Ivi  Maroboduo  al  certo  con  assiduo  studio  edu- 
cò in  breve  ora  i Marcomanni  agli  esercizj  quasi  della 
romana  disciplina:  mossa  di  poi  la  guerra  contro  i vicini, 
o conquislolli  con  le  anni  o li  fece  suoi  per  via  d’ ami- 
chevoli accordi.  Così  furouo  gittate  le  fondamenta  d’un 
ampio  e temuto  regno  , dove  ben  presto  cominciarono 
a riparare  i popoli  di  Germania,  sturbati  dalle  lor  sedi 
per  opera  de’ nemici  o afflitti  da  qualunque  altra  cala- 
mità , non  che  lutti  quejli  a cui  la  gloria  e la  potenza 
di  Roma  iucresccano. 
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§.  VITI.  Nel  Boioeino  de’Coldui  era  la  reggia  di  Ma- 
roboduo , diianiata  Bodasrao  e forse  ancora  più  stret- 
tamente Boioemo.  Soleano  i popoli  svevici  deporre  ivi 
e custodire  la  preda.  Un  castello  edificossi  vicino  alla 
reggia,  nel  quale  ben  tosto  i mercatanti’ romani  furono 
attirati  da  Maroboduo.  Benigno  ei  si  mostrava  con  esso 
loro , concedendo  favoli  e franchigie  al  commercio  : 
a lui  poscia  fuggirono  i saccomanni  delle  legioni  stan- 
ziate nella  Pannonia  e nel  Nerico  ; pei-sone  a cui  l’aihor 
del  guadagno  iacea  dimenticare  la  patria  e rendeva  ca- 
ro il  soggiorno  de’nemici.  A’Romani,  cosi  mercatanti  che 
disertori,  vuoisi  ascrivere  una  gran  parte  delle  seguenti 
sventure  di  Roma  ; perciocché  da  essi  apprendevano  i 
Barbari , e sovente  a loro  malgrado , alcuni  degli  usi  e 
degli  accorgimenti  della  guerra.  La  selva  Gabreta,  par- 
te dell’  Ercinia  , più  avvicinavasi  alle  nuove  dimoro  de’ 
Marcomanni  sopraggiunti  nella  Boemia  ; dove  nel  se- 
colo seguente  videsi  Marobudo , che  trasse  il  nome  da 
Maroboduo  e che  alcuni  pensano  doversi  collocar  ne’din- 
torni  di  Praga.  <■ 

Il  maggior  successo  del  nuovo  re  fu  d’ aver  potato 
unire  al  suo  regno  i Semnoni  ed  i Longobardi , che  ne’ 
primi  anni  dell’Era  volgare  appartenevano  alla  lega  degli 
Svevi.  A fronte  de  monti  di  Boemia,  sulla  riva  del  Da- 
nubio viveano  i Narisci  o Naristi  sino  al  Nabo  ed  al  con- 
fine degli  Ermunduri  meridionali , avendo  a destra  i 
Quadi  abitanti  del  Maro,  cioè  del  Mark,  il  quale  bagna 
l’odierna  Moravia.  Maroboduo,  posto  nei  mezzo  di  così 
formidabili  genti,  avea  conseguito  di  farsi  temer  da  tut- 
te, come  pronto  ad  avventarsi  contro  ciascuna  , se  vo- 
lesse guerreggiar  contro  i Gerpaani  o contro  i Pannonj 
ed  i Noi'ici.  La  stessa  Italia  non  era  senza  timori,  quan- 
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do  egli  allargò  i suoi  confini  alla  distanza  di  sole  due- 
cento miglia  dalle  radici  delle  Alpi.  Settantamila  fanti 
e quattromila  cavalli  componeauo  il  suo  esercito , ad- 
destrato in  continue  gueiTe  contro  i vicini , e presto  ad 
imprese  di  maggior  momento.  Fin  qui  Maroboduo  avea 
dissimulato  i suoi  disegni  verso  i Romani,  goveraandosi 
di  tal  sorta  che  nè  gli  assaliva  nè  lasciava  dubitare  die 
non  avesse  o forza  o volontà  di  resistere,  se  fosse  provo- 
cato. In  Roma  i suoi  ambasciadori  teueano  talvolta  la 
favella  di  supplichevoli  e talvolta  d’uguali  ; ma  ora  il  re 
più  non  preiidca  cura  d’inGngtìrsi  e davàsi  apertamente 
per  emulo  del  Romano. 

§.  IX.  Tiberio  stimò  che  le  offese  contro  uu  sì  minac- 
cevol  nemico  si  dovesscr  dividere , facendolo  assaltare 
alle  spalle.  Commise  perciò  a Senzio  Saturnino  di  par- 
tirsi dal  Meno  e dal  paese  de’ Catti , di  tagliare  o bru- 
ciare i boschi  dcll’Ercinia  e di  penetrar  nel  Boioemo: 
egli  poi  avrebbe  mosso  da  Carnunto  c guidati  contro  il 
Marcomanno  gli  eserciti  dell’IUiria.  E già  Tiberio  e 
Saturnino  y intrepidi  capitani  seguitati  da  circa  dodici 
legioni,  progredivano  alla  volta  di  Maroboduo,  quando 
ad  un  tratto  il  remore  si  sparse,  che  la  Pannonìa,  impazi- 
ente del  riposo,  e la  Dalmazia  cresciuta  di  forze  dopo  lun- 
ga pace  ripreiidevan  le  armi  contro  i Romani;  che  a Pin- 
nelo  ed  a’due  Batoijii,  uno  capo  de’Breuci  di  Pannonia  e 
l’altro  de’Desiziati  di  Dalmazia,  era  stato  affidato  il  go- 
verno dell’  impresa  ; che  i Barbari  accorrevano  da  ogni 
luogo  sotto  le  insegne  di  costoro;  e che  già  eransi  con- 
giegati  novemila  cavalli  e dugentomila-  fanti , una  por- 
zione de’quali  dovea  rimanere  a guardia  de’proprj  con- 
fini , un’ altra  già  si  spandeva  in  Macedonia  ed  una  ter- 
za , per  la  via  di  Tergeste  ovvero  di  Trieste , incarami- 
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Anni  navasi  verso  l’Italia.  ISè  in  mezzo  a tanta  lìanima  di 
guerra  i Sarmati  ed  i Daco-Geti  stettero  a rasa;  ma  , 
passalo  il  Danubio,  infestarono  la  Mesia.  Nuovi  nuu- 
xj  frattanto  recavano , la  Macedonia  esser  caduta  intera 
in  poter  de’ nemici,  trucidali  da  jicr  ogni  dove  i mer- 
catanti , ed  oppressi  miseramente  i cittadini  romani  ; 
Augusto  vivere  in  2>^lpiti  e non  dissimulare,  che  fra 
dieci  giorni , se  non  si  badasse  , potrebbero  trovarsi  al 
cos]ielto  di  Roma  i Pannonj , esercitati  generalmente 
non  solo  nella  disci]>lina  guerriera  ma  benanche  nella 
lingua  e nelle  lettere  de’Roiiiani.  * 

Omesso  adunque  ogni  jicnsiero  intorno  a Maroboduo, 
e composte  come  si  jiotè  il  meglio  le  làccende  germa- 
niche, Tiberio  s’aflVetlò  di  provvedere  al  jiericolo.  Va- 
lerio Mcssalino,  luogotenente  imperiale  nell’llliria,  eb- 
bene circondato  da  ventimila  Barbari,  con  rara  virtù  li 

7.  pose  in  fuga;  indi  Tiberio  medesimo  sejqic  sì  opportuna- 
mente guidar  la  guerra,  che  molti  Barbari ,.  jiremuti 
dalla  fame,  |)Crirono;  i rimanenti , dopo  avere  occupa- 
to il  monte  Claudio  , imballeronsi  non  lungi  dalla 
Drava  nelle  legioni  di  Cecina  e Flauzio , seguite  da 
molti  ausiliarj  barbarici  e dalla  cavalleria  di  Remelal- 
ce,  re  degli  Odrisj . Pugnossi  nel  inincipio  con  vario 

8.  successo  in  sul  fiume  detto  Ratino,  che  alcuni  credono 
essere  stato  il  Bacunzio,  tributario  della  Sava  ; i caval- 
li di  Remetalce  furono  ivi  rotti , fugate  le  ale  , travolte 
le  coorti. 

II  maestro  del  campo  romano  era  stato  ucciso,  parec- 
chj  prefetti  e non  pochi  centurioni  avean  jierduto  la 
vita  nelle  prime  file  ; trepidavasi  eziandio  fin  presso  i 
vessilli  delle  legioni,  allorché  queste,  a vicenda  esortan- 
dosi, fecero  un  ultimo  sforzo  contro  il  nemico  ed  ottenne- 
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IO  non  isjierata  viKoiia,  Tiberio,  entrato  in  Siscia  cit- 
tà sulle  foci  (Iella  Culpa  nella  Sava,  sjiedì  Cecina  contro 
i Daco-Gcti  cd  i Sarniali,  che  travagliavano  la  Mesia. 
Nella  estate  seguente.  Germanico,  figliuolo  di  Druso, 
espugnò  una  delle  più  forti  città  di  Panuonia;  il  perchè 
Pinncte  si  diè  in  poter  del  nemico,  e rimo  de'due  fiato- 
ni , venulo  a collocpiio  con  Tiberio,  non  dissimulò  che 
cagione  principalissima  della  guerra  fosse  stata  l’avarizia 
de’  luogotenenti  romani.  La  fame  frattanto  e poi  la  pe- 
stilenza dimagrarono  l’esercito de’Paimonj , chefìnalmen- 
te  chiesero  pace:  allora  quella  feroce  gioventù,  la  quale 
avea  minacciato  il  servaggio  ad  Augusto , depose  le  ar- 
mi onde  s’ era  servita  sul  fiatino , genuflessa  dinanzi  al 
vincitore. 

§.  X.  Rimaneva  l’altro  fiatone,  che  prese  a ravvivar 
le  scintille  della  guerra  di  Dalmazia , non  iscoraggiato 
per  la  dedizione  de’Pannonj.  È £tma  che  costui  avesse 
ucciso  il  compagno  fiatone , cioè  il  dalmatino  : di  poi 
vinse  i Romani  che  s’eran  rivolti  ad  assediar  la  città  di 
Retino.  Tiberio,  ritornato  da  Roma,  passò  alla  cura  di 
sedare  quei  nuovi  trambusti,  avendo  ;eco  il  nipote  Ger- 
manico , e virilmente  secondato  da  Vibio  Postumo,  da 
Marco  Lepido  e da  Licinio  Silano  o Siliano.  Ornospa- 
de,  insigne  tra’ Parti  ed  ora  esule,  militava  insieme  co’ 
Romani  ; egregio  ausiliario , a cui  essi  concedettero  la 
loro  cittadinanza.  Maggior  fiducia  che  non  i Pannonj 
pigliavano  intanto  i Dalmati  pel  sito  de’luoghi  e per  le 
inespugnabili  angustie  de’loro  monti . Alla  nativa  fero- 
cia congiungeano  una  scienza  di  combattere,  che  gli  stes- 
si Romani  giudicavano  ammirabile.  Auderio  ed  Arduba 
teneansi  pe’castclli  più  forti  di  Dalmazia:  e nuovamen- 
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Anni  tc  li  munì  Baione,  il  quale  sovra  lutte  le  tribù  confi- 
li' clavasi  nel  valore  cleTerusti  e cle’Dcsiziali. 

Un  gioino  Tiberio  si  trovò  slrello  eoli’ esercito  nelle 
malagevoli  gole  (l’un  molile;  ma  Baione,  clic  il  vide, 
gli  jicrmisc  tuttavia  di  scampare  : del  che  fogli  viva- 
mente grato  il  Romano.  Diflicilissiina  riuscì  quest’ ul- 
tima guerra  per  la  natura  iniqua  de’ luoghi  : ma  final- 
mente pervenne  Germanico  ad  impadronirsi  d'Arduba, 
e Tiberio  d’Anderio,  nel  quale  s’era  chiuso  Baione.  In 
fcd  modo  venne  meno  la  speranza  de’Dalmati,  che  giu- 
rarono più  durevole  soggezione  all’Iinperio:  Baione  in- 
tanto, benignamente  accollo  da  Tiberio  in  memoria  dcl- 
rinsigne  servizio,  ne  ottenne  splendidi  doni  ed  onorata 
stanza  in  Ravenna. 

9.  §.  XI.  Mentre  la  Pannonia  eia  Dalmazia  divampa- 

vano d’ire  contro  i Romani,  solo  i Taurisci  ed  i Carni, 
popoli  creduti  di  sangue  celtico,  si  mantennero  fermi 
nell’ obbedienza  verso  l’Imperio.  Strabone,  il  quale  già 
in  questi  anni  aveva  incominciato  a scrivere  i suoi  li- 
bri , attesta  che  quelle  genti  c tutte  le  altre  del  Nerico 
furono  sempre  fedeli  ad  Augusto  dopo  le  vittorie  conse- 
guite snv)-a  esse  da’  fratelli  Druso  e Tiberio.  Nè  tro- 
vasi alcuna  pai  ticolarc  memoria  che  i Gepidi  si  fos- 
sero uniti  a’due  Baioni  cd  a Piuncte , nè  il  nome  degli 
Scordisci  s’ ascolta , i quali  aveauo  egregiamente  soc- 
corso Tiberio  nella  penultima  guerra  pannonica.  In 
tal  guisa  la  razza  celtica  nella  Pannonia , nel  Nerico  e 
nelle  rimanenti  parli  dell’  Illiria  inclinata  crasi  al  gio- 
go: numerose  colonie  spargeano  la  lingua  di  Roma  ]>res- 
so  i Pannouj,  cd  essi  con  somma  faciità  l’imparavano. 
Appo  i medesimi  Scordisci , ^n-ogenie  d’avi  atrocissi- 
mi cd  esecrabili , s’ erano  i costumi  raddolciti  di  là  dal 
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monte  Claudio  j c già  sul  Bacuuzio  sorgeva  Sirmio,  che  Anni 
ben  presto  divenne  insigne  città. 

Con  uguale  rapidità,  non  ostante  il  dissenso  de'Drui- 
di , le  usanze  romane  propagavansi  nella  Calila  Tran- 
salpina , dove  non  i soli  £dui  ed  Alverni  vantavansi 
d’essere  amici  o fratelli  del  Lazio,  ma  i più  ricchi  ed  i 
più  nobili  degli, altri  popoli  già  coutendeano  per  ottener  • 

la  cittadinanza  romana.  Il  tempio  e l’ara  di  Lione  avea- 
no  tolti  alia  foresta  de’ Carnuti  l’onore  d’essere  la  sede 
principalissima  del  patrio  cullo.  Maggiori  progressi  fa- 
ceva in  quelle  contrade  la  lingua  latina,  e non  solamen- 
te la  volgare  o plebea  che  parlavano  le  legioni , ma  la 
forbita  ed  illustre  degli  scrittori  del  secolo  d’ Augusto.  E 
però  egli  è gran  maraviglia  l’udir  cotanto  favellare  a’di 
nostri  dell’antica  lingua  de’Celti,  ed  anzi  formarsi  lessi-  [ 

ci  e vocabolarj  de’ moderni  linguaggi  appellati  celtici , i 

per  poterli  paragonare  co’ samscritici  e cavarne  dovizia 
d’etimologie;  quasi  questi  odierni  linguaggi  fossero  i me- 
desimi che  parlavansi  nel  secolo  d’Augusto.  Ma  i Celti 
di  quel  secolo  ;iion  ci  lasciarono  alcun  libro  scritto  nella 
lor  lingua  ; e,  quando  essi  fecersi  Romani , gran  copia 
certamente  di  parole  del  volgo  romano  passarono  in  boc- 
ca del  volgo  celtico,  sì  che  oggi  riesce  affatto  impossibi- 
le il  discernere  a quale  de’due  volghi  appartenessero  da 
prima  tali  parole. 

§.  XII.  Cecina  Severo,  inviato  da  Tiberio  nella  Me- 
sia  o Tracia  settentrionale  a reprimere  durante  l’ultima  ’ 

guerra  pnnouica  le  incursioni  de’Daco-Geti  e de’Sarma-  , 

ti,  avea  fortemente  ributtato  i nemici  oltre  il  Danubio. 

I Dardanj , verso  la  Brina  ed  anche  la  Sava,  teneano  tut- 
tora la  parte  occidentale  di  quella  provincia,  non  che  i 
Triballi,  sebbene  ridotti  a piccol  numero  e caduti  da  ogni 
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rinomatiTa;  una  porzione  de’Bessi,  de’Medi  e de’Denle- 
leli  erano  pervenuti  ancora  in  questa  età,  se  non  s’ingan- 
nò Strabono , a fermarsi  ne’  luoghi  situati  alla  volta  del 
Danubio  ed  a piè  dell’ Emo  nella  Mesia.  Qui  lo  stesso 
scrittore  afferma  essersi  trasportati  a’suoi  di  cinquanta- 
mila Ceti  oltredanubiaui  per  gli  ordini  dati  da  Elio  Ca- 
lo, il  quale  sembra  lo  stesso  che  nel  quinto  anno  dell’Era 
cristiana  fu  console. 

I Coralli  altresi  compariscono  presso  Strabono  come 
abitatori  della  Mesia  : popolo  , che  verso  il  medesimo 
tempo  impetrò  forse  tranquille  sedi  e proprj  campi  da 
Elio  Cato,  0 da  qualche  altro  romano  prefetto  della  pro- 
vincia. Imperciocché  Augusto  avea  posto  per  confine 
deU’impcrio  il  Danubio  : beneficio  ricordato  da  lui  stes- 
so nel  monumento  ancirano.  Plinio  non  fece  alcun  mot- 
to de’Coralli  della  Mesia,  che  ad  alcuni  sembrano  essere 
stati  natii  di  quella  contrada;  ma  con  più  fondamento, 
altri  pensano  che  i Coralli,  spettanti  alla  razza  sarma ti- 
ca , fossero  passati  a vivere  di  quà  dal  fiume.  Il  raede-'v. 
simo  Plinio  narra  che  i Sarmati  Arrei,  detti  similmen- 
te Arreati,  vivessero  tra  l’Emo  ed  il  Danubio:  ma  ignoro 
se  Traci  o Sarmati  fossero  i Celegeri  ed  i Timachi  an- 
noverati da  esso  insieme  co’Dardanj  e co’Triballi.  A tal 
modo  si  veniva  innoltrando  veiso  il  mezzogiorno  d’Eu- 
ropa la  stirpe  sarmalica,  ed  alcune  loro  tribù,  più  o me- 
no tenaci  de’costumi  asiatici,  apprendeano  d’obbedire  al 
Romano.  Una  mano  de’Crobizj  videsi  con  opposto  cam- 
mino passare  dalle  antiche  sue  sedi  ad  abitare  la  regio- 
ne meridionale  delle  bocche  del  Danubio,  dove,  a’giorni 
d’Augusto,  vicino  di  Tomi  e d’Istropoli , dimoravano  i 
Trogloditi  descritti  da  Strabene.  I Daco-Geti  erano  ri- 
dotti a povera  fortuna  in  questa  età,  ed  i loro  combat- 
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tenti  più  non  oltrepassavano,  al  dire  del  medesimo  Stra- 
bone , il  numero  di  quarantamila. 

XIII.  Anche  in  Germania,  ove  il  desiderio  di  li- 
bertà era  sì  caldo,  il  furor  delle  gare  tra  popolo  e popo- 
lo non  che  tra  famiglia  e famiglia  veniva  tuttodì  pro- 
cacciando fautori  all’Imperio.  Degli  Ermunduri  ho  già 
parlato  e de’ due  Cherusci  Sigimero  e Segaste.  A Sigi- 
mero  nacque  Sesitaco , che  impalmò  Rami  figliuola  di 
Cattumero  principe  de’Catti:  Flavio,  nipote  d’Inguio- 
mcro  c fratello  d' Arminio , tolse  in  moglie  una  sorella 
di  Rami.  Dispari  di  sorte  furono  queste  due  donne  ; con- 
giunte ad  un  grande  amico  di  Roma  la  j^rima  e ad  un  gran- 
de inimico  la  seconda.  Non  minor  differenza  notavasi 
tra  Flavio  ed  Arminio.  Inguiomero  lor  zio  seguitò  da 
prima  le  parti  romane  di  Flavio;  lo  stcssó  e con  mag- 
gior durata  fece  il  suo  cugino  Segeste,  divenuto  padre  di 
Tusuclda  e di  Segimundo.  Per  favor  de’ Romani  Segi- 
mundo  videsi  vestito  di  bende  sacerdotali  all’ara  degli 
Ubii,  e s’udì  non  di  rado,  premio  di  vii  servitù,  invo- 
carvi la  deità  d’ Augusto,  ponendo  in  non  cale  il  patrio 
culto.  Ma  Sigimero  ed  il  figliuolo  Sesitaco  aderirono  in 
lor  cuore  ad  Arminio. 

Appena  bilustre  fanciullo  Arminio  era  stato  creato  ro- 
mano cavaliere  con  Flavio  : Augusto  gli  avea  fatto  far  le 
. usate  accoglienze  ; ma  vani  tornarono  tali  disegni  c vane 
le  carezze;  nè  fuvvi  chi  più  d’Arminio  lo  avesse  afllitlo 
giammai,  e costretto  a versar  lagrime  non  vendicate  fi- 
no a che  visse.  La  memoria  del  triunvirato  c la  fama  , 
vera  o no,  delle  perugine  are  non  eransi  spente;  Arminio 
intanto  conoscea  quanto  bastavagli  Roma  sujrcrba,  l’or- 
goglio di  chi  vi  comandava  , l’aLbiczionc  di  chi  v’ob- 
bediva; nè  a’circhi  cd  agli  anfiteatri  bagnali  semine  di 
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sangue  posponeva  egli  l’ aura  più  schietta  delle  foreste 
germaniche,  nelle  quali  a mantener  vivo  il  coraggio  non 
ficca  punto  mestieri  di  gladiatori  e non  per  solo  diletto 
si  spargeva  il  sangue  dell’uomo.  Le  crudeltà  contro  gli 
schiavi,  l’infelice  loro  condizione,  anche  senza  rammen- 
tar le  murene  di  Pollione  , inspiravano  certamente  or- 
rore ad  ogni  Germano  : da  ben  altro  dolore  nulladiman- 
co  era  punto  Arminio , quando  egli  ascoltava  esser  per- 
venute all’Elba  le  aquile  romane,  giunte  in  Roma  le 
supplici  legazioni  de'Germani  ed  inviata  in  dono  la  pa- 
tria caldaia  da’Gìmbri. 

Ma  il  Romano  accusava  i Germani  d’essere,  in  mez- 
zo alla  feròcia  più  grande,  astutissimi,  e quasi  nati  a men- 
tire; nè  altri  esservi  die,  dopo  aver  deposte  le  armi , si 
mostrassero  più  ossequiosi  a’ voleri  di  Roma  ed  obbe- 
dienti a’ capitani  di  lei,  allorché  studiavano  l’arte  d’in- 
gannarli.  Armiuio  adunque,  allevato  nella  scuola  de’Ro- 
mani  ed  assiduo  compagno  della  loro  milizia,  reprimen- 
do i suoi  odj  nel  petto,  ingegnossi  di  piacere  a Quinti- 
lio  Varo,  a cui  era  stato  commesso  l’esercito  di  Germa- 
nia. Nuovi  pensieri  agitava  costui  nella  mente  di  pote- 
re non  già  con  le  armi  domar  quelle  genti,  ma  col  di- 
ritto e con  la  forza  delle  leggi  ; quasi  dovessero  tali  ne- 
micii  paventar  la  voce  de’littori.  Ed  alzato  il  suo  tribu- 
nale in  mezzo  della  Germania , Quintilio  udiva  gli  av- 
vocati e giudicava  le  liti  de’popoli.  All’ombratilesua  giu- 
risdizione fingeano  i Barbari  di  consentire,  proponendo- 
gli simulate  cause  di  private  o di  pubbliche  ingiurie.  Nò 
tralasciavan  giammai  di  far  sembiante  d’esaltar  la  sua 
giustizia,  ringraziandolo  perchè,  deposta  la  spada,  si  de- 
gnava regger  le  nazioni  secondo  i precetti  dell’equità  c 
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mantenerle  nell’ ossequio  non  discostandosi  da’ dettami  Anni 
del  diritto.  Di 

§.  XIV.  Sovra  tutti  gli  altri  Arminio  il  commendava, 
non  Ignaro  di  quel  che  poteano  si  fette  Iodi  sull’animo 
d’un  tale  uomo.  In  due  frattanto  i Cherusci  s’cran  divi- 
si , gii  uni  seguitando  Arminio  e gli  altri  Segeste.  Im- 
placabile odio  separava  questi  due  capi  ; una  volta  Sege- 
ste pervenne  a far  incatenare  Arminio , ed  un’altra  egli 
medesimo  si  vide  ridotto  in  ceppi  da  quello  che  in  prin- 
cipio allettò  un  piccol  numero  d’amici , e poi  molti  e 
molti  ad  unirsi  con  lui , oltre  Sesitaco  e Sigimelo.  An- 
che Segimundo,  il  figliuolo  di  Segeste,  lacerate  le  odio- 
se bende,  fuggì  dall’ara  degli  Ubii  ad  Arminio,  dive- 
nuto l’arbitro  della  Germania.  Ciò  non  ostante,  Boiocalo 
uno  de’capi  tra  gli  Ansibarii,  durò  saldo  nella  fede  ver- 
so i Romani,  e più  di  tutti  Segeste,  quantunque  abban- 
donato da’ suoi.  Quando  Segeste  sentì  prevalere  i con- 
trari consigli  de' Cherusci,  non  dubitò  d’aprirsi  a Varo 
e di  narrargli  più  volte  l’ordine  intero  della  preparata 
ribellione.  Ma  tutto  fu  niente,  nè  Varo  prestogli  cre- 
denza , e neppur  si  riscosse  quando  in  un  convito  Se- 
geste, a chiarirlo  della  congiura  il  pregò  di  volerlo  im- 
prigionare unitamente  ad  Arminio. 

L’estremo  convito  di  Varo  fu  quello,  e tosto  l’eserci- 
to romano  si  vide  assalilo  da’congiurati  nemici  nella  fo- 
resta di  Teutoburgo,  verso  le  fonti  della  Lippa,  non  lun- 
gi dall’odierna  Paderbona.  Tre  fortissime  legioni,  chiare 
sovra  ogni  altra  per  rinomanza  di  coraggio  e disciplina, 
con  altrettante  ale,  oltre  gli  ausiliari , trovaronsi  chiuse 
in  infidi  e paludosi  luoghi,  ove  indarno  pugnarono  per 
tre  di;  Arminio  esortava  i suoi  alla  vendetta,  ed  accre- 
sceva il  valor  ne’ compagni.  Rotte  da  per  ogni  dove  le 
Stor.  D’ital.  Von.  1.  38 
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Anni  legioni , e Irucidatine  i legali , le  aquile  caddero  in  p(^ 
Di  ter  del  nemico;  Varo,  infelice  prefetto  che  credè  ad  Ar- 
minio , si  trafisse  da  se  medesimo  con  la  sua  spada.  Il 
sangue  romano  sparso  in  que’funesti  combattimenti  avea 
tinto  in  gran  copia  le  paludi  e le  selve  di  Teutoburgo  ; 
più  crudo  fu  lo  scempio  de’legisti  ed  avvocati  che  arrin- 
gavano dinanzi  a Quintilio,  de’quali  alcuno  ebbe  recise 
le  mani  ed  alcuno  strappati  gli  occhj  dalla  fronte  ; ad  un 
altro  si  cucì  la  bocca  dopo  esserglisi  tagliata  la  lìngua , 
che  un  Barbaro  teneva  in  mano , gridando  con  amaro 
sorriso,  iemùna finalmente^  vipera^  di  sibilare  ! Barba- 
riche are  furono  indi  rizzate  ; sulle  quali  scannati  peri- 
rono i tribuni  ed  i centurioni  de’ primi  ordini,  mentre 
lo  stesso  Armiuio  superbamente  faceva  oltraggi  alle  aqui- 
le piigioniere.  11  corpo  del  duce  romano,  con  pietosa  cu- 
ra sepolto  in  prima  da’legionarj , poi  fatto  scavare  da’ vin- 
citori, rimase  in  ludibrio  alla  moltitudine;  Sesitaco  an- 
zi, per  quanto  si  disse,  più  d’ogni  altro  piacquesi  d’ in- 
sultarlo : il  capo  indi  spiccato  dal  busto  fu  spedito  alla 
reggia  di  Maroboduo.  Boiocalo  ed  altri,  che  avean  te- 
nuto la  parte  de’Romani,  furono,  per  volere  d’Arminio, 
incatenati.  A questo  fine  riuscì  la  mirabil  negghienza  di 
Varo  : nè  Augusto  seppe  virilmente  sopportarne  l’onta, 
e per  più  mesi  fu  visto  lasciar  crescere  la  barba  ed  il 
capello , e talvolta  rinfrangere  il  capo  contro  gli  usci , 
miseramente  urlando , restituiscimi  le  mie  legioni^  o 
Quintilio  ! E temendo,  non  i Germani  che  militavano 
in  Roma  fra’pretoriani,  levassero  l’animo  a nuove  spe- 
' ranze,  parte  scaccìonne  disarmati  dalla  città,  e parte  ri- 
legò nelle  isole. 

9.  - 1 J.  §•  • Tiberio  partitosi  con  suo  nipote  Germanico  a 

ristorare  le  afflitte  cose  di  Germania,  non  si  sa  che  aves- 
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se  operato  nulla  di  notabile,  se  si  eccettui  l’aver  guasti 
od  arsi  alcuni  orli  di  quelle  solitudini,  e proibito  il 
passaggio  del  Reno  a’Gerniani.  Arminio  allora  ergea  ne’ 
boschi  di  Teutoburgo  un  monumento,  al  quale  appen- 
deva le  aquile  romane,  da  lui  consacrale  alle  divinità  di 
Germania.  £ già  egli  apriva  il  cuore  a vasti  desiderj , 
parendogli  poter  conseguire  appo  i Cherusci  ciò  cheMa- 
roboduo  aveva  ottenuto  da’Marcomanni  ; parte  intanto 
di  regno  gli  fu  il  rapir  Tusnelda  figliuola  di  Segeste , 
sebbene  ad  altri  promessa.  Più  atroci  allora  divampa- 
rono gli  sdegni  de’due  capi,  che  a tutto  potere  s’ affati- 
cavano di  trarre  il  volgo  nella  propria  sentenza  ; l’uno  di 
ottener  jKtee  onorata  da  Roma,  l’altro  di  star  saldi  sol- 
farmi e di  non  perdere  il  frutto  della  vittoria.  Tusnel- 
da volentieri  consentì  agli  odj  del  rapitore  contro  i Ro- 
mani, abborrcndo  al  pari  di  lui  l’infamia  de’tributi  e la 
miseria  di  veder  tornare  tra  il  Reno  e l’Elba  le  verghé, 
le  scuri  e la  toga. 

Con  torvo  sopracciglio  da  un  altro  lato  guardava  Ma- 
roboduo  i portamenti  d’ Arminio,  pericoloso  emulo,  se 
volger  volesse  gli  sguardi  alla  Germania  orientale , ten- 
tando nuove  leghe  co’Semnoni,  co’Longobardi  e con  al- 
tri popoli  amici  o soggetti  a’Marcomanni.  Perciò  Maro- 
boduo , volendosi  procacciare  il  fevore  d’ Augusto , gli 
mandò  la  testa  di  Varo,  ferale  trofeo  de’Germani,  e pe- 
gno quasi  delle  nimistà  che  non  tardarono  a scoppiare 
fra  lo  stesso  Maroboduo  ed  Arminio.  Tusnelda  invano 
interponeasi  fra  il  marito  ed  il  padre  : ma  già  sappros- 
simava  il  giorno  in  cui  ella  dovea  ornare  il  trionfo  de’Ro- 
mani. 

§.  XVI.  Questa  era  la  moglie  d’ Arminio.  Un’altra 
donna  più  fortunata  s’illustrò  in  quel  tempo  fra’Barba- 
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Anni  ri , nata  dal  greco  Pitodoro  di  Traili , alla  quale  fu 
conceduto  poter  vendicare  la  morte  del  marito  e d’am- 
pliare  grandemente  il  suo  regno.  Parlo  di  Pilodori,  mo- 
' * glie  di  Polemone , re  del  Ponto.  Con  raro  esempio  di 
fortuna  da  più  di  véntisei  anni  Polemone  regnava  ezian- 
dio sul  Bosforo  cimmerio;  avea  distrutta  la  città  di  Ta- 
na! a lui  ribellatasi  j e con  mano  ferma  teneva  il  freno 
di  due  regni  uniti  allorché  la  cupidigia  il  pùnse  d’assog- 
gettare gli  Asburgitani  del  Cuban  al  suo  dominio.  S'in- 
finse d’essere  amico  di  quelle  genti;  ma  i suoi  disegni  fu- 
rono scoperti , ed  egli  caduto  nelle  lor  mani  perde  la 
vita.  Pitodori  prese  a reggere  il  regno  del  Ponto  e con- 
tenne i Barbari  viventi  ne’  suoi  stati , dividendo  il  go- 
Terno  col  figliuolo  Polemone  : all’  altro  suo  figliuolo 
Zenone  toccò  d’indi  a qualche  anno  il  regno  d’Armenia. 
Sauromato  e poi  Rascupori,  entrambi  d’ignota  stirpa, 
ottennero,  se  possiamo  confidarci  alle  medaglie , il  regno 
del  Bosforo , dove , oltre  Parisade  , teneasi  per  Dio  un 
mortale  chiamato  Acaicaro  , la  cui  autorità  paragonasi 
• da  Strabono  con  quella  di  Deceneo  appo  i Goti.  La  fi- 
gliuola di  Pitodori  sposò  Coti  ( costui , detto  il  Sapeo , 
sembra  essere  stato  il  quinto  d’un  tal  nome  ) , re  degli 
Odrisj  e de’Sapei,  figliuolo  di  Remetalce.  Alla  morte  di 
Remetalce,  Augusto  avca  partito  il  regno  tra  Coti  e Ra- 
scupori , fratello  dell’  ultimo  re  ; a questo  toccarono  le 
terre  più  aspre  ed  incolte , a quello  i campi  coltivati  e 
le  città  circostanti  a’Greci  con  tutto  il  territorio  prossi- 
mo a Tomi , ora  situata  nella  provincia  romana  della 
, Mesia . 

Nuova  generazione  di  Barbari  s’odono  stanziare  in 
questa  età  vicino  al  regno  bosforico  di  Sauromato.  Si 
chiamavan  Satarchi , ricordati  coll’  ambiguo  nome  di 
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Scili  da  Plinio , che  scrive  aver  essi  passato  il  Tauai  Ann» 
con  gli  Spali  e co’dodici  altri  popoli  mcotici  o piuttosto 
caucasei,  de’quali  nel  precedente  libro  feci  parola.  I Sa- 
larchi , affermano  Mela  e Solino , erano  affatto  schivi 
così  dell’argento  come  dell’oro,  ed  usi  a praticare  il  so- 
lo commercio  di  permuta.  Sciti  o Sarmali  die  fossero, 
abitavano  parte  sul  bdo  europeo  della  Palude  Meotide, 
fra  Ciemni  e l’ilea,  e parte  nella  stessa  penisola  taurica, 
coprendo  il  viso,  eccetto  gli  occbj,  a cagione  del  freddo, 
ed  o scavando  sotterranee  dimore  o rifuggendosi  nelle 
spelonche  alla  maniera  de  Trogloditi  del  Danubio  e del 
Caucaso. 

§.  XVII.  Quanto  e quale  in  quel  secolo  fosse  il  rigor 
del  clima  sulle  rive  settentrionali  deU’Eussino,  dal  Tanai 
al  Danubio , ne  abbiamo  un  misero  testimonio  in  Ovi- 
dio , che  l’imperatore  avea  rilegato  in  Tomi , Un  dal- 
l’anno della  strage  di  Varo.  Troppo  incredibili  temeva 
il  poeta  non  dovessero  forse  riuscire  i versi,  co’quali  de- 
plorava le  sue  sciagure,  accusando  l’asprezza  del  cielo  di 
Tracia  ; ma  quando  l’ animoso  Vestalio  , nobile  proge- 
nie di  Donno  re  delle  Alpi  Cozie,  venne  a soccorrer 
Coti  nella  Mesia  inferiore,  Ovidio  il  pregò  d’osserva- 
re se  tropjMJ  acerbi  s’avessero  a riputare  i suoi  lamen- 
ti pel  freddo  ch’egli  pativa.  Or  tu  stesso,  scrivea , 
potrai  vedere,  o F^estalio,  il  Ponto  rappigliato,  ed  il 
feroce  bifolco  della  gente  déS armati  lazigi  condurre 
i pesanti  carri  per  traverso  all'  Istro.  E fjuì  oramai 
scorgi  tu  stesso  indurilo  il  vino  pel  gelo.  Coti  era  sta- 
to assalito  da’ Geli, che  gli  aveano  tolta  e sactheggiata 
Egipso,  fortissima  città  sopra  un  monte  vicino  alle  boc- 
che del  Danubio.  Dicessi  che  un  uomo  venuto  dal  Ca- 
spio r avesse  in  antichi  tempi  fondata.  Ma  Vestalio, 
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sebbene  ierilo,  fece  ampio  macello  de’Geli , e per  la  sua 
virtù  Egipso  tornò  in  potere  di  Coti  il  Sapeo  , sotto  la 
protezione  romana. 

Ovidio  sperava  che  la  morte  allora  seguita  d’Augusto 
avesse  potuto  liberarlo  dall’esilio  ed  anzi  dalla  prigione 
di  Torni.  Augusto  avea  già  cominciato  a volergli  per- 
donare , allorché  mancò.  Non  è mio  ufficio  il  parla- 
re di  questo  imperatore,  se  non  risguardo  alle  cose  da  lui 
operate  verso  i Barbari  ; ma  nou  posso  tacere  al  tutto 
della  sua  legale  autorità , punto  assai  dibattuto  con 
infelici  e sanguinose  dispute  nel  Medio -Evo,  massi- 
mamente in  ciò  che  appartiene  alla  così  detta  rinno- 
vazione dell’ imperio  d’ Occidente  sotto  Carlomaguo  do- 
])o  la  ruina  de’ Longobardi.  Scrisse  Dione  Cassio  che 
ogni  limite  si  fosse  tolto  all’autorità  d’Augusto  per  con- 
senso del  Senato  e del  popolo  romano  ; altri  di  poi  ven- 
nero immaginando  che  una  legge  chiamata  regia  si  fos- 
se promulgata  in  favore  di  lui,  mercè  la  quale  ponevasi 
egli  di  sopra  tutte  le  leggi.  Ma  nè  alcuno  degli  scrit- 
tori contemporanei  nè  Augusto  medesimo  nel  monu- 
mento d’ Andra  parlaron  giammai  d’una  sì  gran  muta- 
zione; d’una  legge,  cioè,  che  avesse  conferito  il  supre- 
mo potere  ad  Augusto.  La  sua  dominazione,  certamen- 
te illimitata  pel  fatto  d’aver  egli  raccolto  in  se  tutt’i  ma- 
gistrati e le  cariche  dello  stato,  giammai  per  dritto  non 
fu  senza  confini , e giammai  egli  non  si  credette  sciolto 
dalle  leggi  civili:  volendo  anzi  avvalorare  il  suo  testa- 
mento in  favore  della  moglie  Livia,  domandò,  per  atte- 
stato dello  stesso  Dione  Cassio,  l’esenzione  dalle  leggi 
Voconia  e Papia  Poppea. 

§.  XVIII.  I Germani,  lieti  per  la  morte  d’Augusto, 
arcano  rimesso  alquanto  della  lor  vigilanza  , c sopra  t- 
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tulio  i Marsi,  quantunque  prossimi  al  Campo  Vecchio  Anni 
de’Romani  sul  Reno  ; al  campo,  cioè,  che  prima  d’ogni 
altro  s%ra  stabilmente  piantalo  nel  Belgio  sovr’Ascibur-  ^ 
gio  , e che  accresciuto  di  poi  per  la  lunga  dimora  delle 
legioni  avea  dato  i cominciamenti  ad  una  terra  chiama- 
ta Velerà,  non  lungi  dalle  foci  della  Lippa.  Ivi  erano  i 
Marsi,  popolo  antico  e famoso,  clic  narrai  essere  stati  di 
coloro,  a' quali  s’attribuiva  celeste  origine  derivata  da 
Marso , figliuolo  di  Manno.  Insigne  appo  essi  ed  altre 
genti  vicine  si  riputava  il  tempio  di  Tanfana  , divinità 
non  so  se  saaschile  o donnesca , la  cui  rinomanza  noa 
giunse  aU’oreccliio  di  Cesare.  Largamente,  ma  invano, 
molti  sudarono  finoggi  per  iscoprii'c  il  significato  d’ua 
tal  nome  •,  altri  credettero  che  le  matrone,  chiamate  An- 
fane  da’GalU,  servissero  al  tempio  de’Marsi.  Alcun  che 
di  provvido  e divino  stimavana  i Germani  essere  nel- 
r animo  della  donna  perciò  nobili  donzelle  si  davano 
sovente  in  ostaggio  a vie  meglio  fermare  la  santità  de*^ 
pubblici  patti.  La  risposta  o il  consiglio  delle  vergini  te- 
neasi  non  di  rado  in  conto  d’oracolo  ^ ti’a  esse  Aurinia 
ottenne  illustre  luogo,  ma  di  lei,  eccetto  il  nome,  niun’ al- 
tra memoria  pervenne  alla  posterità. 

Con  solenne  banchetto  celebravano  i Marsi , fosse  in 
onor  di  Tanfana  o d’altro  nume,  una  lor  festa  nolluj'ua, 
e s’erano  senza  niun  pensiero  sdraiati  dintorno  alle  men- 
se, allorché  Germanico  , ascilo  di  Velerà , e preceduta 
da  Cecina , gli  assali , ti'ucidandone  un  gran  numero  e 
dando  alle  fiamme  le  loro  borgate.  I Bruiteli,  gli  Usi- 
peti  ed  i Tubanti,  riscossi  all’annunzio  di, quella  stra- 
ge, accorsero  alla  difesa  de’conciltadini  ed  alla  propria  ; 
le  lor  guerriere  caterve  occuparono  il  passo  de’ boschi , 
ed  avrebbero  tratto  in  grave  pericolo  il  nemico,  se  que- 
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sto  non  avesse  afiiéttato  con  gran  fatica  il  ritorno,  riva- 
licando non  senza  danno  il  Reno.  Ma  Germanico  nel- 
l’anno seguente,  dopo  aver  fatto  costruire  un  casello  nel 
monte  Tauno  sulle  vestigia  del  preàdio  già  lasciatovi  da 
suo  padre,  piombò  non  aspettato  su’ Catti,  e gl’ incolse 
in  sul  fiume  Adrana  o Edera  che  mette  nella  Fulda  , o 
piuttosto  sull’altro  chiamato  Longana,  cioè  suH’odìema 
Eahne.  Ivi  l’esercito  de’ Catti  si  disperse  nelle  foreste  , 
mentre  Germanico  incendiava  Mattio , lor  principale 
borgata,  e Cecina,  dopo  aver  vinto  i Marsi  che  nuova- 
mente aveano  ardito  combattere,  teneva  in  soggezione  i 
Cherusci,  ansiosi  di  venire  in  soccorso  del  Catto.' 

§.  XIX,  Indi  a poco  Segimundo  ed  altri  ambascia- 
dori  vennero  a Germanico,  ed  il  pregarono  di  voler  sal- 
vare Segéste,  che,'dissuadendo  ciascuno  dalla  guerra  con- 
tro i Romani,  trovavasi  perciò  stretto  d’assedio  da’Che- 
rusci.  La  memoria  della  fuga  dall’ara  degli  Ubii  avea 
ritardato  Segimundo;  ma  fece  cuore,  confidando  nel  du- 
ce inimico,  il  quale  perdonogli,  e venuto  rapidamente  al- 
la volta  di  Segeste  il  liberò  con  una  gran  turba  d’allìni  e 
di  compagni  dagli  assalti  de’concittadini.  V’erano  in  que- 
sta nobili  feraine,  fra  le  quali  Tusnelda  , che  nè  lagri- 
mante  nè  supplichevole,  con  le  mani  giunte  sul  petto,  e 
guardando  il  gravido  ventre  , non  volgea  che  il  marito 
nell’animo.  Germanico  promise  a Segeste  una  sede  nel 
Belgio , ed  a tutti  la  salvezza  delle  persone  : Armiuio 
intanto,  quasi  forsennato,  volava  tra’Cherusci,  chieden- 
do armi  contro  Segeste , lodatore  di  ribalda  servitù  , e 
contro  Roma,  insigne  maestra  d'ogni  delitto,  nella  qua- 
le il  cavalier  di  Velletri  e d’Ulubri  udivasi  tuttodì  paz- 
zamente annoverar  fra  gli  Dei.  Non  solo  i Cherusci  ma 
le  vicine  genti  si  commossero  a que’detti,  e fino  Ingiiio- 
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mero,  di  grande  opinione  fra’Romani,  s’inclinò  alla  cau-  Anni 
sa  d’Arminio.  E però  a costoro  s’apprese  non  lieve  timor 
di  que’  moli  ^ ma  Germanico , dopo  aver  inviati  Cecina  ^ ^ ‘ 
verso  l’Emso  e Pedone  co’cavalli  alla  volta  della  Frisia, 
impose  quattro  legioni  sulle  navi  e le  condusse  fino  a 
quel  fiume  per  traverso  de’ laghi,  aiutato  da’ Ganci;  di 
poi  devastò  il  paese  de’Brutteri  e quanto  v’era  di  spa- 
zio fra  la  Lippa  e l’Emso. 

Insepolte  ivi  giaceano,  vicino  a Teutobnrgo , le  ossa 
de’ soldati  di  Varo.  Germanico  fece  rendere  alle  reli- 
quie deU’esercito  infelice  gli  ultimi  onori,  e consacrò  ad 
esse  un  monumento;  ma,  quando  volle  inseguire  Armi- 
nio  ed  Inguiomero  fra  le  dubbiose  paludi  e gl’ingannevo- 
li campi,  si  credette  assai  avventuroso  di  poter  tornare 
all’Eraso.  Cecina  intanto  s’ affrettava  d’entrar  nel  cam- 
mino de’Lunglii  Ponti,  ed  una  parte  de’cavalli  s’imbar- 
cò sul  medesimo  Emso  per  navigar  nell’Oceano  e giun- 
gere al  Reno.  Impedita  e piena  di  pericoli  e di  traver- 
sia fu  la  ritirata  di  Cecina,  premuto  sempre  da'Germa-  ^ 
ni  ; un  giorno  Arminio  già  gli  sovrastava  gridando  , 
ecco  V aro , ed  ecco  vinte  di  nuovo  con  lo  stesso  fa~ 
to  le  legioni!  Ma  la  virtù  del  Romano  s’aprì  un  pas- 
so, ritraendosi  dal  duro  cimento;  e Cecina,  sebbene  al  • 
tutto  estenuato,  jiervennc  a Velerà.  Non  minori  travagli 
pai  iva  Germanico,  il  quale  da  prima  impose  le  sue  quat- 
tro legioni  sul  naviglio , e poi , veggendolo  gravato  di 
troppo,  commise  a Publio  Vilellio  di  condurne  la  me- 
tà per  terra,  Vitellio  trovossi  pressoché  sommerso  nel- 
le maremme  prossime  all’Oceano  ; scampatone  indi  af- 
lànnosamente,  si  ridusse  all’Usingi,  fiume  spettante  al- 
la contrada  ove  oggi  è Groninga  , nel  quale  con  indici- 
bile gioia  si  vide  approdar  l’armata  di  Germanico. 
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§.  XX.  Scarso  frutto  certamente  di  tante  fatiche  fii 
questo;  senonchè  si  riebbero  alcune  spoglie  cadute  in 
potere  de’Barbari  nella  strage  di  Varo,  e Sigimero  con 
Sesifaco  si  diedero  in  pplestà  del  Romano;  condotti  per- 
ciò a Colonia,  nuova  città  edificata  in  raezio  agli  Ubii 
sulla  sinistra  riva  del  Reno.  Con  difficoltà  si  perdonò  a 
Sesitaco,  accusato  d’avere  schernito  il  cadavere  di  Va- 
ro. Maggior  mole  di  guerra  così  per  terra  come  per  ma- 
re si  preparava  intanto  per  l’anno  seguente;  nè  Germa- 
nico, chiamato  da  Tiberio  al  governo  degli  affari  d’Orien- 
te,  fu  pigro  a rientrar  prima  della  sua  partenza  nel  ger- 
manico aiingo.  Mille  navi  ei  fece  fabbricare,  alcune  sot- 
tili, ed  alcune,  in  parte  simili  alle  camaritane,  con  am- 
pio fondo,  e radunar  gran  numero  d’ausiliarj  scelti  fra 
le  genti  sottoposte  o amiche  aU’imperio  ; il  perchè  Vin- 
delici  e Reti,  Galli  e Germani  si  videro  schierati  sotto  le 
sue  insegne,  fra’quali  mostravansi  principalmente  i Ba- 
iavi ed  i Ganci , avvezzi  a’ pericoli  del  mare.  I Baiavi 
eran  condotti  da  Cariovalda  ; Flavio,  il  fratello  d’Armi- 
nio,  militava  parimente  co’Romani.  Siilo  ebbe  il  carico 
d’invadere  il  paese  de’Catti  ; e Germanico  stésso  con  sei  le- 
gioni mosse  alla  volta  della  Lippa,  sulle  cui  sponde  i Bar- 
bari assediavano  un  castello  romano,  dopo  aver  distrutto 
il  monumento  posto  in  Teutoburgo  alle  legioni  di  Varo, 
ed  un’ara  di  Druso  la  quale  credesi  essere  stata  incontro 
a Magouza,  Ma  nè  Silio  , a cagione  delle  piogge , altro 
potè  se  non  rapir  qualche  preda  ed  impadronirsi  delia 
figliuola  e della  moglie  d’Arpi,  principe  de’Catti,  nè  a 
Germanico  venne  fatto  di  raggiungere  i nemici  dilegua- 
tisi dalla  Lippa  nell’udir  l’auiiunzio  del  suo  arrivo.  So- 
lo egli  ne’ primi  giorni  della  sua  spedizione  ricompose 
l’ara  paterna  c con  nuovi  limiti  ed  argini  munì  la  con- 
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trada  fra  il  Reno  ed  il  castello  Alisorie , posto  in  sul  Anni 
fiume  cosi  cliiamato,  il  cpiale  si  scarica  nella  Lippa.  /’J, 
Germanico  distribuì  le  legioni  e gli  ausiliarj  nell’ar- 
mata  che  in  prima  entrò  nella  fossa  dì  Druso , ovvero 
nell’  Isaia , donde  con  prospera  navigazione  si  sospìnse 
alle  foci  deiri'imso.  Ivi  Germanico  lasciò  le  navi,  proce- 
dendo verso  il  Vesero,  Gli  Angrivarii  gli  si  ribellaron  da 
tergo  ; ma  Stertinio  con  lieve  sforzo  punilli  e li  ricon- 
dusse all’ ossequio.  Come  l’esercito  giunse  al  Vesero,  Ar- 
minìo  apparve  sull’opposta  ripa,  circondato  da’principi 
di  Germania;  ed  avendo  impetrato  di  parlare  inerme  al 
fratello,  interrogollo  della  cagione  per  cui  l’occliio  per- 
duto gli  deformasse  il  volto.  Saputala,  domandò  nuova- 
mente qual  guiderdone  si  fosse  dato  a tanto  valore.  Fla- 
vio, disarmato  del  pari,  non  omise  ricordare  gli  accre- 
sciuti stipendi  e la  collana  con  la  corona  donatagli.  Ar- 
mìnio  invece  deridea  i vili  premj  del  servire,  ricordan- 
do ipatrj  numi  e l’avita  libertà  non  che  le  preghiere  della 
madre  comune,  stanca  pel  desiderio  di  poter  finalmente  , 
ravvisar  nel  figliuolo  un  duce  de’Germani  e non  già  un 
tradito!'  della  propria  famìglia.  Contro  si  falle  cose  Ha- 
vio  andava  discorrendo  la  grandezza  romana;  quali  jicne 
sovrastassero  a’vinti  ; con  qual  clemenza  s’accogliessero  i 
supplichevoli,  e come  umanamente  trattata  fosse  Tus- 
nelda  non  che  Tumelico , il  pargoletto  di  fresco  da  lei 
dato  in  luce.  A tali  delti  vieppiù  arse  Arminio  di  sde- 
gno ; nè  Flavio  tacque,  sì  che  grave  rissa  cominciò  tra’ 
due  fratelli,  chiedenti  un  arma  ed  un  cavallo  a combat- 
tere, fosse  anche  in  mezzo  del  fiume.  Arminio  frattanto, 
mescolando  molle  latine  parole  alle  germaniche,  mi- 
nacciava guerra  ed  esterminio  a’Romani. 

XXI.  Propizio  tornò  ad  Arminio  il  primo  scontro 
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Anni  nel  giorno  ajipre.sso,  allon  liè  Cariovaldii  ebbe  passalo  il 
Vesero  , dove  questo  era  più  rapido,  co’ Baiavi.  Ma  i 
G.  c.  fuggire,  il  Irassero  in 

lo.  ' 

una  pianura  circondata  da  colli  e da  Ibreslc  nella  quale 
forleinenle  2»ugnaiido  fu  oppresso  egli  con  molti  de’ più 
nobili.  Germanico  allora  tragittavasi  oltre  il  fiume  : 
giunto  all’opposta  rqia  seppie  che  i Clierusci  ed  altre  na- 
zioni s’erano  congi  egate  in  un  bosco  .sacro  ad  Ercole,  ove 
faceano  consulta  d’assalir  di  iiolletempo  il  campo  dc’Ro- 
niani.  Uno  dei  Barbari  frattanto,  sul  cominciar  della 
notte,  spinse  il  cavallo  sino  allo  steccalo  e parlando  lati- 
namente promise  con  gran  voce  in  nome  d’Arininio  cam- 
pi, danari  e mogli  a qualunque  volesse  condursi  appo  lui: 
contumelia  clic  accese  d’ira  le  legioni,  e noi  stessi,  grida- 
rono i soldati,  combattendo  prenderemo  le  terre  dd Ger- 
mani e le  donne.  Germanico,  scorgendo  gli  animi  sì  bea 
disposti , non  tralasciava  eccitarli  ed  a ciascuno  faceva 
osservare  che  i vasti  c nudi  corpi  de' Barbari  erano  più 
ampio  segno  al  ferire,  uciralto  che  i loro  immensi  ma 
sottili  scudi  tornavano  alTutto  impotenti  alla  difesa.  Nè 
Arminio  cessava  d’incoraggiare  gli  animi,  rammentando 
l’avarizia  romana  6 la  superbia  pari  alia  crudeltà. 

Intìammati  a tal  modo  gli  eserciti  si  distesero  nella 
pianura  tra  il  Vesero  e le  colline , la  quale  variamente 
ora  si  cerca  nelle  vicinanze  di  Brema  o di  Minden.  Idi- 
staviso  era  il  nóme  del  campo , in  cui  egregia  pruova 
di  senno  e di  valore  fecero  Arminio  ed  Inguiomero.  Ma 
ferito  Arminio , e continuando  pur  egli  a sostentar  la 
pugna,  s’imbattè  nelle  coorti  de’Reti,  de’Vindelici  e de’ 
Galli.  Scampò  a gran  pena , tingendo  il  volto  del  suo 
sangue,  acciocché  noi  ravvisassero;  ma  lo  conobbero,  a 
quel  che  si  disse,  i Ganci,  ed  il  lasciarono  andare.  Con 
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ugual  virtù  combattè  luguiomero , e con  un  simile  in- 
ganno si  pose  in  salvo;  diecimila  Germani  morirono,  e 
le  legioni  eressero  in  mezzo  a\\’ Idistm'iso  un  tumultua- 
rio trofeo,  che  conteneva  i nomi  cle'popoli  superati.  Non 
pertanto  i Germani  ritornarono  a più  feroci  battaglie  , 
delle  quali  fu  .sovente  dubbioso  Tesito;  finalmente  scelse- 
ro un  luogo,  chiuso  da]boschi  e dal  Vesero  ; gli  stessi  bo- 
schi erano  circondati  da  una  profonda  palude,  in  un  lato 
della  quale  aveauo  gli  Angrivarii  alzato  un  argine,  che 
separa  vali  da’Chciusci.  Qui  ancora,  mentre  Arminio  era 
tuttora  debole  per  la  sua  ferita,  luguiomero,  abbando- 
nato dalla  fortuna  e non  dal  coraggio,  fu  vinto;  gli 
Angrivarii  si  sottomisero,  e Malovendo,  capo  de’Marsi, 
giurò  d’esscr  fedele.  Germanico  perciò  fece  costruire  un 
cumulo  d’armi  col  fastoso  titolo  d’ essersi  debellate  le 
nazioni  viventi  fra  il  Reno  e TElba. 

§.  XXII.  Inutili  tuttavia  riuscivano  si  fatte  vittorie, 
dopo  le  quali , sul  terminar  dell’ estate  , facea  mestieri 
d’indietreggiar  verso  il  Reno.  Laonde  Germanico  riman- 
dò per  terra  ne’quartieri  d'inverno  alcune  legioni  ; altre 
in  maggior  numero  volle  s’imbarcassero  con  lui  sulle 
navi  ancorate  ncU’Lmso.  Placido  in  prima  trovarono  il 
mare  le  mille  navi  ; ma  turbaronlo  tosto  impetuosi  ven- 
ti d’austro,  che  disfecer  Tarmala  e ne  sospinsero  una 
parte  in  Brettagna  ed  in  altre  isole,  alcune  delle  quali 
eran  disabitate,  una  parte  ne’lidi  stessi  della  Germania. 
Immensa  strage  fu  questa,  che  largamente  compensò  le 
perdite  de’Germani.  Solo  Germanico  approdò  con  la  s)ia 
trireme  fra’  Ganci , ove  di  tratto  in  tratto  qualche  altra 
ne  apparve,  scampata  dal  furore  de’flutti  e spedita  im- 
mantinente nelle  isole  a raccogliere  alcuno  de’ naufra- 
ghi. Con  tal  diligenza  se  ne  potè  radunare  un  numero; 
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Anni  molti  furono  restituiti  da 'regoli  di  Brettagna  e molli  da- 
gli  Angrivarii  ; e quanto  di  più  lungi  venivano  que'nau- 
fragili,  tanto  maggiori  miracoli  raccontavano  intorno  alla 
forza  de’lurbini,  a’raostri  del  mare,  agl’insoliti  uccelli  ed 
aUe  non  mai  più  viste  forme  degli  uomini  e delle  bestie. 

Il  grido  dell’armata  perduta  rianimò  le  speranze  de’ 
Germani , e costrinse  Germanico  a nuovamente  usci- 
re in  guerra  per  contenerli.  Mandato  Silio  contro  i Cat- 
ti, egli  medesimo  con  la  maggior  porzione  dell’  esercito 
proruppe  nel  paese  de’Marsi,  ove  Malovendo  affermava 
essersi  un’aquila  di  Varo  sotterrata  in  un  bosco  vicino, 

' difeso  da  piccol  presidio.  Qui  non  mancò  a Germanico 
la  fortuna;  ed  avendo  egli  ricuperato  l’aquila  , incalzò 
da  ogni  lato  l’inimico , a cui  questa  volta  sembrò  più 
formidabile  il  Romano  dopo  la  perdita  del  naviglio.  Ma 
quella  fu  l’ultima  impresa  del  capitano  in  Germania  ; e 
severe  parole  pervennero  a lui  scrittegli  da  Tiberio , il 
quale  gli  ricordava  che  oramai,  dopo  il  molto  combat- 
tere, si  poteano  i Germani  abbandonare  alle  proprie  lo- 
ro discordie.  Questi  detti , che  parvero  concepiti  dalla 
gelosia  di  Tiberio  contro  Germanico,  a molti  sembraro- 
no pieni  della  prudenza,  la  quale  scorgea  di  non  poter- 
si profittevolmente  vincere  i Germani  tra  le  lor  selve. 

§.  XXIII.  Tornato  a suo  malgrado  in  Roma  il  valoro- 
so figliuolo  di  Druso  menò  il  trionfo  su'Catti,  su'Cheru- 
sci  e sugli  Angrivarii  non  che  sulle  altre  nazioni  di  Ger- 

''  mania,  come  se  terminata  fosse  la  guerra.  Segeste,  insi- 
gne per  la  gran  persona,  era  venuto  in  Roma,  trattato- 
vi splendidamente  da  Tiberio  ; ma  con  orrido  esempio 
fu  egli  costretto  ad  essere  testimonio,  e forse  plaudente, 
di  quelle  pompe,  in  cui  vedeansi  trascinar  dietro  al  car- 
ro trionfale  i personaggi  a lui  più  cari  ed  i più  eminen- 
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tl  fra’ Germani.  Piecedeano  le  spoglie  de’ vinti,  ed  i si-  Anni 
inulacri  de’monti,  de’fiumi  e delle  battaglie:  venivano 
indi  gli  stuoli  de’prigionieri,  fra’quali  vedessi  Libe,  sa-  ^ y 
cerdote  de’ Catti,  con  molli  altri  ottimati  degli  Ampsa- 
ni  o Campsiani  e de’Catolci  ; popoli  ricordati  da  Stra- 
bono in  un  luogo  assai  guasto , a’quali  egli  congiunge  i 
Landi , i Nusipi  ed  i Subatti , che  alcuno  giudicò  non 
esser  differenti  da’Marsi,  dagli  Usipcti  od  Usipii  e da’ 
Tubanti. 

Deudorigge,  nato  fra’Sicambri,  e fratello  di  quel  Me- 
lone che  primo  cominciato  avea  la  guerra  contro  i Ro- 
mani, scorgevasi  altresì  tratto  in  trionfo.  Apparivano  in- 
di Sesitaco,  il  figliuolo  di  Sigimero  , e la  moglie  Ra- 
mi , con  la  quale  s’ accompagnavano  per  avventura  le 
donne  d’Arpo,  capo  de’Catli  : ma  ninno  de’trionfati  fer- 
mava tanto  gli  sguardi  deli  universale  quanto  l’acciglia- 
ta ed  intrepida  Tusnelda,  che  avea  seco  Tumelìco,  fan- 
ciullo non  vislo  dal  padre.  Appena  Tumelico  toccava  il 
suo  terzo  anno;  e gran  gioia  era  certamente  a’ Romani 
avere  avvinta  ne’ceppi  la  prole  d’Arminio.  Finite  le  fe- 
ste , il  pargoletto , inviato  a Ravenna , diventò  giuoco 
deU’awersa  fortuna;  ma  la  memoria  de’suoi  casi  ci  fu  in- 
volata dal  tempo.  A que’ giorni  le  armi  dì  Artabano , 
principe  arsacìda,  cresciuto  appo  i Dai  del  Caspio,  avean 
discacciato  dalla  reggia  de’Parti  Vonone,  dato  già  dal 
padre  Fraate  in  ostaggio  ad  Augusto , e poi  ristabilito 
nel  regno  paterno  dal  medesimo  Augusto  qualche  anni 
avanti  la  sua  morte.  Ora  Vonone  , mutata  la  fortuna  , 
fuggiva  dinanzi  ad  Artabano  e riparava  in  Armenia , 
ove  i popoli,  stanchi  di  lunga  contesa,  lo  chiamarono  al 
trono.  A comporre  l’Oriente  agitato  per  tali  gare,  Ger- 
manico mosse  alla  volta  dell’Asia,  lasciando  a Druso,  fi- 
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gliuolo  (li  Tiberio , la  non  esaudita  speranza  d’ottenere 
un  nuovo  trionfo  su'Germani. 

§.  XXIV.  La  fama  delle  vittorie  di  Germanico  s’era 
divolgata  fra’Geti,  ed  Ovidio  vicino  ad  essi  ne  cantava  la 
gloria  ne’ Fasti.  Quc’ popoli  non  cessavano  giammai  di 
passare  il  Danubio  c d’infestar  la  Tracia  settentrionale, 
ovvero  la  Mesia  romana.  Poppco  Sabino  presedeva  in 
quel  tempo  alla  provincia,  e la  tennè  per  ventun’anno* 
Coti  regnava  tuttora  in  una  porzione  di  essa , socio  o 
piuttosto  suddito  de’ Romani , assai  lodato  da  Ovidio  sì 
come  colui  che  sapea  temperare  il  romor  delle  armi  con 
la  quiete  de’ placidi  ed  umani  studj  della  poesia , nobi- 
litando vieppiù  in  tal  guisa  il  sangue  d’Eumolpo  donde 
nasceva.  Lo  accusa  tuttavia  d’aver  fatto  soverchia  strage 
de’Geti  suoi  nemici,  allorquando  Egipso  ritornò  in  sua 
balia  , mercè  l’aiuto  di  Vestalio.  Ciò  non  tolse  che  i 
Gcti  seguissero  il  lor  costume  di  molestare  la  Mesia < 
Le  stimate  del  volto,  la  chioma  e la  barba  non  mai  to- 
sate, secondo  i precetti  di  Deceneo,  accresceano  la  fie-» 
rezza  del  loro  aspetto  ed  ancor  della  voce  ; da’  loro  bra- 
coni  di  pelli  pendeva  il  coltello  barbarico  e dagli  ome- 
ri la  faretra  con  frecce  sovente  attossicate.  Colui  che 
più  degli  altri  soleva  incuter  timore  al  poeta,  chiama- 
vasi  Piace.  In  Tomi  era  tanta , se  credi  ad  Ovidio  , la 
frequenza  de’Geti  é de’Sarmati  che  pochi  vestigj  rima-' 
neano  della  greca  favella  ; gli  stessi  Greci  avean  preso  in 
uso  di  vestir  le  ampie  brache  alla  barbara,  e spesso  nel 
foro  la  spada  terminava  le  liti.  Non  di  rado  anche  i fero- 
ci Ressi , discesi  dall’  Emo,  comparivaiio  sul  Danubio  , 
non  che  i biondi  Coralli  di  sangue  sarniatico,  impellic- 
ciati al  pari  de’Geti.  Rara  in  Tomi  era  la  pace,  ignota  la 
fiducia  della  pace;  un  castello  a gran  pena  difendea  1.t 
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cillà  in  cui  tuttodì  per  le  vie  si  raccoglieano  i dardi  scoc- 
cati da’Barbari.  Fino  alle  vicinanze  di  èssa  giungeva  il 
dominio  o almeno  la  protezione  delle  armi  romane;  i 
Sarmati  ed  i Bastami  Icueauo  la  prossima  sponda , e 
questi  occùpàvan  tuttora  l’isola  di  Peuce. 

In  tale  dimora  Ovidio  ( così  scrisse  a Caro , precet^ 
tore  de’ figliuoli  di  Germanico  ) dettò  un  poemetto  in 
lingua  getica  , nel  quale  cantava  le  lodi  d’ Augusto  già 
trapassato.  Se  ciò  fu  vero,  la  lingua  de’ Ceti  o Goti  si 
dee  certamente  giudicar  pervenuta  dopo  Deceneo  ad  un 
grado  non  ispregcvole  di  civiltà;  nè  solo  i Greci  del  Pon- 
to Bussino  impàravanla,  ma  un  Romano,  che  avea  in  sì 
grande  odio  quelle  genti,  non  disdegnava  trattarne  i nu- 
meri c li  facca  servire  ad  argomenti  cotanto  alieni  da- 
gli ordinar]  delie  canzoni  patrie  in  onore  de’Vidicoi  e 
de’Fridigerni.  O che  la  lingud  gotica  fosse  già  diventata 
ricca  per  se  medesima  , o che  l'avessero  accresciuta  i 
modi  greci  e ròmani , molti  Barbari  men  civili  de’Geti 
dovettero  in  parte  apprenderla  , e soprattutto  i Sarma- 
ti vicini  di  Tomi  ed  i Bastami  dell’isola  di  Peuce , ov- 
vero i Peucini.  E se  ne’secoli  appresso  vollero  i Bastar- 
ni  ed  i Sarmati  con  altri  Barbari  danubiani  mettere  in 
iscritto  le  loro  canzoni,  la  lingua  de’ Goti  di  Zamolxi 
e di  Deceneo  diè  certo  a tali  studj  l’ esempio  ed  anzi  lo 
stimolo.  I»  altro  libro  parlerò  dell’alfabeto  geticò. 

§.  XXV,  Nuove  signorie  sorgeano,  per  opera  d’Ar- 
minio , nella  Germania  occidentale  j ove  i Cherusci , i 
Catti  ed  altri  popoli,  spettanti  forse  alla  possente  confe- 
derazione degli  Svevi,  nel  corso  delle  ultime  guerre  s’e- 
rauo  illustrati  co’ nomi  particolari  di  ciascuna  loro  tri- 
bù. Il  nome  degli  Svevi,  già  sì  chiaro  e temuto  in  tem- 
po di  Ariovisto  sul  Reno , andavi  ora  passando  in  gran 
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parie  nell’età  d’Anninio  alle  nazioni  viventi  verso  l’El- 
ba; ivi,  nella  Germania  orientale,  Maroboduo  cercava 
propagarlo  e renderlo  insigne  ; ivi , sì  come  accennai , 
godeano  d’unirsi  con  lui  sotto  la  svevica  bandiera  i Sem- 
noni  ed  i Longobardi,  non  che  gli  Ermunduri  ed  i Qua- 
di.  A’Cherusci  Arminio  ed  a’Marcomanni  Maroboduo 
aveano  procacciato  d’essere  i più  famosi  tra  le  genti  col- 
legato sì  dell’ occideulale  Germania  e sì  dell’ orientale  ; 
pari  slimavasi  la  forza  delle  due  confederazioni  gover- 
nate da  essi , e non  disuguale  il  valor  de' due  capi  ; ma 
più  cara  presso  l’universale  riusciva  la  fama  d’ Arminio, 
che  dicea  combattere  per  la  libertà  dell’  intera  Ger- 
mania. 

Primi  degli  Svevi  a lasciar  Maroboduo  ed  a stringer- 
si co’  Chcrusci  furono  i Longobardi  ed  i Semnoni , di- 
venuti entrambi  seguaci  d’ Arminio.  Inguiomero  per  lo 
contrario  con  molti  compagni  venne  a consolar  Marobo- 
duo , fuggendo  appo  gli  Svevi  solo  perchè  lui , vecchio 
zio  d’ Arminio,  gravava  d’obbedire  ad  un  nijiotc  apjie- 
na  giunto  al  settimo  lustro  di  sua  vita.  Cou  tali  forze 
gli  eserciti  de’  Chcrusci  c degli  Svevi  s’ ingrossarono  ; 
addottrinati  l’uno  e l’altro  per  lungo  uso  della  milizia 
contro  i Romani  a seguir  le  insegne , a raftòrzarsi  cogli 
ausiliari  ed  a rispettar  la  voce  de’capitani. 

§.  XXVI.  Arminio,  accorrendo  a cavallo  in  ogni  luo- 
go , scherniva  Maroboduo  quasi  non  atto  alla  guerra  e 
quasi  fugace  uomo,  difeso  unicamente  da’ nascondigli 
dell’Ercinia;  chiamandolo  traditor  della  patria  c satellite 
di  Tiberio , al  quale  avea  chiesto  con  legazioni  e dona- 
tivi la  pace.  Soggiungea  che  questo  re  novellamente  im- 
posto a’Germani  fosse  il  maggior  loro  inimico,  e tale  che 
dovesse  odiarsi  più  dello  stesso  Varo.  Indi  ricordava 


de’popoli  barbasi. 

Tcutoburgo  c le  trucidate  legioni,  mostrando  le  armi  o 
lcs|x)glic  tolte  a’ Romani.  Rampogne  pi2i  amare  £icca 
Maroboduo  ad  Arminio,  nè  minori  encomj  di  se  medesi- 
mo, affermando  clic  solo  Inguiomcro  volea  riputarsi  l’o- 
nor  de’Cberusci  ; solo  a’consigli  ed  al  valore  d’Inguiome- 
ro  andar  debitrice  la  Germania  delle  recenti  prosperità  ; 
il  codardo  ed  imperito  Arminio  attentarsi  di  trarre  a se 
l’altnii  gloria  sol  per  avere,  dicca,  ingannate  tre  legioni 
prive  d’im  capitano  ed  un  uomo  ignaro  della  frode  ordi- 
tagli. Faceva  indi  considerare  di  quanto  sangue  una  tal 
perfìdia  bagnato  avesse  la  Germania,  e di  quale  ignomi- 
nia coperto  lo  stesso  Arminio  per  la  perdita  del  figliuolo 
e della  moglie.  Dodici  legioni,  condotte  da  un  Tiberio 
aveano  indarno  assalito  il  Marcomanno  , intrepido  alla 
vista  di  tanti  armati,  c die  avea  saputo  serbar  illeso  Fo- 
nor  de’Germani,  rifacendo  con  giuste  condizioni  la  pace. 

Variamente  per  tali  detti  s’accendeano  gli  spiriti  de’ 
popoli;  a’Marcomanni  ed  agli  altri  della  confederazione 
degli  Svevi  era  gagliardo  stimolo  il  desiderio  d’estendere 
la  signoria  ; i Gherusci  stavano  intenti  a mantenere  in- 
violato F antico  decoro , ed  i Longobardi  co’  Semnoni  a 
difendere  la  libertà , che  parea  loro  avere  acquistata  di 
nuovo  coll’ essersi  partiti  dall’amicizia  di  Maroboduo^ 
Non  mai  tante  forze  s’urtarono  con  piìi  dubbioso  even- 
to; l’ala  dell’uno  e dell’altro  esercito  (il  luogo  ignora- 
si) fu  disfatta,  e già  sovrastava  un’altra  battaglia,  se  Ma- 
roboduo non  avesse  levato  il  campo  e portatolo  sulle 
colline.  Ciò  diventò  segnale  alla  sua  rnina  ; perciocché 
a poco  a poco  videsi  abbandonare  da’suoi,  che  passaro- 
no ad  Arminio  ; ed  egli,  riparatosi  nel  Boioemo  fra’Mar- 
comanni,  spedì  legati  a Tiberio,  implorando  aiuti.  Fu- 
gli  risposto  che  a torto  cbiedea  soccorsi  contro  i Clic- 


Anni 

Di 

G.  c. 
17. 


Digitized  by  Coogic 


Anni 

Ui 

G.  C. 
17. 


18. 


45  J STORIA  d’ ITALIA 

rusù  chi  non  avea  punto  giovato  a’Roinani  quando  Com- 
ba  t tea  no  con  tf  o quel  medesiniQ  inimico . A Druso , figliuo- 
lo di  Tiberio,  si  diè  nel  medesimo  tempo  il  carico  di  so- 
viaintenderc  agli  affari  di  Germania  e d’eccitar  gli  ani- 
mi alla  discordia.  Germanico  allora,  partito  per  l’Oriea  j 
te , visitò  Perinto , Bizanzio  e i lidi  della  Propontide  , 
cotanto  celebrati  dalla  fama  ; e passato  in  Asia  diè  al- 
TArmenia  un  nuovo  re,  Zenone,  figliuolo  di  Polemone. 

§.  XX VII,  Maroboduo  avea  ne’giorni  delle  sue  con- 
quiste assalito  e sottoposto  al  proprio  regno  il  popolo  de’ 
Gotoni;  a questi  adunque,  mal  tolleranti  del  giogo,  Dru- 
so rivolse  gli  occhj  per  opprimere  al  tutto  il  già  vinto 
re  ; nè  il  suo  aspettare  fu  lungo.  Dove  sì  fatti  Gotoni 
abitassero  a giorni  presenti,  è incerto.  Nella  fine  di  quel 
medesimo  secolo  teneano  la  sede  non  lungi  dal  Baltico  ; 
ma  le  frequenti  trasmigrazioni  e le  rapide  correrie  de’po- 
poli  germanici  e soprattutto  l’esempio  stesso  de’Marco- 
mauui  venuti  dalle  parti  del  Reno  a quelle  di  Boemia, 
fan  giustamente  dubitare  della  primitiva  patria  di  questi 
nemici  di  Maroboduo.  Anche  i Longobardi , se  fu  ri- 
ferito il  vero  a Strabono  ( compiva  egli  la  sua  breve  de- 
scrizione della  Germania  dopo  il  Irionlb  sopra  Tusnel- 
da  e Tumelico),  avean  dovuto,  non  dice  per  quale  ca- 
gione, passar  tutti  di  là  dall’Elba  ; ma  tornarono  tosto 
a combattere  nel  paese  de’Cherusci , ed  il  nome  longo- 
bardo s’illustrò  nuovamente  nell’occidentale  Germania* 

Rotondi  erano  gli  scudi  de’ Gotoni  c brevi  le  spade. 
Se  questo  popolo  procedesse  da’Guttoni  del  Mentono- 
mo , noi  so;  ma,  se  diverso,  la  gloria  d' entrambi  non 
giunse  a grande  o durevole  stato.  Plinio  ricordò  solo  il 
nome  de’Guttoni  Ila  le  genti  vandaliche  ; Tacito  la  sola 
inimicizia  de'Gotoni  con  Maroboduo.  Dopo  questi  scrit- 
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tori  cessa  ogni  nietnoria  sì  de’ Gattoni  e sì  de’Gotoni  di  Anni 
Germania  ; pur  tuttavolta,  or  gli  uni  ed  or  gli  altri,  son 
creduti  da’moderni  autori  aver  preso  il  carannino  del  Da- 
n'ubio  e conquistato  il  regno  de'Geti  o Goti  : ciò  che  cer- 
tamente non  può  dirsi  avvenuto  quando  viveano  din- 
torno al  Baltico  nel  tempo  di  Plinio  e di  Tacito. 

§.  XXVIII,  Su’Gotoni  regnava  Catualda  o Golvai-, 
do  ; nobile  giovine,  che  Maroboduo  avea  discacciato  dal- 
la patria.  Ora  Gotvaldo  , vedendo  inclinata  la  fortuna 
dell’avversario,  ardì  vendicarsi , confidando  in  Druso. 

Con  gagliarda  mano  de' suoi  entrò  ne’ confini  de’Marco- 
manni  ed  assaltovvi  la  reggia  di  Maroboduo  non  che  il 
vicino  castello  di  Boviasnio , ricco  delle  prede  fatte  in 
comune  dagli  Svevi  e pieno  di  Romani  o fuggitivi  o mer- 
catanti, parecchj  de’quali  aveano  preso  ad  imitare  il  co- 
stume de’Barbari.  ISIaroboduo  non  potè  sostener  l’impe- 
to di  Catualda  ; ed,  abbandonato  da  tutti,  non  sep[ie  tro- 
vare altro  scampo  se  non  di  valicare  il  Danubio  e fuggir 
nel  Nerico,  donde  scrisse  a Tiberio.  Riteneva  il  re  nelle 
sue  lettere  i sensi  della  passata  grandezza  , dicendo  es- 
ser egli  colui  che  in  tanta  fama  Venuto  invitavano  molle 
nazioni;  ad  ogni  altra  tuttavia  voler  egli  autiporre  l’a- 
micizia di  Roma.  Onorevole  ospizio  gli  fu  promesso 
da  Tiberio:  allora  Maroboduo  mosse  verso  Ravenna,  e 
per  lo  spazio  d’anni  diciotto  non  mai  lasciò  l’Italia, 
ove,  molto  perdendo  tuttogiorno  dell’ antica  sua  rino- 
iriRnza,  invecchiò. 

Tiberio  intanto  il  ritenea,  quasi  volesse  di  lungi  mo- 
strarlo agli  Svevi,  pronto  sempre  a tornare,  se  insolen- 
tissero. Magnificamente , per  lodar  se  medesimo , avea 
da  prima  esaltata  la  grandezza  di  quell’uomo  e la  pos- 
sanza delle  genti  a lui  sottoposte,  discorrendo  in  senato. 
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Auni  l’utilità  de’proprj  consigli  per  aver  distrutto  un  nemico 
sì  vicino  e sì  pericoloso  all’Italia  ; del  quale  nè  Pirro 
nè  Antioco  erano  stati,  come  diceva,  più  formidabili  al 
popolo  romano. 

§.  XXIX,  Maggiore  appo  gli  Svevi  che  non  gli  al- 
tri popoli  di  Germania  sembra  essere  stata  l’aulorità  re- 
gia , mercè  Ariovisto  e Maroboduo  ; per  lungo  tempo, 
dopo  la  cacciata  di  questo  ultimo , regnò  ’Vibilio  sugli 
Ermunduri  ; ma  più  di  tulle  le  altre  genti  germaniche  i 
Cotoni  lispettavano  i re,  senza  cessare  per  altro  d’esser 
liberi.  Fra  sì  fatti  popoli  sottoposti  alla  regia  potestà  i 
servi  affrancati  godeano  di  sorte  più  lieta  che  i li- 
bertini d’ ogni  altro  paese  germanico  ; e non  di  rado  si 
vedeano  ascendere  a’pubblici  onori  meglio  degl’  ingenui 
o de’ nobili.  Gotvaldo,  circondato  da’ suoi  fedeli  e vin- 
citore d’  un  possente  re , si  teneva  sicuro  ; ma  breve 
riuscì  la  sua  prosperità  , e non  mollo  appresso  la  fuga 
di  Maroboduo  anch’egli  patì  gli  stessi  casi  per  opera  di 
Vibilio.  Cacciato  dagli  Ermunduri,  passò  parimente  il 
Danubio,  cercando  rifugio  appo  Tiberio.  Gotvaldo  fu 
trasmesso  nel  Foro  Giulio  della  Gallia  narboncse,  oggi 
detto  Fréjus  , dove  sembra  che  condotto  avesse  i rima- 
nenti suoi  giorni  ; ma  i clienti  ed  altri  Barbari  che  lo  ac- 
compagnarono, lèssero  o no  in  parte  servi  affrancati,  uni- 
ti a’  Barbari  che  avean  seguito  Maroboduo  , formavano 
troppo  gran  numero.  Temè  Tiberio,  che  potessero  simili 
stuoli  turbar  la  quiete  delle  provincie  romane;  il  perchè, 
fattili  separare  da’loro  due  capi,  li  volle  collocati  nuova- 
niente  di  là  dal  Danubio,  nel  tratto  interposto  fra  il  Cu- 
.so  cd  il  Maro  , detto  anche  Duria  dagli  antichi  ; fiumi 
che  discendono  allo  stesso  Danubio,  lasciando  in  mezzo 
sulla  sua  sponda  l’odierna  città  di  Presburgo  in  Unghc- 
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ria.  Oggi  si  chiamano,  jier  quanto  si  giudica,  il  Vaag  c Anni 

la  Marka.  In  quell’ augusto  spazio,  allo  sciame  fuggiti- 

vo  de’Gotoni  e de’Marcomanni  Tiberio  diè  il  re  Van- 

. . . 

ino,  nato  fra  Quadi;  costui  per  più  di  trent’anni  tenue 
la  nuova  contrada,  e comunicollc  il  suo  nome  di  regno 
vauuiano. 

§.  XXX.  Composti  con  la  rovina  di  Maroboduo  i tu- 
multi della  Germania  orientale,  Tiberio  si  rivolse  a seda- 
re quelli  di  Tracia  che  minacciavano  la  romana  provin- 
cia di  Mesia . Fino  a che  visse  Augusto,  apparente  concor- 
dia era  ivi  stata  fra  Coti  e Rascupori  ; ora , sotto  il  nuo- 
vo principe,  Rascupori  preparava  insidie  al  nipote,  so- 
spingendogli contro  torme  di  ladroni  a devastare  il  paese 
di  lui  e ad  imjwdronirsi  delle  castella.  Tiberio  fece  am- 
monire i due  re  di  tornare  amici  ; Rascupori  allora  tras- 
se Coti  a jierfido  colloquio,  nel  quale  s’infinsfc  d’accctla- 
re  oneste  condizioni  di  pace.  A vie  meglio  fermarla  egli 
aggiunse  un  convito,  dove  l’incauto  Coti , fra  la  letizia 
de’bicchicri,  si  vide  caricar  di  catene,  inutilmente  invo- 
cando gli  ospitali  Dei  e le  leggi  del  comune  sangue.  Ra- 
scupori, occupando  l’intera  signoria  lasciata  da  Remelal- 
ce,  scrisse  a Tiberio  d’essergli  stati  orditi  agguati  da  Co- 
ti ; aver  egli  dovuto  e prevenire  il  frodolento  ed  armar 
tosto  con  nuovo  esercito  il  regno  contro  gli  Scili  non  che 
i Bastami.  Di  poi,  volendo  non  perdere  il  fruito  dcU'iiii- 
quilà , rainmazzò,  quantunque  il  proprio  figliuolo  Rc- 
inclalce  avesse  cercalo  dissuaderlo  daU’infame  consiglio. 

Cosi  terminava  i giorni  Coti  il  Sapeò  , che  alla  forza 
del  corpo  ed  all’esercizio  delle  armi  univa  l’amore  delle 
umane  discipline,  sì  raro  fra’rc  del  sangue  dc’Traci.  Da 
lui  e dalla  fìgliuola  di  Pilodori  nacque  un  altro  Coti , che  . 
fu  il  sesto  di  quel  nome.  Tiberio,  ingauualorc  non  me- 
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no  perito  di  Rascupori^  lo  trasse  scaltritamente  ne’ pro- 
siti] romani  della  Mesia  ed  in  Roma;  qnì  la  vedova  di 
Toli  il  Sapeo  riebbe  una  porzione  del  regno  per  Coti  VI 
r gli  altri  figliuoli.  Fu  data  l’altra  porzione  al  giovine 
Reiueiaire  ; intanto  il  micidiale,  trasportalo  in  Alessan- 
dria, era  vi  ucciso. 

§.  XXXI.  Non  minor  fraude  , in  grazia  d’Artabano 
re  de’Parti,  tessevasi  a Vonone,  assi.so  appena  sul  trono 
d’  Armenia.  Chiamatolo  a se  con  lieta  ed  amorevol 
sembianza , i Romani  lo  rincliiuscro  in  un  castello  di 
Cilicia,  dando  il  suo  re.gno,  sì  come  ho  detto,  a Zeno- 
ne. Venne  fatto  al  prigionkno  fuggire  con  la  speranza 
di  ricQvrar  nuovamente  in  Armenia,  e poi  presso  gli  Al- 
bani e gli  Enioelii  per'  procacciarsi  gli  aiuti  di  non  so  qua- 
le re  degli  Sciti  suo  consanguineo.  I Romani , che  il 
riebber'o  '.itile  mani , Ip  posero  a morte.  Non  guari  an- 
dò che  anche  Germanico  morì,  consunto,  com’egli  ere- 
dea  , di  veleuQ.  Carlina,  infame  pc’vcneficj , diceasi 
avergli  appresi.ato  ferale  bevanda  circa  quel  medesimo 
tempo  in  t ui,  ad  (qrprimere  Arminio  , l’arte  d’una  tal 
donna  era  implorala  da  un  principe  de’ Catti.  Appella- 
vasi  Adgandestrio,  al  quale  non  ranitno  certamente  ma 
resperienza  di  simili  delitti  mancava  ; il  perchè  non  ar- 
rossiva chiedere  a Tiberio,  un  veleno  contro  il  nemico. 
]\Ia  invano  fu  cliieslo , e peggior  nemico  di  se  fecesr 
lo  stesso  Arminio  il  quale,  rimasto,  libero  da’ Romani  e 
da  Maroboduo,  pigliò  ad  imitare  le  regie  maniere  di  co- 
stui , che  or  traeva  in  ignobile  oaio  i saioi  giorni. 

Arminio  adunque,  aspirando  al  regno,  increbbe  a’ 
elici  usci , 0 non  lardò  a vedersi  assalito  con  le  armi. 
Combattè  con  incerto  successo  fino  al  trigesimo  settimo 
anno  della  sua  vita,  nel  quale  cadde  per  itrganno  de'con- 
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giunti  ; liberatore  della  Germania,  sebbene  accusato  di 
perfidia  da’ Romani,  e divenuto  indi  odioso  per  aver 
tentato  riprendere  il  dono,  ch’egli  aveafàttoa’conciltadi- 
ni,  della  libertà.  Pur,  com’egli  fu  spento,  la  Germania 
intera  sen  dolse  ; la  foresta  di  Teutoburgo  diventò  sacra; 
e,  se  i Romani  ottennero  di  riconquistarvi  le  aquile  per- 
dute da  Varo,  non  poterono  mal  più  rientrare  a distrug- 
gere la  colonna  d’Irminsul  eretta  in  onore  d’ Arininio. 
Allorché  i Cherusci  cessarono  d’abitar  la  propria  contra- 
da, i popoli  sopraggiuntivi  diedero  nelle  loro  nuove  favel- 
le alle  varie  parti  della  foresta  i nomi  che  tuttora  durano 
e ricordano  il  trionfo  dell’eroe.  I fcdeschi  d’ oggidì  ad- 
ditano in  quelle  vicinanze  i luoghi  ove  credesi  essere  sta- 
to il  quartiere  de’  Romani , mostrando  la  selva  delta  di 
Varo  da  un  lato, dall’altro  il  campo  della  vittoria  co’ru- 
scelli  denominati  delle  ossa  e del  sangue.  Non  lungi  dal- 
le sorgenti  della  Lippa  trovavasi  una  fontana  risonante, 
la  quale  accennava  il  sito  d’Irmiusul,  celebrato  dalle 
canzoni  barbariche;  intorno  a quella  colonna  sembrò  per 
alquanti  secoli  ristretto  il  destino  della  Germania  ; e 
quando  Irminsul  fu  abbattuta  da  Carlomagno , cessan- 
do il  culto  d’Arminio,  l’antica  Germania  cessò. 


é 


fine  dell  ottavo  ubko. 
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§.  I.  La  Germania  , sgombra  de’ Romani  alla  morte 
d’Arminio,  era  stata  lasciata  da  Tiberio  alle  sue  interne 
dissensioni.  L’altra  Germania  , cioè  la  romana  ovvero 
belgica,  estendeasi  lungo  la  sinistra  riva  del  Reno;  sedi 
antiche  de’popoli  germanici  passati  volontariamente  nel- 
le Gallie,  non  che  degli  altri  a’quali  Augusto  e Tiberio 
avean  dato  ricetto,  sì  come  gli  Ubii  ed  i Sicambri  di  poi 
detti  Gugerni.  Alla  parte  inferiore  di  questa  Germania 
del  Belgio  presedeva  ora  Visellio  Varrone.  Troppo  tar- 
di vollero  due  uomini  delle  Gallie , Giulio  Sacroviro  e 
Giulio  Floro  , imitar  l’esempio  d’Arminio , chiamando 
r uno  gli  Edui  e l’altro  i Treviri  a vendicarsi  della  cru- 
deltà ed  arroganza  de’ prefetti  romani , . della  enormità 
de'trìbuti  e della  gravezza  delle  usure  con  le  quali  to- 
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glievasi  a prestanza  il  denaro  da’ provinciali  per  pagar 
le  pubbliche  imposte.  La  nobiltà  e gli  egregj  fatti  de’ 
maggiori  aveano  procacciato' all’ uno  ed  aH’allro  Giulio 
il  dritto  di  cittadinanza  romana , che  allor  non  si  dava 
se  non  raramente  agli  stranieri,  premio  soltanto  del  va- 
lore. Quasi  niuna  città  delle  Gallie  fu  scevra  de’  semi 
delle  nuove  speranze;  Visellio  tuttavia  ed  altri  legati  op- 
pressero in  sul  nascere  la  prima  scintilla  di  quel  fuoco  , 
aiutati  dal  medesimo  Sacroviro  e da  parecchj  ottimati 
delle  Gallie,  non  ancor  apparecchiati  all’impresa. 

Ma  Floro,  intollerante  del  riposo,  immaturamente 
proruppe  con  pochi  de’Treviri  nella  foresta  dcU’Ardcn- 
na  contro  i Romani.  Ei  fu  respinto  da  Giulio  Indo  suo 
concittadino,  che  il  ridusse  al  sogno  di  darsi  con  le  sue 
proprie  mani  la  morte.  Cessato  il  trambusto  de’Treviri, 
maggior  liainma  di  guerra  s’accese  in  Augustòduno  fra 
gli  Edui  ; città  in  cui  raccoglieasi  la  più  nobile  gio- 
ventù delle  Gallie  ad  erudirsi  negli  studj.  Sacroviro,  se- 
condato da’Sequani,  somministrò  quante  armi  potè  a 
tutti , e pose  in  punto  alcuni  guerrieri  coperti  di  l'ci  ro  , 
a’quali  da’Celti  si  dava  il  nome  di  Crupellarii.  Ma  Caio 
Silio,  superata  la  breve  resistenza. di  costoro , di.sl’ece 
ben  presto  con  due  legioni  gli  stuoli  mal  fermi  di  Sa- 
croviro ; che  fuggito  in  una  sua  villa  co’ più  fidati  Sol- 
durii  le  appiccò  il  fuoco,  e con  essi  tutti  s’uccise. 

, §.  II.  Dopo  questa  sconfitta,  i Galli  possono  conside- 
rarsi veramente  come  Romani.  Tiberio  avea  già  dianzi 
abolita  o in  queste  occorrenze  di  Floro  e Sacioviro  abo- 
lì ogni  esercizio  delle  magiche  vanità  e sotto  gravi  pesi 
tenne  i Dmidi,  autori  di  quelle;  ma  l’empie  supersti- 
zioni durarono  in  molti  luoghi , non  estirpate  al  tutto 
nciqiur  ne’ primi  secoli  del  cristianesimo  nelle  Gallie. 
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Alieni  (la  tali  pratiche,  immuni  della  possanza  de’Drui-  Anni 
di  si  tennero  sempre  i Germani  così  nella  Germania 
propriamente  della  come  nella  Germania  del  Belgio  ; e 
priva  di  (jualunque  vcrisimiglianza  è la  supposizione  di  ; 

coloro  i quali  pretendono  (die  que’sacerdoti,  perseguitati  . - 

da  Tiberio,  rifuggiti  si  fossero  presso  i popoli,  a cui  co- 
mandarono fin  qui  Arminio  c Maroljoduo,  trasportando 
i cruenti  riti  della  religione  druidica  ncU’Ercinia. 

Nello  stesso  anno , in  cui  jierirono  Floro  e Sacrovi- 
ro, ebber  princijiio  le  guerre  di  Tracia,  nel  corso  delle 
quali  s’udì  lodare  il  nome  de’Sicambri.  Alcune  coorti 
di  essi  erano  ivi  stanziale  sotto  le  bandicie  de’Romani; 
esempio  non  dubbioso  della  cura  con  cui  ([uesli  anda- 
vano dispergendo  nelle  più  lontane  terre  i drappelli 
de’Barbari  che  s’arrendeano.  A tali  guerre  diè  origine  la 
divisione  del  regno  tra’ figliuoli  dell’ucciso  Coti  ed  il  < 

giovane  lleraetalce;  allora  gli  Odrisj  c gli  Dii,  robu- 
ste nazioni  unite  ad  un  popolo  dell’  Emo  e del  Rodo|)C 
detto  de’ Celeti , jwsero  l’ assedio  a Fili^ìpopoli.  Publio 
Velleio  trucidonne  un  gran  numero  c li  distrusse.  Qui 
nuovamente,  dopo  i tempi  di  Tucidide,  si  riparla  degli  > 

Dii,  de’ quali  toccai  nel  secondo  libro,  sì  come  di  quel- 
li' da  cui  credettero  alcuni  che  discendessero  i Dac:i. 

§.  111.  Maggiori  argomenti  agl’inquieti  spiriti  dc’Tra-  i6. 
ci  montanari  apprestò  cinque  anni  appresso  il  roinore 
diffuso  che  i Romani  gli  avrebbero  in  breve  smembrati, 
m(»colandoli  con  altre  nazioni  per  ispargerli  misera- 
mente in  diverse  parli  della  terra  ; oltreché  mal  soffe- 
rivano arrolarei  nella  milizia  romana , paghi  solo  di 
guerreggiare  in  Tracia  contro  i vicini.  Avanti  di  trattar 
le  armi,  per  mezzo  de’ loro  legati,  pi-cgarono  d’ ottenere 
buone  condizioni  d’amicizia  c di  pace.  Poppeo  Sabino, 
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Anni  collegato  con  Remetalce,  in  prima  diè  umane  ris]K>ste{ 
®*  aspettando  che  una  legióne  della  Mesia,  e gli  ausiliarj  di 
' Remelalce  arrivassero  : poscia  entrò  coll’esercito  nelle 
gole  de’ monti , scacciandone  i Barbari , che  fuggirono 
in  un  prossimo  castello  sopra  una  di  quelle  sommità. 
Gran  numero  d’ uomini  lo  difendeva , saltando  e can- 
tando con  barbarico  tripudio,  eccitati  a battaglia  dalle 
donne:  Dini,  più  vecchio,  Turesi  e Tai'sa,  piu  giovanij 
erano  i capi.  Contro  essi  Poppéo  Sabino  inviò,  ma  in- 
vano , Un  drappello  d’eletti  saettatori  *,  perocché  turbati 
costoro  da  una  sùbita  sortita  de’nemici  ripararonsi  ples- 
so una  coorte  di  Sicambri,  situata  in  quel  luogo  dal  Ro- 
mano per  accorrere  al  bisogno;  uomini  destri  ad  ogni 
J)ericolo  e non  meno  truci  degli  avversarj  jiel  tumulto 
de’loro  canti,  ripercossi  dal  suono  delle  armi. 

Nel  dì  seguente.  Sabino  lasciò  il  primo  suo  campo 
a’ Tràci  di  Remetalce,  facendosi  più  vicino  al  castello  , 
che  cinse  d’ un  ampio  fosso.  Il  nemico  intanto  poneva 
in  rotta  quegli  ausiliarj,  datisi  al  saccheggio  ad  alla  goz- 
zoviglia ; e con  tanto  maggior  furore  uccideali  con  quan- 
ta più  apparenza  di  vero  affermava,  doversi  essi  tenere 
per  traditori  della  patria  comune.  Ma  ben  presto  l’acqua 
mancò  al  castello  ; i cavalli  quivi  rinchiusi  e gli  armen- 
ti ammonticchiativi,  secondo  il  costume  de’Barbari,  ve- 
nivano meno;  la  sete  ammazzava  gli  uomini  e le  be- 
stie ; insepolti  rimaneano  i cadaveri , e contaminavano 
l’aere.  A tanti  mali  s’aggiunse  la  discordia  delle  senten- 
ze fra  Bini,  che  prese  a dimostrare  la  necessità  d’arren- 
dersi , e gli  altri  due  capi , che  aveano  scelto  di  morir 
combattendo.  Primo  d’ogni  altro  passò  Dini  a’Romaui 
co’figliuoli  e con  la*  moglie,  seguito  da’ fanciulli  e dalle 
donne,  come  altresì  da  ccdoro  a’qnali  più  della  fama  piac- 
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que  la  vita.  In  due  allora  si  divise  la  gioventù  del  ca- 
stello, immota  nel  proponimento  di  non  sopravvivere  ; 
gli  uni  abbracciarono  l’esempio  di  Tarsa , che  di  sua 
mano  si  traGsse  il  {)etto;  gli  altri  uscirono  disperata- 
mente  pugnando  con  Turesi  e non  morirono  invendica- 
ti. La  caduta  del  castello  diè  Gtic  alla  guerra. 

§.  IV.  Sordida  ed  infame  adulazione  sopraggiunse  in 
quell’anno  ad  accresceie  il  piacer  di  Tiberio  per  la  vit- 
toria riportata  su’ Traci.  Undici  città  dell’Asia  minore 
contendeano  con  pari  ambizione  avanti  al  senato  roma- 
no per  conseguire  il  privilegio  di  edificare  un  tempio 
all’imperatore.  Troia  si  vantava  esser  madre  di  Roma , 
e Smirne  d’esserle  stata  ossequiosa  e fedele  in  ogni  tem- 
po ; ma  i legati  di  Sardi , recitarono  un  decreto  ad  essi 
conceduto  dagli  Etruschi,  col  quale  certificavasi  la  pa- 
rentela di  costoro  co’Lidi;  aver  Tirseno,  figliuolo  d’Ati, 
per  la  soverchia  moltitudine  degli  uomini,  abbandonato 
il  }iaese  nativo  a Lido  suo  fratello,  ed  il  nome  d’entram- 
bi  essersi  venduto  perpetuo  si  nell’Asia  e sì  nell’Italia . 

Insigne  monumento  è questo  non  del  vero , ma  del- 
l’ojiinione  intorno  all’origine  de’Tirreuo-Etruschi,  atte- 
stata da  Erodoto  ed  antica  già  in  tempo  di  lui  ; la  qua- 
le manteneasi  viva  negli  anni,  di  Tiberio , quando  i li- 
bri dell'Etrurìa  non  erano  mancati  e sussisteano  gli  an- 
n.ili  etruschi.  A diclùarare  la  verità  o falsità  di  sì  fatta 
opinione  o dcU’altra  che  i Troiani  avessero  fondato  Ro- 
ma sarebbe  stato  affatto  inutile  un  decreto  dell’impera- 
tore : nè  di  queste  al  certo,  come  alcuni  diedersi  a peiir 
sare , giudicò  nè  potea  giudicare  il  senato  romano.  E 
però,  messe  dall’un  de’lati  le  sentenze  dell’antichità  so- 
pra Enea  o sopra  Tirseno,  ed  alle  mitologiche  vanità 
* de’  tempi  oscuri  antiponendo  i servigi  non  dubbj  e gli 
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Aani  eOettivi  meriti  delle  città,  il  senato  nelle  sue  servili  di- 
scussioni  saggiamente  preferì  Smirne,  che  in  un  gravis- 
simo  pericolo  avea  soccorso  le  legioni  di  Siila. 

58.  S*  tumulti  di  Tracia  seguitarono  gli  altri  della 
Frisia  di  là  dalle  bocche  del  Reno,  a cagione  deU’avari- 
zia  con  cui  la  comportabil  gravezza  imposta  da  Druso 
in  pelli  di  buoi  si  rese  intollerabile  pel  nuovo  bando , 
che  queste  pelli  s’avessero  a consegnare  della  grandezza 
d’un  tergo  d’uro.  I Frisj , che  non  abbondavano  di 
grossi  armenti,  sbalorditi  per  l’enormità  d’un  tale  coman- 
do , prima  vendettero  i buoi , poscia  i campi  e le  stesse 
mogli  co’ figliuoli.  La  rabbia  finalmente  pose  loro  in 
mano  le  armi  ; e gli  odiosi  esattori  del  tributo  , furono 
inviati  ai  patibolo.  Una  gran  moltitudine  di  concittadi- 
ni e di  socj  si  congregò  sulle  rive  dell’Oceano,  i quali  as- 
sediarono il  castello  romano  di  Flevo  sulle  foci  del  Reno. 

Lucio  Apronio  condusse  l’esercito  pel  Reno  stesso, 
ed  ottenne  che  si  sciogliesse  l’assedio  di  Flevo;  coman- 
dò indi  a’Ganninefati  ed  agli  altri  Germani  ausiliarj 
d’assalire  alle  spalle  il  nemico  : ma  le  coorti  di  costoro 
furono  gagliardàmente  ributtate  da’Frisj  e messe  in  fu- 
ga, sì  che  le  legioni  altro  non  poterono  se  non  impedirne 
l’ultimo  eccidio.  Nè  Apronio  vendicossi,  nè  bruciò  i cor- 
pi degli  ammazzati , quantunque  di  tal  numero  fosser 
molti  prefetti  e centurioni.  Tiberio  dissimulò  que’danui  e 

' quell’onta,  senza  permettere  di  continuarsi  la  guerra  ; 
fermo  nel  pensiero  che  i Germani  s’avessero  a distrug- 
gere mercè  le  guerre  intestine  de’ suoi  popoli , e che  il 
Reno  dovesse  tenersi  a.quella  volta  per  limite  dell’Im- 
perio. Illustre  allora  divenne  il  nome  de’Frisj  nella  Ger- 
mania : indi  si  seppe  che  novecento  Romani  erano  sta- 
ti trucidati  vicino  al  bosco  detto  Baduenna  non  luu- 
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gì  del  castello  di  Flevo;  e che  quattrocento  altri  essen-  Aniki 
dosi  rifuggiti  nel  luogo  d’un  certo  Cruptorico , già  sti- 
pendiario  romano,  temendo  esser  traditi,  con  iscamhie- 
voli  colpi  s’uccisero. 

§.  VI.  A tal  modo , sinché  visse  Tiberio , i più  de’  35. 
Germani  conseguiiono  ciò  che  avea  bramato  Arminio, 
scacciando  il  Romano  dalla  patria.  Gli  stessi  disegni  fa- 
cea  Tiberio  di  non  turbar  la  pace  degli  altri  Barbari 
d’Europa , se  vivesser  tranquilli,  ma  d’ inserire  astuta- 
mente fra  essi  gli  odj  e le  gare , schivando  il  pericolo 
delle  armi.  Nuova  opportunità  s’aUàcciò  a lui  di  recare 
ad  effetto  simiglianti  pensieri , allorché  arrivarono  se- 
greti ambasciatori  d’ alcuni  principalissimi  uomini  tra’ 
Parti,  chiedendo  che  si  concedesse  loro  un  re  da’Roinani 
per  opporlo  al  crudele  Arlabano , il  quale  avea  inviato 
Arsace  suo  figliuolo  ad  occupar  l’Armenia.  Fraate  , ri- 
masto in  Roma  per  più  di  cinquantacinqne  anni,  e fra- 
tello di  Vonone,  fu  in  prima  deputato  emulo  d’Artabano 
da  Tiberio , per  ricuperare  il  regno  de’Parti  : dappoi , 
morto  Fraate , un  altro  principe  Arsacida  , per  nome 
Tiridate  ricevette  Io  stesso  carico , mentre  Mitridate , 
fratello  di  Farasìnane  re  degl’Iberi  caucasei,  avea  dallo 
stesso  Tiberio  la  commissione  d’impadronirsi  del  regno 
d’ Armenia. 

L’iberìco  Mitridate  con  molto  oro  corruppe  i ministri 
d’Arsace  a toglieteli  la  vita;  e tosto  con  numeroso  eser- 
cito d’iberl  entrò  nell’Armenia  , ove  sopraggiungeva 
Orode  a prendere  il  luogo  del  perduto  fratello.  Faras- 
mane  allora  procacciò  a Mitridate  i soccorsi  degli  Al- 
bani e poi  de’Sarmati,  gli  Sceptuchi  de’quali  aveano  in 
costume  di  prender  doni  dalle  due  parti  e dì  guerreggiar 
per  entrambe.  Farasmane,  padrone  de’luoghi,  condus-  , 
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Anni  se  agevolmente  i suoi  Surmati  per  la  vìa  , della  quale 

I- ■ parlerò  in  fine  di  questo  libro , chiamata  Caspia;  ma  i 
venti  estivi,  prepotenti  nel  Caspio  e soliti  a sospingerne 
le  acque  in  sulle  spiagge  dell’ Albania  , sì  fatlanienle  le 
allagarono  che  i contrai]  Sarmati  non  poterono  per  la 
via  lungo  quel  mare  accorrere  alla  difesa  de’Parti.  Orgo- 
gliosi costoro  j>er  la  chiarezza  degli  Arsacìdi  e per  l’im- 
perio dell’ Asia  , costrinsero  il  principe  Orode  a com- 
battere, tuttoché  privo  degli  aspettati  soccorsi.  Faras- 
mane  andava  commovendo  i suoi  e ricordando  la  nobiltà 
delle  tessaliche  origini  degli  Albani  e degl’  Iberi , liberi 
della  soggezione  de’Parti , che  aveano  vinto  Crasso  , 
ed  usi  più  d'ogni  altro  popolo  alla  durezza  della  vita  non 
che  alla  pazienza  delle  guerre.  Appiccatasi  la  battaglia, 
si  pugnò  da  prima  con  dubbio  evento  ; ma  ben  presto 
Farasmane  medesimo  feri  Orode,  fermando  in  suo  favor 
la  vittoi'ia.  Indarno  Artabauo  con  tutto  lo  sforzo  del  suo 
regno  sperò  vendicare  i due  figliuoli;  gl’lberi,  più  pra- 
tichi de’luoghi,  lo  superarono;  ed  egli  con  alquanti  più 
fidati  compagni  fuggì  verso  l’ircania.  Tiridate  per 

36.  opera  de’ Romani  ottenne  di  regnar  su’ Parti,  splen- 
didamente ricevuto  da  Omospade,  clie  avea  militato 
con  Tiberio  in  Dalmazia;  e l’iberico  Mitridate  fu  im- 
posto al  regno  degli  Armeni.  Ma  breve  fu  la  dimora 
d’Artabano  in  L'cania  ; il  quale  richiamato  da’nemici  di 
Tiridate  lo  costrinse  di  leggieri  a fuggir  del  paese  de’Par- 
ti , e riebbe  la  signorìa.  Nè  guari  andò , ch’egli  videsi 
costretto  ad  adorar  le  aquile  di  Roma  e le  immagini  ale’ 
Cesari. 

37.  §.  VII.  Dopo  la  morte  di  Tiberio,  Caligola,  indegno 
figliuolo  di  Germanico,  tenne  gli  stessi  modi  co’Barba- 

, ri.  Confermò  il  regno  del  Ponto  a Polemone , figliuolo 
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di  Pitodoi’i , e donogli  altresì  quello  dei  Bosforo  cim- 
merio , passato  non  so  in  quàl  modo  a’Romaui  dopo  la 
cacciata  o la  morte  di  Rascupori , successor  di  Sau- 
romato.  A Remetalce  diè  in  Tracia  il  regno  di  Coli , 
nato  dal  Sapeo,  ed  a Coti  l'altro  dell’Armenia  minore: 
co’ quali  provvedimenti  procacciossi  la  benevolenia  di 
molti  re , già  devoti  al  nome  romano.  Mitridate  iberi- 
co , re  dell’Armenia  maggiore,  fu  nondimeno  condotto 
in  Roma  , e tosto  mandato  in  esilio.  La  moltitudine  de’ 
popoli  dell’Eussino  e delle  regioni  d’oltre  il  Danubio  s’a- 
stennero, durante  il  breve  imperio  di  Caligola,  da  ogni 
iiovilà.  Ed  egli,  seguitando  l’esempio  di  Tiberio  , non 
dubitò  lasciare  a’Germani , e S]>ezialmeute  a’  Baiavi , la 
guardia  della  sua  persona.  Tra’Canninefati,  che  oblicdi- 
vano  all’Imperio,  notavasi  Brlnno,  illustre  per  lo  splen- 
dor de’natali;  e sebbene  costui  avesse  talvolta  impugna- 
te le  armi  contro  i Romani,  era  non  pertanto  stalo  esen- 
te da  qualunque  gastigo. 

La  Germania,  contenta  dell’agreste  sua  libertà,  nulla 
tentò  nel  Belgio , sino  a che  Caligola  non  si  fece  stolta- 
mente a passare  il  Reno,  minacciando  asprissima  guer- 
ra. Ma  dopo  alquante  ore  indietreggiò,  amaramente  de- 
riso da  Brinno , a cui  neppur  questa  volta  recò  danni 
l’ardire.  L’imperatore  tornato  nelle Gallie  prese  ad  es- 
pilarlé.  Mise  a morte  i più  ricchi,  occupando  le  loro  so- 
stanze; all’ avarizia  di  poi  congiungendo  la  beffa  volle 
che  giuochi  d’ogni  fatta  si  celebrassero  in  Lione  con  ten- 
zoni letterarie  in  greca  ed  in  romana  favella,  nelle  qua- 
li è fama  d’aver  egli  dato  in  premio  al  vincitore  i vinti , 
e costretto  i pessimi  autori  a cancellare  0 con  la  spugna 
o con  la  lingua  i proprj  scritti,  se  non  amassero  meglio 
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Almi  prossimo  fiume.  11  re  nemorense  gli  venne  in  fastidio, 

sì  come  colui  che  tenea  da  molti  anni  lo  scitico  princi- 
OC  * 

, ' pato  deir  Ariccia  ; e tosto  suscitogli  contro  un  più  ner» 

boruto  avversario  che  F uccidesse  giusta  il  costume  tut- 
tora osservato  in  Roma  , da  disgradarne  qualunque  al- 
tro popolo  barbaro.  Caligola  intanto  apparecchiavasi  a 
' trionfar  de’  popoli  di  Germania . Raccolse  a tal  fine  molti 
Barbari  , prigionieri  o desertori  d’ogni  contrada  , e 
massimamente  alcuni  Galli  di  più  grande  statura  scelti 
Fra’ più  illustri.  Riserbandoli  alla  pompa  del  Campido- 
glio, fi«:e  loro  tinger  di  rosso  i capelli  e legarli  secondo 
l’uso  de’Germani  : a ciascuno  poi  diè  un  nome  a sua  po- 
sta, e costrinse  tutti  ad  apprender  come  potessero  la  lin- 
" gua  germanica. 

^ 40'  Ma,  sul  finire  della  sua  vita,  i Germani,  vista  la  sua 

vanità,  si  posero  in  atto  di  valicare  il  Reno  ; i Catti  nul- 
ladimanco  furono  respinti  da  Galba,  ed  i Cauci  da  Pu-‘ 
blioGabinio,  che  ricuperò  un’altra  delle  aquile  di  Varo. 
Con  ugual  quiete  in  circa  procedettero  gli  affari  di  Ger- 

* mania  sotto  l’imperio  di  Claudio.  Quelli  di  Tracia  fu- 
rono turbati  per  alquanti  anni  a cagione  della  morte  di 
Remetalce  11,  avvelenato  da  sua  moglie,  per  quanto  si 
legge  in  Eusebio.  Aulo  Planzio,  prefètto  della  Germa- 

, nia  inferiore  nel  Belgio,  conquistò  una  parte  della  Bret- 

4^  tagna,  ove  il  condussero  gli  stimoli  di  Berico,  esule  da 
quell’isola  ; ma  grave  fatica  gli  fu  il  persuadere  i solda- 

• ti  ad  imbarcarsi,  parendo  loro  indegna  cosa  dover  guer- 

. reggiare,  come  diceano , fuori  dell’orbe  della  terra.  In- 

^ ; di  lo  stesso  Claudio  navigò  in  Brettagna  , ove  s’ era 

■Plauzio  già  inuoltrato  sino  al  Tamigi.  Vespasiano,  che 
poi  fu  imperatore,  illustratosi  con  egregj  fatti,  s’era  im- 
* |>adronito  di  venti  città  non  che  dell’isola  di  Vieti.  Al- 
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loro,  io  credo,  fecesi  la  scoperta  o sì  rinfrescò  la  notizia  Anaì 
di  molte  isole  del  mar  d’Albione:  i Romani  ebbero  più 
ampia  contezza  deU’Ibemia;  leOrcadi,  le  sette  isole 
Acmode  od  Emode , le  trenta  Ebudi  od  Ebridi  furono  ^ 
meglio  conosciute,  come  altresì  le  isole  feraci  d’ambra, 
e però  appellate  Glessarie  da’Barbafi  ed  Elettridi  da’ 
Greci.  Ultima  di  quelle  pegioni  si  riputava  la  Tuie  di 
Pitea,  da  tutti  avuta  per  isola,  in  cui  non  vi  fosse  notte 
nel  solstizio.  Dopo  la  Tuie  credessi  cominciasse  il  Mar 
Concreto,  chiamato  da  molti  Gronio  o Saturnio.  A 
sei  giorni  di  distanza  dalla  Biettagna  s’incontrava  l’isola 
' di  Mieti , abbondante  di  stagno  e già  ricordata  da  Ti- 
meo ; i Britanni  fino  da  quella  età  solcano  approdarvi 
con  navicelli  di  cuoio.  Altri  parlavano  d’altre  isole  bri- 
tanniche al  tempo  di  Claudio:  tali  erano  Scandia,  Dum- 
na  c Bergos;  la  maggior  di  tutte  chiamavasi  Nerigon , 
donde  navigavasi  alla  Tuie. 

S-  Vili,  Io  non  istarò  qui  »a  vedere  se  queste  isole 
del  mar  britannico  si  possano  comodamente  attribuire 
al  germanico  e ravvisare  in  quella  di  Dumna  la  Dani- 
marcà  e nell' altra  di  Nerigon  la  Norvegia  ; o se  il  no- 
me di  Bergos , comune  in  quella  stagione  a molte  città 
d’Europa  e d’Asia  e d’Affrica,  fosse  guttonico,  sì  come 
altri  pensò,  e dimostrasse  perciò  d'averla  già  innanzi, 
abitata  i Guttoni  del  Mentonomo,  i quali  fuor  d’ogni  ra- 
gione si  sogliono  confondere  co’ Goti.  Pomponio  Mela  , 
che  per  l'appunto  neH'anno  in  cui  Claudio  apprestavasi 
a trionfiire  della  Brettagna  dettò  il  terzo  suo  libro  del  Si- 
to della  terra,  tace  di  sì  fatte  isole,  ma  ricorda  la  Coda- 
nonia  del  golfo  Godano,  ripieno  di-  molte  altre,  il  quale 
s’apriva  di  là  dall’Elba.  I Cimbri  ed  i Teutoni  abita- 
vano àncora , se  credi  a Mela , sulle  rive  del  golfo  Co- 
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ciano;  indi  gli  Emioni  cxl  Ermioni,  ultimi  de’Gcrmaiii. 
Perciò  molti  credettero  die  la  Codanonia  fosse,  non  dif- 
ferente o dalla  penisola  di  luLlaiidia  o da  qtiaUlic  vici- 
na regione  ; altri  con  maggiore  apparenza  di  vero  ten- 
gono la  Codanonia  per  una  delle  isole  danesi  del  Bal- 
tico , giudica  lido*  che  il  golfo  Godano  avesse  dato  il  no- 
me alla  Dania  ovvero  Danimarca  ; ma  pensano  che  ne’ 
codici  assai  corrotti  di  Mela  , in  vece  di  Codanonia , si 
debba  leggere  Scandinovia,  o Scandinavia. 

Se  si  leggesse  Pomponio  in  tal  guisa , egli  sarebbe 
stato  il  primo  degli  antichi  scrittori,  che  tramandato  ci 
avesse  la  denominazione  di  questa  contrada,  sì  rilevante 
per  la  storia  d’Italia.  Pomponio  altresì  fu  il  primo  che 
trasmise  alla  posterità  il  nome  della  Vistola,  udito  for- 
se in  principio  da  Domizio  Euobarbo  di  là  daU’Elba; 
e v’ha  chi  crede,  ma  senza  niun  fondamento,  che  lo  stes- 
so Mela  ci  avesse  fatto  conoscere  il  Volga  sotto  il  suo 
nome  antico  di  Ra.  Plinio  certamente,  che  scrìsse  cin- 
que o sei  lustri  dopo  Mela , parlò  della  grande  isola  Scan- 
dinavia del  seno  Godano , diversa  dalla  sua  ìsola  Scan- 
dia  del  mar  britannico.  Gli  abitanti  della  prima  segui- 
vano il  costume  de’Barbari,  e soprattutto  degl’isolani, 
di  credeie  che  il  paese  proprio  sia  più  gl  ande  0 notabi- 
le di  qualunque  altro;  il  perchè  aneli’ essi  gli  Scandinavi, 
al  dire  di  Plinio,  teneano  per  un  altro  ed  intero  mondo 
la  loro  isola.  In  simil  modo  Belloveso  giudicò  del  jiaese, 
che  le  Alpi  nascondevano  a’suoi  sguardi.  Nè  Plinio  dis- 
sentiva dal  credere  che  immense  fossero  alcune  isole  sco- 
perte in  Germania  poco  avanti  : egli  tuttavia,  senza  pre- 
star fede  a’romori  del  volgo , si  contentò  d’accennar  la 
Scandinavia  come  isola  d’ignota  grandezza.  Uguale  ad 
essa  riputavasi  rEr.irigia. 
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IX.  ^ella  parte  piu  nota  della  Scandinavia  dimo- 
ravano grillevioni  che,  al  giudizio  degli  scintlori  desi- 
derosi di  spiegare  co’ vocaboli  moderni  le  antiche  voci, 
avrebbero  preso  un  sì  fatto  nome^  a causa  delle  loro 
montagne.  Così  narravasi  aver  fetto  in  Italia  gli  Abori- 
gini.  Pensano  altri  che  grillevioni  fossero  lo  stesso  po- 
j)olo  degli  Sveoni  o Svedesi,  abitiuti  antichi  dell’odier- 
na Scania,  osservando  che  questa  ritiene  ancora  in  Isve- 
zia  qualche  cosa  del  nome  di  Scandia  o Scandinavia , 
falsamente  a’tempi  di  Phuio  creduta  isola  ; ma  il  testi- 
monio della  posterità,  soggiungono,  rivendicò  alla  Sve- 
zia ed  alla  Plorvegia  il  nome  di  Scandinavia,  dove  sor- 
gea  vicino  a Gottenburgo  l’immenso  monte  Sevo , che 
Plinio  stimava  non  minor  de’Rifei,  e che  allargava  i suoi 
gioghi  dintorno  al  seno  Godano  sino  al  promontorio  de’ 
Cimbri.  A me  non  cale  nè  d’affermare  nè  di  negar  que- 
ste cose;  un  lato  di  Svezia  ben  potè  aver  raj)parenza 
d’essere  una  grande  isola;  ma  i detti  di  Plinio  intorno 
alla  Scandinavia  sono  di  uomo  che  confessa  nulla  sa- 
perne , tuttoché  gli  abitanti  ne  vantassero  la  grandez- 
za ; ed  il  monte  Sevo  , chi  ben  considera  le  parole  di 
quello  scrittore,  cingeva  il  seno  Godano  dalla  parte  non 
del  Settentrione  ma  del  Mezzogiorno,  e spettò  alla  Ger- 
mania non  alla  Svezia.  Molto  parlavasi  ancora  del- 
YacU  dell’isola  Scandinavia  ; fiera,  che  Plinio  confessa 
non  essersi  giammai  veduta  in  Roma. 

Cinquecento  diceansi  essere  gl’  illevionici  cantoni  di 
questo  nuovo  mondo.  Ciò  sembra  una  favolosa  ripeti- 
zione di  quello  che  nel  principato  per  l’appunto  di  Clau- 
dio raccontavano  gli  ambasciadori  giunti  dall’ isola  di 
Tapobrana  in  Roma,  fra’quali  trovavasi  Radila  figliuo- 
lo di  quello  che  viaggiò  tra’Seri  e del  quale  in  altro  lue- 
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Anni  go  toccai.  Qu«ti  ambasciadori , che  alcuno  a' dì  nostri 
accusa  d’ impostura  e d’ aver  mentito  d’ essere  venuti  si 
’ di  lontano , raccontavano  fra  le  altre  maraviglie , che 
cinquecento  città  o borgate  vi  fossero  nella  loro  isola  ; 
e nè  Mela  nè  Plinio  aveaiio  un  concetto  diverso  da  quel- 
lo d’Augusto,  cioè  che  l’India  e la  Tapobrana  rimanes- 
sero non  molto  distanti  dal  promontorio  de’Cimbri  e dal 
seno  Godano.  Ciò  mostra  quanto  i contemporanei  di 
Claudio  imperatore  s illudessero  intorno  alla  vera  figura 
dc’mari  settentrionali  d’Europa,  ed  alla  situazione. della 
Scandinavia  e principalmente  della  Tuie,  cotanto  cele- 
brata da’ poeti  greci  e romani.  Questa  necessaria  igno- 
ranza fece  sì  che  Mela  giudicasse  la  Tuie  come  opposta 
pressoché  al  lido  de’Bclci,  ovvero  de’Belgi.  Fuvvi  per 
altro  chi  suppose  che  sì  fatti  Beici  fossero  una  tribò  o 
di  Sciti  o di  Sarmati  giu;iti  sul  Baltico,  e d’indi  riusci- 
ti nella  Norvegia  , parte  di  Scandinavia  , dappoiché 
Mela  scrivea  che  i Sarmati  già  vivessero  intorno  alla 
Vistola  ed  al  Baltico  e che  gli  Sciti  d'Asia  con  vocabo- 
lo comune  si  chiamassero  Beici  : ma , se  non  è deprava- 
ta la  scrittura  del  nome  de’Belci  asiatici  presso  Mela 
che  forse  volle  parlar  de’Saci,  non  v’è  bisogno  di  situa- 
re incontra  alla  Tuie  altri  Belgi  eccetto  quelli  d’Eu- 
rqpa,  cioè  delle  Gallie. 

§.  X.  In  qne’giorni  Mitridate  iberico  tollerava  resl- 
lio , a cui  avcalo  dannato  Caligola  , ed  erasi  rifuggito 
f/a’Sarmati , a' quali  Plinio  dà  il  nome  propriamente 
di  Sauromati,  abitanti  di  là  da’ Sarmati  del  Caucaso. 
Dalla  regione  de’ Sauromati  Mitridate  passò  nell’ altra 
54?  de’ Talli , attentamente  riguardando  le  opportunità  del 
tempo  a ritornare  in  Armenia.  Narrava  che  dalla  par- 
te d’Orienre  il  paese  de’Talli  forcasse  le  foci  del  Caspio, 
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c che  il  riflusso  delle  acque  lasciasse  in  secco  uno  stretto,  Anni 
il  quale  forse  altro  non  era  se  non  l’ imboccatura  del 
Volga.  Nello  slesso  tempo,  non  lungi  da  tali  contrade 
viveva  un  altro  Mitridate,  fratello  di  Coti,  entrambi  del 
sangue  degli  Achcnienidi.  A questo  Mitridate,  scrive 
Dione  Cassio,  Claudio  donò  la  signorìa  del  Bosforo,  te- 
nuta da  Polcmone , al  quale  in  vece  fu  data  dall’  impe- 
ratore una  parte  della  Cilicia. 

Ma  i turbamenti  dell’instabile  regno  de’Parti  ricon- 
dussero Mitridate,  l’esule  iberico,  a casa.  Il  crudele  Go- 
tarze  avea  posto  a morte  suo  fratello  Artabano , ed  era 
combattuto  da  Bardane,  che  alcuni  credono  essere  sta- 
to similmente  altro  suo  fratello,  ed  alcuni  figliuolo  del- 
l’ucciso. Le  armi  tornarono  propizie  a Bardane  in  prin- 
cipio; indi  Gotarze,  ristorata  la  guerra  cogli  aiuti  de’Dai 
del  Caspio  e degl’  Ircani , costrinse  Bardane  a porre  il 
campo  nelle  pianure  di  Battriana.  D’ivi  mossero  gli 
eserciti  verso  la  Media,  e si  pugnò  sulle  rive  dell’Erin- 
de  non  che  del  Sinde,  che  separava  i Dai  dal  paese  de- 
gli Arii.  Bardane,  vincitor  fin  qui  d’ogni  ostacolo, 
.sembrava  sicuro  sul  trono  ; ma  improvvise  insidie  gli 
tolser  la  vita  , ed  i Parli  ritornarono  all’  ubbidienza  di 
Gotarze. 

In  mezzo  a quegli  sconvolgimenti,  Mitridate  ritornò, 
per  ordine  di  Claudio,  alla  reggia  di  Farasmane.  Disce- 
so in  Armenia  con  la  forza  degl’Iberi,  ed  aiutato  da’Ro- 
raani  ottenne  vittoria  ; nè  Coti,  re  dell’Armenia  minore, 
sì  potè  lungamente  opporre  alla  fortuna  di  lui  ed  alla 
volontà  di  Roma.  Modi  più  aspri  che  non  convenivasi 
al  nuovo  regno  usò  Mitridate  iberico , cd  in  breve  fu 
paragonato  a Gotarze,  il  quale  venuto  in  orrore  a’Parti 
pel  lusso  e per  le  sevizie  gli  obbligò  a scrivere  segrete 
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lettere  con  cui  pregavasi  Claudio  d’inviar  loro  Meerda- 

te,  ritenuto  sul  Tevere  iu  ostaggio , e figliuolo  di  ^'o- 

none. 

§.  XI,  Un  altro  re,  ma  con  esempio  assai  più  singo- 
lare, fu  chiesto  nel  medesimo  tempo  a’ Romani  da’Che- 
l'usci,  che  ne’ventotto  anni  seguiti  alla  morte  d’Arminio 
aveano  per  le  domestiche  guerre  perduto  il  fiore  de’no- 
hili.  !Non  altri  rimaneva  della  regia  stirpe  se  non  Itali- 
co, figliuolo  di  Flavio  ; Italico  nè  prigioniero  iu  Roma 
nè  statico,  ma  nato  cittadino  romano;  bello  d’aspetto  ed 
esercitato  in  trattar  le  armi  alla  foggia  cosi  de’  Romani 
come  de’Barbari.  Primo  era  egli  riputato  fra’cittadini  ro- 
mani che  conseguisse  un  regno  straniero;  e grata  in  prin- 
cipio riuscì  a’Cherusci  la  dominazione  di  lui  non  cre- 
sciuto fra  le  patrie  gare.  Imparziale  con  tutti,  affabile, 
umano  : molti  lodavano  la  sua  temperanza  ed  il  sangue 
che  in  lui  scorreva  d’Arminio;  il  più  delle  volte  Italico 
piaceva  ben  anche  per  la  vinolenza  e per  le  libidini,  te- 
nute in  pregio  da’Barbari  ne’loro  principi. 

Ma  coloro,  i quali  aveano  fiorito  per  le  fazioni,  ripa- 
raronsi  appo  le  vicine  genti , da  per  ogni  dove  pubbli- 
cando che  la  prole  di  Flavio  il  traditore , di  Flavio  il 
nemico  d’Arminio  avrebbe  in  poco  d’ora  tolto  alla  Ger- 
mania ogni  sua  libertà.  Le  menti  commosse  per  tali  di- 
scorsi agognarono  mutar  lo  stato;  gran  numero  di  sol- 
dati congregarousi  contro  Italico,  nè  minor  moltitudine 
il  seguitò.  Essere  stato  egli  chiesto  e voluto  da  tutti,  di- 
cevano , e non  aver  preso  giammai  ad  invadere  l’altrui 
paese;  Flavio  aver  in  oltre  dovuto  darsi  ad  Augusto,  ma 
in  pegno  di  pace  necessaria  e per  comandamento  de’Ger- 
mani.  Così  tra  varj  affetti  gli  animi  si  dividcano;  i 
grandi  parteggiavano  ccHitro  il  volgo  in  favore  d’Ita- 
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lico,  il  quale  io  piiiiia  riportò  una  gran  vlltoria  , ma  Am.i 
poi  divenuto  superbo  fu  cacciato,  e nuovamente  riposto 
in  seggio  coll’aiuto  de’Longobardi,  o ancora  viventi  di 
qua  dall’Elba  o venuti  d’ oltre  quel  fiume  a soccorrere 
il  Cherusco. 

§.  XII.  I Cauci , essendo  morto  il  prefetto  romano  • 
della  Germania  inferiore,  credettero  potere  impunemen- 
te infestare,  quantunque  non  provocati , quella  provin- 
cia delle  Gailie  romane.  Gannasco,  nato  in  mezzo  a’Can- 
ninefàti , fu  loro  duce;  anch’egli  ascritto  altra  volta 
fra’Barbari  ausiliarj  di  Roma , e lungamente  stipendia- 
no, poi  trafuggitore.  Con  leggiero  naviglio  infestava  ora 
le  galliche  ripe  del  Reno,  consapevole  che  i Galli  erano 
ricchi  e per  gli  ozj  di  lunga  pace  imbellì.  Ma  Domizio 
Corbulone  prese  a governar  la  provincia  , il  quale  con 
le  sue  triremi  fugò  e depresse  i palischermi  de’  nemici 
sul  Reno;  indi  ridusse  i Frisj  a dargli  ostaggi  ed  a con- 
tentarsi di  vivere  nelle  terre  da  lui  medesimo  assegnate. 

Curò  dappoi  d’indurre  i Cauci  Maggiori  ad  arrender- 
si e tese  insidie  a Gannasco , le  quali  nè  andarono  vote 
d’effetto  nè  paiTero  colpevoli  a’ Romani.  Ma  diversa- 
mente ne  giudicarono  i Cauci  e |)cr  la  morte  del  capo  ani  - 
marousi  alla  vendetta , inaino  a che  Claudio  non  ebbe 
scritto  di  non  doveisi  fare  altra  violenza  contro  i Germa- 
ni. Allora  Domizio,  dato  il  segno  a raccolta,  ricondusse 
nel  Belgio  le  legioni;  e tosto  fece  scavare  tra  il  Reno  e 
la  Mosa  un  canale  di  ventitré  miglia,  il  quale  per  lui  fu 
denominato  Fossa  di  Corbulone.  A quel  medesimo  tem- 
po Curzio  Rufo  volle  che  i legionari  con  ingrata  ed  igno- 
bile fatica  si  ponessero  a cavar  le  miniere  d’argento  nel 
territorio  de’Mattiaci,  fedeli  al  Romano,  al  pati  de’Ba- 


ì 


Digitized  by  Google 


4?^  STORIA  d’ ITALIA 

Anni  lavi  ; esenti  al  pari  di  essi  da’  tributi  ,e  non  riserbali  ad 
altri  servigi  che  della  guerra. 

*'•  §.  XIII.  Gannasco  avea  conosciuto  più  di  tutti  quan- 

to  li  servizio  romano  avesse  invilito  gli  animi  nelle  G'al- 
' lie.  A questi  giorni  più  non  si  disputava  in  esse  che 
delle  spei'anze  de’ suoi  ottimati  d’ottenere  il  dritto  de’ 
suffragi  e gli  onori  di  Roma.  Già  dopo  Augusto  molti 
popoli  e parecchie  città  conseguito  aveano  la  cittadinan- 
za romana  : ora,  trattandosi  di  dover  supplire  il  senato, 
la  causa  de’ nobili  gallici,  che  chiedeano  d’entrarvì,  era 
con  discordi  spiriti  agitata.  Gli  uni  asserivano  che  da’ 
Veneti,  dagl’insubri  e dagli  altri  Cisalpini  ammessi  nel- 
l’ordine de’Senatorì,  piccol  frutto  di  gloria  si  ibsse  otte- 
nuto; non  volersi  ora  concedere  ì magistrati  e le  inse- 
gne senatorie  a coloro  i quali  aveano  in  tanti  modi  com- 
battuto Cesare  nelle  Gallie  per  tempo  sì  lungo.  Ad  al- 
tri pareva  , potersi  utilmente,  secondo  gl’istituti  di  Ro- 
' molo , comunicare  il  dritto  degli  onori  cittadineschi  a 
quelli  che  più  ne  fossero  degni  fra  tutte  le  genti. 

Claudio  s’ accostò  a questa  sentenza  , ricordando  che 
’ non  solo  i Porcj  ed  i Coruncanj , ma  gli  stessi  Giulj  ed 
i Claudi , suoi  maggiori,  altra  volta  erano  stati  stranie- 
ri a Roma  ; ed  averle  di  mano  in  menno  l’ Etruria  e 
l’Umbria  dato  i suoi  più  insigni  personaggi,  al  pari  della 
Gallia  Cisalpina  e di  tutta  l’Italia . Nè  la  Spagna , che  avea 
inviato  in  Roma  i Balbi,  nè  la  Gallia  Transalpina  man- 
cavano d’uomini  egregj  ; nè  a Flavio  ed  a Segeste  si  pò- 
tea  più  Éir  rimprovero  d’aver  sortito  i natali  tra’Barbari, 
o dimenticare  con  quanto  affetto  gli  Edui  avessero  ama- 
to il  popolo  romano,  ed  ottenuto  d’esserne  per  pubblico 
decreto  chiamati  fratelli.  Al  discorso  del  principe  segui- 
tò il  consenso  de’padri  ; e gli  Edui,  primi  fra’provincia- 
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li,  conseguirono  il  lur  dcsiilerio  di  sedere  nel  senato  ru-  Anni 
mano.  Di  ciò  Claudio  fu  proverbiato,  si  come  colui  che  ^i 
avrebbe  anche  a’Sarmati  voluto  conceder  la  toga.  ^ 

L’esempio  dato  non  si  restrinse  alle  sole  Gallie;  il  per-  ’ ’ 
che  oramai  le  provincie  tolte  sin  qui  a’Baibari  d’Euro- 
pa si  possono  risguardare  come  divenute  affatto  romane. 

Tali,  oltre  la  Spagna  e la  parte  di  Brettagna  tcsiè  ac- 
quistata , erano  le  Gallie  con  la  Germania  belgica  , la 
Vindelicia  e tutta  la  regione  deU’lUiria  ove  fra  le  altre 
contrade  coutenevasi  la  Pannonia  col  Norico  e la  Dal- 
mazia. Nella  regione  vicina  della  Tracia  , la  Mesia  già 
era  divenuta  provincia  romana,  sotto  Augusto;  ed  i le- 
gati di  Claudio  avendo  soggiogato  i popoli  ribellatisi 
dopo  la  morte  di  Remetalce  IL,  fu  il  rimanente  della 
Tracia  ridotto  alla  stessa  condizione  della  Mesia.  Ciò 
per  altro  ascrivesi  a Vespasiano,  ma  in  un  luogo  che  sem- 
bra essere  guasto  di  Svetonio.  11  Reno  ed  il  Danubio  era- 
no i termini  dell’imperio  romano  in  Europa  : laonde  i 
fiitti  delle  provincie,  separate  da’Barbari  per  mezzo  del- 
l’uno e dell’altro  fiume , appartengono  unicamente  alla 
storia  di  Roma  dopo  i giorni  d’ Augusto  e di  Claudio. 
Quindi  la  mia  fatica  si  limita  da  ora  iimanzi  a parlare 
de’soli  Barbari  non  soggetti  aU’Iraperio,  ed  a descrivere 
brevemente  i foro  successivi  progressi  nelle  provincie  ro- 
mane, avanti  d’arrivare  in  Italia. 

§.  XIV.  Aegati  spediti  a Roma  da  Parti  erano  ginn- 
ti,  nè  fu  loro  dillicile  ottener  Meerdate  da  Claudio.  Ma 
infelice  non  meno  degli  altri  principi  concessi  da  Ro- 
ma riuscì  Meerdate,  caduto  a tradimento  in  poter  di  Go- 
tarze,  che  gli  fece  recider  gli  orecebj  sì  come  a stranie- 
ro ed  a Romano,  indegno  allatto  d’essere  annoverala  fra 
gli  Arsacidi.  Poco  appresso,  morto  il  medesimo Gotarze, 
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Anni  i Parti  obbedirono  ad  un  altro  Vonone , die  lasciò  in 
breve  il  regno  al  suo  figliuolo  Vologsso.  Non  minori 
50.  sedizioni  agitavano  il  regno  del  Bosforo  ed  aveano  so- 
spinto in  bando  Mitridate  TAchemenide,  diiamato  an- 
che il  Bosforano.  Sperato  avea  costui  di  togliersi  dalla 
soggezione  de’ Romani;  ed  unito  crasi  a Zorsine,  re  de’ 
Siraci  che  abitavano  suU’Ipani  o Cuban,  altrimenti  det- 
to Acardeo;  ma  venuto  a battagUa  perde  l’esercito,  cd 
ora  traeva  la  vita  raminga  in  mozzo  a’popoli  meotici  ed 
a’sarmatici.  Il  regno  novellamente  acquistato  del  Bosfo- 
ro i Romani , guidati  da  Didio  Gallo,  dettero  a Coti, 
giovine  fratello  del  fuggitivo  : ma  come  Didio  se  ne  al- 
lontanò col  nerbo  delle  legioni , lasciandovi  solo  Giulio 
Aquila  con  alcune  coorti  a guardia  del  re,  Mitrìdate  ri- 
prese gli  spiriti , e , spregiando  il  nemico , si  diè  a sol- 
levare i popoli.  A tal  modo  gli  venne  fatto  di  raccoglie- 
re notabili  forze,  con  cui  scacciò  il  re  de’Dandarj  nieo- 
tici,  e s’insignorì  de’ suoi  stati.  A queste  guerre  bosfo- 
rane voglionsi  attribuire  per  avventura  le  notizie  tra- 
mandateci da  Plinio  intorno  alle  sarmatiche  tribù , vi- 
venti dopo  i Ginecocratumeni  alla  volta  del  Tanai.  Era- 
no, secondo  l’ordine  da  lui  tenuto',  gli  Evazi,  i Cotti,  i 
Cicimcni,  i Messeniani,  i Costobocci,  i Coatri  ed  i Zigi; 
seguivano  gli  altri  Dandarj  sarmatici  : venivano  in  ulti- 
mo i Tissageli  e gl’Iurci , che  Plinio  dopo  Mela  chiama 
Turchi,  e gli  Arinfei  od  Argippei,  dietro  dSle  alture  ac- 
cennate in  Erodoto  , alle  quali  crasi  ora  dagli  scrittori 
trasferita  la  denominazione  antica  di  monti  Rifei.  Se 
gli  Argippei  od  Arinfei  vivessero  tuttora  in  que’luoghi, 
o se  Plinio  ricordati  gli  avesse  in  memoria  d’Erodoto , 
in’»  ignoto,  ed  a’nostri  dì  egli  è imjjossibile  il  chiarirlo. 

§.  XV.  Dal  regno  de’ Dandarj  e dalle  vicinanze  del 
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Cubai!  moveva  intanto  Mitridate  Achemenide  alla  volta 
del  Bosforo.  Zorsine , ripigliata  la  guerra , gli  si  con- 
giunse nella  nuova  impresa;' laonde  Aquila  e Coti,  non 
confidando  nelle  lor  forze  , spedirono  ambasciadoti  ad 
Eunone,  re  degli  Aorsi,  col  quale  non  fu  didìcile  fermar 
gli  accordi , che  questi  Barbari,  cioè,  uscissero  in  cam- 
po con  le  milizie  a cavallo  ed  i fanti  romani  prendessero 
solo  ad  assediar  le  città.  S’incamminarono,  stando  gli  Aor- 
si alla  fronte  della  schiera  ed  alla  coda  : in  mezzo  proce- 
deano  le  coorti  di  Aquila  ed  i Bosforani  armati  alla  ro- 
mana. Giunsero  a Sozc,  castello  abbandonato  da  Mitri- 
date a cagione  dell’ambigua  mente  degli  abitanti  ; ed^ 
avendo  ivi  posto  un  presidio,  si  rivolsero  contro  i Sira- 
ci.  Passato  il  fiume  Panda,  circondarono  una  principale 
città  de’ncmici  detta  Uspa,  edificata  sopra  un  monte;  un 
fosso  ciugeala  cd  un  muro  di  graticci  pieni  di  terra:  il 
perchè  agevole  tornò  a’Romani  d’espuguarla  e passarne 
i difensori  a lil  di  spada.  Con  l’eccidio  d’U.spa  ebbe  fi- 
ne la  s])cranza  dc’Siraci;  Zorsine  venne  a prostrarsi  di- 
nanzi aU’clllgie  di  Claudio,  e gran  lode  ottennero  i Ro- 
mani d’aver  vinto  senza  spargimento  di  sangue  sino  a tre 
giornate  presso  al  Tanai. 

Nulla  fu  tolto  a Zorsine.  Allora  Mitridate,  sdegnan- 
do supplicare  il  fratello  Coti,  che  l’avea  tradito  jiassan- 
do  alla  jwrte  romana,  si  condusse  nella  reggia  d’Euuone 
appo  gli  Aoi  si,  ed  abbracciando  le  sue  ginocchia  ; ecco- 
ti, gli  disse,  quell’ uomo  sì  lungamente ma  invano  , 
cercato  per  terra  e per  mare  da  Romani  ; usa  come 
più  vuoi  della  tua  fortuna  e della  prole  del  grande 
Achemene.  11  re  sollevollo,  datagli  la  destra  ; indi,  ot- 
tenne lettere  da  Claudio,  mercè  le  quali  Mitridate  con- 
dotto in  Roma  non  patì  l'onta  del  trionfo  ; ed  anzi,  mo- 

Stor.  D’ital.  VoL.  I.  . 3i 


48a  STORIA  d' ITALIA 

Anni  Strato  Ri  popolo  in  meno  alle  guardie,  presso  a’ rostri, 
riteone  la  costanza  del  volto,  dòpo  aver  liberamente  fa- 
’ vellato  della  sua  presente  condizione  all’ipiperatore.  Nè 
la  vittoria  de’  Romani  era  stata  scevra  di  danni  ; per- 
ciocché alcune  loro  navi,  compiuta  la  spedizione  contro  i 
Siraci , furono  sospinte  ne’lidi  taurici  e circondate  da’ 
Barbari,  che  uccisero  il  prefetto  d’una  coorte  con  molti 
centurioni,  stanchi  già  d’una  guerra  crudele  in  una  re- 
gione senza  vie  e bagnata  da  un  mare  importuoso,  dove 
combatteano  velocissimi  popoli  e ferocissimi  re. 

SI.  §.  XVI.  In  quel  tempo  Agrippina,  Bgliuola  di  Ger- 
manico e moglie  di  Claudio , facea  dedurre  nella  città 
degli  Ubii  una  colonia  di  veterani , la  quale  pigliò  da 
essa  il  nome  che  ritiene  ancor  di  Colonia  degli  Agrip- 
pinesi.  Temeansi. allora  i ladronecci  de’Catti,  usciti  del 
loro  pafse  ; ma  Pomponio  Secondo,  prefetto  della  Ger- 
mania superiore  nelle  Gallie , passato  il  Reno , collocò 
le  legioni  sotto  al  monte  Tauno  , spiccando  i cavalli  e 
gli  aiuti  de’Vangioni  e de’Nemeti  a sorprendere  con  due 
drappelli  separati  l’inimico.  All’uno  d’essi  venne  il  de- 
stro di  circondare  i Barbari,  oppressi  dal  sonno  e dalla 
crapula , e di  liberare  dalle  mani  loro , dopo  il  quaran- 
tesimo anno,  alcuni  de’ soldati  di  Varo:  l’altro  conse- 
guì d’ uccidere  un  maggior  numero  di  nemici  e di  tor- 
nare carco  di  prede  al  Tauno.  Plinio  allora  militava 
in  quelle  germaniche  guerre,  sotto  Pomponio  Secondo; 
illustre  giovinetto,  poco  dianzi  creato  prefetto  d’un’ala, 
il  quale,  avanti  d’acCingersi  alla  più  alta  e gloriosa  im- 
presa di  dettar  la  Storia  Naturale , già  rivolgea  nella 
mente  di  scrivere  quella  de’fatti  del  Romano  in  Germa- 
nia ; dio  che  indi  recò  ad  effetto  in  venti  libri , rapitici 
miseramente  dal  tempo. 
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Le  genti  de’Cauci  fermarono  in  modo  particolare  l’aN 
teiizioue  di  Plinio.  Ivi  egli  vide,  nè  volea  pur  crederlo, 
come  si  possa  menar  la  vita  da  interi  popoli  senza  die 
ne’lor  campi  nascesse  alcun  albero  ed  anzi  alcun  fruti- 
ce. Questa  era  la  condizione  de'Cauci,  allagati  due  vol- 
te al  giorno  dall’Oceano,  il  quale  con  perpetuo  interval- 
lo copriva  quella  regione , chiamata  da  lui  eterna  con- 
troversia della  natura,  per  chi  avesse  voluto  ricercare  se 
tal  contrada  fosse  vera  terra,  o piuttosto  un  prodotto  del 
mare.  Ivi,  contenti  della  loro  miseria,  ma  liberi  de’Ro- 
mani,  stavano  i Cauri  ; e Plinio  invano  facea  le  mara- 
viglie, affermando  che  queste  nazioni , se  vinte,  avreb- 
bero detto  d’essere  cadute  in  servitù.  I Cauci  Maggiori 
e Minori  apparteneano  agl’Ingevoni,  uno  de’ cinque  ge- 
neri, ne’quali  Plinio,  in  un  luogo  assai  corrotto  delle  sue 
opere,  narra  che  si  dividessero  i Germani.  Il  primo  era 
de’Vindili  o Vandali,  composto  de’Burgundioni  o Bor- 
gognoni, de’Varini,  de’Carini  e de’Guttoni,  che  ignoro 
se  siano  stati  un  medesimo  popolo  co’Gotoni  di  Gotval- 
do.  De’due  altri  generi  ho  già  parlato,  a ciascuno  de’qua-« 
li  si  fatto  luogo  di  Plinio  assegnò,  forse  per  error  de’co- 
pisti,  alcune  tribù  di  Cimbri;  voglio  dir  gl’Ingevoni  a 
cui  spettavano  i Cauci  co’Teutoni,  e gl’Istevoni  prossimi 
al  Reno.  Il  quarto  genere  comprendea  gli  Ermioni,  che 
altra  volta  furono  per  avventura  famosi  al  pari  de  Cùn- 
bri  e de’Teutòni,  e poi  con  ugual  sorte  sembrano  essersi 
ridotti  ad  una  scarsa  tribù,  appena  ricordata  da  Mela  ; 
ma  ora  il-  nome  d’Ermioni  largamente  si  spaudea  nella 
Germania  di  mezzo.  Gli  Svevi , cotanto  celebri,  erano 
essi  medesimi  contenuti , al  dir  di  Plinio,  sotto  mia  tal 
denominazione  d’Ermioni,  al  pari  degli  Ermundurj,  de’ 
Catti  e de’Cherusci  : tre  popoli  che  perciò  aveano  dovuto 
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cessare  di  far  parte,  se  pur  la  fecero  giammai,  della  sve- 
va  confederazione.  11  quinto  genere,  di  cui  riparlerò, 
formavasi  da’Peucini  e da’Bastarni,  confinanli  co’Daco- 
Geti. 

§.  XVII.  Tacito,  il  quale  scrisse  dopo  un  mezzo  se- 
colo in  circa  , ponendo  mente  alle  mutazioni  avvenute 
a’suoi  dì , annovera  i Marcomanni  ed  i Gotoui  tra  gli 
Svevi , e Svevi  appella  i compagni  così  di  Maroboduo 
come  di  Catualda,  i quali  ottenner  la  sede  fra  la  Marka 
ed  il  Vaag  di  là  dal  Danubio  nel  regno  di  Vannio.  Lun- 
gamente avea  regnalo  costui,  ed  crasi  con  tributi  e con 
prede  arricchito;  assai  da  prima  caro  a’suoi  popoli; 
la  sua  superbia  dappoi  e la  lunghezza  della  dominazio- 
ne gli  partorirono  l’odio  dell’universale.  Domestiche  in- 
sidie sopraggiunsero,  delle  quali  furono  autori  Vangio  e 
Sido,  figliuoli  d’una  sua  sorella  , uniti  con  Vibillio  re 
degli  Ermunduri.  Una  gran  moltitudine  di  Ligj  e d’ai- 
Ire  genti  si  concitarono  altresì  conlro’Vannio,  per  la  fa- 
ma del  ricco  suo  regno.  Egli  dall’ altra  parte,  avendo 
pronto  un  valido  nerbo  di  fanti,  chiamò  in  suo  soccorso 
i cavalli  de’Sarmati  lazigi,  o già  fatti  padroni  delle  pia- 
nure sino  al  Vaag,  o accoi-si  dalle  vicinanze  del  Tibisco; 
divisando  tirare  in  lungo  la  guerra  e difendersi  ne’  ca- 
stelli ed  altri  luoghi  muniti. 

Claudio,  sebbene  pregato  più  volte,  negò  d’interporre 
le  armi  romane  fra’discordanti  Barbari,  contento  di  pro- 
mettere un  sicuro  asilo  a Vannio  in  caso  d’una  sventura,  e 
di  scrivere  al  prefetto  di  Panuonia , che  in  aiuto  de’perdi- 
tori  mettesse  ia  punto  una  legione  con  eletti  ausibarj  sul- 
la riva  del  Danubio.  Già  s’avvicinavand  i Ligj,  e Van- 
nio,;aon  pari  di  forze,  chiudevasi  ne’ castelli;  magl’Ia- 
ligi,  usi  a vagar  pe’campi  ed  impazienti  d’ogni  asse- 
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dio  , resero  vano  raccorgiinento  di  lui , cestri ngeodolo 
alla  battaglia  , che  non  gli  fu  propizia , sebbene  da  lui 
combattuta  con  gran  coraggio  e con  riportarne  parecchie 
ferite.  Cedendo  alla  fortuna  , riparossi  ei  nel  naviglio , 
che  aspettavalo  alla  i ipa  del  Danubio  : così  Vangio  e 
Sido  si  divisero  il  suo  regno;  tenuti  l’uno  e l’altro  in 
gran  pregio  sul  principio  e poscia  in  grande  odio  da’Bar- 
bari.  Nè  guari  andò  che  i clienti  e gli  amici  di  Vannio 
il  vennero  a raggiungere  in  Pannonia,  ove  fermarono  il 
j)iede,  avendo  ricevute  le  terre  dall’imperatore. 

§.  XV’III.  Nel  sesto  secolo  cristiano  era  opinione 
d’alcuni  Franchi,  attestata  dal  loro  primitivo  istorico 
Gregorio  turonese,  che  i lor  maggiori  fossero  usciti  di 
Pannonia.  Troppo  contraria  certamente  al  complesso 
della  storia,  la  quale  dimostra  in  molle  guise  la  natura 
germanica  de’Franclii,  sembrò  si  fatta  origine  pannoai- 
ca;  fuvvi  tuttavia  chi  giudicò  non  dovere  al  tutto  esser- 
si spenta  presso  i Franchi  a’giorni  del  Turonese  la  me- 
moria de’ loro  progenitori  , e volenà  piuMosto  credere 
che  da’cliciiti  di  Vannio,  divenuti  Pnnhonj,  procedesse- 
ro i Ma  r\’ingi  ; [lopolo  il  quale  si  vedrà  nel  secondo  se- 
colo di  Gesù  Cristo  dimoiare  ad  oriente  de' monti  Ab- 
iiobi,  donde  sorge  il  Danubio.  Non  io  afi'eimeiò  che  il 
nome  di  Marsdngi  additi  acconciamente  i compagni  o 
anche  i successori  di  Marvodo,  cioè  di  Maroboduo,  pas- 
sati a mano  a mano  sotta  il  dominio  di  Vannio  e poi 
nelle  pannoniebe  sedi  ; nè  che  tali  Marvingi  di  Germa- 
nia usciti  della  Pannonia  si  fossero  indi  chiamati  Me- 
rovingi e che  mescolati  con  altri  popoli  germanici  aves- 
sero preso  il  titolo  sociale  di  Franchi  : ma  l'esempio  de- 
gli Svevi  di  Vannio  dimostra,  bene  aver  potuto  alcuni- 
Germani , si  chiamassero  o no  Marvingi , seguire  il  lor 
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facile  costume  di  cangiar  dimora  , e d’andar  prima  in 
Pannonia  e poi  alla  volta  del  Reno,  ripassato  il  Danubio. 
Agevole  in  oltre  riusciva  che  i primi  Franchi , nell’età 
delle  trasmigrazioni  de’popoli,  avessero  successivamente 
▼ivuto  in  varie  contrade,  traendo  il  nome  da  ciascuna; 
il  perchè  minore  fìducia  si  vuol  avere  nel  deridere  aper- 
tamente, come  oggi  .si  fa,  la  pannonica  tradizione,  sen- 
za dubbio  assai  più  antica  del  Turonese. 

Non  meno  ardua  è la  ricerca  di  scoprire  se  i Ligj , 
vincitori  di  Vannio,  fossero  veramente  i Lui  di  Strabo- 
no , il  quale  non  sembra  che  annoverato  gli  avesse  tra 
gli  Svevi.  Ma  Tacilo  assegnava  i Ligj  alla  confedera- 
zione svevica  ; numerosi  popoli  ed  in  moltissime  tribù 
divisi,  delie  quali  egli  accenna  le  più  rinomate,  sì  come 
quelle  degli  Arii,  degli  Elvecomi,  de’Manimi,  degli  Eli- 
si! e de’Naarvali.  Oggi  iiuliadimanco,  a vieppiù  accre- 
scere l’oscurità  delle  antiche  narrazioni,  amasi  meglio  da 
qualche  moderno  scrittore  di  togliere  i Ligj  agli  Svevi 
e di  ri  poi  li  tra  gli  Slavi.  Gli  Arii , che  per  le  lor  for- 
ze , .sopravanzavano  gli  altri  Ligj , erano  i più  truci , 
ed  accresceano  la  naturale  ferocia  coll’arte,  dipingendo 
gli  scudi  ed  il  corpo  di  color  nero.  Sceglieano  le  notti 
più  atre  j»er  combattere,  quasi  ombre  ferali  uscite  d’iu- 
ferno. 

§.  XIX.  Nella  stagione  in  cui  gli  Arii  e gli  altri  Li- 
gj discacciavano  Vannio  dal  regno,  sembra  che  una  se- 
conda e diversa  lega  degli  Svevi  si  fosse  accozzata.  Que- 
sta ben  presto  accrebbesi  dopo  la  morte  di  Plinio.  A 
giorni  di  lui  s’era  di  molto  diminuita  la  gloria  dello 
svevico  nome,  il  quale  (qualunque  Uè  fosse  il  significa- 
to) più  non  additava  ora,  sì  come  dichiarai,  se  non  un 
popolo  solo  del  genere  degli  Ermioni  ; ma  non  tardò  a 
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dilatarsi  altrove  più  assai  che  non  erasi  dianzi  allargato.  Anni 
Di  qui  nacque  una  Svevia  novella,  descritta  nella  fine 
del  primo  secolo  di  Gesù  Cristo  da  Tacito  e divisa , co- 
me  questi  scrivea  , da  uua  continua  giogaia  di  monti , 
fra  cui  voglionsi  annoverare  i Sudeti  e le  alture  delia 
Boemia.  Nelle  montagne  di  questa,  chiamate  oggi  Rie- 
sen,  sorge  da  un  lato  la  Sala  che  va  nell’Elba,  e dall’al- 
tro il  Nabo  che  corre  al  Danubio;  e però  il  Nabo  , la 
Sala  e l’Elba  formano  un  limite  naturale,  non  interrot- 
to se  non  da’gioghi  Riesen,  mercè  il  quale  agevolmente 
l’occidentale  Germania  si  separa  dalPorientale.  1 Marco- 
manni  furono  forse  i primi  a creare  la  nuova  consorte- 
ria degli  Svevi,  che  viveano  ad  oriente  d’un  tal  limite, 
mentre  la  fortuna  di  Maroboduo  si  mantenea  ; indi  altre 
nazioni  s’invaghirono  d’un  tal  nome  do|)o  la  cacciata  di 
Vannio.  In  tal  guisa  la  lega  degli  Svevi.  era  pervenuta 
nel  secolo  di  Tacito  a signoreggiare  in  tutte  le  contrade 
germaniche,  poste  di  là  dall’Elba  e lungo  il  Baltico, 
sul  cui  destro  lido  abitavano  gli  Estii,  che  ottennero  spe- 
ciale ricordanza  nella  storia  d’Italia  del  Medio  Evo. 

Oltre  i Marcoraanni , molte  di  queste  nazioni  appar- 
tennero sì  alla  prima  e sì  alla  seconda  Svevica  lega. 

1 Semnoni  erano  in  tal  numero;  costoro  a’giorni  di  Ta- 
cito divennero  potentissimi,  e si  riputavano  i più  antichi 
non  che  i più  nobili  de’Primi  e de’Secondi  Svevi,  serban- 
do l’uso  di  vivere  in  cento  cantoni.  Dopo  i Semnoni,  an- 
che di  là  dall’Elba,  continuavano  a dimorare  in  quest» 
età  i Longobardi,  che  parimente  fecero  parte  degli  Svevi 
di  Maroboduo,  e sette  popoli,  adoratori  della  Dea  Erta  o 
Terra  madre,  cinti  da  fiumi  e da  selve,  cioè  i Reudigni, 
gli  Avioni,  gli  Angli,  i Varini,  gli  Eudosi,  i Suardoni 
ed  i Nuitoni  ; tutti  eziandio  ricordati  fra’Secondi  Svevi. 


Digitized  by  Google 


storia  ditai.  ia 


Almi 

Di 

G.  C. 
S2. 


488 

Parlicolar  contrassegno  di  questi  Secondi’ Svevi,  non  so 
se  trasmesso  loro  da’Priini,  fu  d’aveie  per  tutta  la  vita  il 
crine  incomposto  e legato  con  un  nodo,  clic  il  jùù  delle 
volte  si  slringea  sulla  sola  soiniiiilà  del  capo;  cou  si  liifto 
nodo  si  distingueauo  gl’ingenui  da’servi,  e tutti  gli  Svevi 
dagli  altri  Germani , appo  cui  talvolta  , ma  raramente, 
i soli  giovani  prendevano  ad  imitare  il  costume  di  anno- 
dare in  simil  guisa  il  capello. 

§.  XX.  Cesare  avea  descritto  i Germani  come  ado- 
ratori del  sole,  della  luna  e delle  cose  visibili:  genti 
semplici  nella  loro  credenza  ed  esenti  dalle  crudeli  su- 
perstizioni de’ Galli.  Aveva  egli  dimenticato  i sangui- 
nosi riti  de’Ciinbri  ; nè  forse  giunse  a sua  notizia  il  bar- 
barico modo  con  cui  solevansi  scannar  vittime  umane  a 
Mercurio,  massimo  fra  gli  Dèi  di  Germania.  I Secondi 
Svevi  pigliavano  aucb’essi  con  umano  sangue  gli  augurj 
nella  selva,  che  alcuni  credono  essere  stata  nell  odierua 
liusazia;  ivi  gli  ambasciadori  di  ciascuno  de’loro  popoli 
convenivano  in  alcuni  tempi  deU’anno  ad  immolar,  pub- 
blicamente un  uomo.  Ninno  entrava  in  quella  se  non 
incatenato  ; e se  alcuno  per  avventura  fosse  caduto,  gli 
si  proibiva  di  rizzai«i  nuovamente  in  piedi , nè'  gli  si 
concedea  che  di  rotolarsi  per  terra  sino  all’uscita  del 
bosco.  Un  altro  bosco  v’era  tra  l’Elba  ed  il  Baltico  pres- 
so i Naarvali  : un  sacerdote  vestito  da  donna  vi  prese- 
dea  , e vi  s’adoravano  i due  Alci,  giovanili  divinità  le 
quali,  secondo  l’iulérpctrazioue  romana,  rispondeano  a’ 
Dioscuri  Castore  e Polluce  ; ma  già  notai  nel  libro  proe- 
miale avere  i Greci  prima  de’tempi  di  Timeo  avuto  con- 
tezza della  venerazione  in  cui  si  leneano  i Dioscuri  sul 
Baltico. Niim  simulacro  ergeasi  agli  Alci  presso  i Naar- 
vali, e ninno  agli  altri  Dei  presso  i rimanenti  Germani, 
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effigiato  in  umana  forma.  Scevro  da  ogni  vestigio  di  stra- 
nieri dogmi  era  il  cullo  de’due  Alci:  quello  d’isfde  sola- 
mente, figurata  in  foggia  d’una  nave  liburuica  , pativa 
che  si  vedessero  immagini  tuttoché  rozze  d’ alcuna  di- 
vinità presso  una  parte  de’ Secondi  Svcvi,  e si  sacrifi- 
casse a quel  nume  straniero;  fecondo  argomento  d’in- 
vestigazioni per  coloro  i quali  travagliausi  a scoprire 
quali  diretti  o indiretti  commerci  vi  fossero  stati  fra  la 
Germania  c TEgilto. 

Non  era  uso  de’  Germani  alzar  tempj  agli  Dei  ; nè 
d’altro  s’ha  memoria  se  non  del  tempio  di  Tanfana.  1 
boschi  sok)  consacravansi , dove  s’alimentavano  i ca- 
valli bianchi,  riputati  consapevoli  d’ogni  celeste  segreto; 
da’nitrili  e da’ fremiti  de’ quali , non  che  dal  volo  e dal 
carrto  degli  uccelli,  traevansi  gli  auspicj.  Attaccati  al 
carro  i sacri  cavalli  erano  seguiti  da’ sacerdoti  e da' re, 
indagatori  curiosi  di  qualunque  lor  moto.  Più  semplici 
modi  a trai-  le  sorti  adoperavansi,  tagliando  una  verme.' 
na  d’albore  Iruttifcro  in  pezzettini,  che  spargeansi  a ca- 
.so,  dopo  averci  fatto  alcuni  loro  caratteri  o contrassegni, 
sopra  una  canditla  veste.  Il  sacerdote  della  città  o il  pa- 
dre di  famiglia  , secondo  che  trattav'asi  di  pubblica  o 
jnivata  cosa,  con  gli  occhj  alzati  al  cielo  e pregando  gli 
Dei,  tirava  in  allo  tre  volte  que’ pezzettini  e prediceva 
il  futuro,  giusta  il  vario  accozzarsi  de’contrassegni  ap- 
postivi. L’esito  delle  guerre  investigavasi  por  mezzo 
d’un  particolare  combattimento,  e.seguito  con  le  patrie 
armi  fra  un  guerriero  della  tribù  cd  un  prigioniero  tol- 
to in  qualunque  modo  al  nemico  : il  vincitore  proinel- 
tea  sicuramente  a’suoi  la  vittoria. 

Gli  Estii  per  lo  contrario , che  veneravano  una  di- 
vinità madre  degli  altri  Dei , aveano  come  sacro  il  cin-. 
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ghiaie,  divenuto  insegua  della  lor  selvaggia  superstitio- 
Ile  ; perAocchè  la  Dea  era  temuta  cotanto  in  Germania 
che  i suoi  seguaci,  protetti  dall’ effigie  del  cinghiale , 
vivean  sicuri  auche  in  mezzo  a’ nemici  : laonde  gii  Estii 
non  aveano  altra  difesa  e non  usavano  altr’arma  che  l’ini- 
magine  di  cpesto  animale.  Non  minor  Dea  stimavasi  la 
Terra  madre,  ovvero  Erta,  presso  i sette  svevici  popoli, 
suoi  particolari  adoratori,  de’quali  ho  dianzi  toccato.  Il 
culto  loro  s’esercitava  in  un  bosco  d’uti  isola  dell’Oceano, 
che  ora  invano  si  cerca  sapere  qual  fosse  stata  ; molti 
credono  ravvisarla  iti  quella  d’Heligolanda  del  mar  ger- 
manico, e molti  con  più  accorgimento  ndl’altra  di  Ru- 
gen  del  Baltico.  Un  carro  vi  si  dedicava , coperto  d’un 
drappo  nè  tocco  giammai  se  non  dal  sacerdote  , unico 
interpelre  de’segni  che  giudicavansi  precursori  della  ve- 
nuta d’Ei'ta  fra’ mortali.  Quando  egli  credea  giunta  la 
Dea,  mostrava  il  carro  a’ popoli , tirato  in  giro  da  due 
vacche.  Allora  le  armi  taceano  e la  pace  in  mezzo  al 
giubilo  universale  regnava  ; gran  festa  facevasi  ancora  in 
ogni  luogo  dove  la  Dea,  seguita  dal  sacerdote,  degnas.sc 
posarsi  col  carro.  Ma  non  tardava  costui  a scorgerla 
sazia  del  suo  conversare  cogli  uomini  ; e tosto  il  car 
ro , il  drappo  ed  anzi  ( così  credeano  i Germani  ) la 
stessa  Erta  , quasi  volesse  purgarsi  dalle  terrene  sordi- 
dezze , si  tuffavano  in  un  lago  da  servi  a ciò  deputati. 
Quivi  tuffa vansi  eziandio  e si  lasciavan perire  i servi,  co- 
me cari  alla  Dea  ; misere  vittime,  che  generavan  terrore 
arcano  e maraviglia  nelle  attonite  mentùdi  quegli  Svevi. 

§.  XXL  Non  solo  presso  i popoli  devoti  ad  Erta  ma 
in  tutta  la  Germania  i soli  sacerdoti  aveano  potestà,  quasi 
dal  cielo,  d’incatenare  o di  battere  o di  punire  in  altra 
guisa  i guerrieri.  Dannoso  frutto  della  germanica  libertà 


Digilized  by  Coogle 


de’ POPOLI  BARBARI.  49^ 

era  il  non  potersi  romicidio  d’un  uomo  libero  vendica- 
re che  mercè  una  multa  d’alquanto  bestiame,  nel  modo 
solito  per  le  minori  offese  a’ Sabini  antichissimi.  La  fa- 
miglia intera  dell’ncciso  rimancasi  contenta  d’una  simìl 
multa,  per  la  quale  cessava  l’eredità  degli  odj  fra  genti 
troppo  inclinale  all’ira  e troppo  tenere  della  vendetta. 
Solenne  debito  de’Germani  era  il  prendere  così  le  ami- 
cizie come  le  inimicizie  dei  padre  o de’ parenti;  ma 
queste  non  duravano , grazie  a tal  multa  , implacabili. 
Un  uomo  forse , non  dissimile  a Zamolxi  od  a Dece- 
neo,  predicò  prima  in  Germania  la  nece.ssità  di  tornare 
in  pace , mercè  sì  fatta  composizione.  Come  questa  si 
chiamasse  da’primi  Germani  dell’età  presente,  ignorasi, 
nè  il  nome  si  legge  in  Tacito  ; ne’  secoli  seguenti  sì  co- 
minciò a pagare  in  danari,  e chìamossi  guidrigildo. 

Ripugnante  aQ'atto  alle  romane  leggi  e proprio  della 
natura  germanica  fu  ì\ guidrigildo',  e nè  i Traci,  nè  gli 
Sciti  Scoloti  nè  i Sarmati  nè  altri  popoli  dell’  Europa 
orientale,  per  quanto  si  sappia,  il  conobbero.  Gb  omi- 
cidj  s’espiavano  cdl  sangue  del  micidiale  appo  i Celti , 
col  sangue  appo  i Geti  o Goti  ed  indi  fra’ Visigoti  e gli 
Ostrogoti:  donde  si  scorge  che  non  certamente  col  bestia- 
me 0 col  danaro  le  antiche  Bellagini  di  Deceneo  con- 
donassero il  delitto  agli  uccisori  d’un  Piloforo  o d’un 
Cliiomato.  I Germani,  tenaci  de’lor  costumi  al  pari  de’ 
Goti , propagarono  il  contrario  uso  del  lor  guidrigildo 
in  tutte  le  proviucie  romane  da  essi  conquistate  di  poi  ; 
differenza  che  sola  basterebbe,  se  altro  mancasse,  a mo- 
strare che  i Goti  non  furono  po[jolo  germanico.  E quan- 
do i Germani  ebbero  conquistato  alcuna  parte  dell  Im- 
perio multarono  con  guidrigildo  assai  minore,  che  non 
era  quello  de’cittadini  ed  anche  de’servi  germanici,  forni - 
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Anni  cidio  degl  ingenui  e degli  schiavi  romani  a loio  ‘oggetti. 

Con  la  diversità  della  multa  i Germani  significavano 
r*.  c.  . . • . . ^ . 

in  prima  la  grada/.ione  delle  varie  qualità  de’ lor  citta- 
dini fra  essi  medesimi,  e la  maggioranza  degl'ingenui 
su 'servi  ; poscia  voltarono  il  guidrigildo  al  più  alto  sco- 
pò di  far  politica  testimonianza  della  lor  nazionale  su- 
periorità sulle  vinte  generazioni  de’Romani  ; delle  quali 
cose  tratterò  ne’seguenti  volumi.  Orgoglioso  pel  suo  gui- 
drigildo era  il  guerriero  di  Germania  ; tali  furono  gli 
usi  del  Medio-Evo,  tali  durarono  Im  .presso  a’i:omincia- 
menti  del  secolo  sedicesimo  in  alcune  regioni  d Europa. 
L’Hcroldo  il  quale , verso  la  metà  di  quel  secolo,  pub- 
blicò in  istampa  le  leggi  germaniche,  nàto  anch’egli 
fra’recenti  Germani,  vantavasi  che  mercè  il  guidrigildo 
aves-sero  i Barbari  ottenuto  il  primato  su’Roraani.  Do- 
po rUeroldo,  e ne'principj  del  .secolo  decimosettimo,  il 
guidrigildo  non  era  del  lutto  spento  in  Irlanda;  cd  aven- 
do Giacomo,  il  primo  Stuardo  d’Inghilterra,  decretato 
d’inviarvi  un  suo  luogotenente,  Maguire,  capod’una  con- 
tea, con  germanico  jnglio  domandò  qual  prezzo  lassereb- 
be la  legge  contro  colui,  al  quale  piacesse  mozzare  il  capo 
di  quel  regio  messo,  per  partir  tal  prezzo  sulla  contea. 

§.  XXII.  Dagli  Angli,  adoratori  d’Erta,  da’Sassoni 
e dagli  altri  jiopoli  di  Germania  che  fecero  la  conquista 
d’Inghilterra,  i costumi  guidrigildo  passarono  fino  in 
Irlanda.  La  dominazione  romana  tenne  cotali  costumi 
sempre  lontani  dalle  Gallie,  ove  Claudio  ebbe  fama  d a- 
vere  al  tutto  estirpata  la  religione  tIe’Prnidi.  Già  in  tem- 
po di  lui  eransi  raddolciti  gli  usi  delle  donne  Samniti- 
che,  abitanti  nell’isola  dell  Oceano  incontro  alla  Loii  a ; 
Mela  , che  chiamolle  Bai  rigene  ( variamente  per  altro 
leggesi  questo  nome  ne’suoi  codici)  più  non  le  accusa  d’es- 
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ser  sanguiuai  ie  ; ridotte  al  luiiuero  di  nove  sacerdotes- 
se, perpetuamente  vergini , e riputate  sanatrici  d’ogni 
male.  Credcasi  posto  in  loro  balia  muovere  i venti  ed 
il  mare  co  loro  cantici  e cangiar  se  stesse  nelle  forme  che 
più  bramassero  d’animali.  Eran  tenute  come  soccorre- 
voli a’naviganti  e presaghe  del  futuro,  ma  solo  in  gra- 
zia di  chi  sciogliesse  le  vele  a consultarle. 

Grandi  elogj  meritò  Claudio  per  avere  opposto  argine 
con  un  suo  editto  alle  crudeltà  de’ Druidi  ; crudele  an- 
ch’egli e solito  a procacciarsi  orribili  piaceri  contem- 
plando il  volto  ed  il  dolore  di  chi  pativa  i tormenti  del- 
la tortura  0 esalava  lo  spirito  nelle  stragi  degli  anfiteatri 
é delle  naumachie.  Tale  mostrossi  al  Fucino,  dove  ri- 
sonò Tiufame  saluto  delle  migliaia  d’ uomini  che  anda- 
vano a morte  per  dargli  diletto;  ed  egli  tutti  volea  , se 
non  aves.ser  pugnato  , consumar  col  fuoco  e col  ferro. 
Più  placabile  nondimeno  ei  dicssi  a vedere  allorché  vie- 
tò a’ padroni  d’esporre  inumanamente,  come  faceano , 
lo  schiavo  infentio,  e d’ammazzarlo. 

§.  XXIII.  Di  gravi  moti,  negli  ultimi  anni  di  Clau- 
dio, fu  cagione  all’Iberìa  ed  a’ popoli  del  Caucaso  l'am- 
bizione  di  Radamisto  , figliuolo  di  Farasmane  ; feroce 
giovine , bello  ed  alto  della  persona  e studioso  in  pro- 
cacciarsi l’aura  pojxilare.  Radamisto  impaziente  del  re- 
gno; non  temea  d’accusar  di  lentezza  la  vecchiaia  del  pa- 
dre. Temendo  il  genitore  per  la  sua  vita,  cercò  modi  a 
trarre  in  altre  speranze  quell’animo  impetuoso,  e mostro- 
gli  esser  facile  preda,  se  si  ricorresse  agl’inganni  più  che 
alla  forza,  il  regno  d’Armenia,  conceduto  dalle  iberiche 
armi  a Mitridate,  mercè  la  cacciata  de’Parti.  Non  tardò 
Rada  misto  ad  accogliere  un  tal  desiderio  nel  petto , ed  a 
tesser  le  frodi,  ricovrando,  quasi  costVello  dagli  odj  d’u- 
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iia  madrigna  in  Armenia  ; e quando  gli  parve  d’aver  ot- 
tenuta la  benevolenza  del  zio  Mitridate , non  pose  ip 
dubbio  di  subitamente  assalirlo  con  un  esercito  prepa- 
ratogli da  Farasmane,  che  affermava  di  voler  punire  il 
fratello  d’aver  negato  soccorrerlo  contro  gli  Albani.  Mi- 
tridate, atterrito  dalla  inopinata  guerra,  si  rinchiuse  nel 
castello  di  Gornea  ; d’indi  lo  trassero  le  mentite  prornes- 
se  di  Rada  misto. 

Il  costume  de’ Barbari  di  gustare  il  sangue  nell’ atto 
di  formar  le  paci  avea  questa  proprietà  presso  gl’Iberi  e 
gli  Armeni  , che  i re  dovessero  fra  loro  stringer  la  de- 
stra , legando  strettamente  con  un  nodo  i pollici , donde 
si  facea  spicciare  il  sangue  da  lambirsi.  Con  tal  ceri- 
monia , stimata  sacro  pegno  di  solenne  pace , Radami- 
sto dicea  voler  giurare  amicizia  e fede  a Mitridate,  ab- 
bracciandolo e protestando  non  essergli  per  fare  nè  col 
ferro  nè  col  veleno  alcuna  violenza.  Ma  quando  l’ebbe 
condotto  in  un  bosco  vicino,  colui  che  facea  l’officio  di 
legare  i pollici,  s’infinse  d'esser  caduto,  e,  strìngendo  le 
ginocchia  di  Mitridate,  lo  fè  stramazzare.  Accoi’si  allora 
molti  traditori,  lò  incatenarono  co’teneri  figliuoli  e eoa 
là  moglie,  sorella  dello  stesso  Radamisto;  il  quale,  qua- 
si memore  del  giuramento,  non  gli  uccise  col  ferro  o col 
veleno , ma  , ffittiK  gittare  a terra  e coprire  con  molti 
panni,  li  soffogò.  Vologeso,  che  teneva  il  regno de’Par- 
ti  commise  a suo  fratello  Tiridate  di  riconquistar  l’Ar- 
menia ; ciò  che  Tiridate  dopo  varie  vicende  ottenne,  di- 
scacciatone lo  spergiuro , sulla  cui  testa  più  scellerata 
vendetta  da  Farasmane  stesso  era  imminente.  Costui, 
mentre  dopo  Claudio  già  regnava  Nerone,  pose  a mor- 
te il  temuto  figliuolo.  Gli  Arsacidi  frattanto  ,•  padroni 
dell’  Armenia  , distesero  il  dominio  della  propria  làmi- 
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glia  in  gran  parte  dell’  Asia  ; ed  anzi  un  uomo  dotto 
avea  promesso  mostrare  , ma  fu  involato  dalla  morte , 
che  uno  di  si  fatti  principi  regnasse  in  Battriana,  ed  un 
altro  (figliuolo  forse  dell’ ignoto  re  degli  Sciti  che  nel- 
l’ottavo libro  narrai  essere  sfato  consanguineo  dell’Arsa- 
dda  Vonone)  su’Massagefi  ad  oriente  del  Caspio,  te- 
nendo ancor  signoria  sulle  contrade  poste  fra  il  Volga  ed 
il  Tanai. 

§.  XXIV.  A terminar  la  guerra  fra’ Parti  e gli  Ar- 
meni fu  inviato  Domizio  Corbulone,  che  avea  governa- 
to con  egregia  lode  nel  Belgio,  ed  aperto  il  canale  tra 
il  Reno  e la  Musa.  Dopo  lui  era  stala  quieta  la  Ger- 
mania ; ora  tenevano  il  governo  delle  due  provincie 
della  Germania  Mgica  Paolino  Pompeio-,  che  terminò 
dopo  sessantatrè  anni  l’ argine  cominciato  da  Druso  a 
contenere  il  Reno,  e Lucio  Vetere , il  quale  apparec- 
chiavasi , ma  fu  distolto  da  un  tal  disegno  , a congiun- 
gere la  Mosella  coll’ Arari  e col  Rodano.  Intanto  i Fri- 
sj , fatti  sicuri  per  lunga  pace  di  dodici  anni  dopo  la 
morte  di  Gannasco  e la  minaccia  di  Corbulone  , avea- 
no  preso  a tragittarsi  di  tempo  in  tempo  sulla  sinistra 
riva  del  Reno , inviando  i loro  giovani  e fanciulli  per 
traverso  delle  paludi  ad  occupare  i campi  tuttora  vacui 
ma  riserbati  all’uso  de’ soldati  romani.  Verrito  e Malo- 
rigge,capi  de’Frisj,  guidarono  un  maggior  numero de’lo- 
ro  concittadini  a seminar  que’campi  ed  a stabilirvi  la  loro 
dimora  ; poscia,  condottisi  a Roma  per  impetrare  d’otte- 
nere stabile  sede  nella  provincia  romana,  ebbero  coman- 
damento d’uscirne  tosto  e vi  furon  costretti  con  le  armi. 

A Verrito  ed  a Malorigge  fu  non  però  di  meno  concedu- 
ta la  cittadinanza  romana  tanto  più  volentieri  quanto  più 
essi  agli  occhj  de’Roraani  sembrarono  pieni  d’antica  e d’o- 
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Anni  iiesta  grossezza.  Percioccliè  invitali  a vedere  il  teatro  di 

Pompeo,  avendo  ravvisalo  che  ivi  nelle  file  de’ senato- 
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' ri  sedessero  alcuni  stranieri,  chiesero  chi  mai  fosser  co- 
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storo;  ed  udito  che  un  simile  onore  davasi  a’iegati  del- 
le nazioni  le  quali  e pel  loro  coraggió  e per  l’amicizia 
verso  i Romani  sopravanzassero  le  altre,  risposero,  ninno 
fra'  mortali  si  può  antiporte  a'  Germani,  db  detto , . 
prontamente  spiccaronsi  c si  assisero  fra’ senatori.  Tale 
atto  fu  preso  in  buona  parte  dagli  astanti , quasi  proce- 
desse da  impeto  buono  e da  emulazione  virtuosa.  Ma  un 
altro  Germano  a que’dì,  preso  dal  tedio  de’circhi  e del 
soggiorno  di  Roma,  s’appartò,  secondo  la  testimonianza 
di  Seneca,  dalla  vista  degli  accoltellanti,  e,  riparando  in 
una  fogna,  ivi  si  tòlse  con  sozzo  istromento  la  vita.  Veg- 
gendo  ciò,  quel  Romano  deridea  le  Speranze  de  suoi  con- 
cittadini die  argomentavansi  o di  soggiogar  stabilmente 
quelle  nazioni,  o d’avere  il  Danubio  ed  il  Reno  per  ar- 
gini perpetui  ed  irremovibili  ctwilro  il  Daco-Geta , il 
■ Sarmata  ed  il  Germano. 

§.  XXV.  I campi  negati  a Verrito  ed  a Malorigge 
nella  Germania  belgica  furono  altra  volta,  come  accen- 
nai nel  settimo  libro,  tenuti  dp’Camavi,  poi  da’Tuban- 
ti  e poi  dagli  Usipcti.  Dopo  la  cacciata  de’Frisj  soprag- 
gìunsero  tosto  negli  stessi  campi  gli  Ansibarii,  fra’quali 
era  Boiocalo,  sempre  fedel  de’ Romani  ; e già  s’avvici- 
nava il  cinquantesimo  anno  dacché  per  volere  d’Arini- 
nio  era  stato  posto  in  ceppi  nella  ribellione  de'Cheru- 
sci.  Tornato  in  libertà  Boiocalo  avea  consigliato  agli 
Ansibarii  ed  ottenuto  che  questi  si  dessero  a Roma. 
Ora , in  premio  di  tanta  fede , chiedeva  i campi  ad  Avi- 
to, prefetto  della  provincia , volgendo  gli  occhj  al  cielo 
ed  implorando  aiuto  dalle  stelle , in  atto  quasi  d’intet- 
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rogarle  se  volessero  mirare  vacua  quella  terra  o se  piut- 
tosto non  tornasse  bene  di  vedervi  sopiasparso  il  ma- 
re? Superbamente  rispose  Avito  a’ legati  degli  Ansi- 
barii,  volersi  putir  T imperio  de’  migliori;  nonavere  i 
Romani  alcun  giudice  se  non  la  loro  volontà  di  dare 
o toglier  le  terre  : ma  in  segreto  disse  a Boiocalo  ciré  a 
lui  le  avrebbe  date,  in  memoria  dell’amicizia.  Boioca- 
lo, come  se  il  prenderle  potesse  riputarsi  prezzo  d’un  tra- 
dimento, ris])ose  con  nobile  orgoglio,  che  al  suo  popolo 
ben  potea  mancar  la  terra  in  cui  vivere,  non  mai  quella 
nella  quale  morire.  Ciò  detto,  partì,  sollecitando  i Brut- 
teri,  i Tenteri  e le  ulteriori  nazioni  alle  armi.  Di  bre- 
ve durata' furono  tuttavia  que’moti;  gli  Ansibarii,  ri- 
masti soli,  ripararono  appo  gli  Usipeti  ed  i Tubanti, 
da’quali  vidersi  discacciati;  si  rifuggirono  indi  presso  i 
Catti  ed  i Cherusci,  errando  lungamente,  ospiti  e stra- 
nieri nell’altrui  paese , fino  & che  non  furono  ridotti  al- 
l’estrema [Kiverlà  e distrutti  o venduti  servi. 

Non  minore  nella  stessa  estate  fu  la  mina  de’Catti , 
che  non  vollero  o non  poterono  giovare  agli  Ansiba- 
rii. Perciocché  gli  odj , che  da  lunga  stagione  aveano 
contro  gli  Ermunduri  a cagione  delle  saline  della  Sala 
deU’Elba  ( credono  altri  del  Meno  ) , scoppiarono , e gli 
Ermunduri,  avendo  fatto  il  volo  a Mercurio  ed  a Mar- 
te di  tutto  distruggere  alla  guisa  de’  Cimbri , consegui- 
rono intera  vittoria.  La  città  degl’Iuoni,  socia  de’Ro- 
m.^ni,  fu  afflitta  da  improvvisa  calamità  d’inestinguibili 
fuochi  usciti  della  terra.  Molti  stimano  che  questa  città, 
rammentata  dal  solo  Tacito,  fosse  non  diversa  da  Colonia 
degli  Ubii  nella  Belgica;  molti  che  si  debba  cercare  nella 
Germania  propriamente  detta , ove  non  mancavano  i 
Romani  d’avere  alcuni  popoli  confederati,  come  fin  qui 
SxoR.  D'ital.  VoL. I.  3a 
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Anni  er<ino  stati  gli  Ansibarii , cd  ove,  tra  il  Danubio  ed  il 
Reno,  s’incontravano  i Campi  detti  Decumati;  cioè  al- 
jg  ’ culli  teiTCui  vacanti,  ne’ quali  solean  passare  gli  uomini 
più  bisognosi  e più  temerarj  fra'Galli,  pagando  la  deci- 
ma parte  de’I'rutti.  A pix:o  a poco  gl’ imperiali  presidj 
s’allargarono;  e sulla  destia  riva  del  Reno  si  formò  una 
parte  di  provincia , la  quale  fu  tenuta  per  un  seno  del- 
l’Imperio in  Germania. 

§.  XXVI.  Così  l’audace  povertà  venne  dilatando  i li- 
miti prescritti  da  Tiberio  ed  Augusto  alla  dominazione 
de’Romani. Da  tutti  gli  angoli  deirimperio  in  assai  mag- 
gior numero  accorrcano  a quel  tempo  in  Roma  gli  uo- 
mini più  perduti  ne’vi/j  e negli  obbrobrj;  enormi  schie- 
re di  schiavi  procacciali  appo  tutte  le  genti  v’eran  con- 
dotte a patirvi  la  crudeltà  de’padroni  e ad  adularli  cd  a 
nudrir  la  speranza  d’una  libci  tà,  la  cui  mercè  si  scorge- 
va il  più  delle  volte  bruttata  la  Città  de’ delitti  e delle 
superbie  de’più  odiosi  liberti.  Nè  di  rado  sacrifii  j stra- 
nieri e riti  diversi  divideaiio  la  famiglia  d’uno  stesso  pa- 
drone ; sozza  colluvie , contro  la  quale  giudicavasi  che 
non  avesser  giammai  bastante  rigore  le  leggi. 

Esempio  infausto  della  severità  di  queste  s’ebbe  alla 
morte  di  Pedanio  Secondo,  prefetto  di  Roma,  ucciso  da 
uno  de’  suoi  schiavi  ; c fu  mestieri , secondo  il  costume 
antico  cd  il  recente  decreto  Silaiiiano,  dimandare  amor- 
te la  turba  degli  altri  che  abitavano  sotto  lo  stesso  tet- 
to. Quattrocento  ne  furono  inviali  al  macello;  stuolo  in- 
felice d’ogiii  età  c d’ogiii  sesso,  a’quali  non  valse  d’essere 
al  tutto  inconsapevoli  del  delitto,  nè  giovarono  le  grida 
delle  donne  odi  gemiti  dc’giovinetti  e dc'fanciulli  Iralti 
con  esse  al  supplizio.  Le  coorti  degli  armati,  che  scorta- 
vano gl’innocenti  alla  morte,  mal  rcjirimcvano  il  furor 
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della  plebe  commossa  e miiiacciaule  i sassi  c le  faci.  A 
quel  deforme  supplizio  doverono  inorridire  i Germani , 
che  dimoravano  in  Roma  , non  avvezzi  punto  a veder 
nelle  famiglie  de’loro  principi  quel  gran  male  della  ro- 
mana schiavitù  domestica , ed  ignari  della  necessità  di 
que'così  feroci  ri  medj. 

§.  XXVII,  L’avarizia  e la  crudeltà  de’ liberti  delle 
reggie  di  Claudio  e Nerone  accrebbero  il  dispregio , in 
cui  si  teneano  in  Germania  i liberti,  ccccltuate  le  genti 
che  più  delle  altre,  per  quanto  il  pativa  la  natura  de’ po- 
poli germanici,  ubbidivano  a’ re.  Nel  medesimo  anno 
della  morte  di  Pedanio  Secondo  si  vide  in  Brettagna  il 
liberto  Policlcto  sovrastare  a Svetonio  Paolino,  fortis- 
simo capitano  il  quale  avea  poc’anzi  terminata  una  delle 
più  difficili  guerre  in  queU’isola.  I Barbari,  che  ignora- 
vano quanta  fosse  in  Roma  la  potenza  ignominiosa  d’un 
liberto,  ebbero  Policleto  a vile.  Gl’Iceni  aveano  dovuto 
sopportare  fin  qui  la  baldanza  non  solo  de’ liberti  ma 
eziandio  degli  schiavi  romani,  allorché  Prasutago  lor 
ic,  noto  per  le  sue  ricchezze,  lasciò  eredi  le  due  figliuo- 
le die  avea  non  che  l’imperator  de’Roraani , sperando 
con  tale  ossequio  allontanar  qualunque  ingiuria  dal  re- 
gno e dalla  famiglia.  Ma  il  regno  fu  amministrato  da’ 
centurioni  di  Roma  , c la  casa  da’ liberti  o dagli  schiavi 
cesarci  ; la  sua  vedova  Boadicea  fu  vilmente  battuta,  e 
disonorata  l’una  e l’altra  figliuola.  In  una  colonia  de- 
dotta nel  paese  de'Trinobanti  aveano  i Romani  dedicalo 
un  tempio  a Claudio,  c costituitigli  sacerdoti,  che  inde- 
gnamente spogliavano  il  popolo,  mentre  i veterani  del- 
la stessa  colonia  discacciavano  i Britanni  dalle  case  o 
dalle  campagne,  trattandoli  da  schiavi  e da  prigionieri , 
fino  a che  Boadicea  non  ebbe  implorato,  coni’ella  dice- 
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Anni  va,  gli  Dei  duna  giusta  vendella  , e sollevato  i popoli  | 
contro  gli  oppressori . Mostrava  innanzi  a se  in  un  coc- 
gj  ' cliio  le  figliuole  vituperale , gridando , i Britanni  sono 
usi  a combattere^  guidati  dalle  donne;  ora  che  biso- 
gna vincere  o morire  per  redimersi  da  tante  scellera- 
tezze, muoiano  innanzi  ogni  altro  le  donne  t gli  uomi- 
ni, se  altro  non  sapranfare,  vivano  e servano. 

Svetonio  Paolino  crasi  condotto  a conquistare  l’isola 
di  Mona,  oggi  Anglesey,  nella  quale  stavano  a difesa  in 
sul  lido  fitte  schiere  d’armati,  miste  di  donne  che  a gui- 
sa di  furie,  con  nere  vesti  e co’capelli  scarmigliati  cor- 
reano  furibonde  tra  le  file,  portando  fiaccole  nelle  mani. 

Le  donne  di  Brettagna  solcano  in  alcune  solennità  tin- 
gere tutto  il  corpo  con  un’erba,  chiamata  gusto  da’Gal- 
li  e slmile  alla  piantaggine  o petacciuola  : così  dipinte 
non  dubitavano  d’andare  ignude,  imitando  il  color  de- 
gli Etiopi,  e così  forse  alcune  comparvero  dinanzi  a’Ro- 
mani.  D’intorno  alle  donne  dell’isola  di  Mona  stavano  i 
Druidi,  con  le  mani  alzate  al  cielo,  scagliando  fiere  im- 
precazioni ed  ofiercndo  i corpi  alle  ferite.  Per  poco  d’o- 
ra i Romani  stettero  immobili,  contemplando  il  nuovo 
spettacolo;  stimolati  di  poi  dal  proprio  coraggio  e dal- 
r esortazioni  di  Paolino  che  non  temesser  la  fanatica  e 
muliebre  caterva,  diedero  nel  nemico  e lo  involsero  nel 
fuoco  delle  sue  fiaccole.  Un  presidio  fu  imposto  a’ vinti, 
e si  tagliarono  i boschi  sacri  ove  spargeansi  le  are  del 
sangue  de’ prigionieri  e consultavansi  gli  Dei  con  le  fi- 
bre degli  uomini  uccisi  : orride  superstizioni , ma  non 
cosi  codarde  come  quella  d’un  tempio  rizzato  a Claudio. 

63.  §.  XXVIII.  Non  miglior  esito  ebbe  la  giusta  causa 

di  Boadicea.  Spenta  che  fu  la  regina,  Svetonio  Paolino 
meritò  i primi  onori  fra’ capitani  di  Roma.  Niun  riva- 
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le  degno  di  lui  viveva  in  quel  tempo , se  non  Domizio 
Corbulone,  che  allora  guerreggiava  in  Armenia.  Il  vec- 
chio Farasmane , uccisor  del  figliuolo  , e Polemoue  te- 
iieaiio  tuttora  il  regno,  l’uno  d’iberia  e l’altro  del  Pon- 
to: Vologeso  intanto,  re  de’ Parti,  vessava  con  assidua 
guei  j|a  r Armenia,  ora  per  mantenervi  ed  ora  per  ripor- 
vi sul  Jrono  suo  fratello  Tiridate , più  volte  scacciato 
da’Romani.  Girbulone  fu  molestato  nel  corso  di  quelle 
guerre  da’Mardi,  viventi  a meztogiorno  del  Caspio;  ma 
gl  lberi  di  Farasmane  lo  vendicaitino,  devastando  il  pae- 
se di  que’popoli.  Poscia,  in  un’altra  spedizione,  costrinse 
Tiridate  a deporre  il  diadema  ed  a prostrarsi  dinanzi  al- 
reffigie  di  Nerone.  Re  supplichevoli  e figliuoli  di  re  da- 
ti in  ostaggi  si  videro  allora  giungere  in  Roma,  inviati 
daH’Armenia  e dalle  vicine  regioni,  che  il  nome  di  Cof- 
bulone  avea  compresi  di  tenore. 

Ad  essi  Plinio  chiedea  le  notizie  de’  pojxili  del  Cau.- 
caso  c dell' Armenia,  ch’egli  trasmise  alla  posterità;  ol- 
treché piacque  a Corbulone  mandare  in  Roma  le  im- 
magini dipinte  di  ciascun  luogo.  Immenso  errore  iù  non- 
dimeno di  quelli,  che  avea  preposti  a tale  officio,  d’iscri- 
vere col  nome  di  Pile  Caspie  le  Porte  d’ibei  ia  ovvero 
del  Caucaso,  per  le  quali  discendesi  così  nell’ Armenia 
come  nella  Palude  Meotide.  Plinio  fu  il  primo  a rilevar 
sì  fatto  errore  contro  il  testimonio  di  tutt’i  predecessori, 
notando  che  il  Caspio  non  bagna  le  sommità  del  Cau- 
caso, dov’erano  tali  Porte,  ovvero  sì  fotti  angusti  passag- 
gi. Altre  se  nc  vedeano  in  Albania,  le  quali  aprivano  il 
cammino  verso  la  Sarmazia,  dette  perciò  jMbane  o Sar- 
matiche  ; altre,  chiamate  giustamente  Caspie,  alle  quali 
pervenne  Alessandro  , e poste  ad  austro  di  quel  mare 
fra  Tautica  Medine  rircauia.  L'essersi  confuse  da  mol- 
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ti  le  Poi  te  Caucasee  con  le  Caspie  fece  credere  a Cor- 
Lulone,  che  il  conquistatore  macedone  fosse  giunto  siuo 
alle  soniinitù  del  Caucaso  ed  alle  Porte  d’Iberla,  per  le 
quali  dissi  che  Farasniane  guidò  alcune  tribù  di  Sarmati 
contro  gli  Arsacidi;  e Tacito  ritenendo,  non  ostante  la 
correzione  di  Plinio,  le  indicazioni  di  Corbulone^diè  a 
questa  via  tutta  montuosa  il  nome  di  Caspia,  te  Porte 
Caucasee  di  Farasmane,  mirabile  oj>era  della  natura  , 
sono  il  passaggio  j)el  quale  innunierabili  genti  vennero  ad 
inondar  l’Europa  e l’Italia.  Ivi  ad  un  tratto  sono  inter- 
rotti gli  alti  monti , e s’apre  una  via  che  si  può  age- 
volmente chiudere  con  ferree  travi;  un  fiume  d’odor 
grave,  secondo  Plinio,  vi  scorrea  sotto;  entrando  in 
quelle  gole  trovavasi  la  città  o borgata  d’Armasti  nell’l- 
beria,  ed,  uscendone,  il  castello  di  Cumania  sopra  una 
rupe  delle  .sommità  dette  Gordiee. 

§.  XXIX.  Credcsi  che  quel  fiume  sia  il  Tércck  , c 
che  Cumania  fosse  stata  edificata  nelle  vicinanze  del- 
l’odierna Dariel.  Dopo  le  Porte  Caucasee,  tra’monti  Gor- 
dieijviveano  gl’indomiti  popoli  do’ Valli  ede’Suarni,  che 
scavavano  l’ oro  ; ad  oriente  di  questi  ed  alla  volta  del- 
TAlbania  s incontravano  le  fiere  genti  de’ Silvi  e quelle 
dc’Lubierii,  dc’Diduri  c dc’Sotlii,  non  che  i Cantcci  ed 
i Sapei,  diversi  da  que’di  Tracia  e del  re  Coti.  Sul  fiu- 
me Imitie,  sgorgante  da’ monti  Cissj,  che  s’ergeano  tra 
le  Porle  del  Caucaso  ed  il  Casjiio , stavano  sei  tribù  , 
delle  quali  una  chiama  vasi  la  tiibù  de'Carni,  che  certa- 
mente non  erano  i medesimi  con  gli  altri  delle  nostre 
Alpi  orientali.  Superflua  cd  ingrata  fatica  sarebbe  ricer- 
care il  proprio  sito  di  nove  tribù  che  Plinio  colloca  fra’ 
gioghi  più  alti  del  Caucaso,  e di  altre  nove  anche  da  lui 
rammentate  nello  spazio  che  s’interpone  tra  il  Caucaso  c 
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la  Palude  Meotide.  Inutile  altresì  riusdiebbe  il  trava- 
gliarsi a discoprirne  le  origini. 

Dioscuria , già  sì  frequente  per  tanti  poi>oli , era  pres- 
soché deserta  : nel  secolo  di  (iorbulone  le  molte  città 
febbricate  o ampliate  de’ Greci  sul  Fasi  aveau  perduto 
qualunque  rinomanza  ; i feroci  Eniochi  s’ erano  invece 
allargati  sulle  rive  meridionali  di  questo  fiume.  Ad 
essi  apparteneauo  forse  gli  Ampreuti  situati  da  Pliuio 
sul  lido  della  Colchide  insieme  co’  Lazi , che  poi  di- 
vemiera  assai  più  famosi.  A settentrione  del  Fasi,  fi- 
no a Dioscuria,  teneauo  quella  contrada  i Sali,  gli  Ab- 
sib  ed  i Sannigi.  Una  giogaia  de’ monti  caucasei  con- 
giungeva i popoli  della  Colchide  cogh  Essedoni , che 
parvero  ad  alcuni  essere  una  colonia  degrisscdoni  d’E- 
rodoto.  Plinio  di  poi,  oltre  gli  Eniochi  e gli  Achei,  ri- 
corda i Mardi  ed  i Cerceti,  dopo  i quali  venivano  i Ser- 
ri ed  i Cefalotomi.  Non  lontani  dalla  Palude  Meotide 
verso  il  Cuban , viveano  i Napiti  ; e verso  il  Tanai  le 
tribù  meotiche  de  Vali,  de’Serbi  e degli  Psesii  con  tur- 
ba infinita  d’altre  nazioni,  delle  quali  s’ignorano  i nomi 
o troppa  sazietà  sarebbe  certo  il  ripeterli. 

§.  XXX.  Dal  Tanai  al  Boristene  e dal  Boristeue  al 
Danubio,  Pliuio,  seguitando  l eserapio  di  Pomponio  Me- 
la, rimemora  i popoli  cogli  antichi  nomi  tramandati  da 
Erodoto  d’Aucali,  Neuri,  Geloni,  Tissageti,  Budini,  Ba- 
sii] ed  Agatirsi,  assegnando  loro  incerte  dimore,  ma  di- 
verse da  quelle  che  aveano  tenute  a’ giorni  dello  storico 
alicarnassense.  Nè  dimentica  i Sarmati  venuti  nell’età  di 
Mitridate,  a’quali  congiunge  altri  Essedoni,  affermando, 
che  tali  Essedoni  dimoravano  a’suoi  dì  su’lati  occidentali 
della  Palude  Meotide  in  Europa,  tra  le  bocche  del  Tanai 
■e  la  jicnisola  taurica.  Sopra  questa,  nella  regione  selvo- 
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Anni  sa,  OTvero  nell’ Ilea  già  sì  rinomata  per  Ànacarsi , gli 
abitanti  aveano  il  nome  d’Enecadloi  ; di  là  da’quali  sino 
‘ alle  vicinanze  del  Boristene  Plinio  pone  i Siraci , che 
ignoro  se  fossero  i medesimi  del  Cuban,  trasportati  for* 
se  in  questo  luogo  da’Romani  dopo  la  presa  d’Uspa  e lé 
vittorie  sul  re  Zorsine.  Dopo  i popoli  meotici  ricom- 
pariscono presso  Plinio  gli  Arimaspi,  e s’ode  nuovamen- 
te il  nome  de’Rifei  ; regioni  quasi  condannate  dalla  na- 
tura, e credute  immerse  in  densa  caligine,  oltre  le  quali 
nelle  nuove  favole  aggiunte  alle  antiche  predicavasi  es- 
sere la  contrada  più  felice  degl’  Iperborei , viventi  fra 
lieti  boschi  sotto  al  cardine  della  terra,  immuni  da  ogni 
discordia  e da  ogni  morbo.  Costoro,  diceasi,  giunti  al- 
l’estrema vecchiezza  deponevano  allegramente  la  vita  , 
precipitandosi  nel  mare  dall’alto  d’una  rupe. 

Plauzio  Silvano,  compagno  già  di  Claudio  in  Bretta- 
gna e poi  prppretor  di  Mesia,  teneva  negli  ultimi  anni 
di  Nerone  il  freno  de’paesi  danubiani.  O che  fosse  an- 
dato egli  medesimo  o avesse  inviati  soccorsi  per  mare 
dalla  sua  provincia,  liberò  la  taurica  città  di  Chersone- 
so  dall’assedio  d’un  re  degli  Sciti , e represse  i moti  na- 
scenti de’Sarmati,  quantunque  avesse  dovuto  spedire  la 
maggior  parte  del  suo  esercito  a Corbulone  in  Armenia. 
Ignoti  popoli  e re , nemici  tutti  de’ Romani , valicato  il 
Danubio  per  timor  di  Silvano,  vennero  ad  adorar  le  in- 
segne di  Roma  sulla  sponda  romana  ; e in  oltre  più  di 
centomila  Barbari  oltredanubiani  egli  costrinse  a passare 
di  quà  dal  fiume , pagando  il  tributo  e dando  gli  ostag- 
gi. Forse  tra  tanti  popoli,  venuti  ad  abitarla  Mesia  per 
opera  di  Silvano , furono  i Gaudi  ed  i Garii  che  s’odo- 
no ricordar  da  Plinio  insieme  co’Geti  (passativi  nel  tem- 
po d’Elio  Calo)  e cogli  Aorsi  che  il  medesimo  scrittore 
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collocò  suH’una  e sull’ allea  ripa  del  Dauubio.  Per  qual 
cagione  fossero,  gli  Aorsi  arrivali  dal  regno  d’Eunoiie  o 
d’allruode  a fermarsi  nella  Mesia,  non  so;  nò  lueii  diffi- 
cile mi  riesce  d’avere  miglior  contezza  de’ìMoriseni  di- 
moranti nella  medesima  provincia  sull’  Eussino,  e de’Si- 
lonj  loro  vicini , a’ quali,  tuttocliò  popolo  della  Tracia 
meridionale,  Plinio  non  defrauda  l’ onore  di  chiamarli 
genitori  d'Orfeo,  anche  dopo  che  una  parte  di  essi  erasi 
condotta  j>er  incognita  cagione  di  là  dall’Eino.  11  tempo 
lia  rispettato  un  monumento  , sul  quale  si  scolpì  la 
memoria  delle  geste  di  Plauzio  Silvano , e de’suoi  ac- 
cordi co’Barbari. 

§.  XXX.I.  Amici  di  lui  sembrano  essere  stati,  per 
le  oscure  parole  dell’iscrizione  di  tal  monumento,  i Ba- 
stami ed  i Rossolani,  collegati  a que'giorni  co’Daco-Ge- 
ti.  Qualunque  prigioniero  della  nazione  di  questi  Daco- 
Geti  si  trovasse  in  potestà  di  Silvano,  c qualunque  altro 
di  loro  egli  avesse  tolto  a’uemici,  lo  trasmise  a’re  dc’Ba- 
starni  e de’Rossolani.  Così  confermò  ed  estese  la  pace 
della  sua  provincia.  Nuova  e singolare  generazione  di 
Daco-Geti  leggiamo  nello  storico  ebreo  Giuseppe  , die 
vivea  in  questi  dì,  essersi  or  conosciuta , la  quale  chia- 
mavasi  de’Daci  Plisti  o Polisti,  e vivea  celibe,  al  pari 
degli  Ctisti  0 Capnobuti,  de’quali  ho  jiarlato  nel  quinto 
libro.  Non  una  particolare  tribù,  che  non  avrebbe  po- 
tuto rinnovarsi  con  giuste  nozze , ina  una  speciale  con- 
dizione d’uomini  religiosi  erano  i Plisti  ; nò  fra’Barbari 
del  suo  tempo  Giuseppe  trovò  alcuna  specie  di  persone 
che  più  de’Plisti  simigliassero  agli  Esseui  giudaici  ; set- 
ta particolare  di  genti,  che  stimavano  ingiusta  opera  la 
schiavitù  e rissosa  il  matrimonio;  e s’astcncano  perciò 
da’servi  e dalle  mogli. 
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Durava  in  generale  il  tracio  costume  delle  stimate  ap- 
po i Daco-Geti  ; uè  solamente  le  donne  ma  gli  uomini 
colorivano  colali  cicatrici  col  succo  dell’ erbe.  Sì  fatta 
usanza  , per  attestalo  di  Plinio , piacque  parimente  a’ 
Salinati.  A Dioscoride,  che  negli  ultimi  anni  di  Nero- 
ne compose  i suoi  libri  botanici,  attribuiscesi  uno  scrit- 
to dove  si  registrano  i nonfi  dacici  di  molte  piante;  ma 
tale  scritto  si  tiene  per  apocrifo  ed  è perciò  inutile  a di- 
mostrar l’opiiiione  dedotta  da  tali  nomi , che  la  possan- 
za degli  antichi  Geli  o Goti  fosse  passata  interamente 
a’Daci.  Ne’ veri  libri  di  Dioscoride  si  ha  per  la  prima 
volta  riscontro  più  sicuro  del  paese  di  que'lamosi  Ara- 
bi detti  Saraceni , la  rinomanza  de’quali  andò  tant’ ol- 
tre ne’seguenti  secoli  c di^  enne  sì  sjiesso  cagione  di  lut- 
to aU’ltalìa. 

XXXII.  Indicibile  moto  negli  anni  della  prefettu- 
ra di  Plauzio  Silvano  agitava  i Barbari  nell’oriente  d’Eu- 
ropa, e ravvicinavali  al  Danubio.  I loro  nomi  non  sono 
descritti  nel  monumento  di  Plauzio  : ma  Plinio  ricorda 
gli  Assiaci  non  lontani  dall’Ipani  o dal  Bog,  ed  un’altra 
mano  di  Crobizj.  Un’isola  spaziosa  del  Tira  dava  princi- 
palmente ricetto  a’Tiragefi.  Verso  le  bocche  del  Danu- 
bio si  vedeano  i Sannali , parte  stanziati  e parte  vaga- 
bondi od  Amassohii , nom  che  alcuni  altri  sciami  di 
Trogloditi , che  Plinio  credeva  essere  Scili  tralignati  e 
prole  di  servi.  Niiin  popolo  non  pertanto  tra  quelli,  che 
abitavano  allora  in  questo  tratto,  giunse  a tanta  celebrità 
quanto  gli  Alani , discesi  dal  Caucaso  al  Danubio.  De’ 
loro  costumi  jìarlerò  in  altro  luogo;  qui  mi  basta  solo 
notare  che  gli  antichi,  veggendo  approssimarsi  tal  gente 
al  Danubio,  credettero  senza  più  che  la  medesima  spet- 
tasse alle  generazioni  antiche  de’Massageti  d’Erodeto.  Ed 
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avendo  stimato  alcuni  storici,  fra’ quali  Dione  Cassio, 
che  gli  Alani  fossero  un  medesimo  2x>polo  cogli  Albani 
del  Caucaso , non  dubitarono-  d’affermare  che  anche  gli 
Albani  dovessero  chiamarsi  Massageli. 

Questi  sono  gli  Alani , che  poi  si  sparsero  in  Italia 
ed  in  tutte  le  provincie  deU’lmperio,  talvolta  come  ne- 
mici e talvolta  come  confederati  e stijiendiarj . Gran  no- 
me ottennero  fin  dal  primo  tempo  del  loro  arrivo  in 
Europa,  quando  jier  l'appunto  Valerio  Fiacco  scrivea  le 
Argonautiche.  Li  collocò  egli  nell’isola  di  Pcuce,  a cui 
finge  aver  dato  il  nome  una  ninfa  di  Sarwiazia  : indizio 
forse  dell’avere  i Sarmati  occupata  sì  fatta  isola  dopo  i 
Bastami , proiniaracnte  detti  Peucini.  E , facendo  uso 
della  stessa  libertà  o delle  stesse  tradizioni , secondo  le 
quali  avea  creduto  i Ceti  contemporanei  e nemici  di  Se- 
sostri,  cantò  che  gli  Alani  fossero  stati  avversi  agli  Argo- 
nauti ; e che  Annusi,  alanico  re,  avesse  avuto  la  morte 
in  battaglia  da  Giasone. 

Gli  Alani  del  Caucaso  fino  da’ piimi  tempi,  ne’ quali 
si  cominciò  ad  udire  il  nome  lorOj  ebbero  fama  di  cru- 
delissimi; jierciò  Lucano  a cui  nel  fiore  della  giovinezza 
Nerone  togliea  la  vita,  gli  annoverò  fra’popoli  più  spie- 
tati d’Asia  e non  d’altro  avidi  che  di  guerra.  Dopo  gli 
Sciti  Scoloti  ed  i Sarmati , ecco  la  terza  delle  invasio- 
ni maggiori,  per  quanto  si  ha  neH’istoria , fatte  da’Bar- 
bari  d’Asia  in  Europa;  gli  uni  più  fieri  degli  altri  e tutti 
avversi  a qualunque  studio  civile  d’arti  e di  lettere  uma- 
ne. Simile  ad  essi  per  lunghi  secoli  sarebbe  stata  l’Eu- 
ropa se  conquistata  l’avessero  intera,  o se  in  ogni  tcmjju 
i Greci  ed  i Romani  opposti  non  si  fossero  a’ progressi 
della  feroce  barbarie  asiatica.  Una  turba  di  minori  po- 
2-oli  meotici  seguì  forse  gli  Alani  ; e senza  dubbio  mol- 
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ti  popoh  descritti  da  Plinio  sul  Tanai  cangiarono  sede 
o si  steiTuinarono  con  mutue  guerre  civili.  A que’gior- 
ni  erano  cadute  in  obblia  le  sentenze.d’Erodoto  intorno 
a confini  dell’Asia  e dell’Europa,  e per  comune  consenti- 
mento , il  Tana!  si  riputava  limite  naturale  di  queste 
due  parli  della  terra.  Ne’vasti  spazj,  che  s’interpongono 
fra  il  Tanai  ed  il  Horistene,  si  cominciava  in  quella  sta- 
gione a propagare  il  nome  di  Sarmazia  europea  od  eus- 
sinica  ; ma  prevalea  l’ antica  denominazione  di  Sciti , 
ritornando  in  onore  più  che  non  fosse  stala  giammai  per 
le  cure  d’Eforo  : e Sciti,  per  attestato  di  Plinio,  nell’uso 
universale  si  venivano  chiamando  i Sarmati , i Germa- 
ni e tutt’i  popoli  dell’estremo  confine  d’ Europa , i qua- 
li più  d’ogni  altro  vivessero  incogniti  al  rimanente  de’ 
mortali. 

§.  XXXIII.  Il  lusso  smodalo  ed  i vizj  di  Nerone  di- 
schiusero in  que’ medesimi  giorni  una  parte  dell’Europa 
settentrionale  alla  cognizione  de’Romani.  Giuliano,  che 
avea  cura  de’giuochi  gladialoi  j dell’imperatore,  spedì  un 
cavaliere  romano  da  Carnuuto  nelle  vicinanze  dell’odier- 
ua  Vienna  d’Austria  sino  al  Baltico,  imponendogli  d’im- 
parare i commerci  dell’ambra.  11  lido  più  abbondan- 
te di  tale  sostanza  si  giudicava  esser  lontano  seicento 
miglia  da  Carnunto  ; il  cavaliere  non  trascurò  di  per- 
correrlo intero,  e riportonne  gran  copia  d’elettro.  Mi- 
tridate, il  nemico  de’Romani,  che  avea  scritto  alcu- 
ni libri  di  cose  naturali,  fatti  tradurre  in  latino  da  Pom- 
peo, narrava,  esservi  l’isola  chiamata  0.sericta  su’ lidi 
germanici,  dove  scorreva  l’ambra  da  un  albero  del  ge- 
nere del  cedro  ed  indi  s’induriva  come  un  sasso  ; a’quali 
detti  parve  unisona  la  testimonianza  del  cavaliere  , che 
recò  dalla  Germania  settentrionale  una  specie  di  zolla 
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«l’ainbra,  del  peso  di  tredici  libre.  Questo  cavaliei<e  può  Anni 
credersi  aver  dato  notizie  delle  vive  del  Baltico  a’Roinaui , 
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dal  golfo  Lagno,  confinante  co’Cimbri,  sino  airimboc-  gg 
catara  della  Vistola  : spazio  abitato  da  qualche  tribù  di 
Sarmati , e da  due  popoli  de’ quali  s’ascoltano  i nomi 
per  la  prima  volta  in  Plinio,  cioè  da’Venedi  e dagli  Sci- 
ri  od  Irri.  Molti,  nè  senza  buone  ragioni,  separano 
la  gente  degli  Scili  da  quella  degl’ Irri.  Checché  fosse 
di  ciò,  gli  Sciri  vennero  in  Italia. 

Non  minor  fama  e più  ampio  stato  verso  la  Vistola 
ottennero  i Venedi , sul  nome  de’ quali  fondansi  le  in- 
credibili congetture  di  chi  vorrelibe  da  essi  dedurre  l’o- 
rigine degli  antichissimi  Veneti  d’Italia.  Suppongono 
altri  che  i Venedi  lodati  da  Plinio,  ignoti  sino  al  secolo 
di  Nerone , fossero  di  sangue  slavo , e che  per  popoli 
slavi  si  debban  tenere  fino  da  quella  età  gli  abitanti  d’o- 
gni  contrada  nobilitata  da’coinmerci  dell’ ambra  fra  l’A- 
driatico ed  il  Baltico.  Nel  visitar  le  spiagge  de’ Venedi 
e degli  Sciri , quel  cavaliere  inviato  da  Giuliano  ebbe 
probabilmente  i primi  ragguagli  del  promontorio  Litar- 
mi , che  alcuni  pensano  doversi  cercare  nell’ odierno 
golfo  di  Finlandia  ^ non  lungi  del  fiume  Carambuci  e 
dell'Elissoia  d'Ecateo  abderilano.  Allora , per  le  cure 
di  quel  messo  imperiale , tanta  copia  d’ambra  si  vide 
in  Roma  , che  s’annodarono  con  simil  prodotto  le  reti 
solite  ad  allontanar  le  fiere  dal  poggio  dell’ anfiteatro  ; 
anche  le  armi  e l’apparecchio  gladiatorio  d’un  giorno 
intero  non  che  il  fùnebre  apparato  degli  uccisi  nell  are- 
na  furono  d’ ambra  : inumane  voluttà , che  i Barbari 
abbominavano  e doveauo  finalmente  punire. 

riNB  DEL  LIBRO  NONO. 
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